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ALMANTILE 

RAGQ_U1STAT,0 

SESTO CANTARE. 


argomento. 

Nc/ tenebrofo centro della Terra , 

Ove regna Plutone , entra la Strega : 

E vuol che feco , per finir la guerra 
Di Malmantile , entri l' Inferno in lega . 

Fanno concilio i moftri di [otterrà , 

Ove ciafeun buone ragioni allega : 

Certa al fin le promette P ajfifienx^ • 

RendP ella gra-^le , e fa di lì partenza . 

.** ^ isER chi mal’ oprando fi confida 

aJla peggio , e eh’ ella ben gli vada ; 
^ Perchè chi piglia il vizio per Tua guida , 
Va contrappelo alla diritta ftrada : 

E benché qualche tempo ei fguazzi e rida 
Col vento in poppa in quel che più gli aggrada ; 
E vien poi 1 ora , eh’ ei n’ ha a render conto | 

E far del tutto ^ dondola ) eh’ io feonto . 

2. Di chi credi , lettor , tu qui eh’ io tratti ? 

Tratto di Martinazza , iniqua Strega , 

Ch’ ha piu peccati , che non è de’ fatti , . 

E pel Demonio ogni ben far rinnega : 

Di darfi a lui gi^ feco ha fatto i patti , 

Acciò ne’ fuoi bagordi la protega j 
Ma fiate pur , perchè tardi o per tempo 
Lo feonterh ; da ultimo è buon tempo . 

3. Non fi penfi d’ averne a ufeir netta : 

S’ intrighi pur col Diavol , eh’ io le dico . 
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444 MALMANTILE 

Se forfè aver da lui gran cofe afpetta , 

Che nulla dar le può ; eh’ egli è mendico : ^ 

E quand’ ei polTa , non fe lo prometta : , > 

perch’ ei y che lempre fu nodro nimico y 
Nè può di ben verun vederci ricchi , 

Una fune daralle , che la ’mpicchi . 


I L Poeta avendo penfiero di narrar la 
gita , che lece Martinazza al Regno 
ni Plutone , per muoverlo ad aiutarla a 
far diloggiar Baldone da Malmantile , ed 
a galligare Cambaflorta e Baconcro , fa 
introduzione al prefente Caotaze con 
tina rifleflìone morale , ponderando , che 
quei , che opera male , non può Iperare 
d' aver mai bene : e principiando conoe 
1’ Ariofto , Canto vi. 

Mifer chi mal' oprando fi confida 
conchiude , che Martina/za , la quale 
non fa fe non feiagurataggim , e s’ c 
data al diavolo , non può iperar d* aver 
a aver bene ; percliè il diavolo é nimi- 
co del genere umano , e non può veder- 
gli ben veruno . - ■ 

Argomento del Sefto Cantare 
nell' edizione d‘> l'inaro . 

^ fctnpHrar /* Inferno entra /otterrà 
Seneca /pavento MartinazjCja Sirena : 
Vede gti Elisi • * ■D»Ve poi , che ferra 
Il peccator di più cattiva tega : 

Tro'pa TUeUne., e ntmlyhe nella guerra 
Di Malmantile egli entri /eco in lega : 
Falji il Configlio , e tutti a quell' inflane_a 
Vrometton far del ben ,/egnen' avant,a . 
V. 1. .£■ vien poi V ten^o i eh' e' n' ba ren- 
der conto . 

Di chi credi tu qm , lettor , eh’ Io tratti ? 
Che nulla le pub dar , perch' è mendico , 
T^è pub di ben ne/sun vederci ricchi . 
MISER CHI MAL OPRANDO SI CONFI- 
DA . L' Ariofto c gli altri Poeti di ILo. 
manzi fempre principiano da ottave mo- 
rali : e il Derni , nell' Orlando Innamo- 
rato rifatto , in quelli efordj é mirabi- 
le . Bernardo Taflb ne' cento Carni del 
fuo Amadigi è curiofo , col cominciare 
ogni canto dalla deferizione dell* Auro- 
ra , come il Boccaccio comincia le fue 
giornate . II TalTo poi , e gli altri Poe- 
ti , che imitarono gli Epici degli anti- 


chi , non fanno quello 5 ma la materia 
da loro gli efordj ; Nel tempo del Lippi 
fi leggeva molto il Furiofo > pero ha 
molto garbo qui il cominciare con un 
verfo di quello . Satv. 

FAR* ALLA PEGGIO . Far' ogni male , 
ftne^a riguardo aicioio . Min. 

VA CONTRAPPELO . T^on va pel ver/o 
buono , Fa al contrario di quello , che dee 
fare , per andar prr la diritta via . Se- 
neca Epilt. Ita. Omnia '’'itia contra na- 
turam pugnant : omnia debitum ordi.ttm 
deferunt : W efl luxuria prvpofium gau- 
dere perverfis : nec tantum dijcedere a re- 
do , fed quam lontifsmi abite ; deinde 
etiam i contrario flare . Si diCc anche 
Undare 4 ritrofo , dal Latino F^ctrorfum , 
Dante Purgatorio Canto x. in limil pro- 
pnlito dice : 

O ftiperbi CriSJian , miferi e lalji , 

Che della villa della mente infermi 

Fidanza avete ne’ ritrofi paffi . 

E la metafora d’ .Andar contrappelo è 
«olca da* pezzi di panno o di (ielle pelo- 
fa , che in cucirle inlieme s* olferva , 
che il pelo vada tutto per un verfo , ac- 
ciocché li confacciano. A tallar un pan- 
no o pelle pelofa pel verfo , che va il 
pelo , toma più facile , e non fi trova 
refiftenza alcuna , come a andar contro 
a pelo . Min. 

SGUAZZI . -Coda allegramente . Min. 

Dal Latino Cavifus , fatto Sguaeje.a- 
re , quafi Exzav^are . Salv. 

Viene da isolare nel guai,g,o { e que- 
llo dal Latino .Aquatio ) cioè in molta 
eptantitk d' acqua , Bifc. 

COL VENTO IN POPPA . Secondo eh’ ri 
defidera : come fuccede , quando fi ha il 
vento in poppa della nave : c fignifici 
I negoxj vanno bene . I Greci pure dil- 
fero Secundo vento navigare . Min. 

DONBOLA, ch'io SCONTO. Vuoi di- 
re 


Digitized by Googli 


R A C Q^U I 

re ScMttrà U btio» tempo , tbe tlU fi è 
àatd , provando altrettanti dij't,ufii . E' 
detto , ofato dalla plebe , nella quale è 
nato i eifendo litto detto da un micel- 
laro , a cui era (tata rubata in più volte 
gran quantità di carne : cd ctTcndo ftato 
ritrovato il ladro , fu iiri:''ccato : td il 
macellaro vedutolo appclo alle forche , 
dide • dondola , tL‘ io Jìonto ; intenden- 
do vederti dondolare , Jconto il debito y 
fbe bai meto per la carne rubatami. Don- 
dolare » è lo ftelfo che Ciondolare , come 
appunto fa 1* impiccato : e lai Verbo 
Dondolare piglia il nume da quel Don 
don , che la il tuono delle campane . E 
da quello medermio fuono , che faceva 
quel tanto rinomato vafo dell* Oracolo 
di Giove , che era in Dodona , città 
dell' Epiro , ftima e con molta ragione, 
derivarli il nome di Dod-aa , Àbramo 
Berkelio Olandele , nelle Oriervazioni al 
-frammento dell* Opera originale di Ste- 
fano de Urbibus . Dondolare o Dondolarfi- 
la vuol dire Starfenc a federe fenz_a far 
amila : di dove Dondolone vuol dire un 
"^difiorno . Quindi un moderno Poeta , 
intendendo di quelli tali , dille : 
y w dal notturno al matttuin crepufcolo 

y I dondolate , e fate a tu me fli hai , 

"He concbiudete , o proponete mai , 

Se tnn rovine a! popolo minufcolo . 

Min. 

CH* HA PIO* PECCATI , CHE NON 
PE* FA ITI . Ha pili peccati ella fola , ebe 
non Jbno quelli , che fono fiati fatte o 
commeffi , da tutto il mondo infieme , in- 
fino a ora . Min. 

BAGORDI . Fefletpasnenti , V. fc^a 
Cane. V St. 6a. Min. 

Bicordo , e Babordo voci derivate da Bt- 
gordare c da Bagordare, fono diverlillime 
fra di loro . La prima voce viene dal 
verbo Provenzale Biordar . Difeurrere cum 
equis , come fi legge in un antichiflimo 
Vocabolario di quella lingua , elidente 
nel Codice 4t. del Banco 41. della Lao- 
rentiana . E Bagordare, non credo, che 
fi polla mai folleoere elTcr ràflelTn, che 
Bigordare . Quello verbo vuol dire Fe- 
fteggiare , armeggiando e giifirando , col 
bigordo in mano, cioè -colla lancia, L'an- 
tica famiglia Fiorentina de* Bigordi , 4à 
per arme un uomo a cavallo colia lan- 


STATO. 44S 

eia ; ficcome tuttavìa fi vede fopra un c. vi. 
avello appoggiato al muro linillro la.ie- st. a. 
rale della Chiefa di Santa Maria Novel- 
la , che riefee in un cortiletto della Com- 
pagnia dì San Benedetto B anco : cd in 
altri luoghi ancora . Le c-tazioni del 
Vocabolario a quelle due voci , comec- 
ché tratte dalle moderne edizioni , fon 
tutte errate , a rilerva d* una , eh* io 
non ho potuto ne vedere , nè rifeontra- 
re Quella , fiata tratta dal Filocolo 
del Boccaccio dell* edizione de* Giunti , 
che dice ; circondati tutti di fo tanti fo- 
nagli con bagordi in mano , ec. e corona- 
ti tutti di diverfe fiondi bagordando , ecc. 
in una edizione in foglio , fatta a co- 
lonne in Venezia per Pellegrino Palqua- 
le da Bologna, nel I48I. dice Bigordare e 
Bigordo ; e cosi pure fi iegge nell* uni- 
co MS. di tal opera della Laurenz ana . 
efiftente nel Banco 41. Codice gó. il 
qual Codice fu fcritto con gran diligen- 
za nel 1477. come appariice dalla fe- 
guente lottoicrizione ; j a. Bap. Domini 
.A Itonii Gafparis de terra nova Jcripfit 
.Anno Domini 4477. menfis Februarii . 

La citazione del palio del Teforo di Ser 
B'Udcuo Latini , che è nel cap. 49. del 
libro vili, in cui fi parla di R.. teorica , 
ne* due efempi MàS. di detta Laurenzia- 
na , che looo ne* Codici 19. e 13. per- 
ciocché gli altri Codici del detto Tefo- 
ro , che quivi fi confcrvano , fon nun- 
canti di quella parte , ambedue anno 
Bigordare . L* efempio , preio dalle Ri- 
me di Franco Sacchetti , c che dice : 

Dunque fi balli e canti in tutti i verfi 
Bigordaudo ciafeuno , vcc. 

Fu corretto di .Federigo Ubàidini nella 
-Tavola delle voci v maniere di parlare 
più confiderabili , ui.uc ne* Documenti 
d* Amore di M Fraivcefeo Barberini ; e 
polla dietro ad efiì Documenti , dicendo 
quivi.,, La crufea legge Bagordando; ma 
MS. de* Signori Sacchetti legge , 

„ com* p jc'to; cioè Bigordando. Man- 
icherebbe il rifcontrarc rclemp'O, citato 
e prefo dal libro MS. delle Similitudini , 
che fu già del Dottor Francefeo Redi , 
celebre LettcMto,che ora non fi fa dove 
fia : il qnafe fe è ferino nel buon feco- 
le , dirà facilmente Bigordi , e non Ba- 
gordi , come fi cita nel Vocabolario : il 

qua- 
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c. VI. quale ( come fi vuole notare ) ha Bit;orJo 
ST. 3. e Bifurdare : cd Ila B.igordo , canto in fi- 
gnificato à' a , che di CraptU ; ma 
non ha poi Baioritre , in fignificaco 
d’ ambedue le fopraddette diverfillime 
cofe. Mi piace a queffo propofito ripor> 
tare I’ etimologia del Menagio della vo- 
ce Incorda , che ha molta affinità con 
Ba^ardi) „ Viene , die' egli , dal Latino 
,, antico Gordus , voce d' origine Spa- 
„ gnuola . Qnintil. lib. l. cap. 5. G«r- 
), dos , qu,s pru sloUdii accipit imlgHi , fjr 
„ Hi/pania duxi/se ori^iacm audnn . Vedi 
„ Gellio lib. XVII. cap. 7- Palio poi dal 
„ lignificato di fla/ido a quello di /en. 
„ tui , pigrr , torprnt , inmilis , erfendo 
„ cali per lo più gl’ idioti . E comecché 
„ gli uomini infingardi , fiano anche 
„ ordinariamente > s‘ uso polcia 

„ per grafia . In qnefto fignificaco di 
j> ulano anco oggi gordo gli Spa- 

,, gnuoli. £ come chi e molto avido di 
„ cibo , divien grado ; fi di/Te final- 
„ mente gordo dagl* Italiani , prima a 
,, chi é avido di cibo : e poi a chi a- 
„ vidamente appetifee qualunque altra 
,, cola . Quindi le voci , ingordo , in- 
„ gordia , ingordigia , ingordtg^a . Il 
,, Ghiottone fi dice da noi Francefi CoMr- 
„ mand , voce , che pare avere qualche 
„ fiiniglianza con quella di Curdo : e 
„ v’è chi la cava da gurdus, c da man, 

„ che in Tedefeo vale uomo , ecc. Ed 
io , per conchiudere> non avrei diA««I. 
tà a credere , che da quelle voci , con 
piccola cralpofiaione e mutazione di let- 


tere s Cioè il gurdman , ghiotto uomo , 
yaimiitato in mangurd , uomo ghiotto , 
n^ tulle fatto finalmente Bagordo , per 
Cgnificare la Crapula , e il mangiare e 
bete linodcratamente : ed anco mi par- 
rebbe , che fi potellero introdurre nella 
nofira lingua , per anco vivente , quelli 
dl.c verbi Bagordare e Sbagordare , per 
elprimere I* ulò della detta Crapula , e 
tmmoderanza di cibo . Bifc. 

TARDI o PER TEMPO . Diciamo an- 
che Tarde 0 accio ( cioè amaccio , parola 
*ttica , rimala in contado , che vale 
Toflo ) ovvero Tardi o avale , che dilfe- 
ro ancora gli antichi Aguale , cioè Ora , 
in quello punto : vuol dire Queflj Jeguirà 
una volta , 0 ptefto 0 tardi . Latino Se- 
riui ocruj .Min. 


UA ULTIMO E BUON TEMPO . Da ul- 
timo 'ivrra il fireno . Voli nubila Vba:- 
bui , (^1 e detto ironico, (serchè lignifi- 
ca j che da uicimo per Marcìna/za ver- 
ra il tempo cattivo , cioè farà galligata 
del _fuo m,il fare . Min. 

S INTRICHI . Intrigar/! vuol dire /in- 
° •• e vuol dir* an- 

che Imbrogliare o Mefcolare una coja co» 
un altra , in man, era di confonderle ; 
donde Intrigo per Imbroglio . Min. 

UNA FUNE DARALLE , CHE LA *MPIC- 
CHI . Quand* altri ci ha mal fervici , 
per niollrargli , che non merita rimune- 
razion e , fi fuol dire : Gli vuo dare un 
par dt rtnma , un par di funi , 0 una fu- 
ne , che lo mpicebi . Min. 


4 . Orsù tiriamo innanzi , eh’ io ho finito , 

Perch’ a quefti dilcorfi le perfone 
Non mi dicelfer : Quello feimunito 
Vuol farci qualche predica o fermone . 

Attenti dunque . Gik v’ avete udito 
L’ incanto , eh’ ella fece a petizione 
Di quei del luogo , eh’ ebbero concetto 
Scacciarne il Duca ; ma fvanì 1 ’ effètto . 

5 . Ella , eh’ in tanto avuto avea fentore , 

Che quei due fpirti Iciocchi ed inefperti 

Aveaa 
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Avean dinanzi a lui fatto I' errore ) 
Sicché da eflb .urono Icopcrti ; 

Se la digruma , che ne va il fuo onore y 
Mentre gli accordi fatti ed i concerti 
Riulciti alla fin tutte panzane , 

Con un palmo di nalò nc rimane . 


Il Poeta lafciarido da pane la morali- 
ti > viene al racconto , e corna alla me- 
moria del Lettore I* incanto facto da 
Martinacza per cacciare il Duca , che 
non ebbe' elietco : per lo che ella è in 
collera : perchè le pare di perdere di 
quelli Dima ^ nella quale era tenuta da* 
popoli e foldaci di Ma Ima nei le . 

tciMDNiTO . Sciixeo , Stttnpiito . V. 
fopra Cane. i. Se. 17 . Min. 

' UVAM' L* EFFETTO . T^on rmfti r tf- 
fttto . H «•r;«a.ip nudo in fumo . I Latini 
pure difièro Evaimt, e Én'ttnefitre , Min. 

' 5B LA OIGKUMA . Seco fttftn U ptnft, 
« mnfii{*ndola non in pud inghiottire , 
cioè non In pud foffirire. E fi d ee Digrit. 
■mnre e Ruminare ttC dagli antichi fu 
detto /iN^Mmdrr ; onde foile è facto L>i- 
grnmnre ; ( che è il rodere , che tanno 
le bcitie dal piè feffo , come vedemmo 
fopra Cant. iv. St. 6. e Canr. v. Se. d}.) 
TCrchè uno , a cui lucceda cofa di poco 
Ino gufio , luole per lo più ftando pen- 
folo màAioarc o biafeiare , appunto co- 
me fanno dette beftie quando digruma- 
no s «4 che per avventura ebbe riguardo 

• '.iv'i \ . I ,j 1 : , t . ! 


Omero in quel verfo , tradotto da Ci- c. vi. 
cerone . ST, 4. 

ìpfe fimm cor tieni , bomimm •veftigin 
titnns . 

quali che chi mininconico rumina e bia- 
feia , manicandola male, moftri di bec- 
carfi il cuore . Mio. 

Il verlo d* Omero dice coti : 

O'v 6opòv xartSuv , trdrev ti>6|>vawF 
Auivme . 

Il Pecraica . 

Solo e penfofo I piu deferti cnmpè 
yo mijurnodo . Salv. 

KlUJCITI ALLA FIN TurrE PANZANE. 
Rtu/citi n! fine tutte vnniià , tutte chine- 
tbitre . Che dar pnnejtne , biUbole , chine- 
cintre , ec. vuol dire Tromettere , e non 
mantenere , che fi dice In^jimpognare , 
InfinoccUnre : ed e il Latino l'nba dare. 

Min. 

CON UN PALMO DI NASO ME RIMA- 
NE . Rfmnn burlata , hejfatn ■ 11 Lalla 
■neide Travefttca , libro l. St. 11 . dice • 

Ed io fon per refiar in rjutfto cajo 
Con fei palmi tungbijjimi di nnfo. Min. 
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Ma non fi sbigottifce già per quello , ’ 

Che vuol canfar quell’ armi dalle mura :' 

A’ Diavoli , da’ quali etbe il luo redo > ' 

, • JE.che gliel’ hanno fatta di figura , j'.' ’ 

'• Vuol dopo il far > che rompano un caprefio 
, Squartare , c poi’ridurre in limatura ;*•- ^ 

Perchè non fu mai can y che la mordefie , , 

Che del fuo pelo un tratto non voleffe ‘ ' ■ 

Bada , eh’ ella fe 1’ è legata al dito > ; / / 

£ 1’ ha prefa co’ denti , e fen’ affanna'; > <'<: 


5 I • o-t 

i • -• 


-j 
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Talch’ andarfcne in Dite ha ftabilito , 

Perchè ne vuol veder quanco Ja canna , 

£d oprar y che Baldoa-relh chiarito 
Ch’ ambifce in Malmancil ledere a fcranna : 
Or mentre a quella volta i indirizzi 
Fotrli dare un .viaggio e: due fervizzii*..; ' 


Q yi, Martinazza non (ì perde d’ anime , « 
Tuolc in ogni maniera l'cacciar l* elercU 
to di Bildone da Malroantile . Riiolve 
pero il* andare all' Inferno in pertona , 
a trovar l'Intone , per ottener da lui il 
gatligo di quei due diavoli , che fecero 
1’ errore , ed un nuovo modo di far dU 
loggiar Baldone da Malmantile . ’ 

V. !• £ • Davoli , ec. v > > 

NON SI SBIGOTTISCE . 3^0» fi Mrdt 
d’ animo . T^on fi fi^omtuta . V. foprl 
Cant; ll. St. x8. e Cant. v. St. <3. Min. 

EBBE IL suo RESTO . Ebbe finito di co- 
tiofcrrfli . Ebbe niiflo quanto e(p valeva- 
no. Si dice Tu m‘ bai dato il mio rifio , 
Tu m‘ bai pieno . Son fatjo • San ftufo 
di te t per intendere mi varrò mai 
più dell' opera tua . Mio. 

Ebbe il fuo refto . Vuol dire Ebbe quant' 
ella meritava , Ebbe T intero compimento 
di! fuo avere , e anco un po' più : il che 
fnol fare, che il favore rielea disfavore, 
e che palli , come fi dice , dalla banda 
di là , cioè dal piacere ai dilpiacere . E 
quella frafes'ufa per lo più ironicjmcn- 
te I perchè quando fi die* S' fh-b» dato 
il fuo refto , s* incende dire £’ ili ba da- 
to più di quello cb’ e' meritava, , ovvero 
Dovendoli! fare un feryicjo, e' ili ha fat- 
to un' aniberia . Bile. ' 

gliel* hanno fatta di figura . 
Le hanno fatto un’ iniiuria irandijpnia , 
una foitnniffima burla Tratto dal giuo» 
co di primiera f quando ubo aveado , 
buon punto , ed elfendo per vincer la^ 
polla , un altro con figura fa ‘ima pri- 
miera , e gli leva la pwa^. Min. f ^ ' .1 
ROMPANO UN CAFBESTO • fyJUno imr , 
piccati . Chiamano Caprefio quella cordi- 
cella fottile , che il boia lega al collo a , 
coloro , che egli impicca , la quale per 
lo più , avuta il patienw. la Ipinta ^ fi 
rompe: e però dice rompano un caprefio; 


detto tifati flirao , per' intendere /iiryì ins- 
piccare . Mio. . 

KIDURKE IN LrUATVRA . Eiftxrre in 
minuiifjimi pei.xj • 1 Limatura fi dicono 
quei Frof menti , thè eafeana dai firro o 
altro metallo , quand' altri lo lima . Mio» 1 

perche' non PU mal CAN , <CMB 
LA MORDESSE CHS DEL SUO PEL UN 
TRATTO NON VOLESSB . . 'Htfamo le fect I 

mai incuria , eh’ ella non fi volejie veti- i 

dilare . 'Uefmno La morjt , cb’ ella non lo \ 

rimordefse. - Dicooo , che il pelo del c»> I 

jx fia. medicamento alle morficature fau 
te dal medefinno canea V. folto Cant. ix. 

St.ifS: £ da quello rimedid ha origine 
il prtfente dettato ; che i Latini dihero -I 

Iblemo impuni' abiit , qm me au/ue, fit Ur I 

dere . Min. , ^ . i I i -, | 

SE L' e' legata al dito . “ì^e ha f 

prefa memoria , per vendicarfi . Sogliono 
molti , per aver memoria di qualche I 

negozio , che debbano fare , Icgatfi un I 

filo intorno al dico :t il che ha dato ori- 
gine al prefeme dettato . 11 Làlli Eneide 
Travellica , Cane. ii. St. 13. dice.:, .mi | 

S * r* aTTaecb ronr fiioi dirfi , W dito . 

Nel Deuteronomio , al cap. Ó. Eruntque 
j verba baci, Ifuq r^a pnneipio libi badie in 
corde tuo : narrabii e'a filiìt tuls , C 7 * 

meiitaberii fedens in ckmo tua , CT* am- 
bulant in ilinere , dormient atque eonfur. I 

lent : €X liiabft quafi fiinum in manu 
tua . E focro al cap. ii. Tonile bac ver- j 

ba\n!ea'.in eordibut.'i^ animit veftrit , | 

fufpendite ta prò fino in manibut , i 

‘Fra ofordalio , Predicatore antico Do- 1 

incnicaoo , nel .Vocabolario della Cru- 
fqa , alla jvoce Filat^ria . Le filaterie fi 
erano una carta , 'ove erano fcritti ì co- 
mandamenti della Lene , e portavanla in- j 

torno a! braciio apertamente . E quivi va I 

fpiegando , cred* io , il paffo di S. Mat- 
teo cap. »3. Dilatant tnim pbjilafleria 

fua 
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fu4 . E' Ia voce Greca , da ^u^ur1t7v , 
Cutrdéirc , CuSloiire , fignificanre certe 
ftrilce di cuoio o-di cartapecora , cite 
gli Ebrei lì legano al braccio , per te- 
nere maggiormente a memoria i palTi 
della Scrittura che quivi fono notati , 
le quali da loro lì domandano D^ 73 n » 
Tepb’iim , cioè Laudi . Min. 

L* HA ekESA co’ DENTI . S’ è adira- 
ta irandementt , t t' è mefia In animo di 
•vtndicarfi . Vml impiriare ot,ni fuo ftiidia 
frr ’vendicarjì . Sogliono i caltolai , per 
tar venire il cuoio a quei fogno , che lo- 
ro bifogna , tirarlo co’ denti-e e di qui 
iiafce il prefente termine , che efprime 
uno , che lì lìa preio a cuore di fare un 
negozio , e che voglia impiegare ogni 
fuo talento per conchiiidetlo . Min. 

$B N’ AFFANNA . St 1‘ i prefa a cuo- 
re . 7<i‘ ba pr emura . Se ne da pena e 
fen/ìero .Min. 

IN DITE . Dite , fecondo il favolofo 
creder de’ Gentili , è lo lleffo , che Vlu- 
tone , l’ uno e 1 ’ altro nome lignificando 
J{iccbefxft delle quali, perche fì cavano 
di fotterra , facevano culìode e padrone 
quel loro Dìo fotterraneo ; ma qui fi pi- 
glia Dite per la Città e J{ej:no di Dite . Min. 

NE VUOL VEDER CJIANTO LA CANNA. 
Cioè Quanto lira o è lun^a U canna da 
mifurare : e »’ intende p'edirla per la mi- 
nuta e guanto fi può , e Fare o$ni jfor- 
Xjo , per arrivare al fuo intento . Min. 

In quello proverbio Canna è in ligni- 
£caro di Cola , ulato da Dame Inferno 
Canto VI. 

La lino dentro alle bramofe canne . 


e Canto xxviii. c. vi. 

J{eflato a riiuard.tr per mar.tv!i!ia ST. 7 . 

Con gli altri , innanxj afii altri apri 
la canna , 

Cb‘ ri a di fuor d‘ o^ni parte vermiglia . 
perchè in altra maniera lì dice , quando 
uno è in collera , e lì picca di voler fo- 
llcne.'e la fua ragione ; lo ne vofiio vede- 
re guanto la lola , tju.tnto io avrò fiato , 
guanto io viva , 1 ’ io non ifeoppio , s‘ io 
non muoio , fimb’ e’ non m' è taiUato il 
collo , e limili a'tri molti , che tutti lì- 
gnific.ino Io ftelfo , e non hanno niente 
che fare colla canna da mifurare . Bifc. 

RESTI CHIARITO . B^cfti fiarito , Sca- 
ponito . V. fopra Cant. i. St. i. Min. 

SEDERE A scranna . Vuol dire CiN 
mandare , Ffser padrone . Scranna , o 
( come diciamo noi ) Ciferanna , è una 
Specie di feppota , da’ Latini detta Sella 
plicatilis . Dante Purgatorio Canto xix. 
dice : 

Or chi fi! tu , che vuoi federe a firanna , 

"Per liudicar da lunp venti mifiia , 

Colla veduta corta d‘ una fpanna ? 

Buratto , nell’ Apologia contro al Ca- 
flelvetro , dice : "hlon abbiate tanto cer- 
vello , ebe bafti ; febben volere JéJere a 
firanna per pudicare ili altri . Min. 

FAR UN VIAGGIO E DUE SEKVIZZI . 

Con un medefimo viario far due neioe^j , 
che c impetrare da Plutone il galìigo di 
quei due diavoli , e lo sfratto di Bjldo- 
ne . Ne’ Latini fi trova in quello fenfo 
Duot parietes de eadem fidelia dealbare . E 
li dice anche Dare a due tavole a un 
tratto . V. fopra Cant. iii. St. m. Mtn, 


8. Giti da Mammone andar vuole in perfona ; 

Che pili non è dover , eh’ ella pretenda , 

Che iua bravicornilTima corona 

Salga a fuo conto a ogni poco , e feenda . 

Chieder grazie , e dar brighe non confuona : 

£ chi ha bifogno , fì Tuoi dir , s’ arrenda ; 

Per quello a lei tocca a pigliar la (Irada , 

Pcrch’ alla fin convien , che chi vuol vada . 

p. Perciò s’ acconcia , c va tutta pulita , 

Col drappo in capo , e col ventaglio in mano j 

Lll A cer- 
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A cercar chi la ’nformi della gita ; 

Nè meglio fa ) che Giulio Padovano , 

Che r ha fu per le punta delle dita , 

£ più di Dante , c pih del Mantovano ; 
Perch’ eglino vi furon di palTaggio . 

£ quelli ogni tre dì vi fa un viaggio . 

IO. Onde a trovarlo andata via di vela y 

Domanda ( perchè in Dite andar prefume ) 
Che luoghi v’ è , che gente , e che loquela : 
£d ei di tutto le dk conto e lume : 

£ poi , per abbondare in cautela , 

Volendola fervire ìnGno al Gume y 
Le porge un fardellin piccolo e poco 
Di robe y che laggiù le faran giuoco . 


C> VI. Martinazza rìfolve d‘ andare in perfo- 
ST. 8 , na a trovar Plutone ì conlìderando , che 
non è dovere , che quello Re per lei a 
ogni poco li fcomodi : e pero fapendo , 
che Giulio Padovano è piu inlormato 
d* ogni altro della flrada deir Interno y 
fc ne va a pigliar da lui informazione e 
della gita e de* collumi di quei paefi : 
ed egli 1* inllruifce , e per fervirla me- 
glio la vuoi accompagnare fino al fiume 
Acheronte ; ed intanto le dà un fardel- 
lino di robe , che laggiit verranno a bi- 

fogno . — 

V. I. E qutfli ogni ine di vi ft un vUfp^ • 
MAMMONE . Da Mammona , parola 
tifata nell’ Evangelio . Alcuni Efpofitori 
della Sacra Scrittura vogliono, che Mant- 
mond fia voce Caldea . e lignifichi Opts : 
ed altri , che lìa voce Siriaca , e ligni- 
fichi quello, che in Greco lignifica irÀoJ- 
To( , che è Divitiu ; licché concordano: 
e canto è a dir Mammone , che Demonio , 
ovvero Tintone , che qui s* intende pel 
Re dell* Inferno . Viene dalla radice 
Ebrea ZOO, tamàn, che propriamente li- 
gnifica' .\ai/<'ondrrr , Riporre , e per cosi 
dire Intanate ; onde li fece Matmon , e 
alla Siriaca Matmona , eioè ì{jctbeK,eje 
pafeofte , 0 vogliali! dire Tefiro . Mam- 
mona poi venne a dirli per più agevo- 
lezza di pronunzia . Min- 


Greco ^oc^fiuvàìr . Cosi Satan , in Si- 
riaco Satana , in Greco earutit , da 
noi Satanafso . Salv. 

BRAVICOBNISSIMA CORONA . Epiteto 
e titolo , compollo dall’ Autore a Plu- 
tone . Il Lalli , Eneide Travellita li- 
bro I. St. 16. parlando d* Eolo Re de* 
Venti , dice : 

Dunque poiché Giunone alla prefine,a ^ 

Di fua ]{eal n>entofirà fu giunta . Min. 
SALGA A SUO CONTO A OGNI POCO 
E SCENDA . Molira qui Martinazza d’z- 
-firtmWffto della riprenfione , che le 
fece Plutone , nell’ antecedente Cantare > 
St. IO. allorché le difle 

E lui , rb’ ormai ha iato nelle vecchie 
Fa ire in giù e in fu come le Jecchie ; 
poiché in quello luogo ufa la frale pro- 
porzionata di falire e feeniere , che s’ a- 
daira beniffimo al facto delle fecchie . 
Bxfc. 

DAR BRIGHE . Dan fcomodi , Dar mo- 
leftie : La voce Briga lignifica Operaejo- 
ne feomoia , fatUofa e noiofa . Min. 

CHI HA BISOGNO s’ ARRENDA . Chi 
ha bijogno , non fia fuperbo ; ma fi pieghi 
a raccomandar/i e pregare ; che il verbo 
^rrenierfi vale per Ceiere , Titgarfi , o 
Coniefetniere . Min. . ■, 

^rrenderfi è verbo militare , che efpri- 
IBC il Cedere e Darfi nelle mani del ne- 
mica 
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min ; icciocchè egli , moflb a pietà per 
quell’ atto , falvi la vita, e talvolta aa> 
cora la rol>a . Bifi, 

CHI VUOI, VADA . Chi tmol mtitirc 
nnit co/it , vada a cbiedtrla da per ft ; ed 
il proverbio dice : Cbi n»» vhoì , man~ 
di , e tbi vuol , Vada da fe : che dicia- 
rno anche è p>H bel mefio , Che fe 
ftejso : ovvero , fi» va lecca , £ tbi fta 
Ji fecca . Min. 

s‘ ACCONCIA . ^tconciarft , Binfron- 
sjrfi , B-^ffaKX.onarfi . V. fopra Cant. II. 
St. 69. Min. 

Gli antichi Tofeani , oltre ì verbi .y 4 t~ 
ttnaare , ,yifa^,i_anare , e BalftK^oiia- 
re , avevano .Ajfaitare , che fi^niheano 
tutti .Adornarp , .yibbe tirji , e limili ; e 
da queho il luftantivo .Àffaitamento j 
che è .Adornamento , .Abbellimento . Ne 
aviamo un bellilTimo elempio nel Voi- 
garir/amento d’ Albertano delia Forma 
dell* onefta vita , cap. 64. dove fi leg- 
ge : Ovidio in de /’ Èpiftule dice : filano 
di tun^e da noi /' iuvani adattati come 
femmine : che la forma de /’ omo ama po- 
lo afaitamento . Qucfto efempìo e tratto 
da un ott'mo Codice dell’ Abate Nicco- 
lo Bargiacchi , (crino in cartapecora nel 
11S8. da un Bitino notaio da Butrio , 
oggi Budrio , luogo prefiò a Bologna ot- 
to miglia ; poiché nello Campato in ve- 
ce d’ affaitati è pofto che t‘ adornano : e 
nel reliante il luogo è diverliflìmo , 
e dilferentillimo altrcti dal fentimento 
d’ Ovidio , dal quale è tratto , che ap- 
punto cosi dice nella piAola di Fedra a 
Ipolico , r. 7f. e 

Sint procnt a nobis invenes ut femlna comti : 

Fine cali medico forma virilis amat . 
Nell’antica verdone dell’Epiltole d’ Ovi- 
dio , fecondo I’ efemplare MS. Lauren- 
ziano, che fi trova nel Cod. 46. del Ban- 
co 40. quefio paAo viene volgarizzato 
COSI : Io affermo , che non fono da piacere 
i giovani , adorni a lutfa di femmine : la 
forma del!' uomo dee efser contenta della 
fisa propria bellee.K.a , fenXjt troppo ador- 
namento. Al verbo jtfaitare è fiitiile an- 
cora il verbo .Axjtjmart , del quale ho 
parlato nelle mie Annotazioni alle Prole 
di Dante e del Boccaccio, pag. }4#. Bifc. 

DBAfi»o . Dicendoli Drapus afibluta- 
aiente s’ iateode Drappo da donna , che 


è una Strifeia di taffettà o d' ermifino , C. vi. 
lar^a fino a due braccia , e lun^a fino a sr. 9. 
quattro , la quale dalie donne Fiorentine 
di condizione ordinaria é portata in ca- 
po o alle fpalle , quando vanno fuori di 
cafa . In Venezia Drappo fignifica ogni 
forra di veUiincnto , ficcoine preflo i 
Tolcani antichi Scrittori. V. lotto Cant. 

VII. St. XI. Min. 

VENTAGLIO . Strumento noto , ufato 
dalle donne la fiate , per farfi vento . 

Min. 

L* INFOKMI DELLA GITA . Le inferni 
la ftrada , che conduce all' Inferno. Min. 

GIULIO PADOVANO. Io veramente non 
ho faputo ritrov,ire chi fia qucfto Giulio 
Padovano, fe forfè non ha intefo di Giu- 
lio Igino , (crittore d' Allronomia . Ma 
coftui fu liberto , o vogliam dire fchia- 
vo affrancato d* Angufto , condotto da 
lui ragazzo d’ Alelfandria , fecondochc 
alcuni vogliono , i quali perciò lo fti- 
ttiano Aleffandriho , o pure di nazione 
Spagnuolo , fecondo la teftimonianza di 
Suetonio nel libro De Illuftribut Gram- 
maticis . Mio. 

Intende 1* Autore di quel Giulio Pa- 
dovano , che compofe quattro Capitoli 
in terza rima , ne’ quali narra un fuo 
viaggio all’ Inferno : e fi trovano nel 
Tomo terzo delle Rime piacevoli , fiam- 
pate io Vicenza 1610. in ix. Bijc. 

CHE L’ HA su PER LE PUNTE DEf.LB 
DITa . La fa beniffìmo , Latino in nu- 
merato Lubet . Aldo Manuzio , nella de- 
dicatoria di Giuvenale , dilfe : Quando 
ras tenebas memoria , puam difitos un- 
luefque tuos , Cicerone nell’ Orazione 
contra Cecilio , intitolata Dioònatio : 

Qmi asm ateufationis tua membra divide- 
re eccperit , CT" in dipitis fuis fingulas par- 
tes caufa confhtuerr f Qmd , cum unum- 
epeodque tranfiiert , expedire , abfolvere f 
Min. 

DANTE t IL MANTOVANO . Dante , 

Poeta Fiorentino , e yerptio , il quale 
Dante finge , che folle fua guida all’ In- 
ferno , e pero dice : 

Vereb’ eglino vi fwron di pafsanlo . 

Min. 

OGNI TRE dì .■ Quello modo di di- 
re , (ebbene è determinato , fignifica 
Spefso fpefso , o .A o%Hi poco indetermina- 
tamente . Min. 
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C. VI. ANDATA VIA DI VELA . ^nddU vU 
sr.io. velocemente , e a dirittura , come fa la 
nave , quando va a vela . Min. 

PER ABBONDARE IN CAUTELA . Ciod 
"Per fervirU bene . Diciamo abbondare in 
cdHteU quando uno fa più di quel che 
fìa richiedo , o più di quel che fìa necef- 
fario > per efempio : Io darò dieci feudi 
a uno , perché mi compri una mercan- 
zia , la quale fo clic non vale cosi gran 


fomma ; ma per afflcurarmi del cafo , 
che vilelfe un po’ più , gli do due altri 
feudi , per abbondare in cantela , cioè per 
andare cautelato , e in fui fteuro , che non 
%li manchi danaro , fe ella valefte più • 
Qui pero vuol dire .Abbondare ed Eccede^ 
re in cortefia nel fervirla . Min. 

LE FARANNO GIUOCO . Le tornerann» 
a propojiio . Le verranno a bifo^no . Le 
faranno d‘ utile . Min. 


21 . Così la Maga fe ne va con cKo , 

Che r introduce in una bella via , 

Tutta fiorita sì , che al primo ingreflb 
Par proprio un Paradifo , un’ allegria ; 

Ma non più predo 1’ uomo il piè v’ ha melTo > 

Ch’ ella diventa un’ altra mercanzia , 

Per i gran morfi e le punture acerbe , 

Che fanno i ferpi > aleofi fra quell’ erbe . 

2 3. Entravi Martinazza , e fente un tratto 
Due o tre morfi a’ piè , dove calpefta ; 

Perciò befiemmia , che non par luo fatto , 

E dice : O Giulio mio , che cofa è queda ? 

Ed ei ridendo allora come un matto : 

Non è nulla ( rifpofe ) vien pur leda : 

Che penfi tu , eh’ io fia privilegiato ? 

Aneli.’ 4« tnojudcrc ^ C non flato • 

13. Queda è la via , che mena a Cafa calda ^ 

Perch’ ella è allegra , o almeno ella ci pare ; 
Perchè a martello poi non idh laida : 

La feorre ognor gente di male affare : 

Le ferpi fono ogni opera ribalda y 
Ch’ ella ci fa , le quali a lungo andare 
Di quanto ha fatto , fcavallato e feorfo 
Ci fa fentir al cuor qualche rimorfo . 

14 . Ma fe ravvi da un tratto del fuo fallo y 

Bada a tirar innanzi alla balorda ; 

Perch’ il vizio rifiglia y e mette il tallo y 

yiea fempre più a aggravarfi in fulla corda ; n 
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Il male invecchia al fine ^ e vi fa il callo ; 

Sicché venga un (crpcnte pure , e morda , 

Ch’ ella non fcnte nè meno un ribrezzo y 
Cosi peggio che mai la pel mezzo . 

15 . Nella neve fi fa lo fteflb giuoco ; 

Che 1’ uom lui primo diacciafi le dita : 

Poi quel gran gelo par che manchi un poco > 

£ lempre pih nell’ agitar la vita : 

Al fine ei fi rilcalda come un fuoco ; 

Sicché non la farebbe mai finita : 

Nè gli darebbe punto di fpavento , 

Quand’ ei v’ aveflìe ancora a dormir drento . 

Martìnazza fe ne va con Ginlio , U e l’ ampiezza del Regio Palazzo dì Me- C. VI. 
quale la conduce per una ftrada < che uelao, pro'-ompe in quella efclama/ione: ST.ii^ 

al primo ingrefl’o pare una bella cofa > Toiv J’ i<;ìv Z>ivii OXu/xTi'au tVSÌBt» 

ma predo fi conofee, eh' eli* è altri men- «àzXiì . 

ti per li morii , che danno i (erpi , alco- Tal itntro è del ^ran Clave il grtn 
fi infra queir erbe. Giulio molira a Mar- TaU$io . Min. 

tinazza , che quella drada , die guida CH‘ ella diventa un' altra mer- 

all' Inferno , è facile e gudola : e leb- canzia . Dnenta un’ aitra tuja . Ufia- 

bene è ripiena di malanni, non fon len- mo dite Mercniizjti , per elprimere ogni 

liti nè coiiofcìuci da quelli , che la cam- fona di cola , ancorché incorporea , co- 

mi nano, perche vi fi fono alTucfatti : ap- ine La fli, diari è una ctrta mtreaneja , ec. 
punto come fanno coloro , che mettono Min. 

le mani nella neve , che a principio la bestemmia . Manda dille impricaz.' 0 ~ 
toccano fredda , e col feguitare a ma- tii , il che propriainence non c Bejitm- 

neggiarla , par loro che ella Ha calda . miare . Bifc. 

V. 1. Cbrfànle ferpi aftoji infra quell’ erbe . non rAR suo patto . iVjon par de 
Qiieflo è nulla , rifpoiide : vien pur lefta . faida quella tal cofa . V. lopra Cane. 
fli'.efla è la via, che mette a Cafa calda , iv. St. 16 . Min. 

£'percb' è allegra , ec. NON t* NULLA . Qncde due negative 

ia feorre lente opnor di male affare . fecondo la buona regola dovcrebbero af- 
ri/' ella ci fa , la quale a lungo andare fermare ; ma e nollro idiot imo tanto 

"He fa fentir al cuor , ec. inveterato , che l' ufo ci libera dall'er- 

UNA BELLA VIA. Il penliero delle due rore , fe ce ne fervianio in quello mo- 
vie , I* una delìziofa in principio , ed do per negativa . Apprelfo ì Greci due 

aipta in line , intefa per quella del Pia- negative o più, non alTermano , ma ne- 

cere : e 1* altra del tutto contraria , per gano maggiormente; ed è maniera , fic- 
quella della Virtù , è attribuito a Erco- come apprefl'o noi , cosi apprelfo loro u- 
Ic giovane da Zenoibnte nel libr. li. del- fatilfima . Min. 

le cole memorabili di Socrate. Bifc. casa calda . Intende l’ Inferno . Il 

, PARE UN PARADISO . Tare una cofa Lalli , Eneide Traveftita , parafrafando 

\ tanto allegra e vaga , rhf piu non fi può facilis defcenfiiS .Averni , ec. dice : 

fare . Telemaco , figliuol d' Ulilfe , nel Enea mio bello , 

quarto dell’ Uliifea , arrivato in Sparta, .A cafa calda fi va prefto prefio ; 

nel confidcrate attentamente la ricchezza Ma ritornare in fu, quefio i il krdello. 

Min, A MAR- 
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A MARTEI.LO ROI NOK I*TA' SAI DA • 

. '^0» *<//'• prwvA . A(o» e cum’ tU* 

pare . Metafora tolta dal cimento tiel- 
1* oro . V. fopra Cani- v- St. a. Min. 

A LUNGO ANDA88 . Col tempo . In 
procefsa di tempo ' Se contlnovetal /uni» 
tempo . Min. 

SCAVALLATO . Cioè ùafajt qgAÌ fortn' 
di bel tempo . Si dice aiicfie Scorrer In 
tavallina. Vergilio Georgica, lib in. 

Sciiicet ènte omnet furor efl infiinit 
equarum , 

Et mentem k'enus ipfn dedit . 

E poi 

Ulat ducit amor trans Qarinrn $ trnuje^ 
que Jonantem , Scc. 

V. fopra Cant. 1. St. 66. Min. 

OyALCHK RIMORSO . Qualche rimordi- 
tuento , cioè findertfì della cofaenx^a per 
ili errori comme/fl . M n. 

Quelio rimorfo della cofc'enza mira,. 
bilmcmc efprelle Lucretio , libr. iv. ove 
tratta de’ rimedi d' Amore . 

-/dut tum coiifcius ipfe animus fe fcsrte 
remordet , 

Dtfidipl'e altre ntalem in luSlrifqut pe- 
nte . Salv. 

RAVVISTA . ìiannvifto propriamente vuol 
dire Ricreduta , che è effètto del Ricono- 
feere 1 ‘ errore , per emendarlo ; ma qui 
vuol dire Conofciuto l’errore, e non oftan- 
te feiui tarlo . Bifc. 

ALLA BALORDA . Senx/i eonftderatjo- 
tte . Min. 

Murra il tallo. TnUifi* r ^a rmo- 
•ue me/se . Vuol dire : (/» 'ura./o ne lette- 
ra molti . Tallo è parola venuta a noi 
dalla lingua Greca , che lignifica Cer- 
molilo , uiara ancora dagli agricoltori 
latini . Min. 

VIEN SEMPRE piu' A AGGRAVARSI IN 
SULLA CORDA . yien più che mai a cre- 
feere il mate ; perchè quando uno tocca 
il martirio della corda , e s’ aggrava ia 
Lolla inedelima corda, la crefeere il do- 


lore . Ed altrimeuti .Auravarft in fulln 
corda vuol dire , quando uno elamina- 
to in mila corda dice cole , che fanno 
crelcere I’ indillo , che egli abbia com- 
mello un delitto . Min. 

FA IL CALLO . Fi s’ afstufa . Latino 
Obcallet . Et ab afsuetii non fit pa/Jìo : e 
ero dice che no» /ente ne meno un ri- 
rei.z^o . Min. 

KIBREZ/0 . Vuoi dire Capriccio di feb- 
bre , cioè quel Tremate o Rtniio , che fi 
fente prima , che entri la febbre . Latino 
Rjior . Il Cavale: nti , Storia Fiorentina 
libr. II. cap. 11. dice : .Antipatro di Si- 
donia in quel liorn» , che efli nacque , o^n» 
anno ili arriva va qualche librex^zji) di feb- 
bre , e tanto continue , che un anno ili fi 
rinvefli in mortale accidente . Ma Dante 
nell’ Inferno Canto XVli. mollra che li 
dicelle Kipiea.a.0 . 

Qual' e colui , eh’ ha si prejso il riprei_»jt 
Della quartana , tb‘ ha pa I' ulna 
fmorte , 

E trema tutto pur luardando il rei,i_o. 
E al Canto xxxii. dice : 

Tojeia vedi' io mille vifi crfx'»‘‘CC« 

Fatti per freddo, onde mi vien tipieK.K.». 
E -erra fempre de' lelati j;ii4<a.i. 

Ma noi lo pigliamo anche (come e pre- 
fo nel prelente luogo ) per ogni Lenier» 
follevamento d’ animo o fpavento , o | er 
un Sempliiifpmo dolore; ed alle volte per 
Faflidio o Travailio; per efemp o 11 ta- 
le cammefse q/sel mancamento : ne vuole 
amar ** rtbreo^tj . V. lotto Cant. XI. St. 
». Min. 

LA da' pel mezzo. Fa tuttoquello, 
che |/« inen volontà , fent^a riiuardo alcu- 
no. E dedotto da quelli , che in tempo 
di pioggia , camminando per la città , 
vanno pel mei/o della llrada , e non li 
guardano dall' ammollarli per I’ acqua 
caduta , che feorre pel merro , c per 
quella che vico dal cielo . Min. 


16. Or tu m’ hai intefo : rafferena il volto ; 

Che tu vedrai , tirando innanzi il conto , 

( Perchè di qu\ a poco non ci è molto ) 

Che delle ferpi non farai più conto . 

Ma 
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R A C Q. U I S T A T O* 

Ma dimmi , che ha’ cu fatto del rinvolto ? 

L’ ho qui y die’ ella , ferapre ledo e pronto : 

- Sta ben ( loggiuntit. G>ulio ) adunque corri ; 
Perchè qui non è tempo da por porri . 

17. Reda , die’ ella , ornai ; eh’ io ti ringrazio 

Dell’ indruzion , eh’ appunto andrò leguendo • 
From 'tjpù Som viri eji obligatio , 

Die’ egli : T’ ho promedb > e però intendo 
Ancor feguirti quedo po’ di fpazio ; 

£ quivi con un tibi me commendo y 
All’ in qu^ ripigliando il mio cammino . 

Ti lalcio , com’ io didì , al colonnino > 


Giulie «forra Wartina7«a a non aver 
paura, ed a camirinare; td ella Io rin. 
grazia dell’ inftruzione datale, e lo pre- 
ga a partire: ed egli ricufa di farlo, 
perche le ha proireflo di accompagnarla 
infine al fiume Acheronte •• 

V. 1 . A/d dimmi , eht fai tu H quell’ inveito f 

O ben ( fe^iiunfe Giulio ) ec. 

Tertbé qui non e’ è tempo , «c. 

^Ancor fcr-virti , ec. 

DI QI?f A POCO NON C’ E' MOLTO . 
Queflo termine giocofo è ufato per efpri- 
mcre Fra poebilfìmo tempo . Min. 

TIRANDO INNANZI IL CONTO . Sefui. 
tU'uio il tuo viatfio . E" termine mercan- 
tile , che vuol dire Tortare un conto 
avanti da un libro a un altro , o da una 
carta a un' altra nel medefìmo libro ; don- 
de poi Tirare innai,xj il conto , vuol di- 
re Camminare avanti . V. fopra Cane. 
IV. St. 60.. A/l» 

d'ee ancora Toccare o Tirare innan. 
xj il coctUo , come dilfe pure il noftro 
Poeta Cam. l. St. 41. ed apprefid in qnc- 
fio Cant. St. ig. usò Tocca, lènza 1 ' ag- 
giunto di Cocchio ; perché cosi $’ Intende 
benifiimo per Camminare . Toccare , fi. 
gnifica Twr4re colla sferica i cavalli , che 
tirano il cocchio , e Tirare è farlo tirare 
da' mcdefimi cavalli : le quali due frali 
lì ufurpano poi per far via^fio in ogni 
fllcru fnsnicn ^ sncorchè fcnzi J* optn 
del cocchio . Bìfe. 

RINVOLTO. Altrimenti e In. 


volte , c lo fte/fo , che Fardello e Far- C. Vi. 
deliino , detto .di fopra nella St. 10 . che ST.16. 
lignifica Gruppo o Complej',0 di più robe , 
avvolte injieme . Bile. 

NON E* TtMPO DA POR PORRI. 7\fo» 
è tempo da perdere . Tfon è da indi<|i 4 re. 
Quando fi pongono i porri , lono cosi 
lottili , che richiedono molto tempo a 
porgli : e da quello abbiamo il prclente 
proverbio , che fi dice anche : Hon i 
tempo da dar Seno a oche. Min. 

PR0MI5S;0 BONI VIRI EST OBLIGA- 
TIO . Se< lenza Latina, che vuol dire 
Un uomo d.-bbene è obblhato a mantenere 
la parola , ed ojservare quel che ba pro- 
mefio . Min. 

S oyivi CON OK TISI ME COMMEN- 
DO . Oeuo Latino , che mona Con un 
mi raccomando a te , cioè con Jaluurti . 
Qjiando diciamo -Addio , ci $' intende 
Fi raccomanda , faluto di congedo . Ca- 
tulio ; Commendo tibi me . Min. 

TI LASCIO AL COLONNINO . Ti ab- 
bandono . Lafciar ai ddou/iino vuol dire 
Lanciar uno nel pericolo ; perche Colonni- 
no intendiamo quell.t Colonnetta di /rrno 
traforata, la quale è davanti alle foicbe, 
e vi legano i malfattovi quando gli ftroti. 

X-ano, Min. , 

La Colonna di legno traforata non II 
vede più avanti alle Forche , fuori del- 
la nottra città ; legandoli ai prclente t 
condannati alla morte ad una cimpa- 
oclla di ferro , fitta io terra fui prateU 

io . 
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lo . Ma io credo « che per Colonnino , 
1’ Aurore intenda una piccola colonna , 
polla per termine lolla riva del fiume* 
Acheronte oltre alla quale non joteva- 
no pallate , le non 1* Anime lemenziate 
al.’ eterna pena , o' altri per diverte ma- 
niere e caule . Non è buona compara- 
zione : quella , che fì fa qui tra Marti- 
oazza , la quale andava a lupplicar fiu- 


tone , come luo fovrano e familiare .* e 
che ricevè da lui onori e pra/ic partico- 
lari , fino a far radunar per lei un ge- 
nerai configlio de* luci infernali Ipiriti: 
ed uno , che fia accr.mpagnato fin lotto 
le forche , per dover elicre impiccato : 
pero il Colonnino farà più rollo il termi- 
ne) eh' io ho già detto . Bifi , . 


18. £d e(Ta. aHora abbaffa il capo , e tocca , 

' bebben de’ (erpi eli’ ha qualche paura : 

Pur via zampetta , e fatto del cuor rocca $ 

Va calcando la llrada alla lìcura ; 

Sicch’ ella non fi fente aprir la bocca y 
Perchè non è più morfa , o non lo cura : 

Giunti alla fine al gran fiume infernale y 
Reliò la donna y ed ei le difle ; . 

Quello è il famofo fiume d’ Acheronte > 

Ove s’ imbarca ognun , che quivi arriva : 

S’ affaccia anch’ eifa ; ma il nocchier Caronte y 
Da poi che tratto ognuno ebbe da riva : 

Sta’ indietro ( grida a lei con torva fronte ) 
Che qu^ non paffa mai anima viva ; 

Ond’ ella , meflì fuor certi baiocchi y 
Gli getta un po’ di polvere negli occhi . 

20. £d egli y che da effa ebbe il fapone , 

£ che fi trovò 11 come il ranocchio , 

Prefo dalla medefima al boccone , 

Mentr’ ella faltò in barca y chmie 1 ’ occhio 
La (frega fra quell’ anime fi pone , 

Quai colle brache fon fino al ginocchio , 
Dovendo a’ Sopraffmdaci di Dite 
Prefentar de’ lor libri le partite , 


21 . piangendo > come quando uno ha partito 
Le cipolle fortiffime malige , 

PafTan quel fiume y e poi quel di Cocito ) 
Ultimamente la palude Stige , 
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RACQ.UISTATO. 

Che a Dite inonda tutto il circuito , 

£ in (e racchiude furbi e anime bige y 
Ove Caronte al fìn fendo arrivato 
Sbarcò tutti : ed ognun fu licenziato . 


Mircìnazia feguita il fuo viaggio , e 
non fa più ftima delle morficatiire de* 
(erpi : ed arrivati al fiume d' Acheton- 
te , Giulio fi licen/.ia dalla donna , la 
quale s' accollò per entrar nella barca ; 
ma Caronte la fgridó , dicendo , che 
non poteva entrarvi; ond’clla gli diede 
un poco di mancia , ed ei finte di non 
la vedere entrare in barca , dove ella fi 
mefcolo con gli altri , e fu condotta al> 
r altra riva , e quivi con elli sbarcata. 
V. 1. £ ra/cit poi U flrAÌ.i , ec. 

Siccb’ dia non Jt finte aprir più bocca . 

Tercb' o non e più morfa , ec. 

( Dopo ebe tratto ogn’altroebbe da riva ) 

Cbe ifHà non pafs'o mai , ec. 

Qjtai colle brache Jon tutte aliinocebio. 

Cbe in fe racchiude furbi e lenti bilie . 

Sgombrò tutti , ec. 

TOCCA. Si dice Tocca il cocchio : e fi- 
gnifica Cammina innanzj. V. fopraCant. 
I. St. 41 Min. 

ZAMPETTA . Muove le gambe . Cam. 
mina . Zampettare , fi dice propriamen- 
te de* bambini , quando cominciano a 
imparare a andare . Min. 

NON SI SENTE APRIR LA BOCCA . T^on 
Ji fente parlare . Sono infiniti i modi • 
clic abbiamo , per efprimere il filenaio 
d’ uno , come Star ajtto , T^on fiatare 
7{un far verbo , .Ammutolire ,Star chiotto , 
Lafciar la liniua al beccaio , Aver vifit 
il lupo . Diventare Arpocrale , ec. Min. 

GLI DISSE VALE , C/i dlfse Addio . Min. 

ACHERONTE . I fiumi dell* Inferno da* 
Gentili fi dicevano quattro , e che na- 
fceflero dalle lagrime de* mortali : per 
lo fiato de’ quali figura Dante la fiatua , 
che vedde in fogno Nabuedonofor , che 
avea la tella d' oro , le braccia e petto 
d’ argento : il corpo fino alle cofee di 
rame , le gambe di ferro , ed il deliro 
piede dì terra cotta . Da quella dice che 
featurifeono le dette lagrime , le quali 
Tormano li detti quattro fiumi Infernali , 
e cosi la deferive oell* Inferno Canto Xiv. 


Dentro dal monte fta dritto un gran veglio, 
Cbe lien volte le /palle in ver Damiata , 
£ K.oma guarda fi come fuo fpeglio . 

La fua tefla è di fin’ oro formata , 

£ puro argento fon le braccia e il petto. 
Toc è di rame fino alla forcata . . 

Da indi in giufo è tutto ferro eletto , 
Salvo, cbe il deliro piede è terra cotta, 
£ fla in fu cfuel, piu eh’ in fui' altro^retta . 
Il primo dunque di detti fiumi é Ache- 
ronte , che in un certo modo lignifica 
"Privatejone d' allegrex_7ji : da Acheronte 
nafee Stige, che lignifica Cofa difpiacevo- 
le , odiofa , quale é il Dolore ; perchè 
quello ne viene dopo la privazione del- 
r allegrezza : il terzo è Flegetonte , che 
lignifica Tenfiero ardente travagliofo ; e 
da quelli tre fiumi fi genera il quarto , 
che è Cacito , /lagno o fiume del laménto 
e del pianto . Quella favolofa opinione 
de’ Gentili tocca Dante nell’ Inferno 
Canto XIV. feguìtando i fopraddetti verfi: 
Ciafeuna parte , fuor cbe /’ oro è rotta 
D' una fefsura , cbe lagrime goccia , 

Le quali accolte faran quella grotta . 

Lor corfo in quefla valle fi diroccia : 
Fanno .Acheronte , Stige , e Flegetonta : 
Voi fen va giù per quella flretta doccia , 
Infin là dove più non fi difmonta , 

Fanno Cocito: e qual fia quello (lagno 
Tu ‘I vedrai ; pero qui non fi conta. 
CARONTE . Notilfimo barcaiuolo del- 
1’ Inferno. V. fopra Cane. ii. St. 14 . Min. 

TRATTO OGNUNO EBBE DA RIVA . 
Ebbe levate d’ in fu la riva tutte T ani- 
me , imbarcandole . Min. 

TORVA KRONTÉ. E' Latino, ufato da 
noi r e vuol dire Tifo burbero , afpro » 
agro , arcigno. Min. 

ANIMA VIVA . Intendi l/o»;o che non 
fia morto . Vergilio 6. Eneide ; 

Corpora viva nefas Stygia ve flare carina . 
Sa bene il nofiio Poeta , che 1* anime 
fono immortali ; ma feguita il collume 
d’ intendere uomo vivente , quando di- 
ciamo Anima viva ( Gencfi cap. a. Et 
Mmm ' ■ fa- ' 


c. VI. 
ST.lS. 
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C. VI. fitHus efi hiimo in ammam 'vhjtntem ) ed 
ST.20. immica Dance Infer. Canto iii. clic dice: 

£ tu che Jc' cofli , anim* -vìva , 

Tartiti di t'idcfti , thè fon morti . 

11 Latti Eneide Travedila, C. ili. Se. i6. 

E non 0/* è mai entrati anima nji-va. 
Min. 

GLI GETTCf UN PO’ DI POLVKRE NE- 
GLI OCCHI . G/i dette un po’ di mancia , 

I Latini pure dilfcro : Vulverem oculis 
efundrre: e s’intende Dar mance per cor. 
rompere il ^iiiflo ; quali diciamo; .Atiba- 
ftiare ili occhi del liudice coll' oro , accioc. 
chi non nieiia la iiuflifja . Min. 

HBBE IL SAPONE . Fu fuìmnata e cor- 
rotto colla mancia . Gli furono infaponate 
le carrucole : clic vuol dire i Tirar’ uno 
al nofiro •volere , e renderlo facile a eput 
che noi bramiamo , e fare che non /irida 
contro di noi , con la mancia ; come 

coll’ inlaponarc una carrucola o una ruo- 
ta li facilita il veicolo, e li fa, clic non 
ilrida . Ed è lo dello , che Gettar la 
pollare neiU occhi , detto poco lopra . 
Diedi anche Uiner le mani . Boccaccio 
Novella 6. Il buon uomo per certi met,- 
x^ani iti fece uiner le mani . Min. 

SI trovo' Lf COME IL RANOCCHIO , 
PRESO DALLA .MEDESIMA AL BOCCONE. 
Si trovo abbuiato a tacere , per a-jer avu- 
ta la mancia da Martinax.t.a . E' lo del- 
lo , che li fuJdetti due modi di dire , 
cioè .Avere il f apone e .Avere la polvere 
neili orchi. Qui non vorrei , che il Let- 
tore credelTe, che il Poeta avelTe opinio- 
ne , che i regali potclfcro corrompere i 
Demoni , febbene la fentenr.a portata da 
Ovidio dice . 

Munera ( crede mihi ) placant lominef. 
qtee Deofque ; 

ma fapeffe aver' egli detto cosi , per mo- 
li rare , che 1’ oro arriva a corromper 
quelli , che nè meno fi crederebbe , c 
che meno dovriano lafciarfi arrivar dal- 
1’ oro : e finalmente ha voluto cfptime- 
re la polfan^a , che hanno i regali , di 
far confeguire ciò che fi vuole : Omnia 
enim per pecuniam facìa funt. Si raccon- 
ta di Filippo Macedone , che avendo 
fatto riconofeere una fortezza : ed dfen- 
dogli riferito , che era imponibile il pi- 
gliarla , domandalfc agli fploratori , fe 
vi era modo di farvi andare un afino 


N T I L E 

carico d’ oro ; volendo inferire , che 
dove nin potevano 1’ armi , farebbe ar- 
rivato 1’ oro . Vergilio lib. I. Eneide . 

quid non m jrtalia peclora coiis , 

.Auri facra fames f 
e Orazio lìbr. iii. Ode i6. 

.Aiirum per medios ire fatellitet 
Et perrumpere amat faxa potentius 
Iclu fulmineo . Min. 

CHIUSE L’ OCCHIO . Finfe di non ve. 
dere . E' il Latino Connivere . V. fottO 
Cant. X. St. j. Min. 

COLLE BRACHE SON FINO AL GINOr- 
CHIO . Il proverbio Cafear le brache c il 
medclimo die Cafear le braccia, che vuol 
dire TerJerfi d’ animo . Omero: Animus 
in pedes decidit: Cafc'o il cuore, Cajcb i‘ a- 
iiimu a’ piedi . Onde dicendo , che Cf fio- 
ro avevano le brache fino al pnocchio , 
intende che eran loro calcate affatto , 
cioè erano del tutto perduti d’ animo , 
perche dovevano render conto delle lo- 
ro azion' . V'. l'otto Cant. ix. St. xa. Min. 

SCPKASSINDACI . Cosi chiamiamo noi 
quel Magiltrato , che ha I’ autorità di 
rivedere i conti a tua’ i Magifirati , 
Ufiziali , e Minifiri del dominio Fio- 
rentino . Min. 

CIPOILE FORTISSIME MALIGE . Spe- 
cie di cipolla da mangiare , che è for- 
t'flima , c fa venire le lagrime a cagliar- 
la e maneggiarla . Boccaccio Giornata 
vili. Novella a. £ talora un mac^x,uoto di 
cipolle matiie o di Staloini . Il Lalli E- 
neide Travefiita Cant. iii. 

Cosi dieea , e tutto il volto molle 

Avea di pianto , tome fe fcblarciat» 
Vi fife fipra il filo dì cipolle. Min. 
cociTO. V. fopra alla St. 19. alla pa- 
rola Aiheronte . e quivi troverai ancora 
quel che fia la Palude Stige , della qua- 
le V. anche fotto in quello Cant. St. 
Min. 

GENTI BIGIE . Genti feellerate , t da 
non fe ne fidare . Per comporre il color 
bigio i Pittori mefeotano tute’ i colori , 
e lo chiamano il color dell* alino ; e 
però dicendoli uomo bigio , s‘ intende 
uno , che ha tutt’ i vizi . Un irioderiio 
Poeta , come notammo fopra Cant. ìli. 
St. 66. dilTe , parlando d’ uno di quelli 
tali , che era moro . 

Chiude un’ anima bilia un corpo nero . 

L’ 0- 
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L’origine diquefta parola Bilia, in que- 
ilo fignilìcato, ftimo, che nafca da que- 
fio : Erano in Firenze ne‘ fecoli pallaci 
ere fazioni f l' una de’ fautori di Fr. Gi- 
rolamo Savonarola , la quale era detta 
de Tiainoni : 1* altra de’ contrari a detto 
Fra Girolamo , chiamata gli Arrabbiati 
o Campainacci : e fra di loro erano in 
tutto nimici) e dìfeordi, lalvo che uni- 
vano nell* efler contrari alla terza fazio- 
ne i che era de’ fautori de' Medici , la 
quale era detta de* Talìefibi , i quali 
non convenivano nè coll’ una , né col- 
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r altra fazione . Di quelli , che indi- C. vi. 
navano alla fazione de’ Tallefibi , tal- sr.ai. 
volta alcuno per tuoi fini particolari s’u- 
niva o coll’ una , o coll’altra delle pri- 
me due 5 ma i-ra ricevuto con fofpeito , 
che non folle per fpiare le loro delibe- 
razioni : e pero dicevano : è da fi- 

dat jì di loro , per chi fon Bili . E da que- 
fto forfè ha avuto origine quella voce 
Bilia , in lignificato di Uomo da non fit 
ne fidare . V'. la Relazione di Firenze 
del Fofear! , e il Nardi nelle Storie Fio- 
rentine libr. li. Mn. 


22. eh’ entrar dovendo in Dite , e falta e gira , 
Che par quando mi barbera la trottola : 
Andar non vi vorrebbe , e fi ritira , 
Grattandofi belando la collottola : 

Pur finalmente forza ve lo tira , 

Come fa il pefo al grillo una pallottola ; 
Cosi ne van quell’ anime nefande , 

Chi dal piccin tirata , e chi dal grande . 


23. Per la gran calca nel pafTar le porte 

Convenne a ognuno andarne colla piena ; 

Ma la llrega non ebbe tanta forte y 
Che tìenla il can , che quivi fia in catena : 

E perchè per tre bocche abbaia forte , 

Ella dice : Ti dia la Maddalena : 

E intanto trova il pane , e in pezzi il taglia y 
E in tre gole eh’ egli apre , gliene fcaglia . 

14 . Il Mofiro y che mangiato avria Salerno , 

Che quanto al manicar quei fer laccenti , 

Voglion ( perch’ egli è guardia dell’ Inferno ) 
Tenerlo ìbbrio , acciò non s’ addormenti ; _ . ■ > 

Ond’ è ridotto per il mal governo 
Sì ftrutto , che e’ tien 1’ anima co’ denti ; 

Perch’ egli è offa e pelle y e così fpento y i j 
Ch’ ei par proprio il ritratto dello Stento , -, 


Mmm s 


ij. Slc- 
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25. Sicché , quand’ ei G fente il tozzo in bocca , 
Perchè la fame quivi ne lo fcanna , 

L’ ingozza , che nè manco non gli tocca 
Nè di quh nè di Ik gih per la canna ; 

Ma lubito gli venne il lonno in cocca , 

Ond’ ei s’ allunga in terra a far la nanna ; 

Che il papavero e il loglio , eh’ è in quel pane f 
Farla dormir un orlo , non eh’ un cane . 

ad’. Or mentre fa il fonnifero il fuo corfo , 

La donna y che più Ik facea la feorta : 

[ Perocché avea timor di qualche morfq 3 
Vedendo che la belila > come morta 
Sdraiata dorme , e rulla com’ un orfo , 

Legno da botte fa verlo la porta : 

£ poi [ bench’ ella folTe alquanto (Iracca ] 

Dk una corfa , e in Dite anch’ ella inlacca . 


L' anime rìmafte attorno alla città di 
Dice , moftrano co* gedi , quanto mil- 
volencierì vadano dentro alla citta ; ma 
i loro peccaci a forra ve le tirano . 
Quelle anime neirentrar della porta fe- 
cero così gran calca , che la Strega non 
potette palfar con eife: e tanto piu, che 
eli* ebbe paura di Cerbero; onde per li- 
berarfene gli gettò del pane facto col 
fonnifero ; per io che il cane li addor- 
inentè, ed ella entrò nella porca. £ qui 
il nollro Poeta imita Vergilio nel 6. del- 
r Eneide , dove fa dare a Cerbero dal- 
la Sibilla una ftiacciata col fonnifero , 
c nelle prefenci St. 13. 14. e 15. parafra- 
fa, fi può dire , i lieguenci veri! del me- 
delimo Vergilio . 

CerbtnuhM »»;«•/ Utratu regmttrifuiici 

Terfomtt , ddverfo reaib*HS immanii m 
Antro , 

Cut 'VAttf horrere videns i*m coUa colu- 
bris , 

ideile fopoTAtAm , V“ medicAum fru- 
gibus offam 

Cbiicit ; ille fame rabidA trÌA gutturu 
pandens . 

Corripit obiedAm , Atque immnia tirgA 
refolvìt 


Fttfus bumi , totoque higens extenditur 
antro . 

V. 1 . Conviene A ognuno andarne eolia piesiAt 
Efsa dice : ti dia , ec. 

£ in tanto trova un pane , ec. 

Che in quanto al mafticar , ec. 

Cb‘ ei s‘ è ridotto per il mal governo ; 
Cb'ei par ginflo il ritratto dello flento. 
Faria dormire un toro , non ebe un tane . 
Tercb' ella avea timor , ec. 

BABBERA . Il verbo Barberare è ufato 
da* noltri. fanciulli , per incendere quan- 
do la trottola gira a falci , e non va 
unita per cagione dell* efler male con- 
trappelata . Min. 

Viene dai falcare , che fannp i bar- 
beri Ipiricofl nell’andare alle- molle : ed 
è verbo inventato da* raga/ai , i quali 
ne’ tempi , che li corrono i pali , fan- 
no un giuoco de* barberi, con accordar- 
li a fare , altri da barberefeo , e altri 
da barbero ; c andarne alle mofle , e di 
poi fare una determinata carriera . In 
quello efercizio procurano d* imitare gli 
atti degli uni e degli altri , addobban- 
doli per quanto pollone colle proporzio- 
nate e confuete infegne e coloro , che 
bono da barbero , nell* eHer condocti 
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da' lor barbererchi , nitri Icor.o e latta* 
no : e qucfto fatto cflì domandano Bar- 
berare , che in altro modo fi dice anco- 
ra Bra-veipare , che vuol dire Fare il 
bravo , Bile- 

TROTTOLA , ftrumento , del quale fi 
fervono i ragazzi per g'Unore ; ed e un 
Le^no jatto a foipa di piramide , ebe fìni- 
fte in una punta di ferro. V, fopra Cant. 
II. Si. a}, e fi fa girare , avvoltandola 
con uno Ipago , c poi Icag ìandola in 
terra , tirando con velocità a fe la mano, 
alla quale e legato detto lp: go . Min. 

GRATTANDOSI BELANDO LA COLLOT- 
TOLA . Crattarfi U collottola è Grattar, 
fi il capo nella parte di dietro , da* lati- 
ni detta Cervix . E quello è un atto , 
folito farli per lo più dalle donne c da* 
fanciulli , quando anno qualche difgrazla 
c gran diigullo. V. (opra C.int. lii. St. 
ja. Belando, vale Tianfendo ; perché feb. 
bene il belare e proprio delle pecore e 
Umili , e viene dalla voce , che fanno 
tali beftie , che fuona Be be ; ce ne fer- 
viamo anche per elprimere il pianto del- 
1* uomo , ma per derilione } donde fi 
dice Belone , "Pecorone a uno , che pian- 
ga aliai . Un moderno Poeta dilTe : 

Or cb" è per te finita la paj'ciona , 

Che Jai che /« non beli , o peiorena ? 
Win. 

GRILLO • E“ un verme piccolo volati- 
le noto ; ma tmitandofi di pallottole 
CriUa s* intende quella piccola palla , 
che fi tira per legno nel giuncare alle 
pallottole , o alle piaftrelle o murelle . 
V. lotto in quello Cant- St. 34. e Cant. 
IX. St. 17. Min. 

E fi" dice COSI dal fallare , come H 
grillo , or qua , or la , Dicelì anche 
Lecco, quali dal Latino Illicmm } perché 
allctta a le , e attrae tutte le palle, lic- 
come lo Zimbello da Plauto è detto .yivis 
lllex . Salv. 

PALLOTTOLA . Intende una di quelle 
Valle di lefno , che fervono per puoca’e , 
nelle quali (ono tre contrappeli di piom- 
bo , per via de* quali fi fanno fare alle 
pallottole 1* operazioni e voltamenti , 
che li vuole : 1* uno di quelli S chianna 
Ja catena , 1 * altro il grande , ed il ter- 
zo il piccino ; ed il Poeta aflbmìgliando 
quell* aoiaie a quelle pallottole dice , 
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che ancor elle fon forzate a entrar nel- c. vi- 
r Inferno , chi dal piccino , c chi dal ST.ia. 
grande , e oe chi da' peccati piccoli , e chi 
da' grandi . Min. 

CALCA . Quantità grande di popolo , 

Folla . Min. 

ANDARNE COLLA PIENA . .Andar co’ 
più, .Andare in truppa con tutte quell' a- 
nime ; che "Piena , per fimilitudine li- 
gnifica ìnondafjone o Juria di popolo . 
Vergilio Georgica . 

Mane falutantum totis vomit adibas un- 
dam . 

.Andar colla piena lignifica ancora Segui- 
tare I' opinione comune . Min. 

IL CAN, CHE QUIVI STA IN CATENA. 

Cerbero cane con tre ielle , due delle 
quali Hanno tempre tveg liate . Ercole lo 
lego ; ed il noliro Poeta imitando Ver- 
gilo , come s’ c detto , lo fa addor- 
mentare col pane alloppiato . Min. 

TI DIA LA MADDALENA . "Pofp tU ef- 
fere impiccato . Diceva!! 7’orta di Caronte 
digli Atrnielì quella porca del Palagio 
del Podeltà , donde uicivano coloro , 
che andavano al luogo della GluHizia , 
come accennammo lopra Cant. v- Si. 3. 
c noi diciamo Tt dìa la Maddalena, da 
quella Cimpana , che è nella torre del 
Birgelio , la quale fuona , quando al- 
cuno va alle forche : e fi chiama la 
Maddalena , perché con tal nome e bat- 
tezzata . Mm. 

' Quel Ti dia fuona lo llelfo, che Tifi 
dia , Ti fia data , Ti venga , che e in 
fuflanza , T' accada , ciac quel ftiono di 
detta Campana . Si dice ancora Ti dia 
nel collo , per Tolfi tu rompere il collo . 

La Maddalena poi è un gergo , che ula 
la plebe , e particolarmente la sbirraglia, 
per lignificare ciocché ha dcuo il Mi- 
nucci . La llelìa plebe ,1 parimente j in 
gergo , chiama il tormento della fune 
la Margherita ; onde Toccar La fune , di- 
cono Toccar la Margherita ; ove é 1 ’ e- 
quivoco fulla voce Toccare, che è l'-Acr 
coflarfi deli' un corpo ali' altro , ed é il 
"Patire il tormento : e in Margherita che 
ordinariamente fi piglia per nome pro- 
rio di donna , ma unita col detto vcr- 
o , è prefa la Fune . Il Burchiello , 
quando era in prigione , nel Sonetto , 
che com ncia ; 

Mettimi una "» taccclio , 
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C. VI. in vece di hUf'^herit.i , diiami la Cor- 
ST.iJ. Jj , M.irur’iti'ia , dicendo : 

4 mtnte il fiafebetto : 
Cti 4 riÌ 4 la ’vefta, e in modo t‘ afsottitlia, 
Cir’ i’ non tocca'Ji della maramiiUa . Bile. 
GLIENE Scaglia . Gliene tira da lon- 
tano , Clien' avmenta ; perché per la 
paura non fe gli volle accollare. Min. 

MASGIAIO AVaiA SALERNO. .Avrebbe 
ma«iialo i Jalfi . Vergilio , come fopra 
dille : Fante rabida . H li trova Beety.'um 
voraret , che batylum chiamarono quella 
pietra , che fi divoro Saturno . Mm. 

Per Salerno , in lingua Jonadattica , 
fi può intendere Sale , che’ veramente è 
il condimento de* cibi , ma non gii fer- 
ve per cibo a fariare la fame . Bi/i. 

SER SACCENTI . Si dice Ser Jaccenti o 
Barbafsori ( quafi yalvafjori , parola feu- 
dale ) a coloro , che tutte le cofe fanno 
c dicono magiftralmente e da fuperiori 
degli altri : é pero detto fcherrofo , e 
per burlare uno . Qui intende i gover- 
natori dell* Inferno . E parola derivata 
dall* antico verbo Saccio , per So > La- 
tino Sapio . Min. 

PER IL MAL GOVERNO . Tel poco 
mangiare , che ili danno . Nell* ufo di- 
ciamo Governare le galline , cioè Dar lo- 
ro da manpare . Similmente i Latini , 
quando i foldati pigliavano un poco di 
rinfrefeo , dicevano Corpora curare. Dal- 
1 * ifteflb ufo Go'iATn 4 rr gli ulivi dUTe Pier 
Vettori , cioè Concimargli ; quafi quefio 
lìa un cibargli . Min. 

si STRUTTO , CHS TIEN L* ANIMA 
CO* DENTI . Si macilente e magro , che 
pare che ejalerebbe l' anima , fe non la ri- 
tenefse collo ftringere i denti . Giobbe , 
per efprimcre fe medefìmo emaciato e 
confunto . Teli! mea , eonfumptii carni- 
bus , adbajìt OS meum . Min. 

EGLI E* OSSA E PELLE . "ì^on ha car- 
ne addofso y E magri/fimo . Plauto dilfe 
in quello propoli to Ofsa atque pellis . E 
Dante Purgatorio Cant. xxiii. dice : 
Itegli occhi era ciafeuna ofeura e cava , 
Tallida nella faccia , e tanfo feema , 

Che dall' ofsa la pelle s' informava . Min. 
SPENTO. S* intende .Al maggior fegnt 
magro. Min. 

LA FAME NE LO SCANNA . Muore di 

fame. V. fopra Cant. iv. Sg »4. 


N T I L E 

CANNA . Intendi la Canna della goldy 
la quale fi dice Canna per la limilitudi- 
re j che ha il gargarozzo colla canna , 
Dante Inferno Cane, xxvill. 

Beflato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri , innanaj agli altri apri 
la canna 

onde Scannare , Sgottare , Tracannare , 
Ingollare . Min. 

GLI VIENE IL SONNO IN COCCA . 
Cioè "Fieli' eflremità delle palpebre , elle 
vengono a chiuderfi . Gli vien vof,lia 
gramlijpma di dormire . Min. 

In cocca , fignilìca in pronto , ficcome 
quando la corda dell’arco è nella cocca 
o tacca della freccia , e pronta e Iella 
al lanciare . Bifc. 

Teocrito nell* IddilMo d’ Europa . 

....xiidgi ^>Xdxù xaXa pala iiOpù, 

E con morbidi nodi i lumi iiga . Saiv. 

$’ allu.nga in teura . Si diftende 
in terra . 

Immania terga refoìvit 

Fufus humi , totoque ingens extenditur 
antro . 

dice Vergilio , come abbiamo accennato 
fopra . Min. 

A FAR LA NANNA . .A dormire . Ter- 
mine, inlegnato dalle balie a* bambini , 
che imparano a parlare , per eller più 
facile a dir Tianna , che Dormire . La- 
ica Novella x. laftio mai certi detti y 
che aveva imparato da bambino y chiaman- 
do pappo il pane , il vino bombo , i quat- 
trini dindi y 0 quando voleva andare a dor- 
mire y diceva andar' a far la nanna . I 
Latini fimilmente I* addormentarli de* 
bambini alla Tiinna Tianna , cantilena 
delle balie , da loro detta Lallus y e da* 
Greci vt'vwev , dicevano Lallaie . Min. 

IL PAPAVERO E IL LOGLIO . Il Va- 
pavero è quell* erba , il feme ed eflrat- 
to della quale compone I* Oppio o Son- 
nifero : ed il Loglio e un* erba , che na- 
fee fra* grani, il feme della quale man- 
giandolo y dicono , che facc'a sbalordi- 
re , c venir fonno. E da quelli mali ef- 
fetti del loglio abbiamo un proverbio , 
che dice : /1» non djnna nel loglio , che 
lignifica Io non fon balordo . Min. 

MENIRE fa il SONNIFERO IL SUO 
CORSO . Il Jonnifero fa la fua operagjo- 
ne . Min. 

SDRA- 
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SDRAIATA. V. fopra Cjnt. ui. st. 3 ». 
Sdraiarjì è il verbo l{ecfimitre . E Ver- 
g I o , dicendo : 

Tiryre /» p^tnltc recHl>4itl fub teimi- 
ne f 'tip , 

(Hmo che intenda Sdrniitto fen^a penfie- 
To dlcitno te ne ftai all’ ombra d' uno fpa- 
zjo/b fj^po . E nota , che da quella vo- 
ce "Patulus , che vuol dire Lario o Spa- 
xjofo , è (lato cavato il verbo Patul- 
larfi e Pafiare il tempo fenz^a penfieri : 
il che chiamano Patullo . Idiotifmo af- 
fai nlato . Min. 

RUiiSA . Kjufsare , T^pnfare ; quel ro- 
more , che fi fa da molti nel relpirare 
dormendo ; è il Latino Stertere . Min. 

LEGNO DA bOlTE FA . Far legname 
da botte vuol dire .Accoflarft ; perché le 
doghe e 1’ altre parti del legname da 
botte fon lavorate in modo, che fi com- 


paginano ed unifcono , quanto ognuno c. VT> 
la . Min. ST.ad. 

INSACCA . Entra . Si piglia propria- 
mente per entrare in un luogo, con pe- 
ricolo di non poterne a ciré : e credo 
venga dall' entrare che fanno gli uccelli 
ne’ lacchetii delia ragna ; poiché quan- 
do ciò :uccede ad alcuno , li fuol dire: 

EtU è infattato . Lorenzo Medici nelle 
fuc Canzoni a billo . 

Fé infaccarmi nella ragna 

Co’ J'uai ghigni e frafibene . 

Si dice ancora Egli è entrato nel frugnuo- 
lo, dall* entrare gli uccelli in quella lan- 
terna , che 5* adopera per tal caccia : e 
fignifica lo Itelfo. Aviamo eziandio Met- 
tere in fatto : ed è termine , ufato nelle 
fcuole tra’dilpiitanti , quando unoco’luoi 
argomenti abbatte l’ avverlario , e lo ridu- 
ce io grado di non faper rifpondere . £iyè. 


27. Perchè d’ alloro ha folto alcune rame , 

Vien fatta à’ gabellier la marachella ; 

Tal eh’ un di lor y eh’ arrabbia della fame 
Fermate ( dice ) oli : che roba è quella ? 
Ti gratterai ( die’ ella ) nel forame , 
Perch’ io non ho qui roba da gabella , 

Se non un po’ d’ allor , eh’ a Proferpina 
Porco , perch’ ella fa la gelatina . 

28. S’ eli’ è ) come voi dite a quello modo 

( £i le riiponde ) andate pur madonna ; 
Perch’ altrimenti c’ entrerebbe il frodo , , 
£ voi llarelli in gogna alla colonna . 

Orsù correte pria che freddi il brodo y 
Che la Regina poi farebbe donna 
Da farci per la flizza e pel rovello 
Buttar’ a’ piè la forma del cappello . 


Martìnazza aveva fono alcune rame 
d’ alloro : e da’ gabellieri le fu doman- 
data la gabella : ma elTa con dire , che 
era per Icrvizio di Proferpina , fi libera 
dalla loro -nfolenza. Il Poeta imita Ver- 
gilio , il quale fa , che Enea d’ ordine 
della Sibilla porci a Proferpina il ramo 


di quell’ albero colle foglie d* oro , co- yj, 
me fi vede al libr. vi. dell’ Eneide . sT.a 7 , 

Latet arbore opato 

.jdureut , <X foliis , Ó" lento nùminc 
ramus 

Junoni Inferna diflus fater . 
v. 1. Fermale ( grida ) olà , cc. 

MAR- 
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■ C, VI. MARACRFLLA. QutlU cofn mtU , cioè 

.ST.17. L* Jpia . Min. 

MamchelU , per un* certi metatefi , 
vuol dire Ghfrminelld , Frode , luianno : 
di che V. il Vocabolario . b* ufatiflimo 
fra la noftra plebe il dire: Il tate fa del- 
le marofbelle , in vece di /rodi . Gbermi- 
nelld viene da Ghermire , che è ^f^ran- 
sirt o ,/t^ranfare con ^ti artigli la preda: 
e di qui tu dato nome al giuoco , detto 
della Gherminella , che vien delcritto da 
Franco S'cchetci nella Novella 69. Che 
poi Marachella , che è Io Hello , (ìpnifi- 
chi Spia , è molto ben chiaro ; perché 
coloro , che fanno tale ufìr.io , procura- 
no di nafeondere al polTbile le frodi , 
che anno nella lor mente ordite per in- 
gannare altrui . Fife. 

ARRABBIA DALLA F ME. Ha graniif- 
Jlma fame ; perché non guadagna dena- 
ri da comprar roba per mangiare. Quan- 
do i med'eri non lavorano fi dice : 1 
legnaiuoli , i farti , i calzjtilai , cc. arrab- 
biano dalla fame , cioè non anno da la- 
•vorare . Min. 

TI GRATTERAI IL FORAME . Per bcf- 
far uno , che dandoli a credere d* aver 
fatto qualche guadagno a fpele e difpet- 
to noltro , e non I* ha fatto , diciamo : 
Tu li gratterai il forame. Qui vuol dire; 
Tu credevi di aver guadagnato il quarto , 
che tocca alle fpie , ma non è flato vero . 
Min. 

PROSERPINA Fu figliuola di Giove , 
c di Cerere , la quale fingono gli anti- 
chi Poeti , che eflendo un g'orno a cor- 
re i fiori , fofie rapita da Plutone 1 Re 
dell* Inferno , e fatta fua moglie . Ma 
Cerere non potendo com|M>rtare , che la 
figliuola rimanelfe apprelfo al rattore • 
fupplicó Giove , che volelfe levarla dal- 
r Inferno : ed egli gliele concelTe , pur- 
ché ella non avelie prefo cibo alcuno . 
Ma avendo Proferpina mangiato alcuni 
granelli di Melagrana » non potette ufei- 
re Cerere di nuovo fupplicó e (limolò 
. . tanto Giove , che ottenne , che Profer- 

pina (Ielle fei mefi dell’ anno nell* Infer- 
no con Plutone, e fei mefi colla Madre 
io Cielo. £ cosi Proferpina reftó fei me- 


fi in Cielo , dove é chiamata Luna : e 
fei mefi nell’ Inferno , dove é chiamata 
Proferpina : ed in terra é chiamata Dia- 
na . £ per quella triplicata efienaa Ver- 
gilio difie : 

Tergeminameue tìecatem , tria Firginit 
ora Diana . 

E perché la Luna fei mefi dell* annocre- 
fee , e fci meli feema ; però i Poeti Gen- 
ti li finfotio , che ella (lelfe fei mefi in 
Cielo , e fei mefi nell* Inferno : e tutto 
l’ianno fplenda in terra, ed é detta Dia- 
na . A quella finzione allude Dante In- 
ferno Canto X. 

Ma non cinquanta volte fia raceefa 

La faccia della donna , che qui regge . 

Min. 

GELATINA . Brodo , fatto colla carne 
di porco , e rapprefo ; e fi fa anche di 
brodo di pefee . V. fopra Caot. II. St. ]{. 

Min, 

c* ENTREKEHlJB IL FRODO. Ci farebbe 
la pena d‘ aver frodata , cioè non mani- 
feflata la ridia , per non pagare il datjo 
o gabella . Min. 

IN GOGNA . Mila berlina , che é quel 
gafiign viiuperofo , che dicemmo fopra 
Cant. II. St. II. Min. 

ALLA COLCNNA . Allude alla colonna 
del nnftro Meriato vecchio, luogo de (li- 
nato per quella pena , come aviamo det. 
to nelle note alla St. 6t. del Cane. ili. 

Bifc. 

STIZZA. Ira. y. fopra Cant. II. St. 78. 
al termine Su piccino . E Babbia , Bovel- 
to , Collora , e fimili fi poflon dire li- 
noni mi di Stig.tjt , quam'o é prefa in 
quello fenfo > che per altro Stig,^.a è 
Una fpecie di leb'ra , che viene a‘ cani , 
e ad altre beflie , Min. 

SARE"HE DONNA . Quello termine li- 
gnifica .Avrebbe animo . Si farebbe lecito y I 

Mrdirebbe , Tdon la gttarderebbe : ed ha 
Io IlelTo lignificato , che Son poi fanti , 
detto fopra Cant. IV. St. a?. Min. 

BUTTARE A* pie' LA FORMA DEL CAP- i 

PILLO . Cioè Buttare la tefta a’ piedi ; 1 

Troncare il capo, che é la forma delcap- | 

pcllo . Min. I 


19. La 
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La Maga fenza dir più da vantaggio , 

Memr egli afpetta un po’ di mancia , e intuona ; 
Ripiglia prontamcntc'il fuo viaggio , 
incontra Nepo gÀ da Galatrona , 

Ch’ avendo dato lù di feibuon faggio , 

In oggi è favorito c per la buona ; 

Perchè BreulTc in oltre a’ pr^mj.,c.Iode 

L’ ha di più'fatto Diavolo a due code . - ' *■• - 

. )■ ì. 

Or che gli arriva air improvvifo addoflò 
Il venir della Maga , eh’ è il fuo cuore , 

Lui Mago , pur tagliatole a' fuo dolfo , 

Le fpedifee per fuo trattenitore . < 

; r Mcntr’ il petardo col cannon più groflb' 

Scntell fargli ftrepitofo onore , • ' - I 
Cavalier Nepo , com’ io difll dianzi , 

Col riverirla fc le affaccia innanzi . • ‘ 

! I ■.. ! I' 

E perchè a' Benevento effa di lui ,• ’ ’ 

Com’ ei di lei , avuto avea notiria , 

Non prima fi riveggon','ch’ ambedui'' 

Rifanno il parentado e 1’ amicizia . '> 

Tra’ diavoli poi van ne’ regni bui ; 'i 
£ perchè Martinazza v’ è novizia « ) ’ 

E non intende il gracidar eh’ c’ fanno , 

’ L’ interpetre fa egli , e il torcimanno . 

Per via l’ informa , e le dk molti avvifi 
D’ ufanze c luoghi ,-e intanto di buon trotto 
La guida a’ fortunati campi Elisi , 

Dove fi mangia e beve a bcrtolotto : 

E tra quei rofolacci c fioralifi 

Si paffa il tempo in far di quattro e d’ otto : 

Chi un balocco , c chi un altro elegge ; 

Che li non è un qegozio per la legge . . , 

Quivi fi vede un prato , eh’ è un’ occhiata 
Pien dì mucchietti d* un’ allegra gente ; 

N n n ‘ Che' 
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Che vada pure il mondo in carbonata » > . 

Non lì piglia un faftidio di niente : . 

Ma [ com’ io dico ] tutta fpenfierata 
Ballonza , canta , e beve allegramente , 

Come fuol far la plebe agli Strozzini , 

0 fui prato del Pucci o del Cerini . 

34. Quivi fi fa al pallone e alla pillotta , 

Parte ne giunca al fufii e alle murelle : 

Colle carte a primiera un’ altra frotta . . 

1 confortini giuoca e le ciambelle : 

Altri fanno a civetta y altri alla lotta ; 

Chi dice indovinelli > e chi novelle : 

Chi coglie fiori > e un altro un ramo a un faggio 
Ha tagliato y c con efib canta Maggio . ^ 

’ V 

35. Piìi Ik un branco ha melTo l’ ode a facco » ^ 

Sicché tutti dal vin gik mezzi brilli , 

Mentre la gira fan brindifi a' Bacco ; 

Altri giuoca a te te con paglie o fpilli : 

Altri piglia o difpenfa del tabacco r 
Altri piglia le mofche y un altro grilli : 

£ tutti quanti in quei trafiulli immerfi 
Si tengono il tenor ) fi vanno a’ verfi • 


C. VI. Mirtìnizz» fcgultó il A» viaggio , e 
ST-»>»s* incontrò in Nepo da Galacrona , molto 
favorito da Plutone , il quale per fare 
onore a Martinaira , da lui tanto ama- 
ta i gliele aveva Tpedito per traitenitore, 
rapendo che erano amici . Cosi dunque 
accompagnata da Nepo , che le faceva 
r interpetre , perchd ella non intendeva 
il parlar di que* diavoli > fc ne pafsó 
ne’ Regni bui : ed il primo luogo > che 
veddero, furono i Campi Blis) » li quali 
il Poeta defcrive , ripieni di que' tratte- 
nimenti geniali e fanciullefcbi , che fon 
foliti farli da* bottegai più vili per le 
feftività ne’ luoghi fubur^ni , come fo- 
no le Ville degli Strozzi , Pucci , e Ce- 
rini , dove quella gente fi pofa, per go- 
dere allegramente , e lenza un penfiero 


al mondo, quella libertà, che concede la 
campagna , e fofpendere alquanto i pen- 
iìeri noiofi del lavorare • 

V. I- pTtftttmtnte il firn vUggio . 

Di più /’ ha futto Diifvolo d dite (ode • 

Stntejì fire un flrepkofo onore» 

Tra' Diavoli poi van pe‘ regni bui . 

Ma rovi* io dijjì , ec. 

Chi coglie fiori , et altri un ramo a un 
ASS'O • 

MANCIA . V. fopra Cane, tu St. <V. 
Min» 

INTUON'ARe . vuol dire Dar printipiu 
al tanto ; ma qui lignifica Chiedere con 
motti 0 cenni la mancia : e ci ferve per 
intendere Domandare co» cenai , o con 
molti qualfivoglia cofa : per efempio : il 
tale intuona , vorrebbe andare a cena , 
vorrebbe ferrar la bottega , ec. 
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MEPO DA GALATKOKA • Fu uno ncl 
contado di Galacrona, lungo nel Valdar- 
m> di fopra, il quale o con poltreri {ìin> 
pitiche , o con altro medicava tutte le 
ferite e ftroppi , si d’ uomini , come di 
beftie , fenaa vedere il paziente ; ma Te- 
lo io Tulle pezze , bagnate ncl Tangue di 
cdb , o fopra un panno , che avene toc- 
cato lo ftroppio; e per le beftie in qual- 
fivoglia lor malore > pigliava la loro ca- 
vezza o briglia ocapcllro, e fopra quel- 
li diceva alcune parole > c le medicava ; 
« per quella Tua diabolica Tuperlliiione 
da molti fu ftimato ftregone , come lo 
fiinaa il Poeta , dicendo , che s* era co- 
nofeiuto con Martinazza a Benevento , e 
che era mago , cagliatole a Tuo dolfo . 
Min. 

Molti vi fono di coloro , che danno 
ad intendere agli fciocchi d’ avere alcu- 
na virtù foprannactirale , per la quale ri- 
efea loro operare maravigliofe cofe : e 
forfè alcuno vanamente li crede di pof- 
federla , per elfergli alcuna volta riufei- 
ta a bene qualche Tua fuperlliziola ope- 
raaione . Ma il fatto Ila , che pochifli- 
mi , o forfè ninni > fon quelli , a cui 
riefea il fare Incanti e malie. ’E' vero 
bensi , che molti li fon trovati, che per 
motivo di guadagno o d' ambizione an- 
no fpacciato qaello inganno . Sono vera- 
mente degni dì tifo i molti racconti va- 
ni e llravaganti , che fanno gli uomini 
fciocchi c le donniccluole intorno a* fat- 
ti di Francefeo Stabili da Afcoli , detto 
volgarmente Cecco d* Afcoli i percioc- 
ché , eflendo egli flato fatto ardere in 
Firenze ne* lé. Settembre ijay. iw l’In- 
quilitore de* Paterini , come dice Gio- 
vanni Villani libr. x. cap. 41. per conto 
d* un fuo Trattato fopra la sfera , nel 
quale erano alcune eretiche propoftzio- 
ni i il volgo ignorante ha fempre credu- 
to , eh* egli lode llato fentenzìato per 
mago o negromante; narrando tra I* al- 
tre , che quando egli era per edere ab- 
bruciato , diventava un fanello o covo- 
ne diipaglia , e cosi efeiva delle mani 
de* minillrì della giuilizia ; ma che do- 
po effer fucceduto queflo fatto più vol- 
te , dicono , che ■ una volta , mentre 
Cecco era ricondotto alla morte , affac- 
ciofli a una fineftra della Chiefa di San- 


STATO. ^67 

ta Maria Maggiore una perfona , che fa- C. vi. 
peva il fuo incantelìmo , la quale diffe ST.i 9 . 
ad alta voce : T^en ili dite bere ; poiché 
egli avendo fermato tal patto col Demo- 
nio , per elìcr da lui , rrelia torma già 
derta , da quella dilgrazia liberato , non 
fareblie , bevendo , potuto morire giam- 
mai ; ed aggiungono , che per quello fat. 
to fu polla in quel luogo ( cioè in' una 
buca della muraglia laterale di detta 
Chiefa , predo alla cantonata della fac- 
ciata ) una tefta di marmo , che ancor 
oggi fi vede . QiKlla tefta alcuni voglio- 
no , che lìa il ritratto d* una trecca o 
rivendugliola » fondatrice d* una bella 
Torre , che quivi era per 1 ’ ufo delle 
campane , la maggior delle quali , che 
tutto l’inverno lì tuona alle quattro ore 
di notte , lì chiama ancor oggi'-, dal- 
refercìzio di quella donna, /4 CivoUìd. 

Altri poi vogliono , che elTendovt fotto 
fcolpito il nome Berti , Ila il ritratto 
della Madre di Carlo Magno . V. il Mi- 
gliore pag. 4^6. Si crede ancora da mol- 
ci , else nella famofa Libreria di San Lo- 
renzo vi (iano nell* armadio della Iella- 
ta alcuni libri dì Cecco , che ad aprir- 
gli , apparifea il Diavolo , che collrin- 
ga a comandargli alcuna cofa : e ricu- 
landoli di ciò fare , dìa di buone ballo- 
nate . In detto armadio vi fono due 
efemplati MSS. del fuo Poema ( altra fua 
opera ) intitolato V .Aterb* •viti , ov- 
vero L* .Acerbi età < la qual opera G 
trova ancora llampata . Va attorno un 
Proceflb MS. , che G dice elfer quello , 
che gli fece 1 ' Inquilitore di Firenze » 
quando lo condannò alla morte . Paolo 
Antonio Appiani Gefuita , fa una Dìfefa 
a favore di Cecco d’ Afcoli , la quale G 
legge nel Tomo }. dell* Illorta dell* Ere- 
Ge di Domenico Semino , pag. 4fo. E* 
curiofa altresì a leggerli la Vita MS. di 
Don Vaiano Vaiani da Modìgliona , dc- 
fcritta da Andrea Cavalcanti ; percioéchi 
in efta vi fono molte belliflìine burle , 
eh* egli fotto fembianza d* incanteGmi 
andava facendo alia credula gente . Il 
Lafca nella Novella 4. della feconda Ce- 
na , ne racconta una ameniflima , fatta 
da un tale Zoroallro a un certo GianG- 
mone berrettaio : e quello medeGmo Au- 
tore nella Novella decima della terza 
N n n a * > Ce- 
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a. VI. Cena ( che fola , oltre le dieci della fc- 

ST.zf. conda , di ;o. eh’ efler dovrebbero , fu 
poco tempo fa ritrovata } narra un cu> 
jiofì0imo fatto di quello Nei>o da Gala- 
trona , che era { dice egli ) Stregone e 
nulittrdo in quii tempi eccelUniiffimo : non 
già , che 11 Lafca ciò crcdeife elfer vero ; 
ina dilfe quello per uniformarli alla co- 
mune opinione > poiché il fuddetto fat- 
to , ancorché ralTembralfe foprannaturale 
c diabolico , fu totalmente opera uma- 
na . Collui , per fare apparire d* aver 
fatto fotterrare in uno degli avelli del 
cimitero di Santa Maria Novella , uno 
4)irito folletto in forma d’ uomo , ralTo- 
migliante un medico, fatto con bella in- 
dultria creder morto , fece nafeofamente 
porre in detto avello un bravilhmo co- 
lombo nero, che all’ alzarli poi alla pre- 
fenza di moItilTimo popolo la lapida , 
fcappò furioi'amente mora , e tanto in 
alto levolTi , per vedere la fua colomba- 
ia , che era a Careggi , che chi diee^M 
( fon parole del Laica ) rie n' era nfeito 
tino Spirito , in ferma di fimattolo , ma 
fbe egli aveva i’ alie : e ckì un ferpente , 
* eh' egli aveva tittato fuoco : altri vote- 
vano, che fiifie fiato un Demonio, conzvr- 
iito in pipiffrelio ; ma la maggior parte 
affermava , eftere flato un diavolino ; ed 
travi chi diceva d' avergli veduto le eorni- 
cina e i piè d‘ oca . In quefta Novella , 
che è molto lunga vien deferìtto il det- 
to Nepo cosi : Era grande iella per/ina , 
e ben fatto di carnagione tante ulivigtia , 
,cbe pe^va in bruno : > aveva il eapu tal- 
_vo ; il ,vtfo affilato e macilente , la barba 
bruna e lunga per infine al petto , e vefti- 
to di ro:gx} e firavaganti panni i Vilfe a 
tempo dì Lorenzo vecchio de’ Medici , 
detto il Magnifico , cioè verfo il i<)8o. 
perciocché la trama di quella novella fu 
da quel grand’ uomo ingegnofamentc or- 
dita . Bife. , 

AVENDO DATO LA* DI SE BUON SAG- 
GIO . Efsendoft fatto eonofeere culle fue 
acjoni per uomo di garbo e prudente o 'ti'r- 
tuefo . Min. 

Saggio, Latino Specimen , Greco Stìy. 
Ita. , Franzefe Eftai , Inglefc Trial , cioè 
Truova . Salv. 

e' per LA BUONA . S’ intende F per 
la buona firada : e vuol dire E' in buono 
flato fi tira innangj bene . Min. 


UKEUSSE . intende Tlutone : ed è- lo 
Aell'o , che BiUorj'a , colla qual voce fan» 
no paura le balie a’ bambini , forfè dal 
Latino Erebut , originato cosi: Erebufie: 
Breufse .Min. 

Nella Tavola rotonda , tra’ molti ca- 
valieri erranti , n’ é introdotto uno, per 
nome Brius e Breui , che togliendofi dal- 
la fua antichità e maniera Francefe ( nel- 
la cui lìngua fu prima ferino quefto Ro- 
manzo ) e riducendofì alla Tofeana , fi 
direbbe Breufse . L’ Autore di quell’ O- 
pera gli forma un carattere d’uomo fcel- 
kratillìmo , e gli pone il cognome di 
Sentt-a pietà ; in un certo luogo tra gli 
altri cosi dicendo in perfona propria: E 
fe alcuno mi demanderà (hi e la cavaliere, 

10 diro eh' etti è Brius fenxjt pietà , el qua- 
le andava tuttavia per fare male , come 
elli era coflumato di fare già grande tem- 
po , fi come noi avemo già dhnfato in più 
'luogora del noflro libro . Breus venne, ec. 

11 palfo é tratto dall* antichifilmo Codi- 
ce Panciatichi , MS. in cartapecora , a 
mio parere del Secolo XIII. ed é alia 
pag. i]s. E' Anco ul'ato più volte ih tra- 
fporrare il nome di qualche uomo , ce- 
leberrimo in una tale operazione , a (È- 
gnìAcarne il principale’, o come A; dice 
il capo e I’ antefignano . Maometto , 
v g. s’ intende comunemente dalle nei- 
Are donne in vece di Diavolo ; percioc- 
ché ralfembra eh’ e’folfe un Demonio in 
-dìAruggere b Fede di CriAo : e ciò fi 
trova praticato anco ne’ primi fecoli del- 
la noAra favella . In una Vita di San- 
ta Margherita , compoAa in un ritmo 
alquanto rozzo , che MS. in cartapeco- 
ra , forfè nel zoo. é apprelTo il Sig. A- 
bate Niccolò Bargiacchi , leggefì verfo 
il principio , ove A parla del Padre del- 
la Santa : 

E si dicea , che Maleometto 
- £ afsai devoto e benedetto . . • 

E ù T avea per fuo fegnore 
E a lui facea onore . i , • 

e in verfo il Ane 
Si andò Margherita al tormente , 

"Prega Dìo onnipotente ; 

Grande I{e , che lume addutefti , 

Il cielo e la terra e 'I mare facefti , 
tA voi m‘ atcomanio , bel padre Criflo, 
Che da' malnmetti mi dipartifii . 

E Dia- 
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B-DiUJco/o per Diavole deriva forte da 
Cerro d'^fcòii, nominato di loprai giac- 
che la bada gente comunemente l'appel- 
Ja Cerro DUJcult . Cosi appunto Tara ac- 
caduto di quello Breude , allorché negli 
antichi tempi era coinunillima a tutte le 
pcrfone la lettura de’ Romanzi . Bi/e. 

- L* MA Dii puf fatto diavolo A 
DUE CODE . L‘ bit prrviltpato . Il Poeta 
S’ e rcordato qui del proverb'o .Aver la 
ItutrtoU 4 itti code , che vuol dire Efte- 
re ejfurtunato ; perché fra la gente di 
cervello debole corre una fuperftiziofa 
voce , che uno , che tenga addoffo una 
lucertola con due code , iia fortunatiflì- 
mo , in ogni cofa > ma particolarmente 
nel giuoco : e perciò vuol dire , che 
quello Nepo era lortunatiOimo e grande^ 
mente privilegiato da Plutone , perclié 
aveva le due code . Mia. 

La Lucertola entra nelle fattucchierie, 
come fi vede nella Farmaceutria , ovve- 
ro 1* Ipcancatrice di Teocrito : e però è 
atta alle fuperllizioni . Salv. 

' GLr ARRIVA ADDOSSO . Cioè Soprdg- 
■punga iaafpettdtiimente 4 Tintone U Ma- 
■g4 Martindi^z^d , tanta- amata da lui . 
•Min. . 

- TAGLIATOLE 'A SUO DOSSO . Fatto 
per appunto come lei . Che ha i meie/imi 
geni r» incUnaeJoni <be ba tei : traslato 
dagli abiti , che fi dicono Tagliati a feto 
dofìo, quando tornano bere in dodo. Min. 

TEATlENriORE. Si dice quel Cortigia- 
■no , cbe viene deputato a firinre un .Am- 
-bajeiatore o altro foreftiero , cbt /la rice- 
-unto e fpefato dalla Corte . Min. 

•PETARDO . Specie d’ artiglieria nota , 
che lerve per buttare a terra le porte 
I della, città . In Latino fu detta da Fa- 
miano Strada , con voce Greca compo- 
rta i TjlulaJtrum , quali Spex,7jtporta . 
Min. 

Tetaréo , in quello luogo , per lingua 
lonadattica , lignifica , Teto : lo II repi- 
to del quale, accompagnato dal cannon 
più grorio ( cioè dall' intellino , pel 
quale: fi tnandan fuori le fecce ) fa ade- 
guato onore all’ infame Martinarza . E 
in quello il nollro Poeta imita Dance , 
che nel Canto xxi. dell' Inferno dille di 
quel Demonio , eh’ era condociiere d’ 
! una truppa d’ altri diavoli ; 

Ed egli avea del cui fatto trombetta , ' 


Ancora Pier Salvefti { 'nell’ idillio fopra a-vr. 
la Perdita d’ un Grillo , allorché volle st.^o. 
mollrare la' gran confulione delle cole , 
feguice nell’ atto del rapimento di quel- 
1’ animalecto , uso nel mcdefiiTio fignilì- 
caco la voce Tetardo , quivi dicendo : 

In*ìn della /òrreg,<,4 tl caftellano 
Ufei del letto fonnacebiajò e tardo : i 

7/e avendo alte’ armi in mano , 

Così in camicia fcaric'o un petardo. Bifc. 
RIFANNO IL PARENTADO E L’ AMI- 
CIZIA . Quando due amici , flati lungo 
tempo lontani l’uno dall* altro lenza ve- 
derli , fi ritrovano iniieme , e fanno le 
cirimonie , diciamo l{ifare il parentado 
e T amicigja . Min. 

v’ t NOVIZIA . T^on V' è pratica , 
perché non v' è mai fiata in quel luogo . 

Latino Hofpes : e noi lo craslatiamo ad 
Uno , cbe è nuovo , e non pratico in qual- 
che affare. Latino , Fudis. Min. 

GRACIDARE . £' proprio delle ranoc- 
chie } ma qui intende II parlar de' £>ia- 
vJi , che forfè fe lo figura come quello 
delle ranocchie . Dance Inferno Canto 
XXXII. dice : 

E tome a gracidar fi ila la rana . Min. 

In Latino il verfo delle rane fi dice 
f oaxare : il qual verfo efprelfe nella fua 
Commedia , intitolata le I{ane , Ariilo- 
fane ; 

/SpiiHKtf adaf , ao'af . Salv. 

L’ INTERPEIRE FA EGLI , E IL TUR- 
CIMANNO . Interpttre e Turcimanno , fi 
poflon dir linoni mi j fe non che Inler- 
petre é propriamente quello, che cfplica 
i fenfi delle parole : e Turcimanno è 
quello , che parla in vece di colui, che 
non intende il linguaggio , riportando 
le parole , che fente dire , nella lingua 
dell’ uno e dell’ altro refpettivamente . 

Da alcuni dicefi Dragomanno , dalla vo- 
ce Greca Jpayéptvet , che lignifica In- 
terpeire , ulata da’ Greci orientali de’ 
tempi balii ; da Tbargum , che in Le- 
vante lignifica Interpetratjone . O-TCD , 
Tbirgbeum in Caldeo vale Efporre, Efpli- 
care : e da quella radice é dena fpecial- 
rnente » Tbargum , la Parafrafi 

Caldea della Scrittura . Ma oggi Turci- 
manno da’ più s’ intende Frugano , da 
quel portare le parole . Min. 

DI BUON TROTTO . Di buon pafiso , 

Trot- 
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•C. VI Trito dicillM un* Spttit f 4 ai*rt del 
tT.j*, cA'wUlt , tbe è fra il pafm liiaario ed il 
corrm .* cd è il Latino Sntcìtfsare. Min. 

CAMPI XLISJ . £ il creduto P -.radilo 
de' Gentili . V. (opra Cant. ii. St. tS. 
Mia. 

A BEXTOLOTTO . Stnzjt peafiao al pa- 
gamtni» , che fi dice anche , ^ ufo, ^ 
IfiHHt , ferito , ^ Ja/ieone . V. fopra 
Cant. I. St. 77. e l'otto Cant. vii. Se. 7. 
Mi»- 

Si|;nifica .AIT mfanjt-a o alla maniera 
di Btrtolotto , nome , die forfè rione da 
Alberto , che fincopaio li dice Berto : 
lìccome xAlU tarlona vuol dire -All’ «- 
fanK.a dì Cartone , che era , com" .io (tip- 
pongo , un uomo fciacto c trakurato al 
maggior legno . Bifc. 1 

rO:>OLAcci b fioralisi . Specie di 'vì- 
lijjlmt fiori fUnxftri . Min. 

Fioralifo , fpeaie di giglio ; forfè Fiore 
aloifio , infegna della c^a di Francia . 
Bi/e. 

PAR DI oyATTHO E D* OTTO . Sebbe- 
ne pare , che voglia dire. Cimare , ijt~ 
'vitando di quattro e d' otto ; tuttavia .fi 
intende Starftnt ftnxja far nulla , che fi 
dice anche Fare a teco meco , Dondolar- 
ftla , Fare a tu me gli hai , onde un no- 
Itro Poeta moderno dilTe : 

p'oi dal notturno al mattutin crepufcolo 
yi dondolate, e fate a tu me gli bai , 
7 {è proponete 0 concludete mai , 

Se non rovine al popolo minufcolo . 

Min. 

Quefia medefima quartina è fiata ri- 
portata da d. Minucci nelle note della 
St. I. di quello Cant. a c. 44;. Bifc. 

BALOCCO . Vaftatempo , Trattenimen- 
to • Da Badalucco , che vuol dire propria- 
mente Scaramuccia o Leggiero combatti- 
mento , Latino yelitatio : e figuratamen- 
te Traftullo , o Trattenimento piacrvole . 
Ma la parola Baheo , e Balicarfi è 
ufata per lo più co* bambini : e nel con- 
tado è prefo per Indugiare . Min. 

E* UN* OCCHIATA . £* grandijjimo ; 
quali dica Spaxjofo , tanto quanto un «c- 
' tUo t baftante di vedere , quanto pub ar- 
rivar /* icbio . Min. 

MUCCHIETTI. Dimlnutiro di Mucchio, 
che vuol dire Quantità di cofe riflrette in- 
fime , quali Montiftllctti , Latino Cumu- 


li , -Acervi.- e coti Munbietti ile ffnte 
vuol dire Truppe d’ otto 0 drrri pttjone ì 
riftrettt infiemt . Dante Inferno Canto 
xxvii. / . I 

I E di Franctfebi fanguinofo mucchio > 
Sotto le branche tterfi fi ritrova . Min. 

CHE VADA PURE IL MONDO IH CAHf 
BONATA, inventi cartone,, e 1 abbruci pu- 
re il Mando , ovvero fiocini, e vada foli 
tofopra il mondo . Min. . > 

Nerone aveva in bocca il veifo Gre. 
co : 

t'poù Savdvrst yàta piyfiùrio xufS . 
Morto io , la terra mi Jiinfi col fuoco : C 
in lingua balfa : Morto io , -vada tl mm. 
do in carbonata . Salv. • , . 

Il Poliziano traduce in Latino quello 
verfo cosi ; > 

, Me mortuo, terra tremetur igni , velmi» 
fetatur . Bifc. < . . ; _ 


NON SI PIGLIA UN FASTIDIO DI Nl- 
ENIE . 'Hon "vuoi ftnthr noia, o pigliarfi 



BALLONZA . Ballonrjctt , Ballare ftnej 
ordine o regola . Viene forte da Ballon- 
chiare , e Ballonchio , che lebbene è pa^ 
rota ron ufata 1 pur 1 ' usò il Boccaccio, 
Nove 1.1 71. per intender Balle di conta- 
dini .Min. 

AGLI STROZZINI . , Gli StroujtJni , co- 
me abbiamo detto , è una villa de' Si- 
gnori Strozzi , poco lontana da Firenze., 
cosi detta . Siccome, i Prati del Pucci c 
del .Gerini fono i prati di due ville fub- 
urbane de' Signori Marchefi Pucci e Ge- 
rini : a* quali luoghi fuole 1' efiate an- 
dar la plebe Fiorentina a fpallarfi , con 
far merende , balli , ed altro , che le 
torni gufio , come dice il Poeta nelle 
prefenti ottave . Min. 

La Villa degli StrotjeJ , delta gii 
StroKXjai è fuori della Porta a San Fria- ^ 
no I alquanto fopra al Convento de' Mi- 
nimi , detto di San Francelco di Paola : 
ed è degli Strozzi , che abitano al Can- 
to de' Pazzi , nel Palazzo non finito , 
come volgarmente fi dice . Le Ville de* 
Tucci , e de* Cerini fono filila collina di 
Montui , pafiato il Convento de' Padri 
Cappuccini : e quella de' Tucà é al pre- 
fente de' Signori Marche!! Bjceardi. B:ic. 

al pallone e ALLA PILLOTTA . li 

Tdl- 
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Tdilmt 2*'Uaa Crofs/i ptdU i* giuaetrt , 
f»tt* a cuoio , e Tipicna di vento , alla 
quale fi dà col braccio , armalo d* un 
bracciale di legno : « la 'Piliuttn è una 
TnlU pircold , pure ripttn* di vento , e 
fe le da con una meiiola di legno . 
Qnefii giuochi di palla , fono antichi t 
perche lecondo Plinio , libr. vii. cap. 
jy. furono trovati da un certo Pvtho . 
Erodoto libr. i. riportato da Polidoro 
Vergilio , libr. II. cap. 13. dice , che 
r inventaflero i Lidi . vero tefiern- 
rumifmc ludos , VT piU , cdttrnqut tufo- 
fin recrtundi nnimi grntU invtntn , prn- 
ter ytum tdUrU , i.jrd/, populi ont- 
mmm primi , txcoiitdvert , Vt. ^tijui 
Lydot tiujmodi tledtorUs drtts non tnm 
voluptdtis \ ^unm compendii irdtid exco- 
ptdjie idem Herodutut trddst ; nnm rum 
grdvitdte dnnond pntrid tempore .Atydis , 
Mtnis Kffit filH , premeretur , fic /ornem 
tonfoldri folebdut y dltero cfuidem die ti- 
bum /umentes , altero ludis operam dantes : 
atque hoc mode inediam filantes y vtxert 
annis dtsodtviginti . E da' popoli Lydi al- 
cuni vogliono y ficcoine è Ifidoro nelle 
Origini , che venga la parola Ludtu o 
Inditu y che è lo ficKo , che I/irione . E 
ognuno fa , cha i Lidi dall’ Alia patfa- 
rono in Italia , e vi popolarono 1' E- 
trnria , ovvero Tofeana . £ da loro « 
Latini le cirimonie facre e i Ludi , che 
fi domandavano Scenici particolarmente 
apprefero . E tìifter in liniua Etrufea , 
onde è detto Iftrioni , fignincava in La- 
tino Ltidio , ficcome dice Tito Livio-. 
Poi quello nome Ludus , fignificante a 
principio Spettacolo y attenente o /atto per 
eaufa di relifione , fi itefe a Ggnificare 
in generale ogni giuoco . Ateneo libr. i. 
e Snida dicono , che Anagallide Ora- 
natica di Corfù attribuifee il ritrova- 
ineoto della falcazione a palla , cioè del 
ciuocare alla palla a tempo di ballo., a 
Nauficaa, figliuola d’ Alcinoo Re di Cor- 
fu 1 volendo fare quella grada di dare 
il vanto d' una tale invenzione a una 
fila padana . E veramente Nauficaa è 
introdotta fola tra I' Eroine da Omero 
a giuocaie alla palla . Del redo Decear- 
co attribuifee quell' invenzione a' Sicio. 
ni : e Ippafo , altro Autore , citato da 
Ateneo , a' Lacedemoni , come anche 
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tutti gli altri -corporali eliercizr . E che a VL 
fode molto tifato oagli Spartani o Lace- $t. 34. 
demoni , lo moilra Properzio in quel 
verfo . 

Qimm pila veloci fallit per braebia jaduy 
delT^legia la. del libr. ili. che comincia: 

Multa tua y Sparte y miramur }ura pa- 
leSha . 

Dal che fi viene, io chiaro , che il giuo- 
co della palla fia antichillimo : e li pud 
credere col Sontero de Ludis Lettrum , 
libr. 111. cap. 14. e con Polidoro Vergi- 
lio libr. IL cap. 13. che quella variazio- 
ne d’origini proceda dall’avere avuto 
gli antichi diverie fpccie di palla , fic- 
come abbiamo noi ; e che gli accennati 
inventori abbiano cialcuno inventata la 
fna fpccie ; perche fe noi abbiamo il 
Vallone , i Latini avevano , Ipfe follis , 
pila y tX ip/is ienus ; conftatque aiuta , 
vento infiata . Abbiamo la Villetta : ed 
efii il Follitulus , Vila y (X ipfa parva , 

(X ^militer conflat aluta , vento infiata . 

Simile a quella è la Valla hneiana; ma 
in vece d’ efler ripiena di vento , i ri- 
piena di borra : la qual palla oggi per 
lo più c ulata da’ contadini : e quella 
avevano anche gli antichi , e la diceva- 
no Vila paganica . Marziale libr. Xiv. 

Hoc , qud difficilis target paganica piuma y 
Folle trdnus laxa e/i y Cf minus ar- 
da pila . 

Abbiamo la palla firoile alla bonciana , 
ma affai minore , che chiamiamo Valla 
lefina , che pure I’ avevano , fecondo 
alcuni , anche i Latini : e la dicevano 
Vila fiuentina ; perchè forfè nel paefe 
Fiorentino fi lavoralfero le migliori . 
Abbiamo la palla , fatta dì cenci , im- 
puntita , che i Latini pure avevano , e 
la chiamavano co’ Greci pahivSu , ov- 
vero Harpa/ium ; percliè fe ne ferviva- 
no per far il giuoco , da noi detto U 
■Calcio , fecondo il Sipontino , che dice: 
Harpaftum pila genus efly groffioTy quam 
pila paganica , tenuior , quam follisi t 
panno fere fit , aliquando ex pelle , lana 
tomentove impletur . Vfpn repercutitur ; 
fed etm multi fint ludentes in duas partes 
divi/ì, ita ut utrique è regione fiU inineem 
oppo/iti fint , ad fuos quifqtse tranfmittrre 
pilam conatur , quam adverfarii conautur 
arripere . Harpa/lum didum a Orno ^ 
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C. VI. tìfirU^uv , tjuod tff l{iiptre i'iqmx praii‘ 
st.3^- élxm piUm multi finml couxntur arnpert; 
fei ob eam caufam urvicem profttrauntur . 
Martiale libr. vii. Epig. ji. 

■]^o» bitrpdf}.t -va^Ht ^•vrrulentd rdpit . 
Abbiamo la Tutlx a cord* , che ferve 
per giuocare colla racchetta nelle ftanze , 
fabbricate per tale effetto : ed eflì ave- 
vano Tilam trigondlem , cosi detta, non 
perché folle di figura triangolare , ma 
perché era triangolare la Itanza , dove 
con elfa giuocavano-. e per dare a quella 
palla , fi fervivano del I{eticulo , 'che è 
Io ftelTo , che la I{ 4 ccbettd o Lacebetta , 
come accennammo fopra Cani. ni. St. 
]8. Di quella Lacchtttx parla Ovidio 
libr. HI. dell’ Arte d* amare . 

B^tticuloqut piU Uvts fundxntUT aptrto, 
7 ftc y nifi quam tollxs ^ hIU moven- 
da piU eft . r , 

£ Marziale libr. xil. . ■ ' 

Captabit tepidum dextra Uvaque tribo- 
nem . 

Che poi a’ tempi anrichi ufalTe la palla', 
TÌpiena di borra o d’ altro pelo , fi ca- 
va da quel che dice il Sipontino, ripor- 
tato qui fopra , e dal nome di elfa ; per- 
chè molti vogliono , che Ila detta Vila 
dal Telo , col quale è ripiena ; febbene 
altri vogliono, che venga dal Greco ix-t- 
M<o y idoli £quo ; perché è di figura 
sferica , che è uguale in ogni parte , o 
pure ( il che è più verifimile ) dal ver. 
bo iraXXfS’ai , cioè dall’ E/ser vibrata e 
Adirata : e percio anche in Greco , fic- 
come in Tofeano , è detta Talla : poi- 
ché Dionifodoro , antico gramatico , do- 
ve nel tello dell' Ulilfea comunemente 
leggevafi epa'ifav , col qual nome chia- 
mano i Greci la Talla j fi dice , che 
egli fcriveffe sr«XX.zv , come per chiofa 
e interpetrazione della voce d' Omero : 
e tutto quello vien riferito da Euflazio, 
che fopra quel Poeta il fxan tomento feo - 
Che i Greci ancora avelfero molte fpe- 
cie di palle fi può dedurre , non lolo 
dall’ ellere fiati inventati i giuochi di 
palla nel tempo , che fiorivano i Greci, 
c dal trovarli apprelTo di loro la Sphero- 
machia , 1’ Amilla , ed altre fpecie di 
giuochi di palla , riferiti da Giulio Poi. 
luce e dal Bulengero ì ma da quello , 
che fcrive Celio Rodigino libr. xx. c. 14. 
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dove dice , che. fra’ Géccèi-guiacavanò 
alla palla tanto gli nomini t che le don‘- 
ne ; c'cio cava da Omero - Si trova in 
oltre , che Oionifio 5iracnfano giuocavx 
alla palla ed alla pillotta per ricupe- 
rar le focze . V. Alefiandro' tb Alefian- 
dro Dier. gen. libr. iii. cap. ai. E fi pud 
credere , che liccome noi abbiamo- di- 
verfe palle , e diverfi modi di giuocare 
con elle ì cosi non naancalfero a loro an- 
cora l’inveuzioni per foddisfirfii. Min. 
.. Al Tallone fi dà col pugno, al Tallom 
grofio col bracciale. Del giuoco del CeU- 
fto V. Le memorie del Caldo Fiortnfino , 
ferine da Giovanni de’ Bardi de’ Conci 
di Vernio , n?ll’ Accademia degli Alte- 
rati detto il Turo , la prima volta in- 
titolato da lui Difeorfo /òpra il Giuoco dei 
Caldo : e dedicato al Gran Duca -Fran- 
cefeo avanti al ijdS. e dipoi fiampato 
più volte - e ultimamente nel id8t. con 
aggiunte di diverfi Componimenti Greci, 
Xatini e Tofeani , e autorità di molti 
-Scrittori , per illuftrazione del medefimo 
Giuoco . In- Firenze nella Stamperia di 
S. A. S. 1688. in 4. Bifc. 

AL SUSSI . II Sulfi i un giuoco , folito 
farfi per Io piu da* ragazzi in quella ma- 
niera . S’ unifeono due o più ragazzi , « 
pigliano una pietra , e pofatala per rit- 
to in terra , vi metton fopra quel dana- 
ro , che 'fon convenuti di giuocare : ed 
allontanatili in quella diftanza , che fon 
d’ accordo , tirano una ladra per uno 
ordinatamente in quella pietra ritta , 
fopr’ alla quale fono i denari , e che fi 
chiama il Suffi : e fe quello SulTi vieu 
colpita , e fatto cadere , i danari , che 
cadono , fono di colui , la ladra del 
quale ha fatto calcare il Sullt ; fe però 
■ fono più vicini alla fua latta , che al 
Sudi : e quella moneta , che c più vici- 
'na al Suflì , le gli rimette fopra : e quel- 
lo , a cui tocca , tira , e feguitano co- 
me fopra y tanto che la moneta melfa 
fopra il Suflì relU finita di levare nel 
modo , che 1’ è detto . Da quello giuo- 
co abbiamo un proverbio , che dice ; 
E/sere il fuffi , il che lignifica Efser quel 
berxjiglio y dove ognuno tira , cioè /(fra 
il quale devou tadère tutte le burle , e tut- 
te le mincbionaimre . Quello giucco é for- 
fè lo flello , che da' Greci era detto 

ipt- 
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, fecondo Giulio Polluce , il canta maggio . Kel principio di c. vi. 
Bulri'gero cap. 48. ed il Meurfìo , de Maggio logliono le ragazze della plebe ST-34. 

Luiis Crtccomm ; febbene non g'uocava- di Firenze o del concado fuburbano ac> 

no denari , ma colui , die non buttava coidarli tre o quattro , e portando una 

in terra il Sudi , portava a cavalluccio di loro in mano un ramo d' albero , 

quello , che lo buttava , il quale gii adornato di bori , andar cantando per 

turava gli occhi colle roani, finché fen- la città diverfe canzonette per 1’ allegria 

za errare lo porcalfc alla ladra o pietra, dd nuovo Maggio , e per bufear mance 
che fi chiamava tiépec, cioè Mti* 0 Con- da coloro , che lì pigliano il palTatem- 

fint , e faceva quello , che comandava po di farle cantare ai fuono d* uno dru- 

il vincitore, il quale in quedi loro giuo- mento , detto Cembalo : che é un’ ^ffì- 
chi era chiamato ffe , ed il perditore itlU , ridotta in cerchio, e fondata di car. 

era detto Mida , ovvero ^fmo , come tapecora da una parte fola , a luija di 

abbiamo vido altrove . Min. tamburo . Quedo codume di rallegrarli 

MURELLK . £' giuoco fìmile alle paU il Maggio viene dall’ antico , e d tro- 

lottole , fe non che in vece di palle a- va , che appredb i Romani Kalendis , 

doprano ladrucce , ed un piccolo faffb Honis , O" Idibut Moti Lari Deo /aera 

per grillo ; e tal giuoco fi dice anche fiebant , afelio panibtu coronato . Quindi 

Tiaflrelle . Min. forfè ancora Maggio fi chiama il Mefe 

PRIMIEKA . Giuoco noto , che fi fa degli - 4 Jinl , che per altro fu detto Men- 

colle carte . Min. fu hilaritatis . Che nel mefe di Maggio 

FROTTA . Flotta o Fiotta , vuol dire fi facelTero allegrie, forfè più di quello, 

Qitantità di gente unita injieme , che fi che comportane 1’ onefià e la verecon- 

mutrue , dal Latino Fluilus . Vergilio dia , ne fanno fede gl' Imperatori Arca* 

Georgica . dio e Onorio nella loro Condituzione , * 

Mane falutantum totit Domit adibus inferita da Giudiniano nel Codice libro 
undam . ii. 4f- de Maiuma , la quale era un’ al* 

Varchi Storia libr. xv. £ vedendo fopra legria , che fi faceva per il Maggio, fe- 

a un monticello , non molto quindi lonta- condoché fpiega Sui da . Da quedo mele 

no , una gran fiotta di contadini . Min. quel ramo d' albero , che i contadini 

I CONFORTINI CIUCCA , B LE CIAM- piantano la notte di Caien di Maggio 

BELLE. Ciambelle e Confortini. Sono fpe- avanci all’ ufeio delle loro innamorate , 

eie di Tafte , fatte col tjicchero , farina fi chiama Maio . Quedo codume d’ ap- 

« uo"'a : e quelle fon porcate a vendere piccare il maio alla cala della dama , 

da alcuni più pel contado , do.e fi fan- è riferito , come proprio anche della 

no fede e raddotti, che in città: e que- Francia , da Marziale d’ Alvergna nc* 

fti pori in fece anche le carte per giuo- fuoi Arredi d’ Amore , all’ Arredo quinto, 

care , oltre alle quali anno diverte in- il quale Scrittore fiori nel 1^00. qual 

venzmni di giuochi , come la mora , il luogo Ccnedttto Curzio cementando, di- 
cocco , ec. E quelli venditori , quando ce : "Prima dìe Mail menfis iuvenes pliiri- 

giuocano, danno in vece di danari quei bus ludis ae ioels ftfe exercere confueverunt. 

Confortini e Ciambelle , fe perdono ; e fe arborem fapenumero deportantes , ac in lo- 

vincono , ricevono danari . Latino Cir- co publico , aut etiam ante alicuius egregii 

tuli , Crustula . Min. viri ianuam , vel frequentius amica fores 

CIVETTA . Quel giuoco fanciullefco , plantantes , veflitam nonnunquam pro- 
che dicemmo lopraCant.il. St. 41. Min. mifeuit ad.tmantibus , interfigniis , atque 

INDOVINELLI . Latino Griphi , Mni- emblematibus . Min. 

gmata . Quello, che in Latino dal Gre- A propofito del Cantar Maggio è da 
co fi dice -F.nigma , noi circofcrivendolo vederfi : Il Maggio , fiagionamento lito- 

diremmo Inetto ofeuro e difficile a inter- rito di Tubalco "ì'anicUo "Paftor .àrcade , 

petrarfi : E la voce Enigma s* é fatta Rampato in Firenze per Gio. Batida Stec- 

Tofeana , c 1’ ufiamo , come 1’ usò il chi 1746. in 4. L’ Autore c Domenico 

Malatefti nella fua Sfinge. V. fotto Cane. Maria Manni , Accademico ancora Fio- 

vzii. St. a<. Min. Ooo ren- 
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C. yi. rentino : per molti fuoi ftorìci componi- 
ST.3;. menci , già noto alla repubblica lettera- 
ria . Bijc. 

BRANCO . Qudntitk di popolo ìndtter- 
tniiMU ; ma li dice più di beftie : co- 
me Brandii di polli , di pecort , di buoi , 
di ajìni , ec. V. in quc&o Cane, la St. 
37. feguente . Min. 

HA MESSO L* OSTE A SACCO . Cioè 
Mangiato t bevuto quanto /' ofie vi ave- 
va , nel modo , e con quella furia , che fe- 
jw nel dare il facco a una atta. Min. 

MEZZI BRILLI . Mee,eJ briachi . Brillo 
vuol dire Briaco allegro . V. lopra Cane. 
II. Se. 69. Min. 

MENTRE LA GIRA , FAN BRINDIS A 
BACCO . Una Villanella , che li canta 
per incitare a bere , principia : 

F acciam bri udis a Bacco , 
c cantandoli quella , va il bicchiere at- 
torno , ed ognuno beve , intuonando 
prima la detta Villanella : e pero dice 
Mentre la ^ira , cioè Mentre il bicchiere 
va attorno . E perchè tal collume è ufa- 
tillimo in limili allegrie ; però il Poeta, 
che S’ ingegna di mollrare , che quivi 
li (la in Ielle e in giuoco , dice che fa- 
cevano Brindis a Bacco , cioè Cantavano 
bevendo . I Latini dicevano "Propinare , 
cioè Trabibere , dal Greco irpoTi'mv , 
che Tuona lo flclTo , che il Far brindis : 
ed ufavano aneli* elTi quello modo di 
bere in giro , clic dicevano in orbem bi- 
bere , CT" circumferebant /cypbum plenum: 
ed elTi pure cantavano in tale occalione 
di bere , come fcrive Dione , che facef- 
fe il Senato Romano a Commodo Iinpc- 
radore , quando al banchetto , che fece 
nel Teatro , bevve a un bicchiere , che 
li fu porto da una bella femmina . La 
voce Brindifì , febben pare , che venga 
dal Tedefeo Prinien ; perchè volendo al- 
cuno di quella nazione bere , ed invitare 
il compagno, fuol dire: lei; Pelian prin- 
len , che vuol dire Io ve lo prefento ( e 
quello già facevano , perche quel vino , 

S6. 


che avevano a bere , reftalTe benedetto . 
dal compagno , il quale foleva rilponde* 
re Go; ejn^es , che vuol dire Dio lo be- 
nedica ] tuttavia il Lalli nella fua Mo- 
Ichcide Canto i. St. £1. graziofamente 
gli dà origine dalla città di Brindis, do- 
ve chi va ad abitare , è licuro dt ogni 
venazione curiale , tanto criminale , che 
civile : onde a far Brindifì , par che 
s* invici uno ad andare ad ab'care quel- 
la città , cioè a lalciare i penlieri . Le 
parole del Lalli fon quelle : 

Brindifì , bella , a* io m' appongo al vero > 
Da te fon mefji i brindifì in ufane,a , 
Qmsti l' uum dica: Lafcia ogni penfìert: 
Beviamo allegri , erinfrefeam lapanxjs: 
£ fe poi il creditor duro e fevero 
Ci fa da' birri apparecchiar la ftanxjsì 
Brindifì abbiamo , Brindifì diletta , 

Che quanto piu fì bee , viepiù n’ alletta . 
Min. 

Redi nel Ditirambo : 

5 "« voghiamo , 

'Flavighiamo verfo Brindifì . Salv. 

A quello propofìto fon da vederli \ Brin- 
difì d' .Antonio Malatefìi e di Piero Sal- 
vati , Rampaci in Firenze con Annota- 
zioni da Giuleppe Manni 1713. in t.Bifr. 

TE TE CON FAGLIE, O SPILLI . E' Un 
giucco da fanciulli , che lì fa cosi . Pi- 
gliano due (pilli, o due corte (ila di pa- 
glia , e pelandole fopra un piano lifeio, 
vanno fpirgcndole colle dita , tanto che 
uno di detti fpilli o (ìli cavalchi 1' al- 
tro , e quello , che reRa di fopra , vin- 
ce : giuoco cosi detto dal Te te , cioè 
Togli , togli . In Latino Ludere aticulis . 
E perchè queRo giucco è di ninna o po- 
ca conchiulìone , abbiamo il proverbio : 
Fare a te te con gli Jpilletti , che lignifi- 
ca Affatiearfì e Perdere il tempo fenxj u- 
lile o prolìtio : ed efprime ancora Fare 
una cofa con fordido rifparmio . Min. 

SI TENGONO IL TENOR , SI VANN® 

A* VERSI . S* aiutano T un Poltro, e Tae- 
tordano . Min. 


La donna rella l'i trafecolata , 

Vedendo quanto bene ognun fi fpafTa : 

E perchè Nepo 1’ ha di gik informata , 

Non ragiona di lor , ma guarda ) c palTa : 

Per ' 
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RACQ_UISTATO. 

Per tutta la cittk vieti falutata , 

£ infìti le ftanghe e ogni forcon s’ abbalTa : 

£d ella , or quk or 1^ voltando inchini y 
Pare una banderuola da cammini . 

37. Perocché tutti quanti quei demoni , 

Per vederla n’ ufcian di quelle grotte , 

Ronzando com’ un branco di mofcioni y 
Che s’ aggirin d’ attorno a una botte : 

Saltellan per le (Irade e fu’ balconi , 

Com’ al piover d’ Agofto fan le botte : 

£ fan , vedendo fue fembianze belle y 
yy Voci alte e fioche , c fuon di man con elle . 

38. Cos't fra quel diabolico rombazzo 

La ftrega fe ne va collo ftregone ; 

Sicch’ alia fine arrivano a Palazzo , 

Lb dove s’ abboccaron con Plutone ; 

Ma perchè tra di loro entrò nel mazzo 
Scioccamente il Mandragora buffone y 
Che in quel colloquio fe si gran frafiuono y 
Che finalmente ognuno ufcl di tuono ; 

3p. Perciò paffano in cafa y e colk drento 
Tirato colla Strega il Re da banda y 
Le dk la benvenuta : e poi , che vento 
L’ ha fpinta in quelle parti , le domanda . 

£lla ) per confeguir ogni fuo intento y 
Gli dice il tutto , c fe gli raccomanda , 

Ch’ ci voglia a Malmantil , eh’ ornai traballa j 
Far grazia anch’ ci di dare un po’ di fpalla . 

40. Sta’ pur , die’ ci ) coll’ animo pofato , 

Ch’ a fervirti mò mò vo dar di piglio : 

Io gik , come tu fai , aveo imprunato ; 

Ma il tutto è andato poi in ifcompiglio • 

O o 0 » Or: 
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Orsù , fra poco adunerò ii fenato , 
E lopra quefto fi farà configlio ; 
Acciò batta Baldon la ritirata , 

£ tu refii contenta e confolata . 


Martinazza reità maravigliata , che 
coftoro (lieno cosi allegramente ; e paf- 
fando pel mezzo a una infinità dì de- 
mon) , che tutti la riverifcono , giunte 
con Nepo a Palazzo , dove te le fece in- 
contro Plutone , che la cnndulTe dentro, 
e quivi avendole elfa detto il tuo bifo- 
gno , Plutone le promette di confolarla . 
V. 1. Che in cfHtl colloquio fece un ul frn- 
ftuono . 

SESTA TRASECOLATA . He/in nurttvi- 
flìdtd . Stfdbilifcc come fe fofsc fuor del 
fecolo , fuor del mondo . V. fopra Cani. l, 
St. a8. Min- 

NON RAGIONA DI LOR , MA GUARDA 
B PASSA . Tratto da Dante , Inferno 
Canto III. ove difle in perfona di Ver- 
gilio : 

"Hon rdponidm di lor , nui guurdd t 
pdfsd . Bifc. 

STANGA . Tcfj^o di trdvicello , cioè 
un Lcf,no fro/so pi» d’ un bnRone . Min. 

FORCONE. tE' un’ -Afta di legno ,Joprd 
dlld qudle i diattdto un tridente di ferro , 
e ferve per ufo delle ftalle . Min. 

INCHINO . V. fopra Cant. i. St. 34. 
Min. 

VOLTANDO INCHINI . cioè Voltdndofi 
I fdcendo incbini . Efpriroe I* atto , che 
fuol fare col capo , chi viene obbligato 
a rendere il faluto a molti in uno ftef- 
fo tempo , e da tutte le parti : e a 
quell' atto é beniflìmo appropriata la fì- 
milicudine , che fegue della banderuola 
da cammini , che quando fofhano più 
venti , Aanno in continuo moto , per 
ogni parte volgendoli . Bifc. 

BANDERUOLA DA CAMMINI • Bende- 
ruold vuol dire Ticcold bendiere o Tcn- 
noncello , che è quel peejtjtto di dreppo , 
ebe gii portdvdno i cavalleggieri , appiccd- 
to vicino dlld punte delle Idncie , d guiCe 
di bdndiere : ed à guifa di queAa in Fi- 
renze fe ne vedono fatte di lama di fer- 
ro , pofte in fu* campanili , e fu’ più 
eminenti luoghi delle cafe , come fono 


le pergamene , dond’ efee il fumo de* 
cammini : e quelle fervono per far co- 
nolcere i venti , col lor girare e voltar- 
li in fui ferro , nel quale tono infilate 
e bilicate ; ed a quefte afibmiglla Mar- 
tinazza . Min. 

RONZANDO . Bonejtff fi «i'M propria- 
merte delle mofche : e pero dice Come 
fanno i mofcioiii , che fono quelle "Piccole 
mofche , che ftdnno prefso al vino . Min. 

COME AL PIOVER D’ AGOSTO FAN 
LH BOTTE . S’ è veduto dalla fperienza , 
che la pioggia di (late , calcando nella 
polvere faldata dii Sole, invigorifee le 
rane o botte nate d* pocoi febbene mol- 
ti anno creduto , che le faccia nalcere 
quell’ acqua con quel Sole: il che è fal- 
fo ; perchè prefe lubito frappate dalla 
polvere , fi fon trovate col ventricolo 
pieno d’ erba . Ma fia come fi voglia , 
bafta che a tal acqua fi veggono falta- 
re , ma d’ un falto debole e fiacco , ap- 
l'unto come il Poeta vuole efprimere , 
che faltalfero quei diavoli . Un Poeta fa- 
ceto Fiorentino , deferivendo alcuni ca- 
valli ftanchi in un fuo Sonetto , dice : 

Si fi vergognan , che pdfsan di notte y 
É tutti s’ inginocebian per Id fame , 
Trottdndo efaltelUndo come botte. 

Min* 

VOCI ALTE E FIOCHE , E SUON DI 
MAN CON ELLE . Cosi cantò Dante , 
Inferno Canto ìli. Foci dite , intendi 
Strida I e colui , che continova a grida- 
re, affioca per l’affaticamento dell’ afpe- 
ra arteria ; ficchè il fecondo nafee dal 
primo . E fuon di man con elle ; cioè co» 
quelle voci accompagnano il romore , che 
fanno col batter le mani in/ìeme . Min. 

ROMBAZZO . Vien dal verbo 
re , che vuol dire , Bpng,are o Frullare, 
che è quel romore , che fa per 1’ ari* 
una cofa lanciata con violenza : e fi pi- 
glia per ogni forra di llrepito o fracallo. 
Il Varchi, Storie librò x. in quefto me- 
defimo Cgnificato dice Bombag,g,o , voce 
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formata dal faono , nelU fteifa manie, 
ra , che preiTo Perlio Satira i. e formato 
Bombns ; 

Torvd Mìm4lhneis implerunt cornu* 
bombis 

perchè d ee egli : Dooo lunghe flromhetu- 
te e fidmpitr , fitte con iricreiibile bom- 
b*f.t,o, efunfi in tal molo fiìutnfsero i ni- 
miti .Mal* Autore della Storia di Se- 
mifonte d'ee al trattato iv, I nemici nf- 
fnltnrono l* terr* , *Uott* fentìtofi per 
•futili dell* citi* il Tombitjejs ; e 1* ufo 
pare , che ci obblighi a dire l{ombin,- 
tio . Min. 

S *^ , fiop.3\<t9ir S' ùnotd poi , che 
Catullo traduife ; 

fonitu fuuptt 

Tintimut aures ; 

Cornano o fifehiano gli orecchi , Salr. 

- entro' nel mazzo . 5’ accompagnò 
gon loro, che didimo ancora S'ineru/coi 
Si ficco : Tien dal g uoco del mazzolino . 
detto fopra Cint. li. St. 46 . Min. 

Viene da un proverbio , che dice : 
Ofni fiore vuole entrare nel mag,tj> , fi- 
mile a quell* altro Ogni cencio vuoi entra- 
re in bucato : e s*iufa fempre contro co- 
loro , che troppo prefuntuofi s* intrudo, 
no fempre negli altrui fani e difeorfi ) 
.perciocché eflendo difconvenevole cofa , 
che i vililTmi fiori fi pongano tnfieme 
co* nobili e rari , e gli obbrobriofi cen. 
ci s’ imbianchino co' ftniflimi lini ; cosi 
parimente è vituperevole molto, che cer. 
ti petulanti e sfacciati ne* feri e gravi 
congrefii sfacciatamente s* introducano ; 
ficcnme fece quello Mandragora , che 
nei colloquio del Re dell* Inferno con 
Martinazza fi volle intromettere . Bifc. 

IL MANDRAGORA. Collui era Un buf. 
fone , o piuttofto un matto di Corte , 
che chiacchierava fempre , e fenza prò. 
polito o conchiulione . Min. 

coLLOoyio . Voce Latina , ufata di 
rado in Firenze : e vuol dire Bagiona- 
nsento , che fanno infieme due o più perfo- 
uè . Corri fponde alla Greca SiàXoyot , 
che lignifica fecondo la parola Interi ,cu- 
tio . DIJcorJi , che fi tiene fra due , o più , 
perfone : da* Franzefi detto Entretien , 
quali Trattenimento . Min. 

FRASTUONO . Confufione di diverfi flre- 
pìti e romori , quali Fuor di tuono , Lati, 
no Extra tonum . Bile. 


STATO. 477 

USCI* DI TUONO . Terdi il filo del ra- C, vt. 
gionamento. Si dice anche Ufiir di tema, ST.38.' 
Smarrire t' argomento , il propvfito. V. fo. 
pra Cane. 11. St. 47. L' prela la limilltu. 
dine dalla mulici ; fcherzando lui dop. 
pio lignificato della parola Scordarfi , la 
quale tanto li dice d’un uomo , che non 
fi ricordi più di quel che ha propollo di 
dire ; quanto d’ uno llrumento , che non 
fia in corde , e non lia temperato al 
ginllo tuono t o d* uno , che non canti 
giufio , c fuor del legittimo tuono , il 
che fi dice anche Stonare . Min. 

’l IRATO COLLA STREGA IL RE DA 
BANDA . E^seiidafi condotto in un‘ altra 
parte della flain_a , o Efsendofi feparato , 
.Allontanato da quel congrefio . Min. 

LE da' la benvenuta . Termine di 
complimento nell* arrivo d*amico o pa* 
rente. Si dice ancora Dare il bentornato, 
nel ritorno parimente d* alcuno , eh* ab* 
bia fatto lungo viaggio . In un piccolo 
ricetto della Cappella de* Principi , fat* 
ta col difegno di Michclagnolo Buonar* 
ruoti , in San Lotenzo , v* è un* antica 
Madonna, col bambino Gesù in braccio, 
intagliata lo legno , e grande quanto il 
naturale , fotto la quale fi legge quella 
infcri/ione : SANTA MARIA LA BenTOR* 

NATA , GIOVANNI BENINI E MADON- 
NA MARIA SUA DONNA , PER RIMEDIO 
DI LORO ANIME . Credo che alluda al 
ritorno della Santillìma Vergine d’ Egit- 
to , poiché il bambino rallembra mag- 
giore d* un anno . Bift. 

CHE VENTO L* HA SPINTA IN QUEL- 
LE PARTI . Qual cagione /* ha mofsa a 
andare in quel luogo . Min. 

traballa . Traballare é quell* On- 
deggiamento , che fa uno , quando non può 
ffienerfi in piedi , e che fi getta colla vi- 
ta or '.uà , or là . Macno Franzefi in lo- 
de della Polla d'ce i 
Chi dimanda per nome la cavalla , 

Cb’ egli ha fentito dir , cb' è favorita , 

Voi partendo chi trotta , e ebi traballa . 

Qiii vuol dire , che Malmantile era in 
pericolo di cadere , cioè eifer prefo da 
BiMone . Diciamo in quello fenfo anche 
Balenare , Barcollare. In certe rime ma- 
no^'eritte nella Libreria di San Lorenzo , 
fi d'ce d* un cotto , che barcollava : 

£ j* r* balena , e* non balena a feeco . 

Qui 
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C. VI. Qui fi fclierzi fui doppio fignificato di 
ST.40 Balenare . Min. 

DAR ON PO’ DI SPALLA . Ddrt /pal- 
la c ^iihtart a portare qualche irave pe- 
fo Julle /palle : e poi è traslito ad .Aiu. 
tare a /are qual/ifìa ce/a . In (jucfio luo. 
go cade 1* equivoco , perche dicendo il 
Poeta , che Malmantile traballa ; nel 
chiedere in qucfto calo l'aiuto, pare che 
ciò abbia a fcrvire piutcolio per farlo 
cadere affatto , che per farlo riforgerc . 
Bt/c. 

Mo’ Mo’ . ^de/10 ade/so . E* il Latino 
ìktoio , ulato in Lombardia , e poco in 
Firente . L' uso piu volte Dante nel fno 
poema , ficcome non è flato fchifo d’ u* 
fare altre parole Lombarde : e il Boc< 
caccio Novella jt. Me 'vedi tu . per imi- 
tare la parlata della donna , eh* era Ve- 
neziana . Min. 

vo’ DAR DI PIGLIO . Dare di mam » 
cioè Cumincero . Appreflb gli antichi li- 
gnificava quali quei , che i Latini diffe- 
ro Expilare , i Franzefi Viller . Dante 
Inferno XII. 

Che dier nel /angue e nell" aver di piglio. 
e *1 fuo contemporaneo Fazio degli liber- 
ti , nel poema , che fece in terza rima , 
ove è introdotto Solino a dettare a Fa- 
aio le cofe di geografia e del mondo 
( che perciò , lo intitolò Did* mtmdi , 


ovvero Dittamonde ) dice cosi al Can- 
to rxxxxil. ove patia del Saladino ; 

Cojtui per /ua /ranchexjcjt e gran con/gin. 
Tot/e la Terra /anta a’ Cnftiaii , 
t'incende quegli , e dando lor di piglio . 
Min. 

AVEA IMPRUNATO . .Avevo ordinate 
il rimedio . Viene da quell’ Impennare , 
che dicemmo fopra Cant.iii. St. ai. -Ad- 
dio /ave . Min. 

Impennare è propriamente Serrare o 
Turare i paf]ì con pruni , come dice il 
Vocabolario : e ciò per difela di quali!* 
Ila cola : onde qui c traslato a lignifi- 
care il Vorrt ogni cautela per bene ope- 
rare . Bifc. 

E* ANDATO POI IN ISCOMPIGLIO . 
Cioè f’ è /compigliato , con/u/o , di/ordi- 
nato . Bile. ' 

orsu' . Termine efortativo e conclufi- 
vo : e diciamo nello ftelfo fenfo , Ov- 
via f quali or via , Latino Eia age . V, 
fiotto Cant. XII. St. 47. D'eiamo Orsù 4 
quali diciamo Hae ip/a bora /urge , C 7 ' 
toc /acias . Min. ' 

RATTA LA RITIRATA . Se ne vada da 
Malmantile . Batter la ritirata è quando 
col tamburo li fa quella fonata , per la 
quale i loldati incendono doverli ritira- 
re , e laficiar I* imprefa . Giovanni Vìi- 
lani ciò dille Sonare la ritratta , quali 
accennandoli Franzefe /{etratte , Min.- 


41. Io ti ringrazio , ma non mi placo « 

Perciò ( gli rifpond’ ella ) di maniera 4 
Ch’ io non voglia pigliar la fpada e ’l giaco , 

Che in bugnola fon piò di quel eh’ io m’ era . 

Cosi con quei due fpirti avendo il baco , 

Soggiunge [ perch’ a lor vuol far la pera ] 

Io r ho con quei briccon , furfanti indegni : 

Ch’ hanno turbato tute’ i mici difegni : 

42, Dico di Gambacorta > il tuo vaffallo 4 

£ di quel pallerin di Baconero 4 
Che fa nel giuoco con due palle fallo 4 
Scambiando il color bianco per lo nero : 

F.r- . 
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Error , che noi farebbe anch’ un cavallo. ; 
Ma e’ vien eh’ egli llrapazzano il mellicro ; 
Che s’ egli anJalle un po’ la frulU in volta > 
Imparercbbon per un’ altra volta . 

4 j. Rifponde il Re : Facciam quanto ti piace ; 
Ma ti verranno a chieder perdonanza : 
Sicché tu puoi con elfi far la pace ; 

Però c’ acquieta , e vanne alla tua flanza : 
Non penlo di relfar gi<i contumace , 

S’ io non ti fervo , perch’ io fo a fidanza : 
Dunque ti lafcio y e fono al tuo piacere : 

' ' Fatti fervir da quefto cavaliere . 


Martinazza ringraaìa Plutone , e do- 
lendoli del danno , cagionatoli da Gain* 
baftorta e Baconero , lo prega a galli- 
gargli . Plutone I’ eforta a placarli , e 
le dice , che andranno a chiederle per- 
dono dell' errore : e latte con eifa lue 
cirimonie , la rimanda alle ftan/e . 

I. Sogpuitfe ( ptrtbi 4 /or VHtl f*r U 
pera ) 

Cb’bxnno fiorbi Jta tutt'i miei iifi%nì. 

Che ft poi in liuoeo eon due pdlle fallo. 

Ma e’ tòen eb’ effi ftr4patje.ano , ec. 

Kjifponde il l{e , (arem tjuanta ti piate . 

NON VOGLIA PIGLIAK LA SPADA I 
IL GIACO. T^on mi voglia armare contro 
di loro per n>eadicarmi . Min. 

Giaco dalla rete , chiamata Giacchio . 
latino J{ete iacnìum . Sa Ir. 

Il Menagio dice : » Forfè da Zaba ^ 
„ che nelle Glofe d' Ifidoro vien dichia- 
,, rato per Lorica . Zaba , Zabum , Za- 
„ bi I Zabicum , Zactem , GIACO . Ov- 
„ vero da Saf,nm . Bile. 

SONO IN BUGNOLA . Sono in collera , 
Bugnola a chiama un .Arnefi , fatto di 
tordoni di paglia , entra al cjuale fi confer- 
va grano , biade , ec. da* Latini detta 
Cumera ; e fi dice Efier in bugnola , nel 
bugnolone , in valigia , nel gabbione , ec. 
per intendere Efiere in tollera . E tutte 
quelle maniere vogliono efprimere il 
Gonfiare , che uno fa per l' infiammazjone 
iella bile eommofsa . Orazio Bile tumet 


ùcur ; dove altrove aveva detto : Meum 
iecur urere bilit . Ovidio ne’ Falli . Intu- 
muit luno , cioè Intronfio , Entro in va- 
ligia . Gli Spagnuoli fim.lnoenie dicono 
Embotiiarfe , Min. 

AVENDO IL BACO . -Avendo ira : è 
traslato da' cani , i quali , quando anno 
un certo baco nella lingua per di fotto « 
par che fieno Tempre adirati : ed il fi- 
miie , dicono , fegue ne* montoni , 
quando anno il baco o tarlo dentro alle 
corna . Min. 

PAR LA PERA . Anticamente s'abbru- 
ciavano ì corpi morti fopr' ad un mon- 
te di legne : qual monte , quando era 
accelo , chiamavano Vjra. Lalli Eneide 
.Travellita libro v. Se. i. 

Già I' alta pira di Didone ardea , 

E vibrava lontan fiamme e faville .» 
c da quello credo , che venga il nollro 
Ear la pera : e che s’ intenda anche 
-Antmaejg/ir uno ; quali dica : Io voglio 
far la pira al tale . S* intende anche 
Far la fina a mas . Min. 

Il Vocabolario dice „ fare LA FE- 
„ HA . Apportare altrui di nafeofo e ma- 
» liziofamente alcun pregiudizio , come 
„ Ammazzare o fare ammazzare fpedita- 
» mente e occultamente . Latino Clam 
„ per fi vel alium ( forfè manca da- 
mnum alicui inferre ) fimilitudine , trat- 
„ ta per avventura dall* operazione di 
n colui, ebe taglia a uvola, o vogliam 
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j> dire dall* arte del trinciarne , il qua- 
, ,, le taglia la pera e I* acconcia in ino* 
„ do, che non apparilce, eh’ egli v’ib- 
„ bia l'atto caglio . Io dico , che f <tr la 
pera fìa lo Hello , che Maturarla ; pe- 
rocché Fare fpclfe volte t‘ adopra ia ve- 
ce di Maturare . E perche la pera , 
quando è matura, più facilmente d’ogn* 
altra frutta cade dall* albero -, perciò 
quello detto vien traslato a lignificare , 
che alle male operazioni , quando fon 
giunte al lommo , Ha preparata la ca- 
duca , cioè la meritata pena . E per que- 
fto fi dice di coloro , che dopo molti 
misfatti , fono finalmente condannati al- 
la morte o a qualche folenne gaHìgo : 
La pera era $ia fatta , ovvero era ma- 
tura . Sicché Far la pera vorrà dire Af<<- 
nir4rr , cioè Fiàurre all’ ultimo termine 
un tal fatto , ebe non fi pofsa più foflene- 
re : t cosi fi $uafii e mada male , ficcome 
fanno le ^re mature . E perché il ma- 
turarli delle pere fegue come infenfibil- 
mente ; cosi chi intraprende a fare la 
fuddetta azione , operando celatamente , 
fa che colui , a cui tocca , non fe ne 
avvegga . E di qui é , che queflo pro- 
verbio ferve per lo più in lignificato di 
Far la fpia ; perché a quella operazione 
ogni maggior fegrete/za li richiede . Si 
dice ancora Far la fufina , e lignifica lo 
fteffo . Bifc. 

ANNO STURBATO . Neil* edizione di 
Finaro fi legge -Anno Jcorbiato ; ed ha 
buonillimo lignificato per Guaftare o-An- 
tmllare tfuaififia cofa , traslato dalloS'ror- 
bio , che cancella e guaita le fcricture . 
Sife. 

PALLERIN'O . Propriamente Giuoeatore 
di palla ; ma qui incende di quel diavo- 
lo , che cambio le palle , che cenendofì 
in mano , faceano I* effetto , .detto di 
fopra Cant v. St. 19. Bift. 

FA FALLO . Fa errore . E* termine del 
giuoco di palla : e però il Po«a fe ne 
lerve , perche 1* errore fu fatto colle 


palle' . Properzio libro iii. 

-Aut pila vtloeet fallit perbraehia iafins- 
Min. 

LRROR , CHE NOL FAREBBE ANCO 
UN CAVALLO . £rror groffìffìmo , e ebt 
non lo farebbe anche una biftia e li dice 
un cavallo; perché queHo animale pare, 
che al-bia dilcorto e giudizio , più che 
ogni altro animale . I Greci di ìicicot , 
che vuol dire Cavallo , fe ne fcrvonoi 
per una particella , che aggiunta a* no- 
mi , importa grandezza . Hi/pomara- 
tbrum j-crcio é il FinoccUo falvatico : e 
Uippomyrmecet , certe Formiche , che paf- 
fano di grandet^^a I' ordinarie e comuni . 
Onde ertore o fpropolico da cavalli e ua 
error grande . O pure li dice cosi , per- 
ché fia degno di crvallo , cioè ai gafli- 
go , qual li fuol dare nelle Icuole a* fan- 
ciulli . Min. 

STRAPAZZANO IL MESTIERO . Cioè 
Hell’ operare , non confiderano quel che 
fanno . Min. 

E' traslato dagli artefici , che fanno 
male la loro arte , che fi dice anco Me- 
ftiero . Bile. 

ANDASSE UN PO* LA FRUSTA IN 
VOLTA . Se la frufia qualche volta an- 
dafse attorno . Se fofser» di quando ito 
quando baftonati O frrfjati . Min. 

NON PENSO DI RESTAR CIA* CONTU- 
MACE . Termine di cirimonia , che li- 
gnifica ; Tyu« penfo di commetter manca- 
mento . La voce Contumace è Latina i 
pero il lettore fi può foddisfare circa i 
luci lignificati . Min. 

FO A FIDANZA . Confido , che per tua 
eortefia non l' avrai per male , e mi Jcu- 
ferai : termine , ulato fra gli amici in- 
trinléchi : e li dice anche Fo a ficurtà , 
Min. 

SONO AL TUO PIACERE . Termine 
ufato da* fuperiori con gl* inferiori , in 
vece di Suo fervitore . Min. 

DA OUESTO CAVALIERE . Intende 2^e- 
po . Min. 


44. Nepo la mena allora alle fue danze , 

Che i paramenti avean di cuoi umani , 

Ricamati di fignoli e di dianze ; 

£ fapevan di via de* Pelacani : 

Ove 
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Ove gli orfi , facendo alcune danze > 

• Dan la vivanda , c da lavar le mani : 

Volati al cibo alfin , come gli adori , 

Sembrano a folo a (ol due toccatori * 

45. Fiorita è la tovaglia e le falvictte 

Di verdi pugnitopi e di doppioni , 

Saldate colla pece , e in piega drctte 
Infra le chiappe date de’ demoni . 

Nepo frattanto a macinar fi mette , 

£ cheto cheto fa di gran bocconi , 

Odiervando Caton , eh’ intefe il giuoco $ 

Quando difle : In convito parla poco 

4^. Fa Martinazza un bel menar di mani ; 

Ma più che il ventre , gli occhi al fin fi pafee : 

E quel' prò falle , che fa 1 ’ erba a’ cani y 
Che il pan le buca e sloga le ganafee ; 

Perchè rede vi fon come trapani , 

Nè manco fé ne può levar coll’ afee : 

Crudo è il carnaggio , c si tirante e duro , 

Che non viene a puntare i piedi al muro • 

47» Talché s’ a cafa altrui fuol far Io fpiano , 

E calco barca , e pan Bartolommeo ; 

Freme , che H non può daccarne brano : 

Pur fi rallegra al giuhgcr d’ un cibreo , 

Fatto d’ interiora di magnano , 

E di ventrigli c drigoli d’ Ebreo : 

E quivi s’ empie inhno al gorgozzule , 

E poi fi volta , e dice : Acqua alle mule . 

48. Prcziofi liquori ecco ne fono 

Portati ciafeheduno in fua guadada , 

ElTcndovi acqua forte , c inchiodro buono , 

Di quel proprio , eh’ adopera lo Spada . 

Ella , che quivi dar voleva in tuono , 

E non cambiar , partendofi , la drada , 

PPP Perl'* 
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Perchè i gran vini al cerebro le danno , 

Ben ben 1 ’ annacqua con agrello e ranno 

4p. £ fatte due tirate da Tedefco y 

La tazza butta via fubito in terra > 

Perocch’ eli’ è di morto un telchio frefco y 
Che Tuona y e tre di fa n’ andò fotterra . 

Nepo ; che mai alzò vifo da defco , 

Che intorno a i buon boccon tirato ha a terra ; 
Anch’ egli al fine y dato a tutto il guado y 
(* La bocca follevò dal fiero palio . 


Nepo conduce Martinaz/a alle Tue ftan. 
ze , dove era imbandita la menta , e fu> 
bito fi mettono a mangiare . JL* Autore 
deferive la qualità de* paramenti , del. 
r imbandimento , de* trattenimenti , e 
de* cibi , il tutto, appropriato a uno ap> 
partamento e banchetto da diavoli . 

V. 1. Dan U n/ivand* , ec. 

VoUti al cibo poi, come lU aflorl . 
Saldate colla pece e in pieghe fìrette, 
Ch' e' non -vale a puntare , ec. 
Talché s‘ a fpefi altrui fttol farlo /piano. 
Quella dercrir.ione delle ftanze inferna- 
li , diceva Filip)x> Baldinucci, che I* a- 
veva inventata e ragionata coll* autore . 
Salo). 

CUOI UMANI . Velli d’ uomini . Seb- 
bene Cuoio vuol dire Velie di beftia con- 
ciata, fi piglia ancora per Velie d’uomo, 
come s* è veduto fopra Cant. iv. St. io. 
e come lo prefe il Rufpoli , dicendo : 
l/n certo , che in full' ofsa ha /ecco il 
cuoio .Min. 

PIGNOLI. Specie d' apoftema nella cute, 
da’ medici detti Furunculi . Min. 

STIANZE . Quelle Crofle , che fa nella 
pelle la rogna o altre balte , da* Latini 
dette Crufia . Varchi Storia Fiorentina, 
libr. XIV. CU trooìarono rofo dello flomaco 
^anto un giulio , con una ftiana^a nera 
fopr' a quel rofo. Min. 

SAPEAN DI VIA DE* PELACANI. VuK,~ 
Zzavano di beftia morta di più giorni. La 
via de* Pelacani fi dice in Firenze quel- 
la , dove fon le conce delle pelli, nella 
quale è Tempre un puzzo orteudo , ca- 


gionato e dalle conce, e dalla corruzio- 
ne di quelle carni . AUn. 

VOLATI AL CIBO AL EIN COME GLI 
ASTORI . Finalmente entrati a tavola ve- 
locemente .■ .Awenrati/i al cibo , come fa 
I' aliare, il quale, bc:nché abbia il cibo 
a fuo dominio , vi j’ avventa , e lo di- 
vora con rapacità grandilì.ma . Min. 

SEMBRANO A SOLO A SOL DUE TOC- 
CATOKI . Dicemmo fopra Cant. li. St. 
do. quel che fieno i Toccatoti . Quelli 
fono folamente due : e volendo andane 
a cena all* ollcria,.fon forzati andar da 
k>r due Ioli ; che le converfazioni de* 
galantuomini non gli vogliono , perché 
lon riputati infami : e co* birci non vo- 
gliono andar elli , perché fi llimano più 
onorati di loro; ficché quando fi veggo- 
no due foli a ima tavola nell* olleria , 
fi dice ; Vaiano due toccatori . Min. 

PUGNITOPl E STOPPIONI . Virgulti O 
Viante , che anno te foglie fpinofe e pun^ 
genti . Min. 

SALDATE COLLA PECE . Data loro la 
falda colta pece , io cambio di amido , 
t però nere . Min. 

IN PIEGA STRETTE . Le falvìette e 
tovaglie fi piegano in diverfe maniere, e 
fi fa loro pigliare la figura, che fi vuo- 
le , col tenerle cosi piegate , llrette in 
un torcolo o llreuoio, fatto a polla per 
tal elTctto : in vece del quale llrettoio, 
quelle fono Hate llrecce fra le natiche 
de’ dennoni : e ciò dice per efprìmerc , 
qhe fon nere . Min. 

A MACINA» SI METTE . In quello 

luo- 


Digitized by Google 


RACQ^UISTATO. 483 


luog« vuol dire M<tn%i 4 rt . Si 

dice MMÌimre d due pdlmenti , ci)e ligni- 
fica Mdflicdre il cibo dd ambedue le bande 
delle mdjcelle 4 uh tratto . Bifc. 

INTtSE IL GIUOCO . Sapeva come era 
ton'veniente fare f quando dille : "Patica 
i» convivio tacfuere .Min, 

FA UN BEL MENAR DI MANI • Si flu- 
dia , S' affatica a maniiare , V. fopra 
Cant. I. St. 7. Min. 

CUEL PRO* FALLE , CHE FA L’ ERBA 

a’ cani . l^on le fa prò . Quando i ca- 
ni mangiano l'erba, vomitano. Min. 

KE$T£. Quei Fili Jbtiililfimi , che ftan- 
no appiccati alia fp%a del grano, dell’or- 
xj) , e della fegate , dal Latino .Arifta . 
Min. 

TRAPANO • Specie di fuccliello o fora- 
toio , atto a bucar pietre , ferro , ed ogni 
altra maniera per dura de fa : e s* ado- 
pta , facendolo girare con una corda . 
Noi 1 ' abbiamo dal Greco rforeiror. V. 
fopra Cant. iv. Si. 73. Min. 

NE‘ manco se ne puoi LEVAR COL- 
L' ASCE . JT coti duro, che ni anche l’a- 
fee potrebbe levarne un pezjejo . Min. 

NON VIENE A PUNTARE I PIEDI AL 
MURO . 'Hon fe ne può frappare , a fare 
ogni maggiore sforejt . Min. 

A CASA ALTRUI SUOL FAR LO SPIA- 
NO . Suol mangiare aftai a cafa d' altri 
fent^a fpendere . V. fopra C.ant. iil. St. }t. 
Quello detto viene dallo Ipiano del gra- 
no , che vien dato dal Magiftrato del- 
r Abbondanza a' fornai , per fmaltire il 
vecchio , che fi ritrova ne* magazzini 
pubblici : e da quello rifinimento Spia- 
nare o Far lo fpiano a cafa d‘ altri , in- 
tendiamo ì[ifìnirt o Confumare quello, che 
colui ha di eommefiibile in cafa. Min. 

Far io fpiano , è lo ftefso che Fare 
la fpianata, termine militare che fignifi- 
ca Spianare la campagna o ebeedeffia , 
per eumìdj degli eferciti . Talso Canto 
XVIII. St. 74. 

Già piu di ritardar tempo non parmi : 
'F(ova fpianara or cominciar potrafjì . 
E COSI difeorrendo di Far lo fpiano a ca- 
fa d' altri , viene a fignificare Spianare 
da menja , cioè Sbrattare tutte le vivan- 
de di tavola , mangiandole , talmente 
che ella divenga come fe ella folfe fpia- 
sata . Il Rufpoli d* uno di quei folcnni 


mangiatori , che tutto divorano , quan- c. vi. 
do mangiano dell* altrui , dille molto ST.4fi. 
facetamente : 

Vo’ fare una fcommefsa. 

Che ferripre , d’ egli ftrippa all’ altrui 

fpffi . 

Foba poi rete, eh’ e’ ne rampa un mefe. 

Del rellante lo Spiano de’ fornai , viene 
detto di coloro , che fanno il pane per 
vendere ( che Spianare il pane è lo 
lleffo che Fare il pane ) i quali elfendo 
fottopolli al Magillrato dell* Abbondan- 
za , fono obbligati a confumare , per 
ciafehedun forno di pane da venderli , 
tanto grano, di quello già provvillo dal 
detto Magiftrato , quanto da elfo lì de- 
termina , che alle volte fuol elTcr tutto, 
e alle volte la metà : e quando è tutto 
li dice : V .Abbondant^a dà tutto fpiano: 
ed elfendo la metà li dice Dà mea,ejt 
fpiano . Bifc. 

E CASeo barca , E PAN BARTOLOM- 
MEO . Precetto della fcuola de* ghiotti , 
che vuol dire Mangiar la midolla del ca- 
cio , e la corteccia del pane . Min. 

FREME . B' voce Latina , che confer- 
va apprelfo noi lo ftelfo lignificato . Ver- 
gilio nel libro i. dell* Eneide : 

Cun fli fimul ore fremeb ant , 

E altrove deferivendo il Furore : 

F remit horridus ore cruento .Min. 

BRANO. di carne ( forfè dal La- 

tino Membrana ) o d’ altro , Strappato 
con violeng_a: e fi dice Sbranare ,'g Sbra- 
nato . V. fopra Cant. 11. St. f». Manda- 
to a brani . Mio. 

CIBREO . Cuag,g.etto , fatto di colli e 
ventrigli di polli . Latino Minutai . Può 
cflcre originata quella parola dalla Lati- 
na Gigeria . Fello Gramatico ; Gigeria ex 
multis obfoniis decerpta . Min. 

MAGNANO. Quali Machinarius, Fab- 
bricatore di ferri minuti , e di piccoli inge- 
gni come chiavi , toppe ; a diftinzio- 
ne di Fabbro , che fabbrica ferri groftì , 
come zappe, vanghe, ee. e del Manefcal- 
co , che fabbrica ferri per le beftic . E 
perché i magnani fon fempre tinti di ne- 
ro, il Poeta dice , che il cibreo era fat- 
to di loro interiori , per efprimere , che 
era nero . Min. 

VENTRIGLIO . Ventrìcolo degli uccelli f 
in altri paeli detto Grofeile . Min. 

Ppp a STRI- 
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c. VI. Strigoli . Diciatno quella Membrana 
ST.47 . o grafia > fbe Jl‘t appiccuta itile budel- 
la itili ammali . Min. 

ACQyA alle mule . E* un detto di pea- 
te balTai che lignifica Date da bere. Min. 

GOASTAOA yafetto di a>ftro corpacciuto , 
t col collo lunto e ftretto , che ferve per 
lo più a tenervi 1* acqua , per anna- 
cquare il vino, quando fi beve. Gli an- 
tichi d’flero InpùHara . Il Canini la fa 
venire dal Siriaco Gallar , che vale lo 
ftelfo. Potrebbe anche comodamente de- 
durli dal Greco yacap , che vale PV«- 
tre , C orpo : e cmi Guajìaia elfer detta 
dalla figura corpacciuta; nello fleflb rno- 
do appunto , che" Grafia , voce Sicilia- 
na , ufata dal Boccaccio nelle Novelle , 
indubitatamente viene , ficcome molte 
della Sicilia , dalla Greca yacp* » ut 
poco trafpofie le lettere , la quale li- 
gnifica un yafo , che abbia pancia. Min. 

Nella montagna , che div'de il Val- 
darno di fopra dal Cafentino , vi fono 
ancora , fopra Caftelfranco , le reliquie 
d* un antichiliìma Badia , nominata Ga- 
jpra . Io , eflendo in quei contorni , vol- 
li andare a vederla : e trovai , elfere un 
luogo, circondato da per tutto da’ mon- 
ti : da’ quali era lafciato in metto uno 
^atio concavo a foggia di catino t onde 
fubito fiippofi , che la figura di tal vafo 
avelTe da princìpio dato il nome a quel 
luogo . Chi volelTe intraprendere una 
nuova , bella e dilettevole imprefa , fa- 
rebbe quella di notare i quali infiniti 
nomi , di luoghi , monti , valli , fiu- 
mi , laghi , torrenti , rufcelli , ec. fpar- 
15 per tutto nella campagna , per ricer- 
carne le proprietà , le derivationi e l’e- 
timologie ; con farne primieramente ri- 
cerca ocularmente in perfona : e pofeia 
in fulle Storie particolari , e nell’ anti- 
che Cartapecore, nelle quali fono efpref- 
fi i nomi di detti luoghi e loro confini, 
che al prefente fono ignoti a moltiliimi, 
o fono liatt cangiati a capriccio dagl’ i- 
gnorantl ; ficcome è fucceduto a un ca- 
llelletto nella Valdigreve , che adeffo lì 
chiama con altro nome , e a una contra- 
da di quella noftra città : e ad altri luo- 
ghi ancora . Bifc. 

LO SPADA . Valerio Spada , celeberrl- 
00 macllro di fcrivere , uomo fingola- 


re , e che non relli add'etro a veruno 
nella galanteria del tratiegeiare con ve- 
loci à d' mano , e frapwggiare , e far 
paefi colla penna ; come d’ intagliare in 
rame con bulino , e acqua forte . Fu a- 
miciflimo dell' Autore, e fuo feohre nel 
difegno : vive ancora , e benché d’ età 
fopra fertant’ anni , indefelfamente lavo- I 

ra , per eternare il fun nome . Min. 

II Cinelll nella fua Storia MS. degli 
Scrittori Fiorentini, dice di Valerio Spa- [ 

da così „ Valer'o Spada , d' orìgine da 
„ Colle di Valdelfa , nell’ arte dello ! 

„ fcrivere veramente eccellentilTmo , e 
,, fra' moderni fcrittori fen/.a dubbio il 
,, migliore , compofe un Libro di diver- 
,, fi Alfabeti , ritrovati nelle Librerie 
„ più rinomate , e dalle grolfette delle 
„ linee e dillanie , cavatone le fue re- 
„ gole , come ne’ caratteri al prefente j 

„ adufati : ed oltre le regole , aggina- I 

„ tevi tutte le alterre , che poffbno oc- 
„ correre, adornati di tratteggi apparte- i 

„ nenti al vero fcrittore, con molti Al- I 

„ fabeti , inventati per fervirfene nelle 
,, prime lettere d’ariette per mufica, co- 
„ me per adornamento al carattere , che 
,, molte volte occorrono in copiar mol- 
„ te cofe in buona e pulita forma , con 
„ cartelle , rabefehi e fiorami : dalla | 

„ maggior parte de’ Fiorentini veduto , 

„ fatto in penna , ma non dato alla lu- 
„ ce delle llampe , come fi fpera fia per 
„ feguire a fuo tempo , per elfere fiato 
„ lo Spada Maefiro del Sereniflìmo Pa- 
„ drone Cofimo III. , fuoi Screnilliml 
„ figliuoli , e Cardinal Francefeo Maria. 

„ fuo fratello . Mori con duolo nnìver- 
„ fale in Firente nel ié88. Fu cosi in- 
„ defeffo nello fcrivere e nel difegnare , 

„ eh* elfendo poi nell’ età avanzata , 

„ portava la perfona tutta pendente ful- 
,, la finiftra fpalla , ufando egli nello 
„ fcrivere pofar tutto il bullo fu ’l brac- 
„ ciò finillro, il deliro libero e fciolto, 

„ per aver libera la mano al tratteggiar 
„ della penna , tenendo . Stava di tut- 
„ t’ i tempi , toltone l’ore alle cofe ne- 1 

,, celfarie appartenenti , al tavolino , » 

,, fegno che la fcuola era , per goder 
„ fua converfazione , di Letterati ripie~ 

„ na. Infegnava con grandiflìmo amore, 

„ e maggior pazienza , lettera per leite- 
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ra aeli (colar! ammendando e curreg- 
„ geodo . Non fu mai lentito bii limare 
•>, alcuno , ne 1* opere o le faciche al- 
» trui ; anai in vece di biafimarle , ta- 
„ ceva . Fu di datura non molto alta , 
„ affabile e g'oviale , nè mai nego di 
„ affaticarli nell' arte Aia , per chiunque 
„ di ciò il pregava . Fin qui il Cinedi. 
Lz morte di Valerio Spada fegut il di $. 
di Dicembre i<S8. ed era d' anni 7;. 
Fu efpolfo in San Giovanni ; perchè ef- 
fendo del Popolo del Duomo , quella 
Chiefa era ferrata , ftante il farvifi l'ap- 
parato per lo Spofalizio de' Sereniflimi 
Pr-nc'pi Ferdinando di Tofcana , e Vio- 
lante Beatrice di Siviera . Stava di cafa 
fulla Piazza di quella Metropolitana, do- 
ve fopra la porta è un terrazzino di pie- 
tra , quali nel mezzo fra la via de' Mar- 
telli , e quella del Cocomero . L' eccel- 
lenza di qued' uomo nello fcrivere cre- 
do , che fia impareggiabile ; perciocché 
liccome egli facilmente fupero tutti gli 
altri anteceflbri a lui , nel dare efempì 
e norme di queft' arte 5 coll' aver poi 
ridotta a certa , diro , perfetta regola le 
formazioni di qualfivoglia carattere , ol- 
tr' all' elTere divenuto egli in queAo ge- 
nere quaA infuperabile ; ne fegue , che, 
come Principal pofTcIfore di tale feienza , 
fi debba in un certo modo appellare l’In- 
ventore . Egli Audio fpezlalmente fopra 
molti helliÀìmi Codici della Laurenzia- 
na , fcritti la miggior parte nel Seco- 
lo XV. e da quefii ne ccife il più bel 
fiore . Tra queAI Codici fe ne conferva 
uno al Banco jé. num. 78. che porta in 
fronte qucAo titolo ; Tavola di Cebttt 
Tbebitno , lìefcrirta in 'varie forme 'li lette- 
re , e in fine fi legge ( cioè alla pag. 
47« b. ) Tetruccim Ubaldinus Florentintu 
rcribebat yenetiis anno Domini M.D.L.II, 
QiieAa opera fu dedicata dall’ Autore a 
Cofimo de’ Medici . Duca di Fiorenza : 
ed è in tutto pagg lai. che quali altret- 
tante tavole , ciafeheduna di diverfo ca- 
rattere , contengono . Poflitggo ancor '0 
un bcllillimo efemplare MS. di diverfi 
caratteri , in foglio trafverfo , di carte 
7j. che contiene altrettanti efempi ; ed 
ha queAo titolo : U Trimo efemplare fpi. 
rituale d’Otta'vio Sahòone , nepote et fcuo. 
tare di M> Trett ^ejfto Sal-aìone Milant- 
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fe, Tubblico profefsore di feri vere Cancella- C. vr. 
refeo, Corfivo , Corteggiano , moderno, 've- ST-4S. 
loce ,et altri. Et nel mez,z,o ancora fi ve- 
di ranno Zi fere quairate , nelle ifuali fi con- 
tiene tutto T JUtabeto maiufcalo I{omario 
di nofira invenzjone . Dato in Milano odi 
primo Decembre /’ anno del 11504 * dedi- 
cato Mtl' Illulirifs. et Eccellentifs.Sig. Don 
Federigo Landi Trincipe di yal de Taro , 
Marcbefe de’ Bardi , Conte e Barone de 
Comiiano, e Signore de Turbigo, con data 
di Milano il di 16. T^ovembre 1^04. Lo 
intitola Efemplare Spirituale ; perchè la 
maggior parte degli efempi contiene Av- 
vertimenti e Sentenze, o facre o morali. 

Nella prima carta bianca v’ è notato, 
che queAo libro era ex Bibliotheca Trine. 

Don Federici Bardi 1610. e quivi fopra 
T.l^. comprato alla tromba in fomma di 
libri IO. in tutto per peg,gf a. da 8. E di- 
poi I’ anno 1754. fu comprato da me , 
parimente alla tromba , infieme con tutta 
la Libreria Doniana . QueAo efemplare, 
oltra alla bella formazione delle lettere, 
ornamenti delle iniziali con rabefehi co- 
lorati , e tratteggi di penna , molto bene 
intefi e condotti , con una o due linee 
al più, e ragionevolmente difegnati 5 alla 
carta 44. nel mezzo, in un piccolo recin- 
to , con vari lavori di penna centinato, 
v’è rìAretto in minutlAlmo carattere tut- 
to il Salmo Mijérere : ed in altro minor 
luogo il Credo. Quiv.i pure in queAa car- 
ta fono le quattro Cifre quadrate, nota- 
te nel titolo . Ni'lle pagg. 51. c 5*. v' è 
un’Ottava-, mezza per pagina, fcritta con 
lettere, frammifchiate di varie cofe , al- 
la maniera di Geroglifici , efprimenti le 
lettere , che mancino , ficcome fu poi 
fatto da Stefanina della Bella , da cui fu- 
rono intagliate alcune RoAe , che ancor 
oggi fi veggono . Dalli pag. 76. fino ai 
fine vi fono fedici Alfabeti , sì Latini , 
che delle principali lingue Orientali , tan- 
to antichi , quanto moderni: ed in oltre 
due Alfabeti cifrati , cioè per ufo delle 
cifre . Non anno che fare col carattere 
di Valerio gli efemplar o tavole, che fi 
veggono Rampate , di M. Gio. Francefeo 
Creici Milnnefe , che fiori nel 1777- di 
Girolamo Arquato , di Partenio Giunta, 
intag'iate dal celebre Girolamo Porro , 
di Cipriano Fortebracci , parimente io- 
ta; 
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C. VI tagliare dal Porro , di Marcello , detto 

ST.4t. il Camerioo , di Francel'co Periccioli da 
Colle , Scrittore in Siena nel 1607. e di 
molt' altri ; perciocché il noftro Spada , 
lalciata I' antica maniera , la quale ufa- 
va an carattere confuto , offufcaco , fiac- 
cato e lecco , egli ne formo una nuova 
d' un carattere ordinato, chiaro , unico, 
collegato , franco c polputo , e beniflimo 
poi ombreggiato a' propri luoghi, di ma- 
niera , che len/a caricato artiliaio appa- 
rilce vago , rilevato , e come li direbbe 
ridente , a foggia di ben dilegnata e lu- 
meggiata pittura s per la qual cofa egli 
rielce amenilTimo a riguardarli , e facilif- 
mo a leggerli . Di qui e , che dalla Ina 
fcuola ne tono uicici i buoni Scrittori , 
che nel pallato e nel prelente fecolo efer- 
citandoli nell' infegnare, anno fparfa per 
1 * Italia la be.la e buona maniera di fcrU 
vere . Per eifer egli indefclfo nel lavora- 
re , laloò molti parti della fua difgen- 
tiflima penna . Il piti bello però , il più 
vago e piu ftudiofo lavoro , che li veda 
di tuo , io eftimo elTere un libro in carta 
reale , compofto di felfantotto tavole , 
-che ai prelente fi conletva apprelTo il 
Sig. Canonico Suddecano Marcliefe Gab- 
briello Riccardi, il quale a* molti e fìn- 
golari fplendori della Cafa fua aggiunge 
il fingolariflimo d*un parrialiflìmo amo- 
re alle buone lettere: e forfè quefto libro 
è quello appunto, che deferive ilCinelli. 
Il iuo frontefpitio dice: Dimo/h 4 tJ»ne di 
tttratteri dixtrji di f'dltrh Sptid* , con ie 
fin dithÌArdtJom , in modo più brrve dell' 
ordirurio , fitto l' anno i^ì7- In ogni e- 
femplare o tavola , ellendo clafcuna dif- 
ferente di carattere dall' altea , vi fono 
-regole di quella tal maniera di fcrittnra. 
Contiene ancora alcuni birrari allabeti , 
di diverte cole compolli , come di pe- 
lei , di quadrupedi , di fcheletri , di ca- 
ramogi e d'altro ; ma fono maravigl'o- 
fe alcune tavole , che anno gli adorna- 
tnenti di grottefche e di ral^ichi vera- 
mente eccellenti . Valerio , che già in- 
tagliava benilTimo in rame , comincio 
ad intagliare alcuni de'luddetti alfabeti, 
che io no veduti in un altro libro limile 
difuoi lavori in penna, ma pero in pic- 
cola forma , pure afprelfo il medelìmo 
Sig. Suddecano Riccardi . QucRo libro 


N T I L E 

ha per titolo : Dit/erfitk di tiieeitterì mfi- 
telti , co' Jiiai tifibeti tuaiufcoli t mimtjto- 
li , reioit t mifire , mtlji in/ìemt d* y*- 
terio Spada , maeftro di jerìvere del Sere- 
mUimo Vrincipe di Tojeana , de' Si^. Tag- 
gi t e ftrittore de' Trivilegj dello Stato , 
in maniera m'Àerna , facilitata dall' iftej- 
fo , con galanterie di prmcipf , di lettere, 
cartelle e rabefebi , appartenenti a' •veri 
Scrittori, I' anno i66t. Si trova difegna- 
ta e intagliata da lui la noltra citta di 
Firenze , veduta dal prato di San Fran- 
cclco a Monte , poco fuori delle mura , 
che le Ila , come fi dice , a caval-cie . 
Il Cavaliere Antonfrancefeo Marmi, cre- 
de del figliuolo del noftro loien/o tip- 
pi , ha un Malmantile , copiato da Va- 
lerio , con un bel fror,tel| izio , che tor- 
fe fi farà incidere , per poi re in ironie 
di quella noftra edizione. Un altro Mal- 
mantile limile poHiede il Sig. Abate Mar- 
co Barberini , che ad ogni Cantare ha 
una ftorietta , latta in penna da Vale- 
rio , rapprefentante il contenuto . E tan- 
to balli aver detto di quello valentuomo, 
al quale ho voluto fare onoranda , per 
averlo in mia gioventù conolciuio , c 
veduto più volte operare . Sifi. 

- STAR VOLKVA IN TUONO . VoUt>a 
flare in cervello , e non s' imbriacare . Min . 

Cambiar la strada . Quando vo- 
gliamo dire copertamente a ui.o : 7 u jei 
briaco ; diciamo Tn bai fmarrita la Jlra- 
da : e però intende ’Hou Ji vuole imbria- 
tare. Min. 

RANNO. .Acqua , pafiata per cenere, 
detta anche Lijna , dal Untino Lixivium, 
Il dottìfi'mo Ferrari celle origini oclU. 
lingua Italiana , dice cosi : fanno , ir- 
xivium . Unde vux urtum trabat , omni- 
bus vefligiis indagata , bacienus fijelnt - 
Chi fa , che non fi origini dalla voce 
Greca parte, che lignifica Stilla, Couio- 
la ; perclie il ranno Itilla a gocc.ola a 
gocciola da quel vaio , che perdo dice- 
fi Colatoio ? Min. 

FATTE DUE T'RATF DA TEDESCO . 
Fatte due gran bf uie . Mandat gm del 
vino , i Latini dicono Toeuia oidnere . 
i Franzefi .Atelier , Min. 

LA TAZZA butto' via SUBITO IN 
TERRA , PEBOCCH’ £I,L' e' DI MORTO 
UN TESCHIO FRESCO . E' COltUmc d’ at- 

CU- 
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cani , dopo aver bevuto all* altrui lalu> 
te , di gettare in terra il bicchiere , ac- 
ciocché rompendoli , lì dimoltri io un 
certo modo 1’ ultimo compimento del- 
r allegrezza e dell* olfequio. Il Malate- 
Ai ne* Brindili de* Ciclopi la dire a Tri- 
falce ; 

£f« , fb‘ io ho btnmto , t il •vttro bo rotto 
-/f.il o»or de’ Ciclopi . 

A quell* arco allude il noftro Poeta i 
ma volendo leguicare il lìitema del tiio 
inumano e diabolico banchetto , fa che 
la tazza lia un frefeo tefehio di morto : 
e che lia gettata in terra , non per leti- 
zia , ma per abborrimento . La barba- 
rle di fervirli d* un tefehio umano per 
tazza , fu praticata da Alboino > primo 
Re de’ Longobardi , che dei cranio di 
Cunimondo Re de* Gepidi , da lui in 
guerra ammazzato , li lervi , noa olian- 
te 1* eifergli poi divenuto penero , Colle 
ilozze di Rolimonda fua figliuola . Paolo 
Diacono libr. i. cap. de* Fatti de* 
Longobardi : Cmiimundum Gtpidarum rt- 
em occidit : capHtquc itlipi fubìiMun > od 
ibendum ex co poculum ficit . Il Piovano 
Arlotto, per belTe li fervi d* un tefehio, 
in cambio di romaiuolo , acciocché di- 
loggiaflero dilla fua Chiefa dodici citta- 
dini , che erano fopragg'Unti all* im- 
provvilo a defìnare da lui. V. le fue Fa- 
cezie . Bìfe. 

SUONA . Di quello verbo Sonore ci 
ferviamo, per incender copertamence Pw- 
tìre . Mio. 

Credo , che queAo verbo Suonore lia 
tratlaco a lìgnilìcare Tutire , per la ra- 
gione , che liccome è proprietà del fuo- 
no , e particolarmente di quello delle 
campane , il fentirli da lontano ; cosi il 
fetore , ed in fpezie quello de* corpi mor- 
ti , che « ocrendilT mo , molto di Icngi 
fi fence . Aggiungali , che fuonandolt , 
per antica conluctudine,Ie campane nel- 
la funzione del fotiertarfi i cadaveri} col 


dire io tal congiuntura E* /uono , t* ac- c. Vi. 
cenna in un certo modo il cominciare ST.49. 
quel corpo morto a divenire fetencillì- 
mo ; onde le alcun domandane : U tote 
i morta f gli fi potrebbe rifpondere : £* 
morto ol tet to : t‘ frano ; quafi lì dicef- 
fe colla frale del Vangelo lom fartet . 

Bile. 

MAI alzo' viso da DESCO . Stette 
Jèmpre ottento olla robo , che ero in to- 
•voio. Termine ulaco, per intendere uno, 
che a tavola mangi con avidità , e non 
pigli divertimento di forca alcuna . E 
Dcjio , lebben vuol propriamente dire 
la T4 tm/4 done fi fio o monitore ( onde 
il dettato : Chi non mon^io ol defeo , Ha 
moniioto di /rtfeo > oggi è poco intefo 
per altro , che per quel Legno , fopr' 
ol quote i mocellori togllono lo cornt : 
c per quel Booco , ol quoto nelle Confro- 
ternite o Compagnie dt' Jecolori fitde il Go~ 
mcrifotore . Mio. 

A L UUON BOCCON TIRATO HA A 
TERRA . Ho mongioto ofsoi de' buon boc- 
toni: è lo Hello , che Menor le moni , 
detto fopra . Min. 

Tirare o urto , è lo fteflb che .Atter. 
rare , Gettar giù : limile a Dar lo ypiVt- 
no , detto di fopra : c a Dare il guafto , 
eh* è quivi l'otto : e lignifica Devoftore-. 
tutti termini militari , trastati al facto 
de* crapuloni , quando fono a tavola , 
che ben li radomigliano a* loldaci , quan- 
do fono ùa fazione . Bifc. 

LA BOCCA SOLLEVO' DAL FIERO FA- 
STO . Lofeib fior di mangiar quell' orride 
rvi'vondt . Il verfo è di Dance Iniecao 
Cane. XXXIII. Min, 

Q^eAa è di quelle , che i Greci chia- 
mano Torodte ; veri! di inligne Poeta , , 

applicati a fuo propolito , delle quali 
molte ne tiravano : c noi leggiadra- 
mente le poniamo trarre da Dance, che 
è il nofito Omero . Solvr 


50. Lafciatl i bicchier voti e i piatti feemi , 
Vanno al giardino pieno di femente , 
Di berline > di mitere , e di remi , 

£ di frumenti da callrar la gente : 
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Rifiede in mezzo il paretaio del Ncmi 
D’ un pergolato , il quale a ogni corrente 
Sofhen , con quattro braccia di cavezza » 
Penzoloni , che iono una bellezza . 

51, Spargon le rame in varia architettura 

Scheretri bianchi , e rolTe anatomie : 

Gli aborti , i moflri , e i gobbi in Tulle mura 
Forman l'pallicre in luogo di lumie : 

D’ ugna , di denti , e Ttmile olTatura 
Infchciate fon tutte le vie : 

N’ un bel fepolcro a nicchia il fonte butta 
Del continuo morchia e colla (trutta . 

52. Le ftatuc fono abbruftolite c feure 

Mummie , dei mar venute della rena i 
Che intorno intorno in varie pofiture 
In quei tramezzi fan leggiadra feena . 

Su’ dadi i torli y nobili (culture , 

( Perchè in rovina il tutto il tempo mena ) 
R inaurati fono e rifarciti 
Da vere e frefehe tede di banditi . 


c. VI. Finito che ebbero di mangiire , Nepo 
ST.50, condufse Martinazaa nel giardino . Qui 
principia a deferivere un giardino da 
diavoli I moftrandolo^ ripieno di tutti 
quei malanni e disgrazie , che alla gior* 
naca accadono a* mortali • 

V. I. LdfeUti iptdtti 'vot! t ! fidfcblfeemi. 

Spdrgon le r*me in vaf$ 4 fipolturd. 

Tanna /pallierà in luogo di lumie . 

Continuamente morchia e colla jìrutta . 

Mummie dal mar cavate della rena . 

D' intorno intorno varie pojìture , 

Con vere e frefehe tefle , ec. 

LASCIATI I BKCHIER VOTI E I PIAT- 
TI SCEMI . Avendo bevuto e mangiato 
guanto loro era piaciuto. Min. 

giardino . Luogo , dove fi piantano 
fiori ed altre delieje fmili, da’ Latini det- 
to Floriarium , ovvero Tomarmm . Vie- 
ne quella voce dal Tedefeo Garten : c 
quefta dal Latino Hortut * fecondo il 


Ferrari , il quale bialìma il Perionio ; 
che la fa venire dal Greco dpTtvtlv , 
Innaffiare , feguicato in ciò dal Monoli- 
ni . Ma tanto quello nella Tua lingua 
Francefe, quanto quello nella nollra To- 
feana , fono troppo appalTionaci nel far 
venire le voci dal Greco : il che non è 
Tempre vero , eh* elle vengano . Min. 

BERLINA. Gogna. V. fopra Cane. 11. 
St. if e Cane. iii. St. 61. Min. 

MITERA . fe* quel Berrettone o Cartoc- 
cio di foglio , che dalla Giujìizja fi fa met- 
tere in tefia a coloro , che fon frullati in 
full' ajìrio . V . lotto Cane. xii. St. 19, 
Min. 

IL PARETAIO DEL NEMI . Intendiamo 
le Forche , perchè quelle lon. fituate ira 
un campo , che era , e forfè c ancora , 
della famiglia de* Nemi ; e lo diciamo 
Taretaio , per coprire il detto . 11 Tare- 
taio è un bofebeteo , fatto per uccellare 

a fria« 
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a fringuelli ed altri uccelletti limili > 
nominato Turetaìo d^lle reti , che s* a- 
doprano a tal caccia , le quali lì chia- 
mano VdTett , V. l'opra Cant. iv. St. x?. 
al termine MhiAaio in ’Pìttàrdiu . Min. 

PERGOI-ATO . Le viti , che follenute 
in aria da' pali e pertiche , formano 
come una coperta o tetto, lì dicono "Per- 
gt/e o TergoUti , come dicono anche 
i Latini . Min. 

CORRENTE E' lo ftefso che Trdvictllo , 
cioè un Legno lungo , grojio piu d' un bn- 
ftone ; e s* adatta a formare e foftencre i 
-palchi e tetti delle cale . Min. 

CAVEZZA. S'intende quella Fune,col- 
U ifUjle fi legano pel cupo le beflie ; e però 
è detta C*ve:c,e,a , quali Capo: e il Poe- 
ta la chiama così ; perche e legata pel 
collo e capo degl' impiccati a quei cor- 
renti : e gli chiama VentjiU, perchè gli 
figura Grappoli d' ttvd , pendenti * quefin 
pergola . Min. 

Caveg,e.4 . Anco il Menagio la fa ve- 
nire da Caput . Forfè farebbe meglio de- 
rivata da Captio , in quella forma : Ca- 
ptio , Capino, Capitia, Capine Caneic.Ka: 
donde credo , che venga ancora Cappio, 
Annodamento ; perciocché in quello mo- 
do la voce derivata t' accolla più alla 
fua radice ; non efsendo nella voce Ca- 
put alcaaa fpecie di legamento , che lì 
richiede necelTariamente in Ca'veeje.a ed 
in Cappio . Bifc. 

SPARGON LE RAME , ec. Gli alberi , 
thè fono in quello giardino, difiendono i lo- 
ro rami In diverfe maniere ; ma in vece 
d* alberi fono Seberetri bianchi , e rofse 
anatomie . Scheletro o Schermo diciamo 
tutta 1' Ofsatura d' un corpo d' uomo e dì 
ogni altro animale , ripulita dalle carni , 
e rimefia infieme con legature. Greco oui- 
AiroC ■ .Anatomia chiamiamo il Corpo di 
ua uomo e d’ altro animale /corticato , che 
moftra tutti li nervi , mufeoti , e vene , 
<he fon Jotto la pelle . Min. , . 

SPALLIERE . Quelle Viante ed alberi , 
thè fi fanno difiendere fu per le mura co‘ 
rami, come limoni, e fulinl , ec. lì di. 
cono Spalliere : e qui pigliando Lumie 
per ogni fpecie di pomi d’ agrumi , di- 
ce , che in vece di tali pomi , erano in 
quelli alberi a fpaìliera gli aborti , i mo- 
flri , e i gobbi . Min. ^ ^ . . 
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iNSELiciATE . Seliciato , dal Latino c. vi. 
Silicei , d'ciamo un Laflrico fatto in ter- ST. 5 1 . 
ra ; ma Urettamente , intendiamo quei 
Lafiricbi , fatti di pietre piccoltffìme , che 
fi fo^lion fare nc* viali de' giardini , a 
foggia di molaico, con pietre però mag- 
giori di quelle del molaico , e minori 
alTai dì quelle degli acciottolaci : e fono 
di vari colori , in maniera che fe ne for- 
mano figure , ec. come col molaico . E 
in vece di quelle piecruzre , dice , che 
fon fatte d' ugna , di denti , e d’ altre 
oliature minute . Min. 

Le llrade pubbliche della noftra To- 
feana fono per la maggior parte infeli- 
ciace o acciottolate, particolarmente ne' 
luoghi moncuoli , e ne' terreni , che le 
piogge foglionq rendere impraticabili ; il 
che fa un bellilTimo comodo a' viandan- 
ti . La ftrada acciottolata in altra ma- 
niera , con nome fulfantivo , fi dice la 
Selciata ; onde benché Infeudato lignifi. 
chi propriamente , come dice il Minuc- 
ci , un Laflrico minuto ; fi trafporta pe- 
rò ancora a lignificare il grotfolano, cioè 
1‘ Acciottolato . Bifc. 

, MORCHIA . Intendiamo la Fondata del. 

/' olio , dal Latino Amurca , e quella 
dal Greco tlpjfyn • Min. 

< ABBRUSTOLITE . Abbronzate . Abbrii- 
fiotire , propriamente vuol dire quell’ 
Abbruciamento , che fi fa agli uccelli pe- 
lati , accio li abbrucino quei pett vani , 
clic non li fono potuti levare colle ma- 
ni; ma qui vuol dire Tinte dal fuoco con 
un leggieri abbronzamento , che diciamo 
Abbruciacchiate . Min. 

MUMMIE . Sono Cadaveri d' uomini , 
che <in«o la carne appurata in full’ ofsa.^' 
feccatavì /opra da balfxmi , bitumi , ed 
aromati , come fon quei corpi , che li 
trovano fotterrati ne' Sabbioni dell' F.- 
gitto, i quali fono di perfonc principali, 
che gli Egizi avevano per collume di ri- 
empiere di ballami ed aromati, fafeian- 
• dogli con llrette lliifce di tela o di 
drappo, con mirabilillima maeflrlare 
ponendoli iniiemo con qualche idoletto , 
fatto di metallo , dentro a una calla , 
che aveva la faccia d' uomo : cosi gii 
riponevano fotte quelle fabbie , dove 
non fi putrefacevano ; ma li leccava la 
cune , e fi riduceva tanto quella , che 
Qjq r of- 
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c. 1* oflb come impietrito ; per lo che fi 
ST.Jt.fono confervati quei corpi fino a* tempi 
noftri , ed ancora fe ne trovano . Poli- 
doro Vergilio de Hfr. //tvear. lib. ui. 
eap. IO. riferifce colle feguenci parole il 
modo di quello fotterrare i cadaveri de- 
gli Egizi : Afjiplii ftatim mortuo homine 
ferro incurvo terebrum per udrei educebdnt, 
lucum illius medicdmentii explentes : deinde 
dcutiljimo lapide JEtìnopito circa ilia con- 
feindebant , atque illac omnem alveum 
protrahebant , (T ubi repurgaverant , rur- 
Jum odoribus contufìi refarciebant , inde ite- 
rum con/uebant . Ubi bae fecifsent , falie- 
lant nitro addito Jèptuaginta dies , nam 
diutius falire non licebat : quibus exaiìit 
cadaver fìndone involvebant gummi illi- 
nentes. Eo deinde recepto propinqui ligneam 
hominis effigiem faciebant , in qua infere- 
bant mortuum , inclufusnque ita repone- 
bant : C 7 ' ii> ut arbitro) , ita faci itabant : 
Ut ea paclo condita cadavera diuturnius in- 
corrupta fervarent . Altri cadaveri fec- 
chi ci vengono pure dagli Egizi > > qua- 
li corpi anno gl* interiori , e tutto lec- 
co , e come impietrito , e fono lenza 
* falciature : e quelli fon corpi d'uomini, 
che dal vento fono fiati lotterrati vivi 
nella rena , e quivi confervacifi , forfè 
jier cauta de’ venti meridionali : e però 
il nollro Poeta dice : tenuti dal mar 
della rena . Di quelle Mummie (ì fervo- 
no i medici per diverfi farmachi , ma 
j*articolarmente per la triaca . La voce 
Mummia è Araba ; e il Voflìo nel libr. 
li. de l^itiis Sermonis , cap. la. la tira 
Cd Mimi , che in Arabefeo vuol dire Ce- 


ra ; avendo la cera e ’l miele facultà 
conici Vitrice : e della cera fi fervivano 
gli antichi per mantenere i cadaveri > 
lecondo Erodoto , libr. i. Ma la pece , 
mefcolata con altro bitume , era torfe 
quella materia , per quel che apparifce, 
colla quale per lo più gli Egizi condiva- 
no tali corpi , la quale in Latino-greco 
dicono Vifsafpbaltum , Min. 

Delle Mummie V, Giovanni Nardi t 
in fine della fua Spiegazione parafraftica 
di Lucrezio , ove fa alcune Annotazio- 
ni fopra i Funerali degli Egizi i ponen- 
do apprelio alcune Tavole con figure . 
Ataoalìo Kircher fece (lampare in Aller- 
dam nel 1674 un fuo libro intitolato 
Sphinx Mìlìagoga , /ìot Diatribe de Mto- 
mia Hieroglyebica ex ^zypto in Galliam 
translata , Clic. 

DADI . Intende Quelle Baf , Jòpr" alle 
quasi fon pofate le ftatue . Min. 

Latino 'Plinibi , i Dadi o gli Zoccoli 
delle colonne . Salv. 

TORSI . Intende Torfi d’ uomini , che 
pitcorclcamence parlando vuol dire il So- 
lo carpo fenica trfia e braccia , e cufee , 
Latino Truncus : e quelli dice , che fo- 
no rifarciti , cioè raccomodati , rappex^- 
z^ati , riffaurati , con avervi mclle io 
vece delle lor celle , già confumace dal 
tempo , altre tclle nuove e frelche di 
banditi ! e vuol dire quelle telle , ciré 
alle volte fi veggono al Palazzo della 
Giullizia, e fopt’ alle forche, cipolle al- 
la villa del popolo , effendo fiate taglia- 
te di poco tempo a' malfattori banditi > 
e pero frefchc . Min. 


53. In terra fono 1 quadri di cipolle , 

Ove fpuntano i fior fra foglie e natiche : 

Sonvi i ciccioni , i fignoli e le bolle , 

Le pofteme , la tigna e le volatiche : 

V’ è il mal Francefe , entrante alte midolle , 

Ch’ è feminato dalle male pratiche : 

I cancheri , le rabbie e gli altri mali , , 

Che vi mandano gli olii e i vetturali . 

54. Pcfchc in fu gli occhi fonvi azzurre c gialle : 

Gli sfregi , fior per chi gli porta pari ; . 

I mar- 
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I marchi , che fiorir dcbbon le fpalle 
A’ tagliaborfe e ladri ancor fcolari : 
ht piaghe a mafie > i peterecci a balle , 

Spine ventofe , e gonghe in più filari :• 

V’ è il fior di rofolYa ) e più rofoni 
D’ ortefica , vainolo e pedignoni 

Seguita a tkfcrivere il giardino del- makch] . Intende quei Se^n! , che dai- c. vr. 
r Inferno , ed in quelle due ottave nar- /4 ninfUoja fi fanno nelle fchiene a' la- sr.53. 

ra quel che contengono gli fpartiroenti.. dronnlli , quando , per elTer giovanetei , 

QUADRI DI CIPOLLE . Intende qOeHÌ hon fonò capaci della pena ordinaria . 

Spartimenti , che li fanno in tecra ne' f,iar-i ■ Latino Sii^maiM . V. fopra Cant. u. St. j. 

dini , ne' tjHali fi pongono le cipolle de’/?»- /- alla voce SherUffì . MÌìn. 
ri . Latino -Arcala , Ttilinni. Min. ^ ^ ' PIAGHE A MASSE , PiTERECCI A 
FRA FOGLIE E NATICHE . £>icc COSÌ > ■ BALLE > Tiagbc e Vettrecci in quantità 

per mollrare , che quelli mali vengono iratidijjima . Nell* ufo diciamo anche 

nella carne efteriormente : e pigliando "Patereccio e Tanareccio , dal Greco , ufa- 

Tiaticbe per tutta la pelle dell* uomo , to anche da' Latini Taronycbia , ToflC’ 

dice , che fra quelle foglie nafeono que* ma , che fi forma alla radice dell’ n^na , 

fti mali in fulle natiche , intendendo la che i Latini chiamano I{edi-viat o /{edu- 

pelle ; e perche anche la maggior parte "viat . Min. 

de’ medelimi mali per lo piu viene in conche . Intendiamo Cavine , infer- 
fulle natiche , come luogo più carhofo . miti , che viene net collo , e quei tu- 

Min. I moretti , che fon talvolta Spine ventofe ; 

I CAN’CHERI , LE RABBIE E GLI AL- perche diciamo .Aver le ganghe ogni ma- 

TRl MALI , CHE VI MANDANO OLI lore , che venga apparentemente nella 

OSTI B I VETTURALI . Calcila forca di ^lle della gola fono le ganafee. Latino 

geme ha per collume d’ imprecar ferri- Tonfìtla , Gianduia fancinm . Ma perché 

pre male , come yenga la rabbia , il cart- non paia , che lo voglia fare un trattato 

ebero , la peRe , e fimili . Min. di chirurgia , tralafcio 1 ' efplicazione di 

PESCHE IN SU GLI OCCHI . Tefcbe fo- quelli mali : tanto più , clic io llimo , 

no quei Lividi , che vengono attorno agli che faranno intefi per tutta l'Italia , nel- 

oechi , quando fono Hat! percofli da .ptt- . la quale fon chiaifuti nell* itlclfa o poco 

gna , o Ha altro : e fono di colore at- diHerente maniera : e per intelligenza ' 

xurriccio , e intórno giallo 5 onde Dar dell’ opera ferve fapere , che in quello 

le pejcbe , i Latini dicono Snggitlare all- giardino fono tutte l’ infermità , che ven- 
enem . V. fopra Cant. iii. St. 11. , che gono agli uomini rileriormcntc , le qua- 

Toi pure diciamo anche Sigilli tali livi- li il Poeta vuol moflrarc , che fi gene- 

di , e diciamo anche Sigillare nn occhio -rano nell* Inferno , come fentina di tut- 
ti Miro . Min. ' 1 . .< ti i mali . 'Min. 

GLI sfregi , FIOR , PER CHI GLI V* e' IL HOK ni ROSOLIA , CC. Una 
PORTA PARI . Gli sfregi fon fiori , che Sorta d' efflore feen^a cutanea , che viene 

fanno bene in fui vifo di coloro , che pot- a’ rEgatzi t giovani una vola fola ifi 

tan pari i polli , cine fanno bene il rutfìa- -vita t come il Vaìtrdo , male moderno , 
no ; che "Portare t polli vuol dire Fare Latino yariola , intendendoli 'Pufittla . 

il ruffiano ; dalla Voce Vonltt Francefe , Ortefica , forfè quali Latino Uredo , Tedi- 

che vuol dire , Viglietto amoro/i , quali gnoni dal Latino Tcrnhnes . Salv, 

diciamo Torte poulets . Min. 


Qjq a If. Si 
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55 . Si maraviglia , (ì ihjpifce , e fpanta 
Martinazza in veder sì vaghi fiori : 
rimirando or quefta or quella pianta y 
Non fol pafce la villa in quei colori ; 

Ma confortar fi fente tutta quanta 
Alla fragranza di sì grati odori : 

£ di non corne non può far di meno 
Un bel mazzetto , che le adorni il feno • 


5 ^. Alla ragnaia al fin fi fon condotti , 

Di (lili da toccar la margherita : 

Ove de’ tordi cala e de’ merlotti 
Alla ritrofa quantità infinita y 
Che fon poi da Biagin pelati e cotti y 
Sgozzando de’ piò frolli una partita : 

Altra ne fquarta , e quella y eh' è piò frefea y 
Nello fiidione infilza alla Turchelca . 


57 > Veduto il tutto y Nrpo la conduce 

Al bagno y ov’ ogni (chiavo c galeotto 
Opra qualcofa : un fa le calze , un cuce , 
Altri vende acquavite , altri il bifeotto : 
Chi per la pizzicata , che produce 
11 luogo , fa traged c in fui cappotto : 

Un mangia , un foffia nella vctriuola , 

Un trema in fentir dir : Fuor camiciuola . 


Martinazza refta maravigliata , e fi 
(lupifce , e rimirando tutte quelle pian- 
te , pafce la villa , e foddisfà all'odora- 
to con quella foave fragranza , né può 
non fare un mazzo di quei fiori galanti , 
per adornarfene il feno . Villo il giardi- 
no , Nepo la conduce alla ragnaia , di 
poi al bagno , dove Hanno i galeotti , 
deferitto come è appunto quello di Li- 
vorno , circa 1* operazioni , che fanno i 
galeotti . 

V. 1. Ove de’ tordi tnde , cc. 

T^e/U ritroft , ec. 

flOKXA de’ più frolli , ec. 

"hle fquarté un’ nltrn , ec. 

‘ SI SVANTA . Spnntnrfì dallo Spagnuo- 


lo Ejpanurfe , vuol dire Mnrdvl^lidrfi 
eftremdmente e lì dice in augumento 
Mdrdviilidrfì , Strabihrfi , Spdntdrfi , 
che è il verbo Spaventar/! , fìncopato . 
Abbiamo 1’ addiettivo Spanto , che li- 
gnifica Eftremdmente maravi^liofo . Ma 
forfè è da Spandere ; quali voglia diré 
Ldr^o , Magnifico , Grande , ^mpio , c 
in confeguenza Maravigliufo . E di Spana- 
to , addiettivo del verbo Spandere , ce 
o* i 1* efempio in Mefler Cino ; 

Quando hd per gli occhi fud potenzA 
fpanta , 

cioè Spafd , Diftìtfd . Min. 

UN BEL MAZZETTO , CHE LE ADOR- 
NI IL SENO • Beilo ornamento del feno 

d' una 
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d' nna femmina arervi crofie , rogna , 
e limili galanicrie , delle quali poteva 
eflier cnmpoflo quel ma/zo I Ma il Poeta 
fcherza , per elprimere la laidezza di 
Mani na zza . Min. 

HACNAIA . E' una Silvd o Mnccbin 
feltd , pofta per lo più /*»|o i rivi , per 
lnex.i,o U qiule fi tenie un* rete , fofpefn 
* ine fini : c queAa rete A chiama i|4> 
gnn ; perchè fi tende a im'tazione di 
quei veli , die fanno i ragni per piglia- 
re le mofehe , i quali fi ch'-imano ì{ 4 - 

f ne . Pietro Angelo da Bifga nel fuo 
oemi della Caccia degli uccelli : 

Hos tnfies , \>ns ipfit pUgds , bnt reti* 
e/nonidm 

.Ante «lias omoes teUrrt contexere iodn 
lm<enit . iixitqnt fuo ie nomine Arncbne : 

E da quefta rete Ftafna fi dice pn! Rn- 
gndia quella macchia , ove fi tende per 
pigliar tordi , becc'tìchi , rr. Min. 

STILI DA TOCrAR LA MARGHFRITA . 
Cioè quePe Stuntbe , fitnr' dite tjUdli fi 
id il mdrtirio ielld corid ; che quefto 
vuol dire Toccdr U mar/iberitd . Min. 

Il martirio della corda non fi dà fo- 
pra le fianghe ; ma fi dà col legare al 
paziente le braccia di dietro con una cor- 
da , che trapalTata per una carrucola , 
egli viene alzato ; e vi fi foftiene penden- 
te per lo fpazio determinato dal Giudi- 
ce, ovvero tirato sii fino a detta ca'ru- 
cola,fi lafcia andare fino predo a terra, 
fofienendofi con artifizio , acciocché non 
vi giunga ; e quefio fi fa più volte .• e 
si nell' una , che nell* altra maniera fi 
domanda Dure Id corid , e Toccdre Id 
corid , che jx>i fi difle ancora Toccdre 
Id mdrgheritd , o Toccdre Id mdrdviflld . 
Il Burchiello, quando era in prigione , 
nel fine del Sonetto , fcriito ad un fuo 
amico , e che comincia: 

Ficcdmi und pennuccid in nn bdccello . 
Pare. II. Son. 17. dille : 

Abbi d mente il lìdfcbetto 
Cudrid Id ■vefld , e in maio r* dfsoltiglid , 
Cb‘ »* non toctdfjì ielld mdrdviglid . 

Ma dicendo il nofiro Poeta Ftih id toc- 
cdr Id mdrgberitd , intende di quegli Sti- 
li , che ne’ pubblici luoghi , e partico- 
larmente ne’ mercati fono alzati , in ci- 
ma de’ quali fporti in fuori una mezza 
traverfa , al cui termine c attaccata la 
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carrucola per la detta fune ; ficcome fi c. vi. 
vede nel noliro Mercato Vecchio, e luo- sT-jd, 
ri della Porta alla Croce , dove ogni 
venerdì fi fa il Mercato delle Ccllie da 
macellare : e ciò è fatto per tenere in 
freno e in timore coloro , che contrat- 
tano i detti befiiami i acciocché non 
commettano frodi o inganni ne’ loro 
trattati Bifc. 

TORDI E MERLOTTI . Merlotto VUoÌ 
dire Merlo giovdne ; ma diccndofi Mer- 
lotto o Torio a Un uomo , s’intende Uo- 
mo fimplice , corrivo , ebe Cdld 1 ebe fi Id- 
feid piglidre , V. fopra Cant. 11. St. jg 
Min. 

La definenza in Otti difegna animali' 
giovani , come Leprotti , Stdrnotti . aftri- 
, Aijnilotti ; e a quefta foggia di 
patronimici d’ uccelli diùe galantemente 
Anacreonte {gvinStsc , quali Amorotti , 
Amorini ■ Salv. 

RITROSA . Gdbbid , fdttd d folli* 
d‘ und trdppold id topi , coltd qudle , per 
nnd a certo oriigno , fi pitlidno invi gli 
uccelli : detta cosi , per elfer la parte da 
aprire e ferrare , rivolta indietro. V. fo- 
pra in quefto Cant. St. 1. alla voce fon- 
trdppelo . Qui per Rjtrofd intende' Carce- 
re . Min. 

’ BIAGINO . Mdeftro Bidgino o Bidgino , 
vuol dire il Bora ; che cosi aveva no- 
me , quando I’ Autore compofe le pre- 
fenti. Ottave : ed a quefto fuccelfe Mue- 
flro Bdftidno , detto lópra Cam. v. St. 44. 

Min. 

SGOZZANDO . Sgot,n,dre è Scdnndrt , 
Tdglidre il gofM> : irta qui fi può piglia- 
re per Soffbgdre , Impiccdre : e piu pro- 
priamente per Tdglidre Id tcHd . Bile. 

FROLLO. Poco gli mancaacftere llan- 
tio s s’ intende Animale morto ii più 
giorni. V. fopra Cant. III. St. 24. la vo- 
ce Stantio . Min. 

INFILARE ALLA TUKCHESCA . Cioè 
Impalare . Min. 

RAGNO . Cosi chiamiamo quel Serra- 
glio , entro al quale fi tengono gli /chiavi , 
e coloro , che per iclitti fon coniennati al- 
la galera , detti pero Galeotti , i quali 
dimorando quivi , fanno i meftieri enun- 
ciati dal Poeta , che fi ferve della voce 
Bagno per 1’ equivoco , il quale fa cre- 
dere , che in quefto giardino fia ancora 
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C. VI il bagno da bagnarli , per moftrarlo rU 
IT .{7 pieno d' ogni delizia , come il paretaio, 
e la ragnaia . E quello l«’ragiio di ga- 
leotti credo che fi dica Bjfnt , perché in 
elfo quei delinquenti purgano i toro mit* 
fatti , come coll* acqua del bagno fi pur- 
gano le lordure delle membra . fi 

diife ancora un luogo limile . U latici 
nel Morgante : 

• Mor^tntt dtloT4 : h fon nel 

De’ iidvoli . Min. 

PIZZICATA . Specie di eonfeejoite emnn- 
tiljìmn , ma per la fimilitudine della fi- 
gura di ella contézione , c pel fenlo del 
verbo Tif.t.ieare , intendiamo ( come qui 
*' intende ) Vidocebi . Min. 

Tie.K.ic4td , quali Cofn , tbe fi pifii 4 
fpiejeJCQ . Salv. 

FA TRAGEDIB IN SUL CAPPOTTO . 
^mm4^,x,4 pidoecbi in fui capptre» , che 
C quella Sopraimefte ,(be portuno ili fchU- 
vi 0 idleotli j remiiaati , ed ogni nitro 
mnrinnro } detto , lìccome Cnppn , 4 c4» 
pienitr, perché piglia e cuopre tutta la 
vita . Min. 

soffia nella VEieitlOLA • Cioè 
Bee : perche bevendo fi follia , o refpi- 


ra col nafo nella vetriaola , cioè nel ve- 
tro . Detto , che ha del parlar furbefeo- 
yetrimln erba nota . Latino Herbn p4^ 
rietnrU detta da alcuni . Il Monofini li- 
bro IX. Indicare volentes aliquem mule» 
vino fi ingkrgitnfse , dicimus . Egli ha 
toccato ben la vetriuola . yetriuoln eSì 
berta infeEtoribus notiffima , de qua Vetrut 
Crefientius libr. vi. cap. ult. procula ver» 
vitrea vulgo fiunt . Min. 

Vetriuola , erba , onde fi fa il vetro , 
la foda . Salv. 

FUOR CA.MICIUOLA . Quando I' auz- 
zino vuol balionare un galeotto per qual- 
che fuo mancamento , luol dire Fuor ta- 
miciuola , intendendo , che fi l'pngli quel 
tale , che ha da eller ballonato : c però 
dice : 

Cbi trema in fintir dir : fuor camitiuola , 
cioè trema pel timore delle bafionate . Ca- 
miciuola , e un Viccoto farjetto di panno 
lino , bambagino , o Uno , che fecondo 
la fiagione fi porta l'otto gli altri abiti 
fopra alla camicia , per difenderli dal 
freddo , come abbiamo detto lopra alla 
voce Farfetto : gli Ichiavi la chiamano 
Giuitcca \ Min. 


58. Vanno piti innanzi a’ gridi ed a’ romori , 

Che ianno i rei legaci alla catena , 

Ove a ciafeun , fecondo i Tuoi errori 
Dato è il gafligo e la dovuta pena . 

A’ primi ) che fon due Proccuratori , 

Cavar fi vede il fangue d’ ogni vena : 

£ quedo lor avvien , perchè ambidui 
Furon mignatte delle borie altrui . 

5p. Si vede un nudo y che lì vaglia e duole , 

Perocché molta gente egli ha alle fpalle , 

Come farebbe a dir tonchj e tignuole , 

Punteruoli , mofeion , tarli , e farfalle ; 

Talché pe’ morfi egli è tutto cocciuole , 

£ addoflo ha sbrani e buche come valle : 

Ed è poi flagellato per riftoro 
Con un zimbello pien di feudi d’ oro . 

do. Quel 
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6o. Quei , dice Nepo y. è il Re degli Ufurai y 
Che pel guadagno fcorticò il pidocchio : 
Un lervizio ad alcun non fece mai y 
Se non col pegno y e dandoli lo Icrocchio : 
Il gran le gli marci dentro a* granai ; 

Che noi vendea « le non valea un occhio : 


Così fece del vino , 
Gl’ intarla il dolTo , 

Paffano avanci a vertere i delinquenti 
legati alla catena , e gaAigaci per loro 
falli . I primi fono due Caufìdici , ed il 
fecondo e un Uiuraio , i quali fon pu- 
nici feconda il inerirò. 

V. I. U/t Jirt'ifjo 4 cUfeun non feci mai . 

PROCCUKATOKl . A^ìfatjri di liti , 
Cau/idici , tanti) cì’jìU , thè triminali . 
Min. 

MIGNATTE . Sangni/uibe . Quei f^trmi 
tfqtialici , dt' quali fi Jeixono i Cerafici 
ftr lavar fan^ut ; c perche fi dice , che 
i danari fono il Iccundo l'angue > però 
Ejitr mignatta delle borfi altrui vuol di- 
re Succhiare , cioè Cavar il denaro dal- 
l’ altrui borfe , come ù la mignatta luc- 
chiando e cavando il fangue dalle vene • 
Diciamo Mig-.atta o Mignella a uno, che 
è ftretto del fuo , e volentieri pigli di 
quelite d' altri . A quelli cali può qua- 
drare ciò , che dllfe Oraa'o . 

T^on mifiura cutem- nifi piena eruaris 
hirudo . Min. 

Mignatta , quali Miniata , da) colo- 
re . Sah.r 

VACUARSI. Intendi Dimenarfi y co- 
me la uno , che abbia rogna o altro per 
la vita , che fi dimena e fcontorce per 
grattarli il prudore o pir.ricore coll’ abi- 
to , che ha indolTo , c fa colla vita un 
moto limile a quello , che fa uno , che 
vagli il grano . Min. 

TONCHI . Forfè dal Latino Tondere , 
prefo per Matere e Onorare . Greco 
Ki/piiv . Sono Fermi piccoli o Infetti , ebe 
fi generano nelle far-e, pijelli , ed in altri 
legumi , cc. evocano l granelli rodendo- 
li I da’ Latini detti Curculiones . Vergi- 
lio I. Georgica" 

.... Vopulatnue ingentem farris ater» 

, ---um 

Curculio . Min. 


ed or per ciucilo 
e da’ luoi Ioidi è pedo . 

TiCNUOLE . Bachi , che fi generano 
ne' panni e logli impaRati , ài' hiùni detti 
Tinea. Di quelli ne nafeono ancora nel 
grano , e fi chiamano Tunteruoli . Min. 

MOSCIONI . Qjei Mjfcherini , che na- 
fcomi dal 'trina , che dicemmo fopra in 
quello Cane. Se. 37. Min. 

TARLI . Fermi piccoli , che fi generano 
nel leg ru , e lo rodono , da’ Latini detti 
Teredines . Min. 

FARFALLE . Intende quei Farfallini , 
che fi generano nel grano. Vyraufìa ^ con 
voce Greca tono appellate quelle farfalle 
piu grandi , le qu.tli volano attorno al 
lume , e vi s’ abbruciano . Di quelle 
dilfe il Petrarca . 

Semplicetta farfalla al lume amexjc,* • 
Min. 

E di quella fimilituJine s’ era fervito 
il Poeta Provenaale Folciiecco da Marfi- 
glìa . Salv. 

eoccroOLB . "Ktceli tumoretti o enfia- 
ture i tagfionate da' morfi d' animaieiti , 
tome ^jtnr..are , bruchi , e limili . Min. 

SBRANI . Rotture , Sturticature . V. fo- 
pra in quello Cant. St. ai. Min. 

FER RISTORO . Ter ricompenfa . Dan- 
te Paradiio Canto v. 

Dunque ebe render puaffi per rifforo ? 

E qui , l'cbbcn pare , che il noftro Poeta 
voglia dire , per rifloramento o alleggerì- 
mento de' travagli e pine ; nondimeno è 
rotto il ctmirario , (wrché è parlare iro- 
nico , e vuoi dire : ■ Oltre agli altri tra- 
vagli J fingeltano e pe- 

fjano con un faceberto pieno di feudi d' oro. 
Quella voce Rifioro vien dal vetbo Riflo- 
rare , derivante dal verbo RcHaurare ; 
ed ha quali lo llelfo lignificato , fe non 
che quello vuol dire .Acconciare o Ra fret- 
tar caft ed altri materiali: e quello vuol 


C. VI. 
ST.58. 
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C. VI- dire hjcomptnf^rt o d*nni . M'n. 
tt.to. Dicevano gli antichi : Delti t*l cu/t 

10 vi riftorero , cioè meriterò , ricumptn- 
fero , Mcioccbi voi noti Mute A pitire . 

Salv. 

ZIMMELLO' • Intende Siechetto , dppìc- 
tato a una tordicelU ; intendendoli (^er 
Zimbello quel Sactbetto , pieno di fe^aru- 
ra o di cenci , che adoprano i ra/^a^^i 
per percuotere i contadini, come dicemmo 
fopra Cant. I. St, 59. Zimbello , detto 
credo io , quafi Cennello , cioè Viccol fe- 
gno , argumentandolo dallo Spagnuolo , 
che il chiama Sennueto . Min. 

IL SE DEGLI DSUKAI . Il maggiore 
ufuraio del mondo . Detto , che viene 
da' Greci) i quali chiamavano J{e, quel- 
lo che avanzava , fupcrava e vinceva gli 
altri ne’ lor giuochi tanciullefchi ; ed 
^/ino , quel che perdeva , come abbia- 
mo detto altrove • Min. 

SCORTICO* IL PiDorcHio • Scorticare 

11 pidocchio lignifica Efser avido del dena- 
ro , e far ogni maggior fordidex^x^a per 
guadagnare . Si dice Scorticare il pidoc- 
chio , per vender la pelle , e con Plauto 
fi può dire . 

Un altro ad un balcon balla e corvetta , 

Che un diavoi colla sferza a cento corde y 
Che un grand’ occhio di bue ciaicuna ha in vetta , 
Prima gli dk cento picchiate lorde : 

Con una fpinta a baffo poi lo getta 
In cert’ acque bituminole e lorde , 

Ch’ e’ n’ efee poi , eh’ io ne difgrado gli orci y 
O peggio d’ un Norcin , mula de’ porci . 

52. Dice la maga : Quello è un po’ ariofa , 

Quand’ ella vedde lìroil precipizio : 

CoHui ha fatto qualche mala cofa : 

Pur non lo nulla y e non vuò far giudizio « 
Domanda a Nepo [ fattane curiofa ] 

Tal pena a chi fi debba , ed a qual vizio : 

£d ei y che per fervirla è quivi appoHa y 
Prontamente cosi le dk rifpolla • 

<j. Quel 


f>/ unguium pr^egmind colligere. Min. 

Chiamiamo coftoro Squartatori di xje- 
ri ; nell* Evangelio , Cumini fecloret f 
uufuvoufiqàt , Che fegano il cornino. Salv. 

DAR LO SCROCCHIO . Treftar danari 
a ii/iira , ed in vece di dar denari effetti- 
vi , dar roba , che vaglia dieci , per ven- 
ti . V. fopra Cant. ili. St. 74. ed è la 
più cfecianda uiura , che fi trovi , e 
ione la piu praticata . Min. 

MARCIRE . Intendiamo Infradiciare , 
Corromper/! . Dal Latino Marcere , Mar- 
cefeere . Min. 

SE NON VALEVA ON OCCHIO • Se note 
fi vendeva caro , e a prexjejt rigorojiffì- 
mo . Non vi è cofa più cara dell* oc- 
chio > onde Catullo . 

7 /i te plus oculis meis amarem . Min. 

INTARLARE . Efser mangiato da’ tarli 
o tignuole , che i Latini dicevano : Ca- 
riem fentire . Min. 

t PEsao DA* SUOI SOLDI . Infirantu | 

dalle percofst di quel faccbttto , pieno delle } 

fue monete . Vuol moli rare io fomma il I 

noftro Poeta , che 

Ter qua quis peccat , per eadem (X tor- 
quetur .Min. 
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53. Quei fu zerbino , e d’ ambrofo dardo 

Moftrando il cuor ferito e manomeffo , 
Credeva il mio fantoccio con un fguardo 
Di sbriciolar tutto il femmineo felTo ; 
Ma dell’ occhiate fuc ben più gagliardo 
Or fentene il riverbero e il rifleffo : 

£ com’ e’ gik pensò far’ alle dame y 
Dalla fineftra è tratto in quel litame . 


Quei , che fegue , c uno , che, peccò 
a* ambizione di bello e lindo , e crede- 
va- colla fua bellezza di fare innamorare 
tutte le dame , ed ora riceve la pena 
dovuta al fuo peccato . 

V. !■ In tert’ acijimcce bitumofe e lorde . 

( Qiund’ ella vedde un fimi! pretìplsjo ) 
Tnl fjena <t <bi fi deve, ec. 

CORVETTA . Snltii . Corvettare è un 
certo SalteUar de' cavalli , dal Latino 
Curvari , ^agnuplp Cprvar, 'Piegare , In- 
narrare , Torcere . E quello verbo è af- 
fai appropriato in quello luogo , per e- 
fprimere il moto , che faceva collui , il 

? uale per evitare .le sferzate , era neccl- 
ario che faltellalfe a tempo, ed in quel- 
la gulfi appunto , che fa il cavallo , 
quando corvetta . Min. 

UN GRAND* OCCHIO DI BUE CIASCU- 
NA HA IN VETtA . /Pone in vetta , cioè 
nella cima di quefie ' corde , 1* occhio del 
bue , e non d’ altro animale , perchè 
Bovis oculo oculorum pulchritudo tT nitor 
figni^catur : c trovafene I* efempio in 
Omero , dal quale Giunone è chiamata 
Beciric , cioè Bovinos oculos habens , ov- 
vero Dea dagli occhi grandi , e percio 
maellofa . E collui doveva elTcr g.alliga- 
to colla bellezz.i 'degli occhi , perchè 
colla pretefa bellezza de’ Tuoi occhi ave- , 
va egli peccato Min. 

PICCHIATE so»D« . "Picchiate e percof- 
fe gagliarde . "Percofise , che facciano molto ; 
mate , e non pala che lo facciano ; fer- 
vendoci in queAo cafo la voce fardo per 
la voce occulto , copie fi dice f^iezo fi>rdo , • 
per /{icco non palefe , o non conojcmto . 
■Min. • a 

Viteblare dal “Picchio , uccello noto, in 
^'Greco tfUtaoXuirrn i -Salv. , ^ j . > 


NÉ DISGRADO > ’Qiiel elle vaglia que- C. vi. 
fto-^rmine , V fopra Cant. iii. St. 34. sr.èi. 
al termine Mo fioppato . Min. 

ORCIO . Che cofa fieno Orci , V. fo- 
pra Cant. 1. St. 7. Qui intende Orci da 
olio , che fono fempre fchilì . Min. 

NOKCIN , MULA DE* PORCI . Coloro, 
che in Firenze ammazzano i porci , e 
cosi morti gli portano fopr* alle fpalle 
alte botteghe de’ macellari , fono per lo 
piu del paefe di Norcia , e però gli chia- 
ma Mule T^orcine , cioè “Portatori da T^or- 
cia ; e coftoro fon fempre tutti unti di 
graffo di porco , lordifllmi'e 'fchili di 
fangiie . Min, 

cjJESTA e‘ ariosa . Quefta è cofa 
grande , ardua , e eie arreca fiupore , o 
firaardinaria , e flravagante , e che non fi 
può credere . Min. 

NON VUO’ FAR GIUDIZIO . Cioè Giu- 
dicalo ccmerario e falfo : maniera da ipo- 
criti e fallì bacchettoni fcrupololi. Min- 

ZERBINI,. Cosi chiamiamo quei Giova- 
ni , che perfuadendafi d“ efser belli , fanno 
tutte I' ufang,e , e vanno lindi , credendo- 
li di fare innamorare ogniino cèlla lor bel- 
legjia j da quel Zerbino , che 1 ' Ariollo 
nel Furiofo deferive pel più bello c gra- 
ziofo giovane di quel tempo . E fi dice 
anche Mirtillo , nome cavato dal Guari- 
no nel f*aAor fido . V'. lotto Cant. x. 

St. jo. Min. - - ■ ' 

L‘ Ariollo, dice cosi : 

Bello era , ed a tiafeun cos) parea ; 

Ma di tnolto egli ancor più fi tenea. Salv. 

FANTOCCIO . T^ibbialcio , Uceellaccio , ec. 
tutti fervono pèr intendere un upmo 
fcincco e fcitTHinito . Mih.- •* 

' -SBRICIOLARF. . ■ Kfimpcre in mitmtiffitHi ■' . I 
‘Ì'(K:KÌ yo Bfdurre in brieioH ; od' intende 
R r r Far 
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C. »1. Far morir di fpafimo ,e Ditfarfi ptr amor 
jT.éj. di lui tutte le dame . Min. 

Franzefe Brijir . Latino Friare , 

Salv. 

IL KIVLRBEKO E IL RIFLESSO . Sino* 
nimi , che figniiìcano li Bfpertjuotimentiy 
rie fatino i raggi del Soie > o il fuoco nel- 
la parte oppojta a quella , dove diretta- 
mente battono ; Jonde i chimici dicono 
Fuoco di riverbero o di riftefto . Qui in- 
cende I che coftui I con quelle fruttate 
piene d* occhi , ha il gaftigo dell* oc- 


chiate amorofc , che egli nel mondo da- 
va alle donne • Min, 

E COME EGLI PENSO' FAR ALLE DA- 
ME , ec. Cioè Siccome egli pento , cbe le 
dame cafcaftero dalle fituftre per la fua 
bellexji.a , ( il che apprelTo di noi vuol 
dire Farle morire per Juo amore ) coti egli 
è buttato da quei balconi entro al litame , 
per maggior fua pena ; perchè quelli tali 
fono l'chizEinoli , nè poffono vederli ad- 
doiTo no bruicolo, che guattì la loro at- 
tillatura e Kndura . Min, 


é4* Si vede un eh’ è legato , e che gli è pollo 
In capo un beircttin baffo a tagliere : 

£ il diavol colpo colpo da dilcodo 
Con la baledra gliene fa cadere . 

Il mifero (la quivi immoto e todo , 
Battendo gli occhi a’ colpi dell’ arciere ; 
Che s’ e* li muove punto » o china o rizza > 
Per tutto v’ è un cultello che l’ infizza . 


^S* 0.“^ Nepo fcuopre la di lui magagna , 

Modrando eh’ e’ fu nobile e ben nato y 
£ fempre ebbe il pedante alle calcagna ; 

Contuttociò voli’ elfer mal creato : 

Perchè fe c’ folle dato il Re di Spagna » 

Il cappello a nelfun mai s’ è cavato : 

Perà s’ e’ fu villano , ora il maedro 
Gl’ infegna le creanze col baledro * 

In oggi queda par comune ufanza » 

Martinazza rifponde al Galatrona ; 

Stanno i fanciulli un po’ con olfervanza f 
Mentre il maedro o il padre gli badona » 

Se e’ faltan la granata , addio creanza • 

Par eh’ e’ fien nati nella Falcerona , 

Ma per la loro alinitk fuperba y 
Son poi fuggiti pih che la mal’ erba • 

c. VI. *•* » che fegue , è uno , che nel cappello di tetta per riverir nelTanef per 

ST.64. mondo non volle mai imparate i buoni grande che egli foffe ; on<k gU avviene 
coftumi ( e non (i volle mai cavate U al gaftigo , che fi dice «elle pteCenu ot- 
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t2ve . E Martinazzi dice a Nepo , che 
oggi di queha forca mal creati è pieoo 
ii mondo . 

v-1. £ NA di/cvol tolp» , ec. 

T^arrando cb' ri fu nobile , ec. 

S'oli poi fumiti come In mnl erba, 

BERRKTTINO BASSO A TAGLIERE. Ber- 
rettn bnfsn e piatu , nella quale non fi 
vede la forma del capo , come fono le 
Coppole T^apuletane . Min. 

COLEO COLPO . Ogni volta eh' et tira , 
V. fopra Cane. i. Se. 57. Min. 

STA TOSTO . Sta duro, Sta falda , Sta 
fermo , 7^0» /S muove . Min. 

ARCiERB . Colui , che tira colla baie- 
firn . .Arciere in molti luoghi del noftro 
contado s’ intende ii Caprone o Becco • 
latino .Aries . Min. 

MAGAGNA . Mancamento , infetto . E 
parlandofi d* uomini , s* incende , tanto 
d* animo , che di corpo . Dante Inferno 
Canto XXXIII. dice . 

O Genovep , uomini diverfi 

D' ogni cefiume, epien d' ogni magagna. 
lalli iReide Traveftita Cane. ni. Se. 114. 
difle : 

Ogni trattato contr' ogni magagna . 
Magagna in latino- Barbaro é detta Ma- 
hamium , e in antico Franzefe Mabain , 
e Mebaln , e vuol dire propriamente Mu- 
tilandone di membra refi Rende a figni- 
ficare ogni Danno e Detrimento . V. Du- 
Freloe nel Glofiario alla parola Maba- 
mium . Min. 

Quali Mifguadagno, Cosi dichiamo una 
pera punta o bacata , "Pera magagnata , 
che la la maga gna . Salv. 

BEN NATO . 'Hato di nobili ed oneftt 
parenti . Min. 

Rifponde al Greco ìu7>tvii( . Salv. 

EBBE SEMPRE IL PEDANTE ALLE CAL> 
CAGNA . Ebbe fempre il maeBro attorno , 
fbe gl' infegnava i buoni ctfìsuni e termi- 
iti . Min. 


MAL CREATO . Sengjt treangjt . Male c. vi. 
allevato . Uno , ebe non fa i buoni termi- si. 6 ^. 
ni o coffumi . Min. 

VILLANO . Contadino . S’ incende uno 
Scortefe e Malcreato , Greco myfoTttot . 

Flauto Fjit merum , intende un Uomo ru- 
ftico 1 fentja civiltà , fenxjc galanteria , 
un pretto villano . Catullo . Tieni rurit 
ty injìcetiarum . Il contrario di Fitlano 
è Gentile . Min. 

SE SALTAN LA GRANATA . Se ejjì e- 
feona di fitto la cura del padre t del mae- 
ftro . Si dice Saltar la granata , quando 
uno efee de* pupilli , che i latini difie- 
ra Excedere ex Epbcrbis . Dicono , che 
quando uno è arruolato per birro , deb- 
ba Ilare qualche mefe a tare il novizia- 
to ; e finito quello tempo gli faccian fa- 
re una cirimonia di falcare fopra a una 
granata , che gli mettono d* avanti in 
terra : e che urta quella azione , relli 
libero dal noviziato, ed in un certo mo- 
do efea de' pupilli ; e da quella cirimo- 
nia ( che , le non è vera , c alfai vulga- 
ta ) credo io , che abbia origine il pre- 
fente detto . Min. 

PAR CH' E* SIEN NATI NELLA FAL- 
TERONA . Taiono nati in luoghi incolti e 
difabitati , come fono le montagne della 
Falterona in Cafencino , dove poche 
creanze poflbno impararli , non eùendo 
io quei luoghi eoo chi praticare, fe non 
con pecore e porci . Ci ferviamo però 
di quello termine , per efprimere un uo- 
mo incivile e rozzo , e che tratti da vil- 
lano , come £ cfuercubus ant faxis natus , 

Min. 

SON FUGGITI pii/ CHE LA MALERBA. 
Jd.tfuno gli vuol praticare . Sono sfuggiti 
da tutti . Malerba intendiamo 1 * Órtica , 
erba nota , la quale è sfuggita da tutti , 
perche pugne . Min. 

Onde venne il dettato : Conpfeoti , dif- 
fe il culo all' ortica . Salv. 


4y. Ma chi è quel y c’ ha i denti di cignale , 
£ lingua cos'i lunga e moflruofa ? 

Si vede , che fon fuor del naturale 
A me paion radici o fimil cofa , 

Nepo rifpofe : Quello è un Senfale , 
Che fì chiamò il Parola ; ma la glofa 
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Uom di fandonie , dice , e di bugie y 
Perchè in effe fondò le fenlcrie . 

68. Ora per quelle fue finzioni eterne., 

Ch’ egli ebbe Tempre nella mercatura , 

, Lucciole dando a cre<ler per lanterne , 
Sbarbata gli han la lingua e dentatura ; 
Ma in bocca avendo poi di gran caverne , 
Perchè non datur vacuum in natura , 

Gli anno a mifierio in quelle danze vote 
Compodo denti e lingua di carote . 


Co VI» 

iT.67. Segue un Senfale , il quale è galllgato 
''delle bugie» che dilfe, avendogli cavata 
la lingua e i denti , ed in quella vece 
inelTovi delle carote . Il Poeta lì ferve 
dell' allioma Peripatetico : datur 

•vacuum in natura » e intende , che foffe 
necelTario riempier quei voti , cagionati 
dall' eftrazione della lingua e denti; ma 
fcherza , fapendo bene ancb' egli , che 
quei medelimi voti erano già ripieni 
d' aria . 

Quell* allioma trito è flato oraai dal- 
la canna Torricelfiana » e dalla macchi- 
na del Boile rigettato . Salv. 

V. 1 . 7 ^{epo rifponde : quello è un fenjàle , 

A ME PAION RADICI . Per R^adict in- 
tende quella H^adica , che in latino di- 
cono I{adlcMl 4 , J[apbanuf , che è di co- 
lor bianco , e ftraile di figura alla ca- 
rota , quando é delle novelline , cioè 
primaticce ; onde ha qualche fembian- 
za d' un lungo dente . Bi/c. 

fc* UN SENSALE . Senfali fono coloro , 
che fono Mediatori a far ‘vendere una 
mercanrja , Min. 

IL PAROLA . Cosi fu foprannominato 
in Firenze un fenfale di bellie , uomo 
fcellerato e ladro, che per le fue furbe- 
rie fu impiccato , a forche erette appo. 
Aa per lui , dentro alla città , al canto 
alle Rondini ; ed è lo Aelfo , che que- 
gli , che fumetto Babxcbino nel Cant. 
III. St. Min. 

FAND^lE . Cofe lontane dal vero : e 
fono , fi può dire , finoniini di Bugie ; 

Ebbene Fandonia vuol dire Cbiaccbkrara 


'vana : e Bugìa propriamente vuol dire 
.Afiergjone falfa . Min. 

FONDO* LE SENSERIE . Senferia é la 
I(aea , ebe guadagna il fe/fale , quando 
fa vendere una mercaneja . Di qui ne 
viene Fare una fenferia , che è Guada, 
gnare una di quefte rate . Min. 

LUCCIOLE DANDO A CREDER PER 
LANTERNE . Dare a credere Sba cefa 
per un' altra . Il Lalli Eneide Tiaveftita 
Cane. II. St. Sa. 

Lucciole qui rimiro per lanterne . 
Lucciola è quel Inermi cello alato , che di 
notte riluce, da’ Latini detto Cicindela , 
'M.oCliluea , da* Tedc-fchi .Animaletto di 
San Giovanni , e da' Greci Xupirùpre , 
dal Luccicare c Lampeggiare tulle tenebre, 
come egli fa . E Lanterna è quello .Ar. 
tufe » dentro al quale fi porta il lume la 
notte , Jerrato da talco , ofso , 0 'vetro , 
per difenderlo dal vento: ed è voce pu- 
ra Latina . Min. 

CAROTA . Specie di radica , Latino Si. 
fer . Ma il proverbio Tiantar o Ficcar 
carote , lignifica Dare a treder bugie , 
Latino Imponere alicui , onde Inpoftur* 
e Impoflore : febbene fi dice in più gra- 
ve fignificato. V. fopra Cant. il. Se. 70. 
Dice , che il miftero , perchè vi fon 
uiclfe tali carote , è non folamente per 
riempiere i vacui , ma per dar il gafti- 
go a collui delle tante carote , che elfo 
aveva piantate , mentre era in vita , fa- 
cendogli aver fempre dentro alla boc- 
ca effettive e naturali carote . Min. 


6 f. Qucl- 
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Queir altro , eh’ all’ tngih volta ha la faccia > 

£ un diavol legnaiuolo in fui groppone 
Gli alcia il legname , fega , ed impiallaccia ; 
Facendolo lervir per fuo pancone , 

Un di coloro fu , eh’ alla pancaccia 
Taglian le legne addolTo alle perfone ; 

Sicché del non tener la lingua in briglia 
Cosi fi lente render la pariglia . 


70. Vedi colui , eh’ al collo ha un oi*inale , 
Cieco y rattratto , lacero , e piagato ^ 
£i fu Governator d’ uno Ipedale , 

Ov’ ei non volle mai pur un malato : 
Ora per pena ogni dolore e male , 

Che gl’ infermi v’ avrebbono portato 
( Mentr’ alla barba lor pappò s'i bene ) 
Sopr’ al fuo corpo tutto quanto viene . 


Segue il gaftigo dato a* mormoratori, 
cd a quelli , che efleodo ftaii l'opranteo- 
denti a Ipedali , non anno avuto carità ; 
ma folo anno atte.o a crapulare per lo- 
ro con quello , che dovevan (emmini- 
lirare a* poveri ed agl’ infermi . 

V. 1. QutU' dltro , cl>' all' ingiù •volta la 
faccia . 

Coli render fi /ente la pariglia . 

Che gl’ infermi v’ avrebbero portato . - 
GROPPONE. Codrione, te parli di die- 
tro dell" uomo , fra le reni e le natiche. 
V. lotto Cant. x. St. } 0 . Il Perfiani dirle: 
Ciafeun teme y e f caca nelle brache 
In vedervi appiccalo fui groppone 
Lo flocco da /cannar le paflinaebe , 
Donde fi cava , che è ufato , ma per 
io più in ifcherzo . Viene , fecondo il 
Ferrari , dal Latino-greco Oirbopjgium , 
che lignifica lo fteHo . Min. 

asciare . Tagliar coll’ afte , che è 
Vno llrumento da legnaiuoli noto , chia- 
mandolo cosi anche i Lat'ni , che lo 
dicono -4ftia, Ifidoro nelle Origini libr. 
XIX. cap- 19 . .Aftia ab hailulis diila 
a Ugno eximit , cuius dimioutivum 
nomen efi aftiola ( forfè .Accetta ) £/} au- 
tem . manubrio brevi , ex adverfa parte 


I 

referent vel ftmplicem malleum , vel ea- yj, 
vatum , vel bicorne raftrum . Vitruvio sx.fij. 
dide Jtftiare lib. Vl. cap. s. Sumatur 
.Ajcia , <T quemadmodum materia ( qui 
intende ii Legno , che gli Spagnuoli dal 
Latino chiamano Madera ( dolatur , fic 
calx acu macerata aftietmr . àlin. 

In alcune inferizioni Latine della 
Gallia ( fe mal non mi ricordo ) fi leg- 
ge Sub aftia dedicatum . Io credo , cho 
fia il medefimo , che in volgar Franze- 
f*_l> dice .A la haHe , cine fn fretta 
e in furia . Greco «uroej^tSiMt .AU’ im- 
pronvifo , Subitamente , Sene,a la total 
perfrejoae di lavoro , Cori d'una fenten- 
r* ? fenza grande efaminazionc , 

diciamo elTer quella Sentenzia data col- 
l’ afte ; nel medefimo modo , che i la- 
vori di legno fi cominciano e fi diroz- 
zano coir afee , e fi finifeono poi colla 
pialla . Salv. 

IMPIALLACCIA . Qui la rima forfè ha 
neceflitato 1’ Autore a fervirfi di quello 
verbo Impiallacciare , in vece del verbo 
'Piallare , che vuol dire , l{ipulire i legna- 
mi colla pialla , come intende qui : ed il 
verbo Impiallacciare vuol dire Ricoprire 
un legname con piallacci { Sediies lamina , 
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C< VT. Limmn jfnroii dette di Plinio) 

ST'd; che fono SottililJimt dffitellt di noce, col- 
le quali li cuopre altro legname più vi- 
le , in far calie , tivole , ed altro , nel- 
la forma che li fa coll* ebano , granati- 
glia , ed altri legnami nobili . Plinio 
difeorrendo di legnami , de* quali gli 
antichi fi fervivaoo per ImpidlUccUrt , 
libr. XVII. 4j. Qu» in Inmirnti J'ecAiitHr, 
qturHmque operimenta 'veftinntr eli* me- 
ttrits , precipue funi cedrus , terelnntbuSf 
O'f. e poco apprelfo : Hec prime orìgo 
luxurie I erborem elie iotep , (T •viliores 
Uino pretiojiores (ortice fieri : e fwi .• Ex- 
toiitete funi , CT lif/ii bredee , nec fe- 
tis . C cepere tingi enimeìium Cor mie , den- 
tes feceri, lignumqste ebort difiingni , max 
operiri . bielle , chiamano i legnaiauli 
quello Strumento di legno,- che be un fer- 
ro incefseto, col quale afibnìgliano, ap- 
pianano , pulifeono ed addirimno i le- 
gnami , da' Latini , fecondo molti , det- 
. to Dolebre , ma forfè con qualche equi- 
voco. Un antico Grammatico , par che 
la confonda coll* afeia , Dolere febri , 
lignum eft efeie ledere . Si legge in Co- 
lumella libr. III. Que fette emputeri non 
fifsunt , ettue dolebre ebredit» , il che 
pare , che voglia dire piutiollo -Accette 
o Venneto o Penge , che Vielle . E cor- 
robora quella opinione il medelìmo Co- 
lumella libr. IV. cap. 14. lervendolene 
in diminutivo : Semper circe crus dote- 
belle dimovende eli terre , cioè Intorno 
el gembo delle vite i de levere le terre 
con un Accettine . Il Calepino tiene , che 
la Tielle fi dica Eftncinei e porca l’au- 
torità di Plinio , libr. xvi. cap. 41. 
-Ad incitetos runcinerum reptus , ove pa- 
re , che deferiva appunto 1’ operazione 
della pialla , e per inlino 1* arncciolina- 
mento de’ trucioli . Tutto il cello dice 
cosi : Et ed quecumc/ue libeet intefline 
opere eptiijime ( parla dell’ abeto ) fìve 
Greco , five Cempeno , five Siculo febri- 
te ertis genere fpefleÙtis , rementorum 
trinibns pempineto femper orbe fe •vol’vens 
ed incitetos runcinerum reptus . Ma io 
irdifco contraddirgli coll' autorità d* Er- 
molao I che dice ByUncine funt meiores 
ferre , quibtts febri meterierii fecent er- 
borum moles fubieclis centeriis . Sicché non 
la Tielle , ma la Sege grende , che ado- 
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perano i marangoni per ricìdete l legna- 
mi , adattandoli fopra quei cavalletti , 
che noi chiamiamo Centeo ( dal Latino 
Centbernts , cioè Cebelltts ) e più volgar- 
mente Titticbe, i quali fono compofti di 
due correnti Inchiavardaci infìeme a 
guifa di cefoie , che propriamente fi di- 
cono Tieticbe , e d’ un altro pezzo di cor- 
rente , che fi mette a traverfo alle pie- 
tiche ( e quello fi d ce Centeo ) c for- 
mando coti un triangolo , vi adattano 
per via di p-uoli il legno da fegarfi . 
Rjnncere c termine d* agricoltura. , che 
vuol dire propriamente Tor vie % onde 
' fe ne formo per avventura la parola an- 
tica Latina -Averrr.ncere , cioè -A'verte- 
te : e fe ne creo I* Iddio .A-verruncus , 
detto cosi , perclic -Ab eo prteeri folent , 
ut pericule evertet , ficenrae dice Var- 
rone. £ in propofito d* agricoltura fe ne 
fabbricarono le parole Epncole e J(onco- 
ste, le quali lignificano Strumenti de net- 
tere i cempi , de rimondare frutti , e ^0- 
vernere le pepi . Plinio |!br. xvill. cap. 
li. Siliginem , fer , triticum, femen, hor- 
deum occato , farrito , runcato . £ appref- 
fo . I{usuetio , eum ftges in ertitulo ep, 
tvulfis inutilibus herbis • frugum radicem 
vindicet , fegetemque difetrnit e tejrite . 
E Catone cap. a. ). dice : S(ines runca- 
ri crcmeritjue . Sicché piuctoRo Euncine 
parrebbe , che avelle ad eifere Ia Eonco- 
/4,0 cofa limile, che la Sega o It Tiel- 
le . Ma forfè non tanto il Calepino , 
quanto anche il Vocabolario della Cru- 
Ica dal levar via , e fvellere e ripulire 
( che queRo figmfica , come $’ e viRo , 
il verbo /{uncare ) anno dato il nome di 
Puncine alla piallai perché ellapulilce, 
appiana , e leva il foverchio da' legna- 
mi . Tuttavia anche per qucRa ragione 
la direi Dolebre ; perché finalmente que- 
fta ancora pulifee e rade , come dice 
Columella nel luogo fopraccitato . Ma 
lia come elTer fi voglia , poco fa ed rem 
nofirem , ballandoci intendere , che la 
Tielle é quello llrumento da legnaiuoli « 
che abbiamo accennato . Min. 

Impielleccia fi può intendere iu quello 
luogo nel fuo vero lignificato di Coprire 
ton piellecci 0 alpcellt di legname nobile 
il legno vile e dotjcjnale ; poiché i tre 
verbi , polli dall* Autore ucl terzo ver- 

ft> 


R A C Q. U I 

fo delii Se. 79. cioè > Sti*rt « 

ImpUHtccUrt anno riguardo al prover» 
bio addotto fotto dal Minucci , di T4- 
llUrt It It^nt ddio/ìo 4 wne , che è Fan 
il lefnamoio full’ altrui fpollt : il che fa- 
rebbe Struirfi itila fua irvppa in vice di 
pai.cune , per farvi fopra o^n’ opera di le- 
name : nel che fare noo t* ha alcun ri- 
elfo al medefimo pancone , tntaccando- 
fi bene fpeflo , e levandone di buoni pcz- 
zi i onde trailativamente fi riporta il 
motto a' maledicenti , che colle loro fai- 
fe calunnie intaccano e lacerano I’ altrui 
buon nome fenza riguardo Veruno. Bifc. 

PANCONE . Chiamano ■ legnaiuoli 
quella Tanca grigia, fopra la quale s’ap~ 
pofgano i Itiaami per lavorargli ; detta 
Cacone , perche è fatta d’ un pancone, 
che vuol dire un* Mfit grafia circa ntt 
quarto di braccio , che fono »Se da rifen- 
dere . Mia. 

ALLA PANCACCIA . Coli fi chiaRMI 
quel Luogo , dove i» Fireatj 6 tiene il 
trotchio , e fi Ji/eorre de’ fatti d* altri , * 
delle nuove. V. (opra Cane. li. St. 73. 
£ perchè il dir male del profiimo li di- 
ce Tagliar le legnt addofso a uno ( I.at!ao 
Famam aiituiut lacerare , proftindire ) 
pero a coftoio vicn dato il gaftigo ade- 
guato, con tagliar loro addolso il l^ov 
jne effettivamente . Min. 

TLNEK LA LINCI A IN BRIGLIA . Taf. 


STATO- S®? 

lar tonpieratamente e tou riguardo : e fi C. Vk 
dice anche Tener la lingua a freno . Min. ST-fig, 
Relazione dell* Italia , tradotta da 
poema Inglefe . 

Con pena imbriglio mia lottante Mufa , 

Cii* ama lantiarfi in piu ardita prova , 

Salv. 

RENDER LA PARIGLIA . geniere il 
tontraccambh . TarigUa vuol dire Una 
tofa , che puh ii-àierfi in due parti ugua- 
li ; come nel numero due fi può fare 
uno , e uno . £ di qui J{ender pariglia 
vuol dire Fender ugual contraccambio . 

V. fopra Cant. iv. St. 71. £' il Tar p^ 
ri referre de* Latini . Dante nel Raiadi- 
fo Canto XXVI. dice : 

Tercb’ io lo veggio nel verace fpeglio , 

Che fa di fi pareglie i’ altre cefo , 

£ nulla fect lui di fe pareglio . 

Oggi pero in quello fenlo e maniera • 
che fi lerve Dante di quella voce Tari- 
glia , non mi pare , che fi ufi , fe non 
da* Franteli , che dicono Tareil. Min. 

ALLA «AREA LORO . .A. fptji loro . 

Quello termine cipr.me Vigliare o Con- 
fumare una ci^a d’ altri , contro al gufi» 
e volontà del padrone di efia , o a difpet» 
to e onta del medefimo . Min. 

pappo' • Cioè Mangiò . Donde Ta^ , 
poloue , è Uno , che mangia afiai , cnc 
vedemmo fopra Cant. i. Min. 


yx. Chi è coflui n eh' abbiamo a dirimpetto 

( Dice la Donna ) a cui quegli animali ‘ 

Sbarban colie tanaglie il cuor del petto ? ■ ‘ 

Nepo rifponde : (Quello è un di quei tali y 
I . . Che non ne pagò mai un maladetto : 

Tenne gran pollo , fe fpefe befliali ; 

Ma poi per loddisfare ei non avria 
Voluto men trovargli per la via . 

' * ■ 1 . . t • • 

72. Colui , eh’ ha il vifo pedo, e il capo rotto 
Da quei due fpirti in feminili fpoglie y 
Uom vile fu , ma bifcaiuolo e ghiotto , 

Che fi volle cavar tutte le voglie : 

Ogni fera tornava a cafa cotto , 

£ dava col badon cena alla moglie ; oe 
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Or finti quella ftcffa quei detnonj , 

Sopra di lui fan trionfar bafioni . 

7}. Riferra il muro y che c* è qu^ davanti , 
Donne y che feron gik per ambizione 
D’ apparir gioiellate e luccicanti , 

, Dar il cui al marito in lui ladrone ; 

Or le fuperbe pietre e i diamanti 
Alla lor liberti fanno il mattone ; 
Perocché tanto grandi e tanti furo , 

Ch’ han fatto per lor carcere quel muro . ' 


Termina la moftra delle pene , date 
a* delinquenti con tre forte di martiri , 
che il primo è dato a coloro , che non 
tollero mai pagare i loro debiti : il fe* 
condo è quello , dato a* crapuloni , ftra- 
pazratori della moglie : il terao è quel' 
lo , dato alle donne ambiaiofe e vane . 
V. I. Dice Ia donna, a cui qnefti animali. 

* .Alla lor libertà danno il mattone . 

‘ TANACLIl! . Strumento di ferro , fatto 
i foglia di cefàa : e ferve per cavar chio- 
di dà* legni , ec< da* Latini detto For- 
fices . Min. 

' Altrove Tenaglie , dal tenere tenace- 
mente . Salv, ■ 

NON NE PAGO* UN MALADETTO . 
T^on volle mai pagare un debito . ì^on pa- 
go mai un quattrino di debito , L* epiteto 
Maladetto ha la forza d* un Becca d' un . 
quattrino , detto fopra Càfit. l.’ St. éS. 
Min. ' . . - 

TENNE GRAN POSTO . Sì tratto alla 
grande , Mifc. 

FE SPESE BESTIALI . Cioè Grandi ed 
inconfiderate . Latino Immanet . Min. 

NON AVRIA VoiuTO MEN TROVAR- 
GLI PER LA VIA . Quand' anche egli a- 
vefse trovato per la firada il dtnato-a. del 
quale era debitore , non avrebbe ad ogni 
modo pagato il fuo deb/tq . Queftp termi- 
ne ci ferve per efprimerc , che ncITuna 
cofa avrebbe notata muoverlo dal fuo 
propofito , e fargli venir voglia di pa- 
gare . Min. > 

V’ è un arguto F.pitafno , fatto a' un 
fìmil cattivo pagatore de* luoi debiti , 
che dice cosi : 

• t • w 


Eflinto giace in que/fa fipoltura • 

< Un uom , <b' andò per debiti fuggendo • 
Sol gli/piacque il morir ; perche morendo 
Il debito pagava alla Tiratura. Bifc. 
PESTO. Infranto ed .Ammaccato , dal- 
le ballonate , che gli danno quei demo - 
ni , finti la fua moglie . E quello vuol 
dire Trionfar baftoni , eh' è di fotto 
Min. >■ ‘ 

UOM VILE . Qui vuol dire Uomo di 
bafsa condì gjone . Min. 

BISCAIUOLO. Uomo, che pratica le bl- 
febe . Bifcbe diciamo quei I{addotti pub- 
blici y deve fi giuoca a carte e a dadi : no- 
me ione venuto dal verbo Bifcag.g,are ', 
che vuol dire Mandar mate fpropofitata- 
mente il fuo avere : e corrifponde al La- 
tino Trodigere . L* usò Dante nell* Infer- 
no Canto X. , 

Bifcat_r_a , e fonde le fue facultadi . Mi». 
O pure da' Drfebi o tavoloni tondi , ’a 
tui fi gituca . Non c nuovo , che Bit , 
in nollra lingua , vaglia la particella 
Dii de* Latini, come Bislungo per Dislun- 
go : Biftento per Di/iento , cioè Stento ; 
Bifeotto , non due volte cotto , ma Difeo- 
fhu : c Bifebero , Verticillus , quafi Di- 
fculus ... Salv. / 

GHIOTTO . Uomo , a cui place man- 
giar^ del buono y V. fopra Cant.,v.i St. 6). 
'Min. . f , 

. E dava’ col baston cena alla 
' MOGLIE .,/» vece di portar cena alla mo- 
glie ‘la baftonava . Collume alTai ufato 
dalla gente d* infima plebe , imbriacar- 
, fi all* oAerie , e non penfare a mandare 
da cena a cafa alla moglie, e cosi bria- 
‘ ‘ chi 
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chi tornare a cafa : e perchè la povera Ilare , fe non la roba, la quale s’intcn- c. vi. 

moglie fi duole d* ellèr digiuna, ballo* deva ceduta t".:ta a lavore de’ credito- st-75> 

narla . Min, ri , non elfendo per quello atto tenuto 

SOPRA DI LUI FAN TRIONFAR BA- il debitore a pagare uitra l'ircs , elfendo 

STONI . Ciré Lo baftondno Joltnntmtntt , quello come un Ctio bonis del Capitolo 

Viene dal Giuoco dell* Ombre , quando Odoarins . Cosi quella lallra alle perfo- 

c fatto colle carte delle minchiate , che ne de* falliti, che a quella rifuggivano, 

fono compofte di coppe , danari , fpade era come un ara , o vogliam dire alta* 

e balloni : ove colui , che è 1 * Ombre re o luogo facro o alilo o franchigia , 

o vogliam dire il gluocatore , nomina «he dall’ eITcr preli gli aflicurava : e que. 

il feme o fperie , fulla quale intende fio , perché efl'endo dedicata a fervigio 

giuocare : e quella li domanda Trionfai pubblico di follenere il fotcnnq carro, e 

e li dice v. gr. Trionfa bafloni , ec. Bijc. la tanto famofa infegna della Signoria , 

DAR IL CUL AL MARITO IN SOL LA* rendeva per quefto riguardo franchi ed 

STRONE- Qnand’ un mercante fallifce, immuni coloro , che col federvi fopra 

diciamo . Il tale ha dato il calo fui la- prendevanne folennemente e con cirimo- 

ftrone. Brunetto Latini nel PatalKo cap. i. nie il polfell'o . Di qui Dare il tttlo in 
Etili ha dato del culo in Jttl petrone . fui laftrone vuol dire fallire . E di qui 
Quello proverbio è nato da un coltume pure , quando uno cafea e batte il culo 
antico , che era in Firenze ; che co- in fulle lallre , diciamo : Il tale ha ri- 
loro , i quali fallivano o rifiutavano l’ fiutato il padre . Fallire ancora diciamo 
eredità del padre , andavano nel mezzo Inflare le pentole; e II tale T ha infilate ; 
di Mercato nuovo ( luogo , dove fi ra- che corrifponde al Latino Decoxit. Min. 
gunano i mercanti per negoziare) e qui* FANNO IL mattone . Mattoni fono 
vi era , ed è ancora una gran lallra di in Latino Lateres , detti fopra Cant. r. 
marmo tonda , che lì chiama il Carroc- St. <7. £ fare o Dare il mattone , vuol 
ciò ( perché vi é polla per fegno , dove dire Fare a uno qualche danno ira-je : e 
fi fermava il Carroccio , fopra il quale qui 

s’ inalberava l’ infegna generale de’ Fio- .Alla lor libertà fanno il mattone , 
rentini , quando andavano alla guerra ) vuol dire: Sono il lor ga/H$o e pena, Win. 
e fopra detta lallra pofavano tre volte Fanno il mattone , cioè t diamanti e 
il culo a villa del popolo, che nell’ ora, le pietre preziofe Fanno la figura di mar- 
che fi doveva fare tal funzione, era qui- tone , Servono in cambio di mattoni , per 

vi radunato . E quello atto allicuravada alzare i muri a fabbricar loro fa priglo* 

loro perfora dalle molellie per caufa di ne , dove deono Ilare per femprc. Bifc, 

debito , né (lecevano i creditori mole- 

74. Ma fta’ in orecchi , che mi par eh’ e’ fuoni 

11 noRro tabellaccio del Senato ; 

Sicché e’ mi fa mefticr , eh’ io t’ abbandoni , 

Perocch’ io non voglio effere appuntato : 

A veder ci reffavano i lioni , 

Ma non poffo venir , eh’ io fon chiamato : 

£d ecco appunto i diavoli co’ lucchi ; 

Però lafcia eh’ io corra , e m’ imbacucchi 

75. Dice la Maga : Vo’ venire anch’ io , 

Pcrch’ il veder più altro non m’ importa ; 

Sff EJ. 
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£d in quella citck cosi a bacio , 

A dirla y mi par d’ elfcr mezza morta : 
Voglio trattar col Re d’ un fatto mio y 
£d andarmene poi per la più corta . 

Ed ei le dice in burla : Se tu parti , 

Va’ via in un’ ora , e torna poi in tre quarti . 


C. VI. Veduti li fuddetti gaftighi , dati a*de- 
ST.74. linquenti , Ne|}o fcntendo la campana 
del Senato , li licenzia dalla Strega > ma 
dovendo effere aneli' ella nel Senato per 
parlare al Re , dice volerlo feguire fin 
quivi , di dove l'pedita , fe ne vuol an- 
dar per la più corca . 

V. 1. Sicché fa di mtfìier , ec. 

Lafcia dunque eh' io corra t m'imbacucchi . 

£d ei le difte in burla , ec. 

l^a' ‘via in un' ora , t ritorna in tre 
quarti 

STARE IN ORECCHIE . ^fcoltare con 
dttenejone . Latino ^utibui arredit au- 
fcultare . Min. 

TABELLACCio . Cosi è chiamata da 
molti la campana del palazzo del Pode- 
fià ( oggi del Bargello , la quale è det- 
ta la Maddalena > come vedemmo fopra 
in quello Cane. sà. a). ) forfè dal Lati- 
no Tabelliones , che vuol dire Notai , i 
quali dimoravano, e tenevano i lor ban- 
chi dentro ed attorno al detto palazzo , 
ragunandovifi al tuono di detta campa- 
na; la quale oggi è detta anche La Fur- 
ba ; perché fuori d’ alcune felle , non 
fuona , fe non per efecuzioni criminali 
di celle e forche , e la notte per mollrar 
r ora , che non fi può più portare ar- 
mi : o pure é cosi detta , dai fuono o- 
feuro e malinconico, o che almanco rap- 
prelenca cofa mella , come il fuono del- 
ie tabelle ne' giorni fanti . Min. 

Non ho mai fentito dire, che laCam- 

£ ana del no(l/o Bargello fi domandi Ta- 
Hlaccio : fi chiama bensi comunemente 
La Maddalena e La Furba . E Tabet lac- 
cio non viene- dal Latino Tabelliones ; 
ma è il peggiorativo di Tabella , che 
per effere llrumento affai ftrepitofo e di 
cattivo fuono , é bene appropriato a far 
le veci di campana , per convocare il 
Senato de' diavoli , che dee effere ftre- 


pitofo e confufo , come lo deferì ve 1* 
Autore . Bijc. 

NON VOGLIO ESSERE APPUNTATO . 
Coloro , che lonr del Configlin del Du- 
gento , e d'altri Niagillrati di Firenze, 
le non vanno al dsitu Coi.lìglio , quan- 
do fi raguna al tuono della campana , 
fon condannati in certa lomma di dana- 
ro : e qucfto diciamo Ejstre appunsati • 
Min. 

A VEDER CI RESTAVANO 1 LtONt . 
Allude all' a..tìco cnltume della c tra di 
Firenze , nella qu'ale lon mantenuti * 
pubbliche Ipeie , in un prò, rio ferr»- 
gl o , Leoni , Pantere , Orli , ed altri 
animili lalvat eh in buona qu incita; 
ancoiclie 1' amico inlfituto fii d>.' Ioli 
Lioni : e qutnio vc. gono forelllcri , 
quella é una dell; cole rare e fingolari 
che fi mollra loro . Bifc. 

LUCCO . E* la Si^sra-uveffa o Manteli» 
curiale di Firenej , ed era anticamente 
1' abito civile ordinario : e perché que- 
llo aveva già un cappuccio , quando 
uno fi metteva indoffo detto lucco , fi 
doveva dire Imbacuccar^ . Varchi Storie 
Fiorentine libro xiv Subito Ju prefo, e 
imbacueuto col cappuccio , fu condotto alle 
carceri. V. fotto C. XI. St. aa. Min. 

Luck , Serrarne Inilefe , onde Lucchet- 
to . Lucco é ^efle , che ferra alla -vita . 
L* autore De caufis corrupta eloquentia, : 
Inclufìs paenulis . Salv. 

Lucco , Il Vocabolario dice : PefiFe di 
eittadin Fiorentino , cjgi ufata folamentt 
ne’ Maiiftrati . V. il Varchi Scorie li- 
bro IX. pag. a<). dove delcrive quell' a- 
blco puncuilrncnte Non aveva per fe 
Ileffo il cappuccio ; poiché quello d'Ii- 
gentiflimo Scrittore non avrebbe crala- 
Iciaco di d're quefta particolaiicà . Im- 
bacuccare poi viene da Bacucco , che fti- 
mo fia quafi lo fielfo,che Cappuccio, ve- 

ncn- 
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nendo probabilmente da BitrioatnUlui , 
come vuole il Menagio . Il Salviati nel> 
la Spina : Mtt tettili quel Bactuco , eh' «’ 
non fia conofeinto. lo Stare imbacuccato, 
cioè col -volto qtMji tutto nafcoflo uri cap- 
puccio 0 in altro panno , il EoccacciO net 
Laberinco dille Far baco baco : Quivi , 
ftcondocbi tu puoi avere udito , con fin 
mantello nero in capo , e , jecondocb' ella 
vuole che fi credd , per oneflà molto da- 
vanti agli occhi tirato , va faccenda baco 
baco a chi la /contra . E <]^ueSo Far baco 
può voler dire Far la fiiura del baro a 
verme , che quando s* incrifalida , vie- 
ne a rattorrolarfì tutto, e nella tua mem- 
brana in un certo modo imbacuccando- 
li , fi nafeonde : onde le nolire donne i 
vermi da feta , che quando non fon man- 
dati per tempo alla tral'ca , cominciano 
a ciò fare tulle fiuoie , addomandano 
Frati , dalla fimilitudine dello ftare in- 
volti nelle cappe e cappucci . Bi/t. 

A BAcfo . Campaina , dove batte poco 
il Sole , che diciamo ^l rea,<,o , ^/lll' ug- 
gia . V. fopra Cane. ih. St. 71. alla vo- 
ce Uria , e lotto Cant. ix. St. 44. e 
Cant. X. k. pi. I contadini , in vece di 
dire : Luogo o ^Piaggia , volta a met,tj>- 
giorno , dicono a folatlo : ed in vece di 
dire volta a tramontana o a fittentrione , 
dicono a bacio o a paggino , che c il con- 
trario di folatio . Credo verga dal Lati- 
no Opacni , Opachms , ficcome T^atio da 
7 {ativui . Da molti fi dice Meriggio quel 
luogo , dove non penetrano i raggi del 
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Sole per interpofizione di checchefiia : e C. vi. 
pare a prima villa non troppo lodevoi- ST.75. 
mente J perché Meriggio , da Meridies , 
vuol dire Meg,g,ogiorno , quando appunto 
i raggi del Sole fono piu cuocenti . H 
pero .Andare al meriggio , parrebbe che 
voIelTe dire piuttofto Sindare a fcaldarfi 
a' raggi del Sole di mejg,g^ogiorno , che An- 
dare all' ombra , per dtfenderfi da’ raggi 
del Sole . Per corroborazione di quello 
idiotifmo , li trova in Autore , approva- 
to per buono Scrittor Tofeano; T^on -.'ol- 
Irro fare il viaggio di notte per lo gran 
freddo , ma fibbene in full’ ora meriggia- 
na , allorché il Sole co’ fimi raggi avefse 
addolcito i rigori iemali . Ma quelli tali li 

difendono coll* ufo , e potrebbe dirli an 

che colla ragione 5 perchè Meriggio nel 
fignificato dì luogo ombrofo e difefo dal 
Sole , è lo IlelTo , che Irrogo da pa/sare 
I’ ore ttoioji del me^,g_odi , la qual cola i 
Latini dicevano Meridiari . Catullo . 

lube ad te veniam meridiatttm . 

Ora dal Meriggiare , cioè Stare all' om- 
bra nell’ ore calde , è detto Meriggio : e 
da Meriggio , • Min. 

va’ via in un ora , e torna poi 
IN TRE quarti . Quello è uno Icherzo, 
alato aliai fra gente balla : ed intende 
Fa' ora in uno , cioè Fa’ intero : e torna 
poi divifo in tre quarti , fii /quartato ; 
lebbene pare , che voglia dire : Fa’ in 
un quarto d' ara , e ritorna in tre quarti . 
Cirimonia da diavoli . Min. 


y6. Tu vuoi , gli rifpos’ ella , fempre il chiaffo. 
Nel Confìglio cosi ne va con elio , 

Ove ciafeun 1’ onora , e dalle il palTo , 
Sbirciandola un po’ meglio , e più da prclTo . 
Ella baciando il manto a SatanalTo , 

Lo prega ad oflcrvar quanto ha promelTo : 

£i gliel conferma : e perchè Ria lìcura , 

Per la palude Stige glielo giura . 


77 . Ed ella y per offerta così magna , 
Ringraziamenti fattigli a barella y 
Dice y eh* ormai sbrattar vuol la campagna i 
£ tornar a dar nuove a Bertinella . ' 


Digitized by Google 



5o8 M a L M a N T I L e 

Pluton le dh licenza , e 1’ accompagna 
Fino alla porta , e li fe ne fgabella ; 

Ond’ ella in Dite a un vetturin s’ accoda , 
Che la rimeni a cafa per la poda . 


P ^ La Maga , cosi fchcrzando e burlando 
■ con Ncpo , le nc va con cflb in Confi- 
'' ' glio , dove ognuno 1' onora • Fa rive- 
renza a Plutone , e lo prega a mantener- 
le quanto le ha promell'o . Ei glielo giu- 
ra lolennemente : ed accompagnatala fi- 
no alla porta del Configlio , la licen- 
zia: ed ella va a cercar d'un vetturino» 
che la riconduca per la polla, a cala . 

V. 1. F.i g! iti nuatiene, tptrcbè ftUficura. 

Ed tlld ad Mit‘ offerta tosi marzia . 

Dice ch'ormai nettar vuol la campa- 
gna . 

Che la rimena a cafa per la polla . 

TU VUOI IL CHIASSO . Tu vuoi la 
burla . Tu febertj . Chiafso nel proprio è 
Via diretta , Vicolo , Latino Vicus , quali 
erano le flrade di Roina antica , e del 
primo cerchio in Firenze. Giovanni Vìi- 
lani IO. »9. S' apprefe fuoco in Firen- 
ze in Borgo Santo ^ppolfolo , nel Chiafso 
tra' Boncianì e gli Acciainoli . E perchè 
in quefie firaducole abitavano talvolta 
donne di mal' zSìtt, Chiafso ( detto for- 
fè da Vicus , Vicatio , Borgata , in buon 
Latino Vicinia ) venne a fignificare To- 
Jìribolo . E perché in tali difonelli luo- 
ghi fi fa gran baccano , e fi fcherza e fi 
burla fenza rifpetto ; perciò Chiafso fi pi- 
glia per Burla , per ìfebertjo . Ebbene è 
molto verifimile , che in quello ultimo 
lignificato di llrepito e di baccano, qua- 
le fanno quelli , che lieeniiofamente 
trattano e burlano , venga dal Latino 
de’ tempi balli , che il fuono di tutte le 
caropane e degli organi e degli altri llru- 
menti domandavano ClaJJicum : il che i 
buoni Latini dicevano della tromba , a 
cui fon fuccedute le campane . 11 Fran- 
zefe lo dice Glas . Mia. 

SBIRCIANDOLA . Guardandola lene. V. 
fopra Cant. 1. Se. 9. Min. 

PER LA PALUDE STICE GLIELO GIU- 
RA . Giuramento folenne ed inviolabile 
degli Dei , fecondo la falfa credenza de’ 
Gentili , come fi cava da Omero io più 


luoghi dell’ Iliade » e da Vergilio Enei- 
de libro VI. 

Stygiamqtse paludem , 

Dii cuius iurare riment, tT fallere numen . 
La ragione , per la quale quello fia giu- 
ramento folenne , fecondo Servio , c que- 
lla . Srjx meerorem ffgaijicat , Dii autem 
lati fune femper ; ergo <7«/ meerorem non 
fentiunt , iurant per triffiriam , qua res 
eff fisa natura coofana ; ideo lufuran- 
' dum per execrationem habeat . L’ altra ra- 
gione è ; perché avendo Vittoria , fi- 
gliuola di Stige , aiutati gli Dei nella 
guerra contro a’ Giganti Titani , G^ove 
per rimunerarla , volle che coloro , che 
giuravano per Sr'ge , di lei madre , fof- 
lero privi del nettare delti Dei , fe non 
olTervavano il giuramento . E quelle co- 
fe furono finte e credute di Stig. i per- 
ché, fecondo Teofralle , quello Mige era 
un fonte in Arcadia , le cui acque e pc- 
fei erano velenofi per la di lui ellrema 
frigidità : e di quella acqua , dice Pli- 
nio libro XXX. cap. id. che Antipatro 
votelTe dare ad Alelfandro Magno, quan- 
do volle avvelenarlo per configlio a’ A- 
rillocile : Ungula* tantum mularum re- 
pertas , tuqne ullam aliam materiam , 
qua non perroderetur a veneno Stygisaqua , 
cum id dandum Alexandro Magno Anti- 
pater mitteret , memoria dignum eff, ma- 
gna Ariffotelis infamia excogitatum . Min. 

A BARELLA . In quantità grande . Si 
dice A balle , A mafie , A facca , ec. 
fono però modi baffi , e piuttollo fcher- 
zofi , e t’ ulano parlando , canto di cofe 
corporee , quanto incorporee . Min. 

Barella . Diminutivo di Bara t ed é 
Arnefe di legno , piano t quadro , con due 
baffoni a gufa di flangbe , di portarli da 
due . Serve per trafportare robe ordina- 
rie , per breve fpazio di luogo , in mol- 
ta quantità , le quali con facilità feari- 
candofi ( perciocché fi roverfeiano tutte 
a un tratto ) in poco tempo fi compi fee 
molto laverò . B però , a riguardo de 
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detta qaantità e prontezza nel verfare , 
fi dice ^ barrJ/a , ficcome fi dice anco- 
ra ^ bigonce , ec. Bifc. 

SBRATTAR VUOL LA CAMPAGNA . 
Vuoi andarj'ene , SbrAture propriamente 
fignifica iatture o ]{ipHlire , contrario 
d’ Imbruttire ; ficché Sbruttare il pueji 
vuol dire Ripulire il puefe , e per conie- 
guenza .Andurfene da quel luoio . Min. 

SK NE SGABELLA . La lufcia , Si sbri- 
ga , Si libera , e Ss licenzja da lei . De- 
dotto dalla gabella , che fi pagi ; per- 
ché , come c pagato il dazio o gabella 
d' una mercanzia , fi dice Sgabellata : t 
COSI fi fpediTce e manda via . Min. 

DITE . Qui la Citta di ViUtone , detta 


così da DivitU , le quali ei vengono r. vi. 
tutte di fotto terra. I Latini chiamarono ST.77. 
Dite, quel che con Greco vocabolo dice- 
vano alrriineoti Vintone , che vuol dire 
il medefìmo , e fignifica II ricco Iddio , 

Iddio delle riccbca^eji , come s* è veduto 
fopra . Min. 

vetturino . Colui , fbf prefta cavalli 
a nolo o a vettura . Min. 

Per Vetturino intende in quello luogo 
r Autore uno di quei diavoli , che fin- 
gono i maliardi trasformarfi in forma di 
caprone , e condurre altrui velocilfima- 
raence per grandifiimo tratto di paefe > 
come altrove è fiato detto . Bi/c. 


78. Il Re fatta con lei la dipartenza, 

AI falon del Confìglio fe ne torna ; 

Onde cialcuno alla Reai prelenza 
Alza il civile , c abbaila giù le corna. 
Salito alla fua sbieca rclìdenza , 

Di llracci e ragni a drappelloni adorna , 
Voltando in quk e in 1 ' occhio porcino , 
Si fpurga , e butta fuora un ciabattino . 


Plutone ) licenziata la Maga > fene 
torna in configlio : e pofiofi a federe in 
filila fua reiideuza , fi prepara a difeor- 
rere . 

V. t. .Altjs il civile , e cbina giù le eorna . 

FATTA i-ON LEI LA DIPARTENZA . 
Licemjatifi fcambievolmente . Min. 

AL SALON DEL CONSIGLIO . Allude a 
una grandiflima fala , die è nel Palazzo 
della Repubblica Fiorentina , oggi detto 
Valatjcjs vecchio , fatta già fare per ope- 
ra di Fra G'rolamo Savonarola , per far- 
vi il Configlio grande t il qual Confi, 
glio era compofio di tutti quei cictidi. 
ni , che erano abili agli uffici pubblici , 
che però fi domandavano fiatuali : i qua- 
li avanci al 1517. formavano un numero 
d* intorno a quattromila . V. il Nardi , 
Stor. libro 1. pag. j. e nel detto an- 
no 1527. ellendofi una volta adunato , 
v'intervennero , come narra il Varchi 
nella fua Scoria libro iii. pag. $4. più di 
duemila cinquecento cittadini . BÌfi. 

ALZA IL CIVILE • ,AlfA It Paticlt . 


Civile è una Vrofpettiva di fietia , C. vi» 
pre/entante aUtaxJone di città ; contraria ST.78. 
a quella , che fi dice Bo/rà , rapprefeu- 
tance campagna . I Latini fimilmence 
avevano due entrate principali in ifee- 
na : una , di quelli , che venivano dal- 
la piazza o dal mercato : l'altra , di 
coloro , che fi fingeva , che venillcro di 
lontani paefi o dì fuori dalla città . La 
prima entrata fi diceva .A foro , 1' altra 
.A peregre , ficcome rifcrifee Vitruvio . 

Noi per quello chiamiamo Foro la parte 
io Faccia della feena . Min. 

Dice II civile per ironia , comecché 
le natiche fi a no una parte del corpo 
piuttollo incivile e vergognofa . Biyè. 

RAGNI . Quei f'eli , eie fanno i cagni . 
Narrano le favole degli antichi Gentili , 
che in Lidia fu una femmina detta A- 
rachne , nata in contado di batfa gentej 
la quale fu così valorofa nel ricamare , 
ed in ogni forra d' artifizio di tela e 
d' ago , che non foto fuiierava tutte 
1' altre femoùoc • m» ebbe ardire di 

con« 
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C VI contraftare colla Dea Pallade ; onde Pai- 
$T.7t lade fuperata e vinca da lei , per dìl'pec- 
to le guadò il lavoro , e la converti in 
Aragno verme, che e quell' inietto, che 
fabbrica quei veli , per pigliare le mo- 
fche , da noi chiamato Hag/io o l{a’na- 
Ilio . Ovidio libro vi. Mccaraorfulì . 
Dante nel Purgatorio Canto xii. tocca 
quella favola . 

O folle tritine , ti 'oeie<v 4 io te 
Già mra.^4 ragno , trifta in fn gli thacci 
Dell' opera, che mal per te fi fe . Min. 
Aracne non l'upero Pallade nel lavo- 
ro -, ma la Dea Idegnata , perché ella 
' avea rappreiencaco nella fua tela gli adul- 
ter' degli Dei , gliele llracc'o , e la per- 
code colla Icuola : di che prendendo 
Aracne grandillìmo dilpiacere , s' impic- 
co ; ma avantiché fpirafTe I* anima , fu 
dall* illefla Pallade convertita in ragno. 
Bifc. 

DRAPPELLONI . Cosi chiamiamo quei 
Tra.it.> di drappo ' , i quali fi appiccano 
pendenti al cielo de' baldacchini e delle refi- 
denzje de' Trincipi , e fe ne parano le 
Chiefe , ec. Varchi Storie Fiorentine li- 
bro XIV. Ed a! vano della atpola era ti- 
rato in fulle funi un belltfjìmo ottangolo di 
drappelloni . Matteo Villani libro ix. 
cap. 4}. deferì vendo le nobili efequ'e , 
fotte nella fcpolcura del Cavaliere Mef- 
fer Biordo degli UMrtini ; E /opra la 
bara un drappo a oro con • drappelloni pen- 
denti , coll' arme del "Popolo e del Comu- 
ne , e di Parte Guelfa e degli Ubertini - 
Tali drappelloni coll* arme fi veggono 


appiccati in gran numero nell* Inligoe 
Chiela Collegiata di San Lorenzo , un 
tal giorno dell* anno , per memoria di 
antichi benefattori . Min. 

Era nfanza appiccare in San Loren- 
zo quelli drappelloni per la fella di 
San Martino ; ma fu tolta molt'anni fo- 
no , per eller aliai laceri e indecenti . 
£ perchè quella era una maniera di pa- 
rato da Fella ; fu da indi io poi intro- 
dotto il coprire con gran paraci di broc- 
catelli roflì e celelli i quattro belliliimi 
p laltroni di pietra fcannellati , ebe fo- 
ilengono gli archi colla cupoletta , che 
ferve di piunto alla crociata della Chic- 
fa . La qual cupoletta elTendo Hata mo- 
dernamente d pinta, e sfondata nel mez- 
zo , e fattavi una lanterna : non fo , fe 
abbia perduta alquanto d' quella bellez- 
za , che data le aveva il fuo divino Ar- 
chitetto Filippo di Ser Brunellelco. Bife. 

SPUTA UN CIABATTINO . Quando uno 
per (oprabbondanza di catarro ha dilK- 
cnltà in fpurgarlì , fogliamo dire : Egli 
ha ui ciabattino giù per la gola : e però 
dicendo Sputa un ciabattino ,ìmende Spu- 
ta molto catarro . II Boccaccio dille nel 
Laberinco .. Sputar farfalloni ,. Coll' oc- 
chiaia livida tallire e Jputar farfalloni . 
Min 

Lo Sputo catarrofa fi d'ce Ciabattino f 
per la lòmigliinza , credo io , a* ritagli 
di cuoio , che li fanno da* ciabattini nel 
racconciare le fcarpie . Si dice ancora 
Oftrìca , parimente fier la fomigUanza 
all* ollriche di mare . Bifc. 


7p. Spiegar volendo poi quanto gli occorre , 

Comincia il fuo proemio in tal maniera : 

Voi y che di fopra al Sole in quelle forre 
Cadelti meco all’ aria ofeura e nera . 

Onde noi fiam quaggiù ’n fondo di torre , 
yy Gente , a cui fi fa notte avanti fera : 

Voi , eh’ in malizia » in ogni frode e inganno ) 
Siete i macflri di color , che fanno ; 


80. Sebben folle una man di babbuaflì , 

Minchioni e tondi piucchè 1 ’ O di Giotto ; 


Ma 
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Ma poi nel bazzicar taverne e chiafll , 

S’ è l'atto ognun di voi s\ bravo e dotto y 
Che in oggi è più cattivo di tre affi > 

£ viepiù trillo d’ un famiglio d' Otto : 

Voi dunque , benché pazzi cittadiniy 
Nel vitupero ingegni peregrini , 

81. Siete pregati rutti in cortefia 

Da Martinazza , nollra confidente y 
Poiché Baldone ancor cerca ogni via 
D’ entrar in Malmantil con tanta gente y 
Ad oprar , eh’ egli sbandi e trucchi via ; 

Però ciaicun di voi liberamente 
Potr^ dir lopra quello il Tuo parere y 
Del modo y che e’ ci foCfe da tenere • 

82. Cominci il primo : Dite y Malebranche y 

Quel che e’ vi par y che qui y’ andaffe fatto • 

Levato il tocco , e lollevate 1’ anche y ' 

Allor quel dia>^ol n' un medeimo tratto 
Un capitomboJ fa lopr’ alie panche y 
£ lalta in pié nel mezzo com’ un gatto ; 

Ma pcrch’ il lucco s’ appiccò a un chiodo y 
'Si ricompone y e parla a quello modo : 

83. O Re , cui fplende in mano il gran forcone y 

Se il Cappello fpeziale ha quel legrcto y 
Col qual f] fa llornare un pedignone y 
Io 1’ ho da far tornare un uomo addreto e 
So giù y che qualche debito ha Baldone y 
£ eh’ e’ lo vuol pagare in lui tappeto ; 

Perciò manda Pedino lù in campagna y 
Ch’ ei giuocherù di polla di calcagna . 

CJnefto Confìglio de’ diavoli fu crm. Ciappelletto , che fu un rotalo fcellera- C. vi. 
pollo dall' Autore , dopoché egli ctten- to, krondoché riferilce il Boccacc'o nel- ST- 7 >. 
ne un MagWtnio, nell* cfercitare il qua. la prima Novella : e fa , che egli con- 
te conobbe 1’ autorità , che li ulurpano trnddica a tutto quello , che vien prò- 
1 Cancellieri in elTi Magillrati . Mette pollo . I nomi di quelli d'avoli i più 
per CauccUietc .di quello Cooligho un foo cavati da Dante nel fuo Inferno . 

B fap- 
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c. VI. E fappia il Lettore , che gli fpropofiti , 
ST.79 eh’ e’ dicono , fon poco lontani da quel- 
li , che 1' Antorè femiva dire nel mede- 
fimo Magillrato : ed i pertonaggi , che 
finge in quefti diavoli , fon fìmili alli 
fuoi colleghi : ed egli meJefimo , in 
leggermi quello Cantare , mi diceva : 
Il tal diavolo é limile al tal mio colle- 
ga , e il tale al tale : e mi parvero ap- 
propriati beniflimo ; non (limo già bene 
nominargli . Ma tornando a propofito , 
dico , che Plutone , .volendo fentire il 
parere de* Tuoi fenatnri , fatta una bre- 
ve orazione , nella quale inferifee un 
verfo del Petrarca : 

Gente y a Cìài fi fu notte n'onntì feret , 
ed uno da Dante , Inferno Cant. iv. 

Siete i macftri di color che fanno , 
ordina a Malcbrarche_ il dire , quel che 
egli farebbe , per mandar via Baldone 
da Malmantlle : ed egli , fitte prima 
fue diaboliche cirmonie , dice , che il 
fuo penfiero farebbe di farlo c'tare alla 
Mercanzia da qualche fuo creditore . 

V. I- Sicché noi fiam , ec. 

Canato il toccor, e fullrrate I' anche. 

Ma perché il lacco appicca/! ad un 
chiodo , 

Si ricompone, e parla poi ’n tal enoJ». 

FORRA . yalle lunga e fjreita polla 
fra fioggi alti , onde poco dominata dal 
Sole : e però ben detto Forra il paefe 
infernale , dove non batte mai Sole . 
Min. 

Forra non e propriamente valle ; che 
quella è quello fpazìo , che fi contiene 
fra’ monti , cominciando dal termine o 
radice de’ medefimi , e diflendcndofi per 
lo piano , alle volte per lungo e fpa/io- 
fo tratto di paefe , come è il noftro 
Valdarno , tanto quello di forra , che 
quello dì fotto ; laddove le Forre fon 
quelle Franature d Buche profonde , che 
tra monte e monte fi fanno per ordinario 
dall’ acque , quandi /corrono in abbondan- 
za pe' borrati . B tc. 

GENTE A CUI SI FA NOTTE AVANTI 
SERA . Con quello verfo del Petrarca 
1’ Autore incende , che colloro fon fem- 
pre dì notte , cioè al buio . Min. 

NOI SIAM quaggiù' in fondo di 
TORRE . Nella città di Volterra vi fono 
alcune torri , nelle quali li rinchiudono 


perfonc , da cuAodirli eon ogni cautela ; 
e perché vi fono delle prigioni prelfo 
a’ fondamenti delle medclime torti , li 
domandano perciò Fondi di torre . Sono 
ofeurìnime , come è da credere ^^non 
mancano di mole’ altri incomodi e mlfe- 
rie . A quefte prigioni allude il noftro 
Autore . Bifc. 

BABiiUASso . Uomo fenza giudizio % 
Scimunito . L’ origine fua è feura : forfè 
da F'aluafor , parola feudale , dalla 
' quale è facto anche Barba/soro , Io ftclTo 
che Satrapo o Dottoraccio , Saccente , e 
che fi da fcioccamente ad intendere di fapt^ 
re ; o pure da Buaccio , pieggioracivo di 
Bue . V. fopra Cant. v. St. i. Il Bini in 
in lode del Malfrancefe , dice : 

E rifpondendo a certi babbuaffi , 

Che voglion dir , ebe^ quefia malattia 
Tut'o il corpo ci fiorpi e ci fraca/fi . 
Ed il Molta in lode de’ fichi : 

Or fa' tu I' argumento babbuafso . Min. 

TONDO PIU' , CHE L’ O DI GIOTTO . 
Uomo tondo vuol dire Uomo gro/so d' in- 
' gegno ed ignorante , corre s’ e accennato 
fopra Cant. v. Se. i. ficchè Tiù tondo del- 
I' 0 di Ciotto vuol dire Ignorantiffimo e 
più ; perche 1’ O , che fece Giotto Pit- 
tore , fu tondilTmo, lecondochè riferi- 
fee Giorgio Vatari nella vita di elfo 
Giotto . Min. 

BAZZICARE . "Praticare , Connierfare , 
Boccacce Giornata IX. Novella E -vat- 
tene nell* cqfa della paglia , ci' è il mi- 

f liar luogo che ci fia , perciocché non vi 
azoica mai terfona . Min. ' 

CHIASSI . Bordelli , Lupanari , Luoghi e 
contrade , nelle quali abitano le meretrici, 
cerne era in Firenze il Chia /10 de' Buoi , 
che era dove ora c il CUtio nuo-.q , di- 
rimpetto all’ ofteria della Malvagia . E 
perché in tali lunghi ufi dì fare fracaflb 
e rumore dil'ontfto; di qui forfè è , che 
Cbiafio e Bordello (1 prende ancora per 
Tumulto difordinato , infoiente e lafcivo . 
Min. 

E li confermi dallo invio, che fa An- 
tonio Panormiti al fuo libro Ermafrodi- 
to , che gl* infegna la ftrada , che ha 
da fare , per andare all’ antico Palazzo 
de’ Medici , dedicando il libro a Cofi- 
mo Padre della Patria . Sat-o. 

Anzi il Panormitt lo invia diretta. 

men- 
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mence ài Lupanare, cosi intitolando !*£• 
pigramma : librum , ut Florentinum 

ìupnnnr aie.it . Bifc. 

piu' cattivo di tre assi . Aflb lì 
dice il numero uno de’ dadi , che é il 
minor numero , e per conl'eguenza nel 
più è il peggiore che vi Ila , tirando 
tre dadi : e da quello il prefentc termi- 
ne lignifica Cnitiviljìmo, che vale ^flu- 
tHJìmo : ed è lo Iteflb che Tiù triflo i‘ un 
fitmiilio i‘ Otto , che pur vuol dire Sa- 
lacilpmo e che fa il tonto filo . Famiglio 
3 ’ Otto è Uno de’ Burri del MafiSìtato de* 
(li Otto di Balia di Firenze, che è il Ma- 
gliirato criminale . B perché lì fuppone, 
che colloro fappiano tutte le furberie i 
però li dee: U tale i piu triflo d‘ un fa- 
miglio d’ Otto , per el'primere E uomo 
fagaci/Jimo , I Greci dilTero Cantharo a- 
ftutior , che quello Cantaro fu un olle 
d' Atene allutìllimo . .Afium in antico 
Latino voleva dire Solo , Sentji aecom- 
pagnatura ; onde chi cantava fenza llru- 
mento , che 1’ accompagnafTe , fi dice- 
va , collui Canere afta voce. Di qui può 
elferc venuta la voce .Afio e Befìare in 
*fio , cioè elfer lafciato folo ; febbene 
altri gli alTcgnano altra origine : oppu- 
re da .Afino , che cosi chiamavano ne* 
dadi V unità i Greci , dicendola Onor . 
Il nollro proverbio ; 0 afio 0 fei i Gre- 
ci dicevano , O ilciotto 0 tre. O tre fei , 
O tre affi . Vedi Giulio Polluce libr. ix. 
-al cap. di giuochi fanciullefchi , e de* 
trattenimenti degli antichi , Min. 

Damnofi tanti , in Latino Gli affi • 
Salv. 

PAZZO CITTADINO . Quello epiteto fi 
fuol dare a coloro , che fanno tutte le 
lor cofe a cafo , e fenza confiderazione: 
ed è lo ftcflb che dire un Ctrmellattio . 
Min. 

SBANDI . Sbandare , Disfar le bande . 
cioè Lieentjare i foliati . Min. 

TRUCCHI VIA . Se ne -vaia . E' modo 
bado , cavato forfè dalla parola Zerutk. 
Tedefca , profferita da' Lanzi , quando 
colle loro alabarde fanno allontanare il 
popolo : o forfè dal giuoco del trucco , 
che fi dice T ruttare o Truetiare la pal- 
la , quando cogliendola con un* altra 
palla , fi manda via dal luogo , dove 
era , dal frequentativo Latino Truftre , 
alato da Catullo . bdin. 
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TOCCO . Col primo o largo , Specie di 
berrettone , che anticamente' ufava in Fi- 
renze in . vece di cappello . Varchi Sto- 
rie libr. XI. Colle taleje foppannate di te- 
letta bianta , e le berrette ovvero totebi 
di colore rjfso . Min. 

SOLLEVATE L’ ANCHE . .Alenati I fian- 
chi , cioè Bje^KAtofi da federe j che .Anca 
diciamo quella "Parte del corpo , eh: è 
fra il fianco e la cofeia , da -Ancon Greco, 
che vuol dire Gomito : e fi piglia per 
Ogni forta di piegatura , come lo moltra 
il nome della Città d* -Ancona , cosi 
detta dal gomito, che fa quivi la fpiag- 
gia. Plinio lib III. cap. 13. In iifdem co- 
lonia .Ancona appofita promontorio Cume^ 
ro in ipfi) fteflentis fi ora cubito . Dante , 
Inferno Canto xxxiv. 

Quando noi fummo là , dove la cofeia 

Si volge appunto fui grofso dell’ anche . 
E di qui Sciancato c un Zoppo , che abbia 
mancamento nell' anta . V. fotte Cant. 
XI. Se. 40. E' il Latino Coxendices. Mio. 

CAPITOMBOLO . E' quando uno , po- 
fando il capo in terra , volta fopr* a 
quello tutta la vita . V. fotto Cant. vii. 
St. IO. Min. 

O RE COI SPLENDE IN MANO IL 
GRAN FORCONE. Fingono, che Nettun- 
no Re del Marc , Fratello di Plutone , 
ufi in vece di feettro una forca con tre 
punte , e però detta Tridente , la quale 
in realtà è una fiocina d.a pefeatori. La- 
tino Fufeina: e Plutone un Bidente, cioè 
Forca con due punte : e quello è il gran 
forcone . Min. 

IL CAPPELLO SPEZIALE . E’ uno Spe- 
ziale in Firenze , che fa per infegr.a un 
Cappello . Min. 

La bottega , ov’cra l’ infegna del Cap- 
pello , è quella , che c polla nel Corfo 
degli Adimari ( oggi via de* Calzaiuoli ) 
fulla cantonata , dirimpetto al viuzzo , 
che mette nell* ollerla del Porco . Bifc. 

PEDIGNONE . Enfiagione , che viene ne' 
piedi e nelle mani per caiifa del freddo . 
Latino Ternio. V. fopra Cant. iii. St. 6 , 
Min. 

LO VUOL PACARE IN SOL TAPPETO t 
La vuol pagare per via di Corte, con tut- 
te le folennità ; cioè Tfon vuol pagare , 
fi non fi gli mandano i .birri a gravarlo o 
a catturarlo : e però dice , che Baldone 
T 1 1 giuo- 


C. VI. 
ST.So. 
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liuocbtrÀ di ealc 4 i>id , cioè fu^iiri. per U 
p.turd d' efser prefo per debito , quando 
vedrà Tedino ; che cosi fi chiamava uno 
già birre della Mercanzia , che c il Ma- 
gifirato , per via del quale fi mandano 
1* cfecuaioni civili . Min. 

PEDINO. Il Leopardi ancora , nel Ca- 
pitolo in lode del Buio , nomina quello 
Pedino , quivi dicendo ; 

hd quefi' dltrd virtù mardvi^liofd , 

Cb' e'fd rifplender ili occhi delle idtte, 
Q^l nobil pietrd 0 lemmd prexjofd : 
E ’l bnllettin di cU è per le frdtte , 

Ideft bd nitnicizjd con Tedino ; 

Toiebé, com’ e* lo vede e' fe Id batte.. 
e fignifica , che il Buio , ficcome fa ri- 
fplenderc gli occhi del gatto y fa anco 
rilplendere il Bullettino di coloro , che 
averebbero a di'er prefi per debito i on- 
de Tedino y cioè qualfìvoglia birre del- 
la Mercanzia , vedutolo fe ne va pe‘ fat- 
ti fuoi . Quelli Bullettini , che fono co- 
rae polizze o cedole , fi danno da quat- 
tro Magillrati , e però fono di quattro 
forti ; ed aflìcurano la perfona , ed al- 
cuni ancora la roba , quando pero non 
fono rivocati , che fi dice Bfitti . 11 pri- 
nu> è quello » che fi concede dal Ma- 
giftrato de’ Configlicri : e quello dura 
un mefe_ . A pigliarlo fi fendono quat- 
tro paoli j e a romperlo lei : nè fi può 
per quel raedefiino debito ripigliare ( fic- 
come gli altri , che apprelTo fi porran- 
no ) fe non dopo un anno • Va però 
notificata quella rottura al debitore , il 
quale poi ha quindici giorni di ficurez- 
za . Il fecondo Bullettino è quello de' 
Nove , che dura meli lei : e colla fei 
paoli e mezzo , e fi rompe con tre paoli 
9 due crazie; e dopo la rottura vi fono 
otto giorni favorevoli *. e afllcura la ro- 
ba e la perfona , Il terzo fi dà dalle 
lUformagioni : e quello dura un anno : 
fi fpendono paoli quindici a levarlo , e 
nove a romperlo : e vi fono trenta gior- 
ni di ficurtà dopo la notificazione della 
rottura . Il quarto è quello della Doga- 
na, che altrimenti fi domanda del Piom- 
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bo : e quello è infiime ; perciocché chi 
lo piglia è riputato lottoguardia del det- 
to L’fiz'O : e il volgo crede , che i bir- 
ri , nell’ atto di pigliare alcuno , pof- 
fano collringere chi ha tal bullettino a 
dar loro aiuto: e ricufando di ciò fare, 
polla eller egli medefimo catturato j ma 
ciò non è vero . Quello bullettino dura 
meli due : vi vogliono a pigliarlo paoli 
tre e tre crazie . e per romperlo , balla 
folo fare manza al Provveditore , che 
non fia più conceduto in avvenire a quel 
tale : e fe n* ottiene la grazia fenza fpe- 
fa veruna . Il bullettino de’ Configlicri 
afiicura la perlona, ed eziandio i colan- 
ti , purché s’ abbia addotfo ; e quello 
de* Nove afiicura anco la roba , come 
s' è detto i ma non ferve a' cetfanti . 
CeiTanti fono quelli , che celiano di pa- 
gare i debiti liquidi, o che fono dichia- 
rati tali dal Magillrato della Mercan- 
zia : e quelli fono deicritti al libro del 
tocco , cioè fono di quelli , che poifon 
elTer prefi in capo alle 14. ore , dopo 
efiere flati toccati da uno de* due tocca- 
toti di detto Magillrato. Per nn pubbli- 
co Bando , emanato lotto il di 17. A- 
prile 1749. è flato proibito a qualunque 
Magillrato , Tr biinale c Minillro del 
Granducato di Tofeana concedere ad al- 
cuno loro fottopoflo , e a qualunque al- 
tro debitore , Bullettini , Silvicondotti , 
o Afiìcurazioni di qualunque fotta , co* 
quali polla ritardarli il corrà della Giu- 
lliziz > in qualunque giudizio cfecuti- 
vo, ecc. perciocché era veramente azio- 
ne poco onetla , che un debitore , in 
vece di pagare il fuo debito , fpendefie 
parte del danaro , ad efib debito , in 
un certo modo ipotecato , per angu- 
lllare il povero Creditore ; e deludere 
infieme 1* equità delle Leggi . Bifc. 

DI POSTA . Subito , Latino E vefliiio , 
traslato dal giuoco di palla , che fi di- 
ce Dardi polla , quando fi dà alla pai- 
la , primaché tocchi terra • V. lotto 
Cant. VII. St. 91. Min. 


84. Fluton diede con tutti una tifata ) 

Che feceli fUantar fino il brachiere : 

' E dif- 
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E diflegli : Va’ via bcftia incantata , 

Com’ entra coll’ alTedio il dare e avere ? 
Segua 1 ’ altro , che vien della pancata . 
Rizzato Barbariccia da federe > 

Si china ) e mentre abbaffa giù la chioma ) 
Alza le groppe , c moftra il Bel di Roma . 

85. Poi s’ intirizza y c dice in rauco fuono : 

Se non fì leva dalle fquadre il capo y 
Quale è Baldone , e non li dk nel buono , 
Mai lì verrk di tal negozio a capo : 

Dove } fe manca lui y quanti vi fono y 
Rellati come mofehe fenza capo , 

Appoco appoco , a truppe , e alla sfilata 
Partendo , in breve disfaran 1 ’ armata . 

86. Circa il pigliarlo , s’ io non 1 ’ ho y gli è fallo 

Facciam conto , che in branco alla pafiura 
Un toro fia collui o un cavallo : 

Tiriamgli addoflb qualche accappiatura , 
Legata innanzi a un bel mazzacavallo , 
Collocato in callel prelTo alle mura , 

Ond’ ei fi levi un tratto all’ aria y e poi 
Si tiri dentro , e dove piace a noi . 

87. Buono ) rifpofe il Re , nori^ mi difpiace ; 

Ma il Cancellier di fubito riprefe : 

Sia detto , o Senator , con voflra pace y 
Tant’ oltre il poter nollro non s’ ellefe : 

Il tutto farla nullo , e fi foggiace 
Ad elTer condennati nelle fpefe : 

Ed io farei llimato anc’ un Marforio , 

A acconfentire a un atto perentorio . 

88 . Perchè fempre Je jure pria fi cita 

L’ altra parte a dedur la fua ragione : 

Poi s’ ella è in mora , vienfi a un’ inibita , 
£ non giovando , alla comminazione , 

Ttt % 
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Che in pena cafehi delle forche a vita : 

£ fe la parte innova lefìone , 

Allor può condennarfi , avendo ofato 
Di far caula pendente un attentato . 

8p. . Sonimelo anch’ io , che in altro tribunale 
Si tien ) dice Pluton , cotedo (file ; 

Ma qui j dove s’ attende al criminale , 

S’ delude ogni atto e ogni ragion civile 
Ma fìa com’ ella vuole y o bene o male 
Io vuò levar quell’ uom da Malmantile ; 
Però chetiamei , e dica il Calcabrina : 

£ quei fi rizza , e verlo il Re s’ inchina . 


c. VI. Plutone } ridendo con gli altri della 
ST.b'4. propofi/ionc di Malebranche , ordina al 
secondo , che viene nella pancata , no- 
iTiinato Earbariccia , che dica il fuo pen- 
derò : c quello propone , che fi tiri un 
laccio a Baldone , c.per via d’ un maz- 
zacavallo s' alzi ) e li porti dove più 
piacerà . Ma ciò non è approvato dal 
Cancelliere ; onde Plutone ordina al ter- 
zo , nominato Calcabrina , che dica il 
fuo parere : c coftul lì rizza , , e fa rive- 
renza al Re , per far il difeorfo , che 
fentiremo nelle l'eguenti Ottave . 

V. I. "Poi s‘ , e dice in raiuo tuono . 

TirUmli al colto qiutcle accupjnatura . 

Ond'tifì levi un tratto in aria, e poi. 

Sicebé fìa nullo il tutto ,e fi J'oipace . 

. 4 . confentire a un atto fruflatorh - 

E fi /■ awerfa innmva la lejione . 

STIANTAR SINO IL BRACHIERE. Stian- 
tare e Schiantare ( come Schiavo e Stia- 
ro , Mafibia c Majlio e altri molti ) è 
l\omptre , Soe^Kjtre , detto da Sfianca- 
re . E Brachiere è quello , che lì dilfe l'o- 
pra Cant. III. St. j. Min. 

BESTIA INCANTATA . Cosi diciamo , 
per efpriinere un uomo faceto c buffone : 
traslato da quelle bellie , che alle volte 
conducono con loro i montambanchi , 
alle quali effi fanno far molti giuochi : 
c dicono , che tali bellie fieno incanta- 
te , ed operino per vie diaboliche . SI 
dice Beftia incantata a uno di poca con- 
fidcrazioae ed avvedimento , come il Lai- 


li , Eneide Travcilita Canto il. St. 

Cosi gridammo, e con la ptopria :c.aipa 

Ci deffìmo in fui piè beflie incantate . 
Min. 

COM* ENTRA COLL* ASSEDIO. Signifi- 
ca Come j’ accorda , o Cbe ha che fare col- 
I' afsedio . Min. 

IL BEL DI ROMA . Cosi diciamo , per 
intendere apertamente Culo ; perchè il 
Bel di Berna s' intende il Colofieo , da noi 
corrottamente detto Culifio . Min. 

s" INTIRIZZA . Si rixjc_a , Si diflende 
in filila perfima . E* un atto , che deno- 
ta una certa fuporbia e prefunzione di fe 
fleffo , ed è quella prefopopea , che di- 
cemmo fopra Cant. 1. St. 7». Min. 

MAI SI verrà' di tal negozio a 
CAPO . 'bfon fi conchinderà o terminerà 
^itefio affare . Min. 

RESTATI COME MOSCHE SENZA CAPO. 
Cioè Se/!i,a eonfigtio , direz.io»e , o gui- 
da . Sentc^a fapere , che eofia avere a fa- 
re o rifolvtre ; poiché quelli infetti , fee- 
mi del capo , s* aggirano inut Imcnte , 
ilrafcicando il reltame del corpo , fenza 
faper dove . Min. 

ALLA sfilata . Senoia ordine , Confu- 
famente , c Senz^a andare in fila o in or. 
dinanz.a . Sbandati . £' termine milita- 
re . Min. 

s’ IO NON L* HO , egli E* FALLO . 
h fon ficuro di pigliarlo . Se io non lo pi- 
gìio , farà per errore . E' fpccie di giura- 
mento vantacorio , come iipponlo a noi , 

che 
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che vedremo fotto Cani. vni. St. 71. E 
Mio danno , che vedremo Cane. X. St. 
49. Min. 

ACCAPPIATURA . Una Fune accomoda- 
ta , e fattoi') un cappio con un nodo , che 
/corra , il qual nodo fi dice Cappio feor- 
foio Min. 

MAZZACAVALLO . E' UH Corrente o 
"Pertica grafia , congegnata per traverfo , 
e come pofia a cavallo fiora un legno rit- 
to , la quale p alxji da una parte , con 
tirare a bafso la parte oppofla , E quello 
ordingo é ufato aliai ne* pimi di Fircn> 
ze , per cavar l’acqua da’ pozzi . I La- 
tini Io dilfero Tollenonem a tollendo , 
clic è forfè Amile a quella macchina , 
della quale fi fervivano i noftri antichi 
a fcagliar pietre , chiamata Mangano . 
Livio dice : Jn ariete tollenonibus libra- 
menta plumbi aut faxorum , fìipitifve ro- 
bìtRos incutiebant . Quella macchina mi- 
litare vici) delcritta da Vegezio così : 
Tolleno dicitur , quoties una trabs in ter- 
ram praalte defigitur , cui in fummo ver- 
tice alia tranfverfa trabs longior , dimen- 
fa medietate , conneElitur , eo libramento , 
ut fi unum caput deprefieris , aliud eriga-, 
tur . L’ antico volgarizzamento Altale- 
no è detto , quando una trave alta fi fic- 
ca in terra , alla quale nel capo di /opra 
una altra trave piu lunga , per lo traver- 
fo e net met_:c_o mif urata , fi commette in 
tal modo , che fe I' uno capo fi china , 
i‘ altro in alto fi leva , Da quella voce 
Altaleno ( Latino Tolleno ) fi dice P Al- 
talena , giuoco, che i ragazzi fanno con 
due travi incrociate , e bilicate 1’ una 
fopr’ all’ altra a foggia di mazzacaval- 
lo . V. fopra Cant. il. St. 48. Mattio 
Franzefi contro'alle Sberrettate dice : 

Ma chi trovafse il modo a bilicallo , 

Sarebbe un fcblfanoia , e faria bene 

Un contrappefi d’ un mag^acavallo . 
Min. 

SIA DETTO CON VOSTRA. PACK. "Per- 
donatemi , s’ io v' offendo in dirlo . ^0» 
vi adirate , non vi offenlcte , s‘ io lo di- 
co . Frafe de’ Latini : Tace tua hoc di- 
cam. Nell’epigramma di Qiiinto Carnlo: 
Tace mihi liceat , Coelefies , dicere vefira , 

Mortalis vifus pultrior efie Ceo , 
che Annibal Caro , nel primo Sonetto 
delle fue Rime , voltò ; 
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y'olfimi,e ‘ncontra a lei mi parve ojcuro, C. vi. 

Santi "Humi del del , con vqflra pace s t.86. 

L‘ oriente , che diangj era ss bello . 

Min. 

ESSER CONDANNATI NELLE SPESE . 

Cioè Buttar via la fatica e il denaro , 

Latino Oleum CT Operam perdere . Ma 
prop iJine ite Ffser condannato nelle fpefi 
vuol dire , quando uno per aver litiga- 
to una cola ingiulla, c dal giudice con- 
dannato a rifar tutte le fpefe all’ avver- 
farlo : e pero quello Cancelliere dice , 
che non vuole acconfentire a tale atto , 
per oliere ingiullo, e da efiere condanna- 
to nelle fpefi . Min. 

SAREI STIMATO UN MARFORIO . Sa- 
rei filmato u t uomo fenzjt fentimento o 
giudhjo , come c la llatua di Marforio 
in Roma . Min. 

ATEO FRUSTRATORIO • Atto vano e 
fatto finzjt propofìto . E quello termine, 
come tutti gli altri delle feguenii llan- 
ze 83 . e 89. fono termini curiali , che 
venendo dii Latino , cd elTendo pratica- 
ti in tutt* i tribunali d’Inlia , non du- 
bito, che faranno intefi da ognuno; pe- 
ro ne tralafcio la fpiegazione . Min. 

Non ollante , che i termini della Ca- 
ria fiano praticati nel medefimo modo 
in tutt’ i tribunali d' Italia , non lono 
però intefi da ognuno ; onde non larà 
affatto inutile t’aggiungerne qualche bre- 
ve fpiegazione . Dico dunque ; 

ATTO PERENTORIO . Cosi legge 1 ’ e- 
dizionc di Firenze ; ma il Minucci ha 
prefa la- varia lezione di quella di Fina- 
ro , comecché ella fia p u coerente al 
buon lenfo . Del rcllante Tcrentorio vuol 
dire Ultimo , e 5’ accoppia meglio col- 
la voce Termine , che con .Atto ; dicen- 
doli Termine perentorio , che è quello , 
che s’ alfegna alle produzioni delle ra- 
gioni . Bfi. 

s’ ELLA e' in MORA . Efiere in mora 
o Cadere in mora , vuol dire Efiere in- 
eorfi nella pena , patteggiata nel eontr at- 
to , celebrato fra le parti , per avere in- 
dugiato a foddisfare all' obbUgaxJone con- 
venuta fra qiulle . V. g. fc alcuno trala- 
fcla di pagare due annate di canone di 
un livello , allora incorre nella mora , 
cioè nella pena della caducità . Si dice 
poi Targar la mora > quando la legge 

con- 
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c. VI. concede al delinquente qiiaich* altro tem- 
st.88 po ( die logliono elferc due mcfi ) a po- 
ter pagare , dopo la notificazione , da 
far/i dal creditore . Bi/r. 

INIBITA. Si dice Iniùitit , Inibizione , 
e Inibitori* : e ciò fignifica proibizione o 
Com*nd*mento del Giudice à' nslenerft de* 
uno 0 piu atti . Bile. 

COMMINAZIONE . F Minncti* , cioè 
1’ ^vx'ifo dell* pend , che far* d*t* di 
trdf%reJ:ore : la qual Min*cci* luol anda- 
re unita coll’ Inibitori* . Bdc. 

CHE IN PENA CASCHI DELLE FOECHE 
A VITA . Scherza 1' Autore al luo loh- 
to , facendo la pena della forca della 
medefima fi'ecie , che quella della car- 
cere e della galea > che quando e rigo- 
lofa nel lommo grado , s’ eflende a 


quanto dura la vita del condannato .* 
laddove la forca ha tempre per termine' 
la mede lì ma vita . B./r. 

INNOVA LA LESIONE . Forfè ha da 
dire Inteutd U Icfione , che è , quando 
uno fi lente gravato , v. g. in un con- 
tratto di compra , ove abbia pagato 
molto più del dovere la cola comprata , 
allora intent* 1* lefiane , cioè Domdnda , 
che gli Jid rifdtto il di piu , cb’ egli bd 
sborj'dto , perche gli é fiata fatta quella 
lefione , cioè efuel pregiudizio . Bile. 

A FAK CAUSA PENDENTE CN ATTEN- 
TATO . Vuol dire ^ fare un dtrentato , 
mentre pende , cioè no» è ducor* decifd 
la lite . £ parimente fcherza lulla voce 
Tendente , ' che è aliufiva all’ Impiccato . 
Bile. 


po. E poich’ ha fatte riverenze in chiocca , 

Co’ Tuoi piè lindi a pianta di pattona , 

Si loffia il nafo , e Ipazzafi la bocca , 

£ polla in equilibrio la perfona , 

Come quel , che fi penla dare in brocca , 

Tutto sfrontato dice ; Alta Corona , 

Circa 1’ ordingo t pur fi metta in opra ; 

Perch’ io concorro , c affermo quanto fopra . 

pi. Ma in vece di quel cappio da bcltrefca , 

Ch’ è il toffico de’ ladri , fi provvegga 
Una bilancia o rete per la pefea f 
Con una lunga fune > che la regga : 

£ perchè ’l fatto meglio ci riefea ^ 

Si cinga tutta y acciocché non fi vegga ; 

£ in terra , quanto eli’ apre , ivi fi fpanda , 

Fino che ’l porco vengane alla ghianda . 

pz. Perchè , s’ c’ muovon 1’ armi , di ragione , 

Se dal capo 1’ efercito è condotto , 

Innanzi a tutti marcerU Baldone : 

£ quand’ ei giunga y ed ha la rete fotto , 

Fate y che Ielle allor fien più perfonc 
A farla tirar fu coll’ avannotto , 

Ope- 
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Operando in maniera , eh’ egli infacchi 
In luogo j ove fi vede il Sole a Icacchi . 

93* Quefio dice Plutone , ha più difegno ; 

Ma il Cancellier di nuovo s’ attraverfa j 
Con dire : O laccio o rete abbia quel legno ) 

E' tutta fava , ( 5 * i//em per dtverfa ; 

Perchè manco il Cipolla a quello fegno 
Concede il molellar la parte avverta : 

Se poi comandi , anch’ io non me ne parto j 
Lodando il jujpendasur colio Iquarto . 

^4. Qui , dice il Re , fi dk Tempre in budella , 

Sicché mi cafean le braccia e 1 ’ ovaia ; 

Mentre collui a ogni cofa appella , 

£ co’ luoi punti mena il can per 1’ aia : 

Gli ha tempre più ritorte -, che fallella ; 

Ma e’ non lo crede , s’ ei non va a Legnaia * 

Orsù dite colik voi , Cappelluccio : 

£d ei fi rizza , e cavali il cappuccio « 


Il terzo diavolo , che è Calcabrina , 
dopo aver fatta riverenza al Re , ed una 
nano di fmorfie , come fanno certi ora- 
tori affettaci , dice > che approva il maz- 
zacavallo ; ma che in vece del cappio 
fcorloio , piglierebbe una rete da pelca- 
re . Ma il Cancelliere s’ oppone • onde 
Plutone fgridando il nnedeiìmo Cancel- 
liere , ordina al quarto diavolo , che è 
Cappelluccio , che dica il fuo parere . 
T. 1. in 'vece di quel cappio da Brrtefia . 

Una rete a Ini ancia per la pefea . 

Si tin^a , il tutto , ec. 

Tinche ’l porco poi veniane allaibian~ 
da . 

Fate , che lefte allor fian le perfine . 

In luofo , ove fi ve^ea it Sole a fiacchi. 

Lodando un fufpendatur collo fquarto . 

Sicché le braccia cafianmi e 1‘ ovaia . 

IN CHIOCCA . In quantità fitande , In 
ahboadan^/t , In copia , Un diluvio di ri- 
•otreneje . Min. 

Credo , che la voce Chiocca venga da 
Chioccare , che è propriamente Tcrcuoeere 


altrui con ìfpeUi tjlpl di mano o altro; on- 
de ne vii ne il tuono chioccb chiocch , ov-s 
vero ciaiih ciacth, che in un lonetto ber- 
nefeo di non lo chi > tu cosi adoprato : 

£ deile dijcipline il cicche ciaccU . 
Chiocca dunque vorrebbe dire Tercofia , 
Battitura . Ma perche nell* origine v’ è 
incluta in un certo modo la Irequenza 
e moltiplicità , liccome nello fchiaffeg- 
giare c nello (culacciare fi pratica | di 
qui è , che quefla voce s* ufa folamente 
nel numero del più , dicendoti per ordi- 
nario. Io ti darò dimolte chiocche . £ quan- 
do poi fi dice In chiocca , s* intende di- 
re maniera delle chiocche , cioè In quan- 
tità , in ahondanzji . Il Burchiello le 
Chiocche chiamo C tonte , dicendo a M. Ro- 
fello : 

Bofil I tu tocchrrai dimolte cionte , Bile. 

co* SUOI pie' lindi a pianta di 
PATTCNA . Vattona , fpecie di Tane , 
fatto di farina di taftaf.ne , che per edere 
per lo più di figura lunga , s*aflbmiglia 
a un piede malfatto d* un uomo . Fa- 
mi- 


c. vt. 
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c. VI. itilano Srrada , Prolufione Plautina pri- 
ST.90 ma , dice : (lui tnìm peHtbui fiint pUuis , 
pioti vocantur ; ficché Ticde di pattona lì 
può dire TIotus , dalla voce Latina Tlau- 
tus , che lignifica lo ftelTo : c quella dal 
Greco irXdm , Lato , Larp ; donde 
noi a tali uomini , che anno i piedi mal- 
fatti, diciamo Viloti. V. fopra Cant. iv. 
St. 17. Il Frantele dice Tatte , lo Spa- 
gnuolo Tata la pianta del piè di bue , 
gatto , oca, e limili, dal Greco toitmv, 
che vuol dire Battere col piè , Calpejiare, 
Calcare : e Vatàn limilmenrc in ifpa- 
gnuolo , d il r ontadino , che porta le 
/carpe grandi e grofse e roxjf,amente fat- 
te . Potrebbe anche eifcr detta Tattona , 
in un certo modo quali Vaflona , cioè 
“PaRaccia , Tafla trn/sa ; perchè è quel- 
la a limilitudine d* un Tafiume groftola- 
no , e malfatto . "Pattume dilfe Ser Bru- 
netto nel Patadio quello , che oggi di- 
ch'amo Vacciume ; cioè Spat,e_atura e 
Mefcut.Ho di cufe fracide : e ciò pure , cre- 
do io , dai Greco arartiv , Calpefiare : 

Ed il pattume vien rammuricando : 

Il che ha qualche limilitudine con Tat- 
tona , cola fordida e vile e di brutto 
colore . I Greci ( per dir anche quello ) 
lo Sterco , perché lì fcarica il ventre 
lungi dalla llrada comunale , che dal- 
r elTere llrada battuta , lì dice TÓtTot , 
dilfero aVerdlt/xa : il che può aver da- 
to origine alle parole Pattume e Tatto- 
va. Gli dice Lindi, ma per ironia ; che 
in vece d' intendere Piede ben fatto ed 
attillato, vuol dire : Piede /concio e mal- 
fatto. Lindo e parola, venuta a noi mo- 
dernamente di Spagna : e liccome Sonda 
in quePa lingua viene dal Latino Semi- 
ta , e Linde , dal Latino Limite , cosi 
Lindo , credo che fia detto quali Limito , 
cioè Limitato , .Aniulìato , Benafsetto , 
Compofto . Da Lindo diciamo anche .Al- 
Undarfi e .AUindir/t , Spagnuolo .Atlin- 
Jarfe . Min. 

Filippo Sgrnttendio , Sonetto l'i. della 
Corda i. della fua Tiorba a Taccone , 
lodando le bellezze della fua donna , di- 
ce del piede : 

J^o pede chiatto ha dinto a lo /carpone , 

Che camminanno pipila mep.p_a 'ina . 
che è lo flelTo che Piede a pianta di pat- 
tona . Piloto poi non lignifica Uomo co' 


piedi malfatti ; ma vuol dire un Uomo 
me'enfo e balordo , e che Ria quaji immo- 
bile e fenx.a far nulla ; liccome il Pilo- 
to della Nave , che fc ne fta fermo ad 
oflervar la bulfola 5 laonde , ancorché 
egli operi allaillìmo , facendo bene il 
min'fteriofuo , ralTcmbra per altro una 
perfona inutile , e die non faccia nien- 
te . Bifc. 

SI SOFIIA IL NASO , E SPA7ZAS1 LA 
BOCCA . Efpurpa ti nafo , e fputa , e col- 
la linpua fi netta i denti , die Ione quei 
lezzi , che fanno molti oratori , come 
Porre in equilibrio la perfona , cioè do- 
po aver dimenato in qua e in là il cor. 
po, fermarli in politura intiritjejttt , co- 
me ha detto nell* Ottava antecedente , 
che fono tutte fmorfie , che denotano 
nell* oratore una fciocca fuperbia e pre- 
funzione di fe ftelfo : ed il Poeta lo toc- 
ca col verfo che fegue , dicendo : 

Come quel , che Jt penfa dare in brocca , 
che vuol dire , Stima di a'ver trovata 
I' inventjone buona , e d* avere imbrocca- 
to , cioè dato nel fogno . Min. 

. SpaejcjtrJì la bocca vuol dire T^ettarfi 
col /ag.Kj>letto la bocca . Salv. 

TUTTO SFRONTATO . .^deditamente , 
Sfacciatamente . Il Franzcfe limilmente 
Ejfrontè . Min. 

BERTESCA . Si dice anche Bertrefca O 
Beltrefca : ed è una Specie di cateratta , 
ebe 1 ' alxjt , e j* abbafsa ; e ferve per 
riparo di guerra in fulle torri e in fulle 
mura fra un merlo e 1* altro : e cosi lì 
dice ogni luogo , fopr* al quale lì falga 
con pericolo di precipizio . D' qui vie- 
ne il vc'bo Bertefcare o Bertrefcare , ufa- 
to da molti (>er intendere .Armeggiare o 
cdffaticarfi intorno a un lavoro , e no» 
provar la via a farlo . Qpi per Bertefc» 
intende la Furca , per fim'lTUdine delle 
Bertcfche , le quali erano edifiz’ di legna- 
me , che fi ponevano in alto . Giovan- 
ni Villani libr. ix- I 44 . Perché il port» 
era tutto impalig.x^ato e incatenato , e dì 
fopra di grojso legname imbertefeato . Que- 
lle bertelche o torri di legname , alzate 
fulle mura , dovevano ieri ire tra 1* al- 
tre cole a gettar pietre ; onde forfè è la 
parola Pertrechos , che lignifica prelfo 
gli SpagniK li Munizioni e ripari da guer- 
ra , cioè le noArc Bertejcbe , detta forfè 

CO- 
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coti di Ecbdr Idi ptdrds , da Trdr le pie- 
tre . Min. 

BILANCIA • Specie di rete dd pefcdre , 
detta cosi , per elier a foggia di bilan» 
eia > frumento , coi quale fi pefa la ro- 
ba • Ali»' 

SI TINCA TUTTA , ACCIOCCHÉ NON 
II VEGGA. £' coflume di tingere le reti 
da pigliare gli uccelli , o di color ver- 
de o Icuro, il quale fi fa col mallo del- 
le noci : e ciò, per rafibmigliare te dette 
mi alt* erba o alla terra ; e cosi ingan- 
nare i medelìmi uccelli . Ma qui 1 * Au- 
tore fcherzando al folito, vuole, che la 
rete da pigliar Baldone fia cinta d* un 
colore , che la renda invifibile , accioc- 
ché egli V' entri dentro fenza avveder- 
fene . Bi/c. 

Q^ANT’ ELLA APRE . Cioè Qfldnt’ el- 
Id dlUrid per o$ni 'verfo . Min. 

FINO CHE 'L porco VENGANE ALLA 
GHIANDA . Fino d che ventd d ddre net- 
Id trdppold. Si cdli di fjrmetlo . E s’in- 
tende Ftno d che Bdldone , dnddndo dlld 
•voltd di Mdlmdntile , did neUd rete fitd- 
dettd . Min. 

siENO LESTE . Sebbene Lejìo vuol di- 
re -4%ile ( V. fopra Cant. l. St. la. ) tut- 
tavia Stdr leflo vuol dire Stdr pronto di- 
I' ordine o preparato . Min. 

AVANNOTTO . "Pefee piccoliffimo . Voce 
corrotta da U^uannotto o Unfnannotto , 
che fignifìca , Tefee nato ejiufl' anno r 
perche U^udnno o Unfiuanno vuol dire 
iìjt'ft' anno , febbene ufato folo nel con- 
tado , e r Autore fe ne ferve in bocca 
a un contadino , fotto Cant. x. St. j;. 
1 Latini dicevano Hornui, ed Hornotinm 
una Cofa d’ un anno . Il Poeta dà nome 
d’ Avannotto a Baldone, perchè doveva 
'Cffer prefo colla bilancia , che c la rete , 
colla quale fi pigliano gli avannotti . Min, 

IL LUCiGO , OVE SI VEDE IL SOLE A 
SCACCHI . Cioè In prigione , perchè le 
finefire ferrate della prigione, battendo- 
vi i raggi del Sole , fanno la figura del- 
lo fcaccbicre , nel luogo dove termina 
il loro sbattimento o ombra de* ferri . 
Da quelle fineflre ferrate o grate di fer- 
ro delle prigioni , fi formò il verbo 
iratiiliare , ufato dal Boccaccio Novel- 
la 8{. Tu m'bdi ai^rdtigHato il cuore col- 
id tud ribebd , cioè imprigionato col fuo- 


no della tua ribecd , come oggi direm- c.'vi. 
mo : e da Brunetto nel Pataffio cap. i. sT.9i» 
£5// è un %ebo , e fu auratigliato . 
e quivi fotto ; 

,Al pafio d Mdlamocco a^gratigliato . 

Min. 

Nella Compagnia del Mantcllaccio un 
debitore , che aveva trovato un ripiego 
per non elfer molcllato , dice cosi di 
quella fua invenzione : ‘ 

E^ti è flato tind rete : 

{ cioè M/M trappola , un ribobolo , un ri- 
giro , ««4 frode ) 

Io fo per non parare ! creditori , 

£ per fuggire il bel Sole feaccato ; 

• Cb‘ d db penfando , par eb‘ io m’ ad- 
dolori . Bifc. • 

i TU ITA FAVA . Tutta è una fltfsd 
cofd. 1 Latini dilfero: So! efl ,Apollo,0‘ 
ipfe ,Apollo Sol . Dice il Cornazzano , 
Novella 11. che fu una Signora, la qua- 
le volendo riprendere copertamente il 
marito , perché lafciando lei , andava 
dalle meretrici , gli fece un lantifiimo 
definare , dove ogni vivanda era condi- 
ta e ripiena di fave , con divertì ftrava- 
ganti , ma delicati fapori . Il marito le 
domandava : Cbe cofa e quella f ed ella 
rifpendeva : Fava . £ quefl‘ altra? Fa- 
ma . In fomma gli dilTe in ultimo : Si- 
gnor marito , feegliete quanto vedete , per- 
ebé tutta è fava . Onde egli intefa l’ar. 
guta e faceta riprenlione della moglie , 
mutò vita , cOnofeendo , che da una 
donna all* altra non può elTcr' altra dif- 
ferenza , che quella , die nafeo da un fo- 
verchio sfrenato appetito . E di qui poi 
venne il dettato £' tutta fava , che li- 
gnifica E tutt' una , c come Idem per 
diverfe . Min. 

perche' manco . Dovrebbe dire Ter- 
ebè nè manco , o nè anco , Latino Tfe 
quidem ; ma 1’ idiotifmo del parlar fa- 
miliare Io permette . Bifc. 

IL CIPOLLA . Autore noto , che ha 
fcritto in criminale . Il Cancelliere ri- 
fponde a Plutone , che febbene quivi , 
efclufa ogni ragione civile , t'. attende al 
criminale ; tuttavia gli Autori crimina- 
li non approvano quell’ operazione . Ma 
in ultimo fi rimette , dicendo" i Se tu lo 
comandi , io non bo cbe. replicare , e con- 
correrò, efuand’ anche tu lo volejji far’im- 
V V V pic- 


Digitized by Google 


52» MALMANTILE 


C. VI. p$cc4re e fqturtdrt ; che quefto intende 
CT.94* SufptndatMr collo fyuarto . Min. 

SI da' sempre in budella . 7^01$ fi 
concbiuic nui coft di tuono . Quelio pro- 
verbio fi dice copertamente : Fur come 
il cune del peduccUio : e s* intende Dure 
in budella , che elprime Difcorrtre afsai > 
t conchiudUr poco : ed è lo flefib che Det- 
te in trippa , in cenci , ec. 

Perché tanto é dire Dare in budella > 
che Dare in trippa ; di qui é che il pro- 
verbio viene dall' apprettare fpelTo alla 
jnenfa una medefima vivanda , e quella 
viliflìma , quali fono le budella ( che fi 
dicono altrimenti il lamprcdotto , dalla 
fimilitudine della lampreda ) e la Trippa 
o Fentre delle bettie grotte . Bifc. 

MI CASCAN LE BRACCIA E L* OVAIA • 
Mi perdo d‘ animo affatto . Si dice : Ca- 
fiare il cuore , le braccia, , le brache , il 
fegato , il fiato , e da molti I' ovaia , 
per intendere copertamente i tefticoli : 
e tutti anno lo tteilo lignificato di Ter- 
derfi d' animo . £ qui accoppiandone due 
cioè le braccia e l' ovaia , elprime Ver. 
derfi affatto d' animo . Latino Ovaria , 
che fi fono fcopcrte ultimamente nelle 
donne, dagli antichi erano creduti e det- 
ti i loro tefticoli . Min. 

Orazio Sat. f. del libr. i. 

rum fudor ad imot 

Manaret tales . Salv. 

A OGNI COSA APPELLA . 7{on c‘ è CO. 
fa f che flia a fuo modo . Dà difitcultà a 
ogni cofa • M ogni cofa ba che dire , e non 
fi ne Ha , e non fi n‘ acquieta : detto 
dall* -Anpellarfi , termine legale . Min. 

E co’ SUOI PUNTI MBNA IL CAN PER 
l’ aia . Co’ fuoi punti legati , e colle dtf. 
fieultà , che oppone , manda in lungo le co. 
fi , feng,a venire a conclufione alcuna . 
Mia viene dal Latino Mrea : e vuol di- 
re quel Veejgfi di terra fpianata , ed ac- 
comodata per battervi , e mondarvi fopra 
il grano e le biade . Min. 

Il proverbio dice : L‘ aia non è luogo 
per cani da caccia . Vckc antica nel Vo- 
cabolario , Dilaiare, Differire, dal Fran- 

^5. £ di (Te 1 Io dico che 
Poiché da te eh’ io 


cefe Delayer , e quefta fatta dal latino» 
Dilatare . Salv. 

HA piu’ RITORTE CHE PASTELLA. Ha 
più tipiegbi e compenfi , che non fono gli 
accidenti , ebe fuccedono , ovvero Egh rro- 
va fubito riparo a ogni accuja . Hj'orte fi 
dicono quei Legami , fatti di vinciglie di 
alberi , co’ quali fi legano i fafei di legna 
t di fieno , 0 d' altro , detti l{itorte ; per- 
clié quella vinc'glia fi attorce , per ren- 
derla roanegg'ab le e fleflìbile , a fine 
d’ adattarla a legare . Dante Inferno 
Cant. XIX. 

Che fpetjcjste averian ritorte e ftrambe , 
Min. 

Ei NON LO CREDE . Quetto termine 
fignitica ; Tu non ti vuoi emendare: e lì 
dice 7{on crede al Santo , fi non fa mi. 
racoli : cioè T^an crede d' aver a ejser ga. 
ftigato . finàse ei non prova il gafiigo . 
Qui dice S' ei no 1 va a Legnaia , cioè 
Se egli non i legnato e baflonato . Legnaia 
è un borghetto vicino a Firenze : ed il 
nome di Legnaia ci ferve per efprimere 
Legnate o balìonate . V. folto Cant. XI- 
St. II. Grattar la tigna , dove fi met- 
tono diverfi modi di dire , per intende- 
re Bafionar uno . Min. 

CAPPUCCIO . Il Varchi Storia Fioren- 
tina libr. IX. pag. 165. dice „ Il cappuc- 
„ ciò ha tie pani : il M uzocchio , il 
,, quale è un cerchio di borra , coperto 
,, di panno , che gira e falcia intorno 
,, intorno la tetta e di lopra, foppanna- 
„ to dentro di rovelcio , cuopre tutto il 
„ capo : la Foggia è quella , che pcn- 
,, dendo in fulla fpalla , difende tutta 
,, la guancia finittra: il Becchetto é una 
„ ftriicia doppia del medefimo panno , 
,, die va infino in terra , e fi ripiega 
,, in fulla fpalla delira , e bene fpcilo 
„ s’ avvolge al collo , e da coloro, che 
„ voglion ctfer più deliri e più fpediti , 
„ incorno alla tetta , ec. E quetto è il 
cappuccio , che già portavano le perfo- 
nc civili , e del quale parla il Poeta é 
V. fopra Cant. iv. St. 7. alla voce Mag,- 
gjocebio . Min. 

direi ) 0 Sire , 
dica mi vieti detto ; 

Ma 
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Ma dir non ofo y eh’ io non ho che dire > 

Se non dir quanto qu^ qued’ altro ha detto ; 

Perch’ ei i’ ha detto con si terfo dire , 

Ch’ io fto per dir , che mai s’ ud\ tal detto : 

Però dico , eh’ a dir non mi dk il cuore , 

E lafcio dire a un altro dicitore . ' 


Cappelluccio , che é il quarto diavo* 

10 , fatte fue cirimonie , fa un difeorfo 
fenaa conchiufìone > come lì vede nella 
|)relcnte Ottava , tutta di fcherzo fopra 

11 verbo Dire , la quale non richiede 
fpiegazione , ma folo riflellìone al gra* 
aiolo ed ingegnofo artifizio del Poeta . 

Simile a quella maniera , di replicare 
più volte le medefìme parole , è quel- 
la , che li legge in Omero , libr. IX> 
deir Iliade , ove dice : 

O'v yJf TU vaav a'pSvoVM rèJt 

voijm 

O’icv ^y(d vAu . 
che il S Ivini traduce : 

Cbe niun altro (xmferk ptnfdtd 
Miglior Hi qutild , cb‘ io mi penfi , ec. 
E Dante Inferno Canto Xlll. diflie : 

/’ cieHo, ib' ri credette, tb' io credefie . 
Antonio Alamanni nella Commedia del- 
la Converfione di Santa Maria Maddale- 
na , Atto II. fa la feguente Ottava : 


• Sai , eie ’l fervito è fervo del fervente : 
Cbe fi fa fervo tbi ’l fervito piglia ; 
Tenga il fervito , e non cbi ferve , a 
mente : " ■ 

ferve ben chi troppo fi configlia . 
L‘ animo generojo e I’ nom prudente 
Si dona a molti , e da nefun ma’ piglia : 
E lieto il fm fetvir,pien di prefteije^a ; 
Cbe poco fel corrompe afui doiceK.xji . 
E poco più dotto , parlando Santa Ma- 
ria Maddalena : 

Se non pub più voler , cbe io mi voglia, 
Del mio proprio voler eonvien dolermi , 
Cbe d‘ ogn’ altro voler mi priva e fpoglia, 
E tiemmi T alma ajfritta e’ membri 
infermi . > 

O volontaria pena , o dolce doglia , 

Cbe piaci , e mai non potrai dif piacermi. 
7^i ’ncolpo .Amor , ni me, ma fato e 
forte , 

Cbe ‘n vita m' anno dato in preda * 
morte . Eifc. 


^6, Anch’ io 1’ ho detto , che tu fei un buffone , 
Rifponde il Re : e intanto Libicocco 
Tagliare ad Arno 1’ argine propone , 
Acciò nel campo 1’ acqua abbia lo sbocco . 
E come vuoi [ rifponde allor Plutone ] 

, Mandar Arno all’ insù , vifo di fciocco ì 
£ poi dal fiume d’ Arno a Malmantile 
V’ è un ghiandellino dica Baciapile . 


^ 7 . Qiieflo , che fa il basdo > ma è trillo e accorto 
£ perch’ egli è auditor d’ ipocrifìa , . 

Velie cilizio , e con un vifo fmòrto ' ’ ' T 

Canta Tempre laldotti per la via ; . . 

V V V * Ki- 


C. VI. 
ST95- 
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Rifponde a occhi baffi , e collo torto : 

Fate motto di Ik in Cancelleria : 

£ qu^ va in mezzo , bacia terra , e in fine 
Tornando al luogo , piovon dilcipline . 

p8. Voltati , dice il Re , fpropofitato ; 

S’ alcuna cofa qffi non hai propofta , 

Come vuoi tu , buaccio > che ’l Senato 
Vada in Cancelleria per la rifpolla ? 

Pur fento y rifpond’ ei , eh’ in Magiilrato 
Cos^ dir s’ ufa : ed io 1’ ho detto appofta ; 

Ma s’ io vi fcandolezzo y e alcun m’ incolpa 
D' errore in quello , io me ne rendo in colpa • 


Non occorre brunir co’ labbri i faffi , 

Dice Fiutone y oflaccia fenza polpe y 
£ fare il torcicollo , e ovunque paffi 
Seminar difcipline y e dir tue colpe ; 

Ch’ io fo , che chi per lepre ti compraffi , 
Avrebbe almen tre quarti della volpe ; 
Però va’ a fiedi , e fegua il Tiritera : 

£ quei s’ affetta , e parla in tal maniera 


C. VI. Plutone riprende Cappelluccio : ed in- 
ST.96. unto il quinto diavolo , che è Libicoc- 
co, propone >di fare sboccar' Arno in 
Malmantile : qual conlìglio è riprovato, 
come impolTibilc ; onde Plutone ordina 
al fedo diavolo , che è Baciapile , il 
proporre : e quelli dice , che vadano in 
Cancelleria per la rifpolla , che é lo 
flelfo , che non ptoporre nulla ; però Plu- 
tone lo Igtida , cd ordina al Tiritera , 
che è il lettiino diavolo , che dica : ed 
egli $* accinge a parlare . 

V. 1. è un ctnteliino : dica or Baciapile, - 
Tornando al luogo piove difcipline . 
BUFFONE. Qyel che lignifichi, dicem- 
mo fopra Cant. ni. St. 17. c il Latino 
Scurra , Min. , 

UN GHIANDELLINO,. Un poco poCO . 

E qui eflendo detto ironico , lignifica ; 
£ un grande fpagj» da J{rno a MàlmM- 
tile. Min. _ 

.1 - 


Nell’ edizione di FInaro fi legge Cen- 
tellino , die c Viccol forfo di vino : e si 
r una , che I' altra voce , che lignifica 
piccola cofa , detta ironicamente , s'in- 
tende per grandilfima . £ Gbiandellino cre- 
do che Ila diininntivo di Ghianda : e 
quella fia prefa nel medclimo lignificato 
di Fava ; dicendoli molte volte , per 
efprimere una gran dillanza da un luogo 
a un altro , è una fava , cioè lo fpa- 
zio della grolfezza d.' una fava , pure per 
ironia . Bifc. 

BASEO . Balordo Melenfo , Stupido » 
Bafofo . A quella voce allude la Franze- 
fe Éibabi , Smarrito, Confufo , quali Sba- 
fito . E Far il basco vuol dire Finger di 
non intendere , o Fingerji uomo fensc,a giu- 
diajo , dal verbo Bajire , villo foprai 
Cant. fi. St. 79/ E’ 16 fleiTo che Far la 
gatta di Mafino , o la -gatta morta , vi- 
llo fopra Cane. i. St. 19. Min, 

/ , AO- 
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ADDITOR D’ IPOCRISIA . E un gran- 
iifjimo ipocrita . ta voce Ipocrita vico 
dal Greco ÙToapividai , che luona Con- 
truffnrt ; e I’ Jpucrijia fi difinifce Unu 
tnilida ed aftutd ptllimjone del •vixjo oc- 
culto ; perchè Ipocrita fi chiama Colui , 
cbe ef tendo uno J'cellerato , nondimeno nel- 
V abito , negli atti , e nelle parole mcfirn 
d' efter buono , e s‘ apatica di parere quel 
che egli non ite propriamente Hypocrita 
fignitìca Commediante , Iftrione . S. Ago- 
fiino nel Sermone del Venerdì dopo la 
Domenica della Quìnquagelima . Hypo- 
crita Grato fermane fimulator interpreta- 
tur , qui , dum intus malus fit , bonum 
fe palam oflendit ; hypo enim falfum , cri- 
fin 'vero judicium Jonat . 7 {^omen autem 
hypocrita translatum efi a jpetie eorum > 
qur /peclaculis fella facie incedunt > diftinr 
guentes •vultum CTruleo , nrveoque ttlore , 
<y ceteris pigmentis , habentes fimulatra 
oris lintea gypfata , CT •vario colore tUflin- 
ila , nannunquam colla iT manus creta 
perungentes , ut ad perfona Colvem per^vtr 
nirent , V populum , dum in ludis age- 
rent , fallerent , modo in /pede -viri , mo- 
do tn forma femina , reliquis praftigns . 
II Perni nell’ Orlando contra gl* Ipocri- 
ti Canto XX. St. 4. 

Tyow han da far le mafehert t Criftianl. 
Q^efii l'ciagurati fono di tre forte : la 
prima è dì coloro , che fingono nel co- 
rpetto degli Domini d* effer pieni di rè- ( 
ligione internamente fono atdfii i 
la feconda e di coloro , che fanno del 
bene, non modi dalla'virtu p dall* artio- 
re del bene;, 'ma per .efier creduti biio-'J 
ni : la terza è di coloro j che dimofira- 
no di non elfer buoni'-, pcrc'hè altri'cre- ' 
dano , che egKno fìen booni davvero , e - 
non ipocriti . In quello diavolo fi feor- 
gono tutte tre quelle fpecìe d* ipocriti , 
che appreffo dì noi fono lo fte/To , che 
bacchettoni , detto fopra Cant. ii. St. i. 
Dinte nell’ Inferno Canto xxili. parlan- 
do di loro , dice ; 

i Laggiù trovammo una gente dipinta , j 
I. Che ghia attorno afsai con lenti palji , 

"Piange!^ yc nel fembiante fianca e vinta • 

E qui dice ; Eifo fmorto , cioè Faccia 
pallida e fcolocita . E dice , che Tio-ono 
difciphne , per intender «no dr tali bac- 
ebettoni falli , e diciamo ipocrito . fi 

I . 
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fotte nell* Ottava 99. feguente dice .• Se- C, VI. 
minar dijc'fhne , che ha lo Hello fenfo . 57.97. 
E s* ufa aliai il fervirfi di quelli due ter- 
mini , per efprimere : E pafsato per que- 
fta firada un bacchettone , Veramente que- 
lli tali infami non lafciano di valerfi di 
tutte le forte d* apparenze : ed io ne co- 
oofeo uno della prima fpecìe d* ipocriti, 
che trovandoli in una pubblica adunan- 
za , in cavarli il fazzoletto di talea , la- 
fciò cadere una d'icìplina a villa d* o- 
gnuno : ed ellendogli detto , che avver* 
liflè , cbe gli era calcato non lo che dal- 
la tafea , egli raccogliendola dìtfe : T^o» 
è mia roba : T^on fon cosi buono , cbe io 
adopri tali arnefi . Difeiplina chiamia- 
mo quella Sferica , che le perfone •ve- 
ramente buone adoprano a battetfi per 
far penitenx.a , cosi delta dall* immu- 
nire , ovvero CaSligare il corpo per ren- 
derlo lervo ubbidiente al fuo Signore , e 
ben difciplinato , cioè inllrutto del luo 
dovere, che è la fommìflione alla ragio- 
ne . L* ulo frequente della difeiplina co- 
minciò in Tolcana , e fi diflule per tutta 
Italia , e fi erelfero Compagnie de* Di- 
fciplinanti. o Battuti 1 * anno lido. Sigos- 
nius de Kegno Italia . Min. 

.11 citato Berni, colla frale di San Mat- 
teo doWanda gl’ipocriti : 

In fepolcri dipinti gente morta ; 

Sepulcra dealbata , Tapos , MnoviapIvM , 
Sepolture intonacate , Salv. 
ù £ jda vederli o quello propolito il li- 
bro , intitolato Hifioria -flagellantium , ec. 
llampato in Parigi 1700. in ii. lenza no- 
*■ me ddP Autore; ma è opera del lioilcau. 

_ Bifc.\ I ■ ^ • 

sPKOrosÌTATO ..'tfiio , che non fa nè 
■ dicf eifà^ a ;prop 5 fitó ,r ìAin. 

BUACCIO . Ignorantaccio . Che fi dice 
anche .Afinaccio , C aftronaccio , Babbuaf- 
fo , Bue di panno . V. fopra Cant. lii. 

St. 49. la voce -Arfafatto . I Latini pu- 
re avevano d'hverfe voci , che dfprime» 
vano quello Aedo, come fi vede in Plau- 
to Bacchide , Atto V Se» t. dove. dice ; 

Quicumqùe silique fnnt , qui fuere , qui- 
, -.1 qua futuri fune poflhac 

Stulti , ftolidi , fatui , fungi , bardi, 
blenni , buccones , 

I Solus ergo omnes longè ante to fiultitia , 

. (f moribus htdodis > , . 

E Te- 
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C. VI. E Terenzio nefl* Eauconcimorumeoon , oflo , oro , tc. vnoi dtre Ddrt il lu/fn : 

ST.;9. Acto V- Sc. z. e pero intende qai Ddrt U luftro d‘ fdffi 

, ia me ^dinsbdrtim rerum rotwenit ■, to' labbri , baciandogli fpelTo, atto, che 

/mat dicìa in ftuirum , caudex, fti- fi fa da’ CriUiani devoti per fegno d* n> 

pet , dfinus plumbeus . Min. milìazione . Sopra Cane. ii. St. 9. dìITe; 

L* HO DETTO APPOSTA . B' qnello , Dare il lufho a’ marmi ea’ginocrU. Mio. 

che i Latini dicono l/Irro , CuaJ'ulta , ossaccia senza polpe . Carne cat~ 
ovvero Dedita opera ; cioè 7 ^on per tr- trva ; perche quando fi compra la car- 

rore o Intonfideratamente . Min. oe , che fìa con molto offo , fi dice : yi 

VI SCANDOLEZZO i II verbo S'rAzido' època del betono : e da quello dicendo^ 

Itscfj) , portato dal Greco al Latino , e a un uomo Ofsa feneji carne , s* inten* 

dal Latino a noi , ha fignificaco d* Im- de Tnflo, HJbasdo o Scellerato. Min. 
ciampart e d* .Adirarfi , come vedemmo fare il torcicollo . t lo ftefld , 
ibpra Cant. I. St. fé e le gli dà anche che Fare tl Collotorto , cioè il Bacchetto^ 

il fignificaio di quelle parole oeulm ut ; perche coftoro , per dimoiirar pie» 

fu»; fiandaliejtt te , ecc. come è nei tà e divozione nell' efterno , torcono il 

prelence luogo , che preio in fignificato collo verfo I' una delle fpalle . Bifc. 

attivo vuol dire : S‘ io vi db occafione di < CH* IO SO , CHE CHI PER LEPRE Tl 

far errore , Se io vi fono cagione d‘ in. COMPRASSI , avrebbe ALMEN trK 

ciampo , Latino Si tibi offtnfioni fum, <f. ofARTi DELLA VOLPE . Chi ri credefse 

fenfionem afèro ; per efempio r /• crede, fimpliet , ttovereb^ poi in te tre quarti 

va , che il tale fofte uomo dabbene ; ma almeno di malistjofo o furbo . In Latino 

il fentir poi , che egli dà ad ufitra , m' ha fi direbbe : Tro fimpliet columba , aftu. 

fcandoleex.*!* > fatto mutare il con. ta vulpes . In tutta quella Ottava narra 

tetto , che aveva di lui . Min. . molte di quelle azioni , che fanno gl* 1 » 

BRUNIR CO’ LABBRI I SASSI. Brunire, poetiti e Bacchettoni falfi . Mi». 
pailaodofi di materiali lodi t come ferro, 

100. Io , che fono un infano e ignaro ognora . 

Perchè faper lupir non voglio o vaglio , 

Dico ) eh’ al Duca ^ perchè a’ muri ei mora , 

Tollo in teda fi dia pel meglio un maglio , ■ 

Finché lo fpirto fporti al foro fora y 

Dond’ ei fa i peti e puce d’ oglioe d’ aglio ; 

Acciò 1 ' accia luli’ afpo doppo addoppi 
La Parca > e il porco colia lloppa Itoppi . 

c. VI. jj Tiritera , che è il fettimo diavolo, Tfofcia per pefei lafcbe prtfe all' efea, 

$T. 100. propone, che fi dia *n fui capo a Baldo» Ma il letto allotta alla frafea fu fitfea, 
ne , e s* ammazzi . Il Poeta lo fa parla» ». 1 . Httell' so i che infano fono .tiguaeo,ec. 

re in bifticcio , a imitazione di Lu'gi - Fu forte nei comporre in bifiiccin a» 

Pulci nel (no Morgante Canto XXllI. vanti al detto Lu'gi , Luca (uo traiello » 
St. 47. che dice.; - e perciocché v’ è di fuo una intera Pillola 

Za cafa cofa parta bretta e brutta , in un Capitolo di 94. verfi , la quale ha 

yinta dal vento e la natta e la notte , zpieho titolo: Circe, fif stuoia del Sole .ad 

Stilla di fielle , eh' a tetto era tutta , Ulijse . Tiftola X. in bilhcci ; e corrjntia: 

, Del pane appena ne dette ta’ dotte : Ùlijse , 0 lafsoì 0 dv ce anote , i' moro 

"Pere avea pure ,e qualche fratta frutta. Se porci parci qui armeiuo or monta 

£ fvina e fvena di botto una botte . .1 l» felva falvo a me pi» taro s®™-» 
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Ma di tal fflanicca di comporre ne par* /*imm Ì 4 U'*ltr* ,fopr 4 II qudte firtivné C. VI. 
lero più larg -mence quiv folto alla vo- il filo, per ridurlo in rnnuj'se ; detto dal* ST. loo. 
ce Biftiedo , Bile. 1' ,Ann*fp*rt 'H.nfpo , e poi ^/po altri. 

MAGLIO. Dal Latino MUlleus , Mmr. menti Ouiodtlo , onde .Anuindolare . Min. 
teUo granile di legno , per ufo di battere ^jmfptre , uirc T* oi'voatra» , 4 rr* 
i cerchi alle botti , o per ammaccare i w/Zr-rdo . Vnrtn, Tartes , Sottei . Greco 
buoi , o per altri lavori di legname , fMifui , che vale lo De lo . Sniv. 
ne' quali li richieggono percufljoni ga. PACCHE . Le tre donne , appellate 
gli arde e gravi . Min. Ciato , .Atropo , e Lutbefi ; e dette Tur- 

SPORTI . Sparture , .Anunn/tre In filo-, tbe , quia nemini pnrtunt : five quod par- 
rn , come avanzano le gronde de* tetti e* C7* pene wvnrt <vit 4 m tribuunt . La 

fuori delle munglie delle eie t donde Gentilità Itimava , che quelle t'oflcro lì. 

Sporti, quelle .Aggiunte, thè fon fatte al- gHuole dell' Èrebo e della Notte , Iccon* 

le eafe , fuori del muro muefho , e rette d» Cicerone De 'Slutu’a Drorum : e fe* 
da' beccatelli , forgoKjejoni o colonne : io condo altri , che fonerò figliuole di De* 

Latino Meniana , che il Filandro fopta mogorgone : e credevano , che figurane* 
Vitruvio delinifceTrotr^a proieUaifue ro le tre cole necellarie all' uomo , eoe 
gula , di(Ì 4 a Menio, Ve. Q^i vuol di* il naicere , il vivere j e il morire ; di- 
re ; Scappi 0 efea funi lo fpìrito . M n. cendo , che una di loro detta Ciato , fi* 

PETO . Quel Rumore , ebe fa il -vento la , che è il nafeere : la feconda, detta 
feapoa do ah' uomo dalle parte da bafio . .Atropo , anoafpa , che è il vivere ; la 
Latin» 1 ediius . Min. terra , detta Laclefi , caglia il fi o , che 

ASPO. B aa Bafloncello ,eon duetra-ver- i il morire . Le chiamarono anche ^0* 
fe in croce contrapppfie e dijianti alquanto ita , Decima , e Morte . Mio. 

101. Ben tu puzzi di pazzo , eh’ è un pezzo , 

DiiTe Piuton , bediaccia , per bilhccio ; 

Pcrch’ IO per me non lo nè raccapezzo 
Quelchè tu voglia dir nel tuo capriccio ; 

Ma non fon Re , s’ io non tc nc divezzo : 

£ perchè tu non temi graccaticcio , 

Mentre (lima non fai delle bravate ) 

Quell’ altra volta le faran pecciate . 

102. Or via feguite . QuVIo Scamonea 

Si rizza f in vifo tutto inianguinato ; - 
Pcrch’ ei , eh’ è un fadidiolo , appunto avea 
Fatto a’ graffi con un , che gli era allato ; 

Però colla bifunta fua giornea , 

La qual traluce come ciel (Iellato , 

Sicch’ ella un Argo par , fatto alla macchia , 

Si netta , al Re s’ inchina , e cosi gracchia : 

103. lo non fo , fe Baldon fogna o frenetica , 

Perchè s’ ci vuol llurbar la nofìra pratica » 

Fe 
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Fa male i conti y e colla fua aritmetica 
Nel zero 1’ ho fra 1’ una e 1’ altra natica ; 
Poiché fe un bacchio il capo a lui folletica , 
Sbrattar 1’ armata non larh in gramatica , 

■ Che tutta a brache piene , ancorché (litica , 
Tremando andranno come paralitica . 


Z04. Olk , dove uam noi ? ( dice Plutone ) 

E che sì y (correttacelo , eh’ io ti zombo : 
Darò ben’ io lui capo a te il forcone y 
Sicché alle (Ielle n’ ander^ il rimbombo : 
Guarda quel che tu dV y porco barone , 

£ va’ più ledo , e col calzar del piombo : 
Sta’ ne’ termini y e parla con giudizio y 
Che per mia fe ti privo dell’ uhzio . 


- Plutone , dopo aver riprefo il Tirite- 
ra , comanda > che dica Scamonea , ot- 
tavo diavolo , il quale dà anch* egli nn 
configlio fpropofitato , e con parole Ipor- 
che ; onde Plutone lo l'grida, m naccian- 
dolo di levargli la dign'-tà fenatoria , fe 
e?li non s* avvezza a parlare con termi- 
ni onefii e rifpettofi . 

V. I. T)t/ eh’ io per me non fo , ec. 

Terch’ ri , cb’ è un fnSIidiofo , quivi 
avea . 

eie poi tralnce qual cielo ftcllato . 

Jo non fo ,fe Baldon fo^na o farnetica. 

E va’ pur tefiu , ec. 

BIST iccio . E' la figura , che i Greci 
dicono Tap'txteil ■' ed c , quando fi di- 
cono due parole , che anno lo Itefib o 
poco differente fuono , e diverto lignifi- 
cato , come fi vede nell* antecedente ot- 
tava 100. e ne’ due primi verfi della pre- 
lente loi. Detto Bilticcio , quali Difticcio, 
dal Latino-greco Dtfhcbum , nella lidia 
forma , che Bifìorto è fatto dal Latino 
Biffortus , Biftento dal Latino Diflentm , 
Biflranare , quali Dtfhattare , cioè Mal- 
trattare , e limili ; imperocché i primi 
bifticci , de* quali ci fono rimali gli e- 
fempi , confillevano in dittici , o vo- 
gliam dire coppie di verfi , rimati colla 
Itelfa voce , la quale lignificava due co- 
fe diverfe , fecoadoché o più larga , o 


più tt retta , o intera , o dimezzata li 
profferiva. Fra Guittone d* Arezzo, nel- 
la Raccolta de* Poeti antichi di Monfi- 
gnore Allacci , tutta una Canzone va 
tdfendo di quelle allufioni di parole : 
ed è quella che fi trova a carte jSj. 
nella licenza o conclufione della qual 
Canzone dice cosi : 

Movi cantione adefia , 

• £ vanne a I[efjc,o ad efsa , 

_ , Da cui co tegno , ed lo , 

Se ‘n alcun ben mi do , 

E di’ , che preffo fo , 

Se_ vuol di tornar fo . 

.Adefsa in primo luogo vale M lane 
ipfam boram , ficcome .Adefio vale Jfd 
hoc ipfum tempus : nel fecondo luogo .Ad 
efsa vuol dire M efsa mia donna , .A lei . 
Il primo Ed lo vale Et babeo : il fecon. 
do Mi do , Latino Me dedo. Il primo So 
vuol dire Sono, verbo: il fecondo, Suo^ 
nome. Ne fono efempi inBindo Bonichi, 
ed in Francefeo da Barberino . Min. 

Si trovano ancora efempi del b’fticcio 
appretto agli antichi Greci . Ne* Siili di 
T mone , in un verfo contro Platone , 
riportate da Enr’go Stefano nella Pnefia. 
Filofofica , e dal Cafaubono nel libr. II. 
cap. j. della Satira Romana fi 'legge ; 

Q( «vta-Xaen nxdrwv , 3 ttirXa«p.iyft 
SraipuT» ùi*>{ ; ' 

E ia 
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E in (Jtieft* altro pure contro Cleante 

- Aflio ; 

iwitn Attiet , cXf(«C 

Il Varchi nell* Ercolano facendoli fare 
^efta domanda „ Che cola è icrivere 
,, in bifticci ? rifponde „ Leggete quel- 
f, la ftanea , eh* è nel Morgante , U 
„ quale comincia . 

,, Ltt enfit tofa parta hrttU t brutta , 
„ o tutta quella pillola di Luca Pulci 
„ che fcrive Circe a Ulifle : 

„ Ulifit , 0 frf/io ! « doler amore , i’ mero , 
„ e faperrctelo : la qual cola fa oggi 
,, Raffaello Francefclai , meglio e più in* 
,, gegnol'amente ,0 almeno meno ridevol- 
„ mente di loro . Di quello Francelchi, 
in un Sonetto al citato Varchi , che io 

• leffi tra certe Rime MSS. del Laica f il 
qual Sonetto , non eliéndo del detto La- 
ica , farà affolutamente d’ Alfonfo de* 
Paul ) fi dice cosi : 

E vorrei fei o fette 

Di quei Souetti ancora , t duri o frefebi . 
Che eomfone in briccico il Francefebi . 
Nel Cirillo Calvaneo , libr. iii. fi leg. 
ge la feguente llanta r 

Eccoti intanto cofìoro accoftare . 

"Frefio alla fonte , che non v‘ era U 
fante 

lì vecchio falit" era a falutare 
Hue/ìi de' paffi più di venti avante , 
Dicendo alia frafebera da infrtfcare 
La bocca * ‘i becco , ed tvvi attinti 
intante 

Cullar de’ vin de tanto non attinto 
Che ’l maflro non ne tnoftra */ quarto 

• e ’l quinto . 

In un Codice a penna della Libreria Ric- 
cardi ho trovato 1* apprelfo Sonetto alla 
Burchiellelca , il quale però c mancante 
d* una tercina : 

. ^ H beco un baco colla becca in bocca f 
La vite vota colle vene vane , 

Et un ebe’n forno appena pone il pane ^ 
E ticebe tacche et una tacca tocca, 
ÌAona Aicca , che ’n rocca fila a rocca , 
Chiavi con cbiovi , e pef,^ line e lane 
Con un monte di menta nelle lane , 

E ’l Sole in fiala , che filo balocca , 

E natte nette compqfle di notte , 

Ceri , che fiura , eh’ un prò non gira , 

, £ un che gratta grotte, e batte Mte ; 


Guariron delle gotte C. vi. 

L’ ,Alfabeto di Siena , col ventriglio ST.loi. 

D’ tm arxjgogoto, allevato a miglio. 

Luigi Pulci a M. Matteo Franco Sonet- 
to 101. 

La gabbia anche ha cilecca 

.Afpettar tanto quefta bella a ballo . 

Dipinta in punto come il Vappagallo, 

E il Buonariuoti nella Fiera, Giornata l. 

Atto f. Se. a. ^ 

O Je ne vanno in peiijcJ giù pe’ pox.tJ, 

; Nelle Rime e Prole del citato Fr. Guit- 
tonc d* Arezzo vi fono molt* altri biilic- 
ci , ficcome ancora nel Pataffio di Set 
Srunetto Latini nell* ultimo capitolo . 

La derivazione di quella voce , oltre 
{'addotta dal Minucci , in più altre ma- 
niere fi riporta dal Menagio nell' Orìgi- 
ni della Lingua Italiana . Io però la fa- 
rei venire da Bifiicciare, che è Contrafta- 
re infieme ,eche in altra maniera fi dice 
Tentjonare , e più baffamente Tincionare , 
quali s* avelie a dire Bifliccionare : e il 
Bis aggiuntovi è una particella accrefei- 
tiva , la quale dà maggior forza ed effi- 
cacia alle parole , come fi vede in Bi- 
Slento , Biflorto , e altre . E certamente 
Bifticcio è Ttnzjone , fatta con parole al- 
ternativamente , e come fi fuol dire di 
lotta e rifpofta ; poiché dicendo v. g. 
alcuno Mela , 1* altro fubito rifponde : 

Mela , pera , e pefea balena , eie fono 
tutte voci , che anno fra loro qualche 
poca di confonanza . Bifc. 

Nfc’ RACCAPEZZO . "Ffin fi ridurre a 
rapo, Hon rinvergo, T^on rinvengo, T^om 
ritrovo , "hlon intendo . Min. 

CAPRICCIO . Qui vuol dire Opinione 
o Venfiero. V. fopra Cant. l. St. ai. Min, 

NON SON RE . Lafeio d’ efier l{e , E* 
termine giuratorio , che efprtme : Tan- 
to è vero , che io bo fatta o faro la tal co- 
fa , quanto è vero , che io fino , quale io 
fino , T^on fin Tadre di Telemaco , cioè 
non fono Vltfse fi io non ti /rufio , difle 
Uliffe a Terfite , preffo a Omero . Min, 

S' IO NON TB KB DIVEZZO . S’ io non 
ti fi lafciar quello viejo o quello tuo mo- 
do di trattare . E' il contrario d* ,Av- 
veKAjtre, Vengono da Viejo, quali ,Av- 
visjare , per ,Afsuefare a un viejo : e 
Difvifjare , per Liberare da un viejo , 

Queffi due verbi , tanto attivi , che neu. 

Xzz / ^ tri , 
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C. VI. tri , anno Tempre lo fteflb figniiìcato . 

ST.loi. Diciamo per elempio .Averi il vltjo del 
tdb*cn , cioè EJscrfi ifsuefattt d piilUr- 
ne • Min. 

TU NON TEMI CRATTATICCIO . T» 
non fdi ftimd de’ piccoli ^dUi^ibi , Tu non 
remi le hruvatt, e non curi le riprenjioni. 
Nelle Raccolte de* Poeti Greci trovali 
un certo verfo jambico , che voltato ta 
Latino Tuona così r 

Incuj mnximd non timer ftrepitus . 
e Grdttdticcio intendiamo Grottoturo , 
eie lt%iiermente ogènde U cute . Min. 

PECCIATE . Vercofse nella peicia , Calci 
net •ventre , termine balfo , e piuttolio 
Tchertofo. Teccia lo ftelTo , che Tancia; 
Tebbene della parte > che è dallo ftoma- 
«o al peitìgnone - Teccia pare più verTo 

10 ftomaco , Tancia piu verTo il petti- 
gnone . Queli* è dal Latino Tantices , 
Inteflini : quella TorTe dallo Spagnuolo 
Tecbox Latino Tedus , onde BJmpecciare .. 
Min. 

Il Burchiello dice : 

Di’ a Teccion , che non ti dia tropp’ofio. 
Teccione , i'opranoome di beccaio gralTo 
di que* tempi ■ Salv. 

BISUNTA SUA GIORNEA. Sud •vefte af- 
fai unta . £ per Giornea s* intende la 
Sopra-wefte de’ faldati , che da* Latini li 
dice Cblamys : e li piglia per Fefte d’ au- 
torità f donde abbiamo un proverbio , che 
dice Sdfibbiarjt la pornea , che fignilìca 
Trefumerfi molto di fé medeftmo . lì Lalli 
Eneide Traveftita libr. l. St. lox. parlan- 
do di Didone , dice t 

Come Diana allorché ufcirne a caccia 
Lungo T Eurota o pure in Cinto fuolty 
Fra tutte l’ altre la giornea s’allacciay 
E fuot parere fra le fue ninfe un Sole- 

11 Forti, parlando della Prammatica del- 
le donne , al cap. mibi 141. f e cava le 
parole da* libri pubblici di quella città ) 
dice ; "ì^on potevano portare alcuna gior- 
nea 0 mantello 0 altro vtftito fparato , ni 
maniche fparate a tagliate per lo lungo del- 
le braccia . Donde li deauce che quella 
era una Sopravve/le o Zimarra , aperta 
tutta dinanxj , nfata anche dagli uomi- 
ni di conto nelle cafe ; ma da noi oggi 
fi piglia per Toga o Fe/ie curiale , che 
chiamiamo Lucco : e nel prefeute luo- 
go vuol dire quello . Min, 


Si dice Cingerfi e Metter/! la ghrnta^r 
.Accinger fi a fare una tufa con ogni efnea- 
eia. Il Berni nella Lettera ad un Amico : 
Ma il follion s’ ba mefto la giornea . 

E par , che gli efii C abbtan falariato 
.A afeiugar boecbe , perché il vin fi bea, 
BlTc. 

TRALVCK . Trafpare .* e s* intende , 
che era piena di buchi , perchè Toggiun- 

f e Un .Argo par fatto alla macchia , c>od 
* af somiglia a un .Argo malfatto , Argo 
fu quel pallore , che avea cento occiìi : 
e fu laTciato da Giunone in guardia 
d’ Io , figliuola d'Inaco , convertita da 
Giove in vacca 1 ed a quelli occhi allo- 
miglia ! buchi , che erano nella velie di 
Scamonea. Plauto , fibben mi Tovvicne> 
chiamò cala illnllre quella , per la qua- 
le , per elTere il tetto rotto , fi vedeva 
il cielo . Quel che voglia dire Dipingerà 
alla macchia . V. fopra C^nt. 1. St. éf. 
dove vedrai anche il lignificato di Grac- 
chiare . Min. 

PRATICA . Intendiamo Confulta o Con- 
gre/so di Confultori, dallo Spagnuolo Tla~ 
tica , Edgionamento , Dftorjo ; donde 
Traticare un negotjo , vui, \i dire Trattare 
o Maneggiare un tugog,io - Varchi Storia 
Fior.lib. :tiv. B^agunafi la Traika , e de- 
libero , che per efser la città ferma , noto 
faceva bijbgno fare altra fpefa - Ma que- 
fto di.avolo credo , che intenda Sturbar 
la Hoflra pratica , cioè Dar Hflurlo a 
Martinazje_a noilra amica .• perchè .Aver 
una pratica fi dice , quand* uno ha o li 
tiene quatclae donna o innamorata : e 
corrobora quella opinione il Taperc, che 
Baldone non fiurbava il Configlio de* 
diavoli, nè li loro congrelTi o pratiche, 
ma Iturbava Martlnarta con afiediar 
Malmantile . Min- 
L* HO Nel zero . i* ho nel forame . 
"i/on lo Rimo , Zero è la figura tonda 
dell’abbaco ,' detta forfè da Giro, la 
quale forma le diecine, e per fimilitudi- 
ne $* intende il Forame t e ci ferviamo 
di' quella parola , per coprire il detto 
Iporco Io t’ ha in culo , uratifTìino fra la 
gente balTa in quello lignificato di di- 
Tpntto . E qui torna bene , perchè dice 
Con rutta la fua aritmetica, cioè abbaco, 
io l’ ho nel gjro , che è figura d’ «rii- 
mctica • Min, • 

, - ... ...... .. Sì 
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SI dice anche h t’ ht> nell' snella , nel 
mederimo lenificato , e per la medeft- 
ma fimilitudine : e di più , perché in 
Latino il Forame ti dice ^nm . Brunet- 
to Latini termina cosi il tao PatalKo : 

Fin va' far, (he vi fica rotti ili anelli. 
Bile. 

JtACCHio . Bt^ont o Tertica , dal La- 
tino Baculus -Min. 

SOLLETICA . Solleticare , qui intende 
Tercfuocere : e parla ironico , perché le 
baftonate fono contrarie del foiìetico . 
Min. 

NON SARA* IN GJfAMATICA . 'hfow fa- 
rà difficile , e. che ci voglia grande fiudioi 
Cramatica predo gli aniiclii valeva di- 
re Lingua Latina come quelli , per 
incender la quale ci bìfognavi lo itodio 
della gramatica . E perciò la Greca an- 
tica , ovvero Elliiiica e litterale che fi 
conferva folamente nelle fcritture , a dif- 
ferenza della volgare e moderna ; la 
quale oggi li parla , corrotta da quel- 
r antica , e fi chiama B^meca , cioè 
Creta de’ tempi baffi , ne’ quali i Greci 
non più tennero il loro antico nome di 
Hellines , ina per gl’ Imperatori Roma- 
ni , che in Oriente àvevan trasferito l* 
imperio , B.omei conninciaronfi a nomi- 
nare : quella Greca antica , dico , tro- 
vali chiamata Gramatica Greca , perchè 
gli oderni Greci , per apprenderla , an- 
no bilogno di gramaiicA tiopome noi 
per imparare la Latina < Nel principio 
dell’ antico Volgarizzamento manoferit- 
to delle vite di Plutarco fi legge : 
tomincia la cronica di Tlutarca , fa. gita- 
le fue traslatata di gramatica greca in 
volgare greco in Bfidi , ec. E perchè la 
grammatica d cofa fpinofa e difficile ; 
per quello il dichiarare c agevolare l’in- 
telligenza di qualche facto o queflione 
ofeura e imbrogliata dichiamo Sgrama 
tirare . Min. 

Saper di Latino , diceano anche Saper 
di lettera . Salv. < 

A BRACHE PIENE,; «C..Ter U p4*r4 
fi moverà loro il ventre , e t’ empieranno 
fe brache . V. fopra Cant. i. St. 4 j. Mi». 

STITICO . Uno , che difficilmente ha Ù 
benefigjo del corpo . Min. 

Da fvnVaòt , .AShingente . Salv. . . 

COME PARALITICA . Cioè Ttuu trc- 

tnanu , come fimo i paralitici . Mio. 


STATO. 531 

DOVE SIAM NOI ? Dove credi tu d' ef- 
fere f Termine , che lignifica ; "Porta ri- 
fpetto alle perfine ed al luogo , dove tu 
Jei . Alelfandro , fencendofi recitare da 
uno, che aveva dillefa la fioria de’fuoi 
fatti , una narrazione lontana dal vero, 
dine allo Storico : £ dove eramo noi al- 
lora f quali dicelfe : Che non ti ricordi 
ebe io v' era prefente? Altre volte figni. 
fica : Che non hai giudi^Jo ? per d'empio 
Tu dai cento feudi al tale , che non ha a 
aver cinquanta , dove fiam noi ? cioè do- 
ve fiamo noi col cervello ? blin. 

E CHE si' ’ Termine ufato , per in- 
durre timore , ed ha del giuratorio : E 
che lì, cl/ io ti cjnnbof quali dica : Giu- 
ro che sì , eh’ io ti stramberò , fe tu non 
parli i*>r;/io . Si tifa aflai , per fare Ilare 
a fegno i fanciulli . E che sì , ebe io 
vengo cojìà , e ti sferxjs . Si dice anche 
Vale o Gimchiamo o Stiamo a vedere , 
che io ti sferxjs f Un Poeta moderno fe 
ne fervi per Giuochiamo , dicendo : 

£ che sì , padron mia , eh’ io m’ indovino 
Del voflro andar girando la cagione s' 

Min. 

SCORRETTACCIO . Uomo /corretto di- 
clamo Colui , che fenxjs rifpetto alcuno 
dice parole /porche ed ojeene ed indecenti 1» 
ogni luogo . Min. 

ZOMBO . Zombare , "Perquotere , è il 
Latino Verberare, ^'formato dal fuono. 
Cosi TÙaiu de’ Greci , che vuol dire 
Verbero , é verbo fatto dal fuono ; onde 
ne nacque Typanon , e Tjmpanon , il 
Tamburo : dal quale abbiamo fatto noi 
Tamburare e Tambu/sart : e da Tympa- 
num, Zombare. ApprelTo i Greci P'op/ìot 
è il Bombo o Bfiftort delle pecchie : ap- 
preflfo i latini Bomlms è il Suono , che fa 
il corno . Apprelfo di noi Bombarda è 
detta dal gran rimbombo nello fparar- 
fi : e cosi tutte quelle lingue fi fono ac- 
cordate , contraffacendo il fuono mede- 
fimo , ebe da cofe concave ufeendo , e 
‘rigirando e ampliandoli perviene all’ o- 
; recchio . Min. 

rimbombo . J^ryiioBitwe/ira , P Eco , 
cioè quel fuono , che reila alquanto dopo 
un remore , e maffìme ne’ luoghi caverno- 
fi . Dante Inferno , Canto xvi. 

Già era il loco , ove s’ udia il rimbombo 

Dell’ acqua , che codia nell’ altro giro 

Similaquelytbc l'arnic fanno rombo. Min. 


c. VI, 
IT.IOJ. 
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C. VI. VA* COL CALZAR DEL l'IOMBO . Cum- 
ST.I04. Wintt adagio c canfidtrato nette nu operit- 
xjom . Ciivernati con prudentji . Latino 
Idatttr* tente. Dante Paradil'o Canto Xiii. 
E tfliefio ti fin fempre piombo 4 ’ piedi , 
Ter fnrti muover lento, come uom tnfso. 
Ed al ti, ed ét nò , che tu non vedi . 

Min. 

Col eatfjir del piombo . .Accuratiffima- 
fuente . Con o^ni awerttnxja . Viene dal 


Tiombt , che ferve all* archipcflzolo , 
per regolare con tutta dirittura le fab- 
briche , ed altro : e quel Calxjcre vuol 
dire .Accomodare , .Adattare appuntino al- 
cuna toja ; ficcome s* adattano al piede 
le fcarpe nuove, delle quali fi dice pro- 
priamente Caltjare . E Quefta mi caln.* 
fignifica Qiufta tal cofa r* adatlit htmJJU 
mo alta mia capacità . Bile. , 


105. S’ alza Scorpione allora e vien da eflb 
D’ Adolfo il Corno orribile propodo y 
Che gli efcrciti > dice , in fuga ha medb y 
Conforme fcrive e accerta 1 ’ Anodo . 

Si rallegra Pluton , e dice : AdefTo 
Non ci fark dal Cancelliere oppodo , 
Perchè ci calza bene : e certo queda 
Cofa del corno a me va per la teda . 


Rifponde fogghignando Ciappelletto : 

( Ch’ in tal modo fi chiama il cancelliere ) 
Voi gii m' avete per dottore eletto , 

£ non ch* io ferva qui per candclliere ; 

Per mio debito dunque io fon codretto 
A dire all’ occorrenze il mio parere : . 

Su dice il Re y dottor de’ miei divali , 
Metti anche il corno in termini legali . 

107. Vuoi forfè darci qualche eccezione ? 

Stiamo in decretis : dV , peto vedito ; 

Vi ben , rifponde il Sere , eh’ ei propone 
Cofa , che non deprava ordine o rito . 
Sonate un doppio , diflìe allor Mammone y 
Ch’ ei la pafsò : facciam dunque il partito , 
Perch’ ella fegua di comun confenfo , 

£ ognun favoriri y ficcome io penfo . 


c. VI. Fatta che ebbe Plutone la bravata a 
ST.ioj. Scamonea, fi rizzò Scorpione, nono dia- 
volo, e propofe, che fi pigliane il Cor- 
po d* Aftolfo : il che piacque a Pluto- 
oc , e per quefto fi voltò al CanceUiC; 


re , domandandogli , fe cì aveva dìIK- 
cultà ; ed egli I' approvò : onde Pluto- 
ne ordinò , che fi facefic il Partito. 

V» l. Conforme fcrive e attenna I' .Ariofiu 
Voi ita m' avete in qnefi' offitjo eletto . 
• • I t "Vaf- 
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'Pdfìd ht» , dite U Sere , e f tH-veueJuM 
,P belld ,e non ieprtv* «riine e ritio, 
. . Che o$n»H Javnrird , ecc. 

. SOGGHIGNANDO . SiifghiiiiMre , Mo- 
Prare o F»r jegno H ridere , quafi <Ja 
SubebueLia/ueri ; Ubbene in foa forai c 
il Latino Stthridere : cd e no certo Fide- 
re per fegno il diJ'preejfjt o d» poe* pim 4 , 
ebe nitri fitecU di q^lctf* : e fi chiama 
i{ifo nnnncquato, cioè non puro, non ■ve- 
ro 1 ma finto . Min. 

E NON CH* IO SERVA QÌJA' EBR CAN- 
PELLIERE . io non fono ejui per eandel- 
liere , lo non fon qui folamente per far 
nnmero } ma devo dire ancor' io il mio 
parere , qmando occorra . Mio. 

DOTTOR DB* MIEI STIVALI . Termine 
di difprei'O, c vuol dire Dottore da niel- 
la . V. fopra Cant. iv. St. io. Min. 

PETO VESTITO : Latino Veiitui . Che 
cola fia 'Pero , vedemmo nell* Ottava 
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100. antecedc.nte : e quando il vento e. c. vi. 
fee dalie parti da ballo , accompagnato ST.I 07 > 
con qoalcos* altro , fi dice Veto vefiito : 
e da quefio il Lettore può comprendere 
quel cne lignifichi . Min. 

SONATE UN DOPPIO . Quand* altri , 
dopo molte cofe mallatte, ne fa una be> 
ne , dal medefimo lolita farli di rado , 
ovvero , dopoché uno abbia terminata 
una faccenda con grande Dento , ed in 
molto tempo , diciamo : Sonate nn dop- 
pio , cioè tutte le campane , per I’ alle- 
grezza di quefta cola infolita , o della 
terminazione di quefia faccenda , che 
fi penfava non avefie a efier terminata 
mai . Min. 

FACCIAM DUNOyE IL PARTITO . Far 
il partito, Far lo Scrutinio, che noi vol- 
garmente diciamo Far lo fquiltino , e 
fquitunare . Mio. 


lo8. Vanno le fave attorno ed i lupini j 
£ l'entefi (tuonato e fuor di chiave y 
Alle panche , gtidar , Tavolaccini , 
Raccogliete pel numero , e le fave 
Pigliate in man ; che quelli cittadini y , 

Che in fimil luogo (tar dovrian fui grave , 
Rendono ( il capo avendo pien di baie ) , . 
Male i partiti , e mangian le civaie . 

top. Vanno i donzelli , ognun dalla fua banda ; 

Ma perchè ne ricevon mille icherzi y 
^ ‘ Che pih nelTuno ardifea il Re comanda , 

Se non vuol y. che a pien popolo fi sferzi . 

Di nuovo attorno i bodoli fi manda , ^ 

Da vincerfi il partito pe’ due terzi : 

. ■ . E cercate alla fin. tutte le panche , . ; ; I 
£u vinto ) non ottante cento bianche . 


Si fa le fcrutinìo , e i donzelli van- 
no raccogliendo i voti co* botoli , e fi- 
nalmente , non oftance cento voti in 
contrario , fu vinco , che fi pigliane il 
Corno d* Adolfo, per far diloggiar fiat- 
done da Malnuacile . fi qui cermiua il 
fedo Cantare • 


V. 1. Fitogliete per numero le fa've . 

Fendendo , il capo wvendo a mille baie. 

Finché cercate poi tutte le panche . 

D* ASTOLFO IL CORNO . V. 1' Ario- 
do nel fuo Orlando furiofo , che lo fin- 
ge un corno , il di cui fuooo fugava la 
gente . tiiti. 


c. VI. 
ST.I08. 
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c. VL VANNO LB FAVE ATTORNO iD i HH te : e che abbiano eonfenrtto il nonw; 

ST.ioS, PINI . B coftame in Fireoce , come era ficcome fi conferva ancora I' ufizìo , el- 

anfhe in Atene, di fare i partiti o fquic* fendo coftoro obbligati a andare a fer« 

tini con fave e lupini : e pero avendo vite alle tavole in palazzo del Serenilfi. 

il Foeta veduto, che nel Configlio Gran- mo Gran Duca , in occafione di Fore- 

de di Firenze , chiamato il Configlio ftieri o di fpofalizi , et. ma per airro a- 

del Dogento , nel quale intervengono prono ogni mattina, e ferrano ogni fera 

centinaia e centinaia di perfone ( come ìe porte della città . Min. 

in quello Configlio de* diavoli è neceO- ‘ TuWrfrri»» da T^riìlareio , fona di 

fario, che incervenillcro fopra 300. de- terga di legno, la quale efli portavano, 

rnont, mentre cento voti non impediva- ficcome oggi portano per difefa delle 

no il vincere il partito } i tavolaccini e chiavi una lancia o lanciotto . Sdl-o. 

donzelli vanno diftribuendo le fave ed RACCOGLirre pbl numero , b lB 
i lupini a coloro , che devon rendere il pr-ve pigliate in MAN,ec. A fine di 

partito l fa ufare il medefìmo coftnme faper con facilità , quanti fieno coloro , 

nel prefente configlio de* diavoli , dove che rendono il voto, il Tavotaccino pi- 
dice , che fi fenti gridare ftuotuito e fuor glia in mano da cialcuno una fava : e 

di (hhtryt , cioè in voce , che non intuo- quelle poi fi contano, e indicano il no- 
na e non accorda e quello procede , mero de’ votanti ; e quello fi dice J{4r>. 

perchè elfendo più d’ uno , ed in diver- corre pel numero , E pigliano le fave in 

fe parti della danza a gridare, è impof- mano, e non nel boHolo , per afiìcurar- 

fibile che $* accordino nel tuono ; come fi , che non vi fia chi ne metta più d* 

anche , perche dette voci fon profferite una , ed alteri il numero . . Afijt. 

fra tanta gente , che bisbiglia , il che star sul grave . Tenere il decoro Ito 
le rende ottulè ed offùlcate . Min, iravitÀ. Stur fwvio • Min. 

Il Configlio del Dugento non « lo rendono ( il capo avendo pien 
fieilo che il Configlio Grande, di cui fi di baie } male i partiti , ec l{tnde- 

è parlato fopra , pag. 509. e al préfenfe re il partito , è quel Dare o Mettere l* 

non c più in elfere ; ma quello del Do- faeva o lupino nel «o/io/o, che fi dice Do- 
cento ancor dura . Bifi. re il 'Voto . .Avere il tapo pien di baie , 

TAVOLACCINO . Servo o Domjllo di vuol dire Stber^/tr fempre , Efser fempre 

Muiiflrato , cosi detto , fecondo alcuni , dedito alte burle . Min. 

da Tabellio, detto fopra in quedo Cant. .A PIEN popolo . In prejenxjt , ed 4 
St. 74. ma io credo , che i Tavoluctini , villa di tutto il popolo . Min. 
che fono un numero determinato, e dif- Greco jrAiiT«ffii« uyefàt . Tleno foro , 
ferenti dagli altri donzelli , fieno quel- Salv. ‘ . 

li , che al tempo della Repubblica «»■ bossolo . Quel Vafo , nel eptale fi 
vano fempre in Palazzo, e lervivano al- mettono i voti , dagli Ateniefi detto Ca~ 

la tavola de* Signori , ciafeuno il fuo, mus , Greco . V. fopra Caot 1. 

e due n* aveva il Gonfaloniere , e fi di- St 37. Min, 
cevano Tnvoldccini dal fervirc alle Uvo- 
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DEL 

M A L M A N T I L E 

RACQ.U1STATO 

SETTIMO CANTARE, 


ARGOMENTO. 

Paride , dopo aver molto bevuto , 

Entra d" andare al campo in frenesia : 

E come il fanno avea pel ber perduto , 
Perde nel gir di notte anche la via . 
Cade in un fojfo , onde a donargli aiuto 
Corron le Fate , e gli ufan cortefta ; 
Vten condotto in un antro , e per diporto 
La florta glt è narrata di Magorto . 


i. "9 Ino tempera te ^ di Oc Catone y 

Perchè fi dee berne a modo e a verfO| 

V E non come colli qualche trincone , ^ 

Che giorno e notte fempre fa un verfo ; 

' Ond’ ei fi cuoce > c perchè ci va a Girone , ' , ' ' 

La favola divicn dell’ univerfo ; 

E vede poi , morendo in tempo breve , , " 

- Ch’ è ver , che chi pm beve manco beve • , ' 

.. . . . ■ ■ 

^ a. • Se il troppo vino fa , che 1’ uom foggiace ' 

A tal’ error di tanto pregiudizio ; 

Chi non ne beve , e quello a cui non piace • 

, A quello conto dunqqe ha un gran giudizio : , ‘ ’ ’ 

Anziché nò ( fia detto con fua pace ) 

■ ' Perch’ ogni eftremo finalmente è vizio : ' , ' f. 

•' > £ fe di biafmo è degno 1’ uno e 1’ altro y ' 

Quello ha il vantaggio , al mio parer , fenz’ altro ) 

3. Perchè fe quel s’ ammazza , e non c* invecchia y 

Ed è burlato il tempo di fua vita ' • ; 
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Almen fente il fapor di quel eh’ ei pecchia y 
£ ttea la faccia rofla e colorita . 

Burlar anche (ì fa chi .va alla fecchia | 

£ infacca lenza guHo acqua feipita y 

Che lo tien fempre bollò , e in man del fifico • 

11 qual r aiuta a far morir di tifico . 


4. Però fia chi fi vuole y egli- è un dappoco 

Chi ’mbotta al pozzo come gli animali ; 
S’ avvezzi a' ber del vino appoco appoco : 
Ch’ ei la y cheT acqua fa marcire i pali ; 
Ma , com’ io dico y fi vuol berne poco : 
Balla ogni volta cinque o lei boccali ; 
Perch’ egli è poi nocivo il trincar tanto , 
Com’ udirete adelTo in quello Canto . 


V olendo il Poeta narrare in qoefto 
Canto l* accidente occorl'o a Pari- 
de Carani , per aver troppo bevuto , 
s* introduce col riflettere , che « ficcoine 
i male il bere molto vino , cosi fia an- 
che male il bere folamence acqua : e con- 
chiude , che dovendoli eleggere uno de’ 
due mali , fia meglio eleggere quello 
del ber vino , ma però regolatamente , 
Argomento del Settimo Cantare 
nell' edizione di Hoaro . 

Tar/dr dopo aver molto bevuto , 

Entra d" andar in tampo in frenesia : 

E come avea pel vin 1‘ erre perduto , 
"Perdi nel gir di notte anche la via . 
Cade in un/ofso , ove per dargli aiuto , 
Corron le Fate , e gli ufan eortefia : 
Fien eondottoin un Ztntro e per diporto y 
La ftoria gli è narrata di Magorto . 
r. 1. Tercbi fi deve bere , et. 

Ond'ei p cuoce y e perchè va a Girone, 
^ quelli error , ec. 

E fe di bufino è degno e /* uno y ec. 
Burlar anco , ec. 

n qual I' aiuta a farlo morir tifico , 

, May come io dico , fi vstol torne poco . 

Bafta ogni volta due 0 tre boccali . 

A MODO e A VERSO . I{egolatamente . 
C' il Latino 'vulgato Modis Cf formis , 
cioè Riti y Decenter . Min. 

A«rd Tfóico». XRrd /aoipavV Iliad. d. 


Nia,' Sd rotura yt ravret yifor , uoltoì 
poi far iuirK . Salv, 

TRINCONE . Uno che beve aftai . Da 
Trincben Tedeico , Bere , Tirar giù. V. 

. fopra Cane. i. St. é. Si dice anche Ter- 
chiare nella leguente Ottava terza, qna> 
fi Succiare il vino , eome fanno le peeebie 
( cioè I’ api y che fanno il miele , così 
dette dal Latino .^picula ) le quali fuc- 
clano il dolce da* fiori e da' vini bian- 
chi generofi : e dal detto verbo Vecchia- 
re fi dice Vecchione a uno , che beve af- 
fai -• e Vecchione fi chiama un* .^pe fal- 
vatica y e maggiore dell* altre , che fuc- 
cìa il miele , prodotto dalle altre api , 
da* Latini chiamato Fucus.] Vergilio libr, 
IV. della Georgica . 

' Ignavum fucos pecus a prafepibus arcent . 
Si dice Cioncare per Bere fconciame„te . 
il Landino , nell’ efpofizione a Dance , 
Inferno Cane. ix. alia parola Cionca nel 
verfo 

Che fol per pena ha la fperanrjt cionea , 
d'Ce , che Cionco i parola Lombarda , e 
fignifìca mogx .0 ; ma Cioncare in Fiorentl- 
no figni^ca difordmatamente bere . Sicché 
quefti tre verbi Trincare , VeccLiare , e 
Cioncare anno lo fielfo lignificato: e feb- 
bene anno del forefiiero , tuttavia fono 
ufaci in Firenze.' Min. 

Da Ftuo forfè ne viene la voce FueU 

gno- 
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gnoitt , 'die da* noftri conadioi fi chia» 
ma un cerco verme bianco groiib , che 
fa male alle pere , «. Salv. 

Cionto , come dice il Landino , i vo- 
ce Lombarda nel fignificaco di ; 

ma Ciontdre , per Bere , è voce Fiorenti- 
na, e affai antica, per teflimonianza del 
Boccaccio , che nel fuo Comenco fopra 
Dante, parte a. pag. 94- efpreffe , quan- 
to poi dilfe il citato Landino con quelle 
parole : £ quello Cionca nuxdbolo Ltm- 
otirdo , il qudle upprtfiO noi non fmnu 
quello , eU upprefeo loro ; perciouii noi 
diremmo d' uno , (be molto bevefie , Co- 
lui cionca . Ed ei medefimo lo pofe cosi 
in pratica nel libr. iv. della Teleide , 
quivi dicendo : 

t (omincUro * bere : 

E pereti non 1 ‘ tievuno 4 pugdre , 
Sene,' ordine ‘verun n' ehbon eioneitto 
Tanto , tb’ ognun refionne inebriato . 

Se ne trovano ancora cfempj nel Caval- 
ca , in Franco Sacchetti , e nelle Favo- 
le d’ Efopo. Della fua origine V. il Me- 
nagio . Sicché quello Cioncare non è vo- 
ce lorell’era , come vuole il Minucci : 
e Ttitbiare né meno ; elfendo quella vo- 
ce moderna della plebe Fiorentina ; on- 
de reità folamente Trincare , che è ori- 
ginata dal Tedefco . Bifc. 

stMPRE FA UN VERSO . Sempre fa la 
medepma cofa . Diciamo Verfo il canto 
dell* uccello , yerfo del ru/ìgnuolo , L>r- 
fo del fringuello : e da tal verfo viene il 
prelente dettato . Min. 

fiCKoi ! onde Tbilomela , che anche li 
dice ..dedon , Cantatore . Dante Rime ; 
£ cantino gli augei 
Ciajcuno il fuo latino . Salv. 

VA A GIRONE . Uomo , che gira , in- 
tendiamo 'Pazje.o : e però fervendoci 
delta voce Girone , che è un villaggio 
vicino a Firenze , copertamente inten- 
diamo uno , che fa delle pazzie , come 
E* intende nel prefente luogo . Min. 

Girone i in circa tre miglia lontano 
da Firenze , verfo la parte di levante , 
prelfo la riva del fiume Arno; ed è co- 
si detto , perchè in quel luogo il mede- 
limo fiume, non potendo feorrere per lo 
diritto , fa una gran voltata del fuo cor- 
fo , che altrimenti li dice girata . Bile’ 
LA FAVOLA OIVIEN DELL* UNIVER- 


SO - £* burlato da tutti , Latino In ore c. Vti. 
efi omni populo . 11 Lalli Eneide Trave- ST. i. 
Aita , Canto iv. St. 78. 

Son fatta , olmi ! la favola del mondo . 

Il Petrarca Son. I. 

. Ma bea veggio or, Jìceome al popol tutto 
Favola fui gran tempo , 

Tibullo libr. i. 

ne turbis fabula fiam . 

Nella Scrittura ; Et f'aifus fum illls in 
parabolam . Min. 

CHI Fllf REVB MANCO BEVE . Cioè , 

Chi troppo beve , t’ ammala e muore , e 
fwi vive poco , e per eonfeguene^a beve 
manco , cioè dura a bere manto tempo di 
tolui , ebe beve poro . Marziale libr. vi. 
Immodicis brevis efi ettat , (X rara fe-' 
nefìus , 

che da noi poi fi dice in proverbio 1 
Poro ei vive ibi troppo fparetibia . 

A limilitudine di queAo fi dice : Chi più 
fiudia , manco fludia . Min. 

. OGNI ESTREMO E' VIZIO . Ogtù tflre- 
mo i male . Ogni troppo è troppo . ^e- 
fla fentenza nliamo dirla 
Il troppo e il poco 

Guafta il giuoco . 1 > 

al che pare , che facciano nnolto a pro- 
pofito i feguenti verfi di Orazio . 

Eft modus in rebus , fune certi denique 
fines , 

jljws ultra citraque nequit eon/iStere re- 
Uum . 

E Terenzio, mettendo in Latino una ftn- 
tenza d' un favio della Grecia , dilfe : 

T^e qmd nimii . Min. , 

E il medelimo Orazio , libr. ii. Ode 
IO. illuftrando la fentenza d* Ariftotile, 
che fa conliftere la virtù nel mezzo j ' 
^Aatream qUlfquis mediocritatem 1 
Diligit , tutus caret obfoleti 
Sordibus tedi , caret invidenda 

Sobrius aula . Salv. , 

SENZ' ALTRO . .AJsolutamtnte ; finx.* 
alcun dubbio . Latino Sane , procul dtJtio . 

Min. 

VA ALLA SECCHIA . Beve aequa . Sec»i 
cbia diciamo quel yafo , col quale fi ea» 
va 1 ‘ acqua da’ poxjcJ , dal Latino Sitth 
la. V. fopra Cant. v. St. io. Min. 

INSACCA . Per fimilitudine diciamo 
Sacco al ventre dell* uomo , quindi io— 
fatture vuol dire Mandare giù nel ven- 
Vyy tre 
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C.vn.tr*- Pulci Morgance Caot. xix. St. 1)7. 

ST. 3. £ , e beve , e infeucé per due 

verri . 

Pel contrario Seedr in Ifpagnnolo è Trar- 
re y Cdvar fuori . Min. 

. Anco Dance nel Canto xxviii. dell' In- 
ferno chiama il f'eutre il trifio faccoy cioè 
il Secco dbominevole , come vuole il Vel> 
lucello ; e ciò molto proprtamencc , per 
i’ uhzio, che efl'o fa : oche con parola, 
agli orecchi d‘ alcuni fcbizainoli poca 
grata , viene nel f^uenie verfo efpretfa 
nella più balfa maniera- della plebe . Bifi. 

SCIPITO , Che non ha fmpore elcuno ^ 
Dal Latino Infipidm .. Min. 

BOLSO .. Vy. fopra Cane. in. St. 334 
Crefio non netmrèle , con difficulté di re- 
fpiro . Cdvdllo botfo i Franteli dicono 
To^f y dal 'Pulfare, cioè Betterr i fian~ 
chi per U lene affennete . Locano libr. iv. 

Teflvd retucd gerunt , ^uee creber al- 
litus urget , 

Et de/eOe grevis Unge trabit ilia pulfiu y 
bUn. . 

IN MAN DEL FISICO . Col medico fem~ 
pre attorno ; cioè Sempre infirmo , Min. 

CHI IMBOTTA AL POZZO . Chi beve 
fempre acqua . E' Io ftedb -, che Infiocca- 
re y detto fopra . Min, ; 

ANIMALE . Intende yAtùmalt hrtaxjo- 
tiale . Sebbene la voce ,Animale è gene, 
rica , e comprende fono di fe anche 
1* uomo; noi ce ne ferviamo per fpecia- 
Je y imendendo folamente le Ixftie : fic- 
chè dicendoli a un uomo Tu fei un ani- 
male y incendiamo Tu fei una beftia , un 
irragionevoli . Min.i 
, s' AVVEZZI . S' afiuef accia . V. fopra 
Cast. VI. St. loi. Min. j '■ ! 1 

FA MAKCTRB I PALI • Vuoi dire . Il 
vino fi guaita annacquandolo ; quali di- 
ca : Fa infradiciare i pali , che reggono le 
vitiy che producono il vino ; open fa , fe non 
fiora infradiciare il vino , che nafee dalle 
viti , che fono più deboli de* pali y mentre 
fon da effi foflenuteX Diciamo anche , per 
bialimare I' ufo dell*' acqua ; £*' acqua 
rovina t ponti ^ quali s’ abbia a incende- 
re : ù penfate , fi toon rovinerà gli fto- 
macbi degli uomini , che fimo piu deboli I- 
Min. 

• A queflo proverbio allude gratiofamen- 
»e il ludi nel Dicirambo . Salv, 


Il luogo del Ditirambo del Redi in 
bialimo dell’ Acqua , per edere amenif- 
lìmó , lo Rimo a propolico d* aggiun- 
gerli a quefte Note . Nell* editione di 
Firenze del 1691. fi legge a cane 34. e 
legg. e cosi dice, in nome di Sacco s 
Chi T acqua beve 
Mai non riceve 
Graffe da me e 

Sia pur T acqua 0 bianca y 0 frtfca y 
O ne' tonfimi fia bruna ; 
t{el feto amor me non invefea 
Quella ftiocca ed importuna : 

Qitefia ftiocca , che Joventt 
Fatta altiera , e capprieeiofio , 

Biottofa , ed i-folente 
Con furar perfido , e ladro 
Terra e del mette a foqquadro : 

Ella rompe i ponti e gli argini , 

£ con fue nembofe afpergini 
Su i fioriti e verdi margini 
Torta oltraggio ai fior più vergini y 
E I' ondofi fiat urigini ; 

• yAllt moli flabilUfime , 

Che farian perpeluilfime , 

Di rovina fono origini , 

Lodi pur I' acque del 'bfilo 
Il Sotdan de' Mammalucchi , . 

Tfe T Ifpano mai fi ftucebi 
D' i-.nalf,ar quelle del Tago ; 

Cb’ io per me non ne fon vago : 

E fe a forte alcun de' miei 
Fofie mai cotanto ardito , 

Che bevefiene un fri dito , 

Di mia man lo lìroe^njerei : 
ffadan pur vadano a fivellere - ; ' 1 

La Cicoria e- Bitperonxjoii ' . ■ 

Certi magri Medtconnjoli >• 

Che coll' acqua ogni mal penjàndi efpeilere 

- lo di lor non mi fido , 

T^i con e/p m' affanno , 1 

-dnfj di lor mi rido , 

Che con tanta lor acqua io fi cb' egli baniou- 
Un cervel coti duro y e cosi tondo , 
rbr quadrar noi patria uè meno in pratum. 
Del Viviani U gran fapei profondo 
. Con tutta quanta la fua Matttmatica » 
■ Da mia mafnaàa 
Lungi fin vada ; . . • 

Ogni Bigoneia , ' . •• 

Che 4 ' acqua acconcia 
Colma fi ftàj . 

- X* acqua Cedrata s a .. c - i 

Di 
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Di Limoncclh 

Si4 sbttndtfputd 
Diti noflru asltllo : 

Di' Gelfomim 
7{Qn faccio btvdnit , 

M* tifio ^hirÌAnie 
Sm qtufli miei crini : 

DrW l4t»fcU y t dei Cduiiero 
T^on ne bramo , e non ni cbero 
J forbtni ancorcbi ambrati , 

£ milie altre acque odorofe 
So» bevande da /vogliati y 


£ da fémmine Ittjofe ; C.VII. 

Fino vino a ciafcun bever bifogna y ST. 4> 
Se fuggir vuole ogni danno , 

£ non par mica vergogna 
Tra i biecbier impajc,ijr fei volte l'anno . 
BOCCALE . B' tuia Mifnra capace della 
metà d' un fiafto Fiorentino . Dice cin* 

<|ue o fci boccali per ifcherzo ; fapemlo 
^ne y che ogni maggiore bevitore non 
bevera mai si gran -quantità in una voi. 
ta . Min, 


3. Ornai ferra gli ordinghi c le ciabatte ' ■ ' ' ' •» 

Chiunque lavora e vive in fui travaglio': 

E difilato a cena fe la batte - • ' . , 

A cala , 0 dove più gli viene il taglioV ' • ' '• ' 

Chi dal compagno a ufo il dente sbatte r 
; Tanti ne va a taverna , eh’ è un barbaglio : 

Parte alla bufea , c infin, purché C roda .. 

- : Per tutto è buona ftanza , ov’ altri goda . ■ • : 

, : 1 ■ * * • ’ 

^ . 6 . E Paride , eh’ anch’ egli fi ritrova 
■ • • A corpo voto in quelle catapecchie , 

f D’ Amor chiarito figlio d’ una lova , ‘ 

Che fvaligiar gli ha fatto le bufecchie , 

■ Dice al villan : ya’ a comprarmi deU’^uora 
r . ' Ecco fei giuli , tonne ben parecchie : ' 

Piglia del pane , e fopra tutto arreca _ 

' ' Buon vino , fai J non qualche cerboneca . . , 

! Y 7, E fc t’ avanza poi qualche quattrino , 

Spendilo in cacio , non mi portar re fio : ' f 
Meffer fine , rifpofe il Contadino , . ' vi . . 

, ‘ Io torrò , s’ io ne trovo', ancor cote fio * ’ ' 

, • ..X. .E partendo ,,gli ride l’> occhiolino , . 1 • • . ■ . 

' Sperando aver a far un po' d’ agrefto ; • - 

a ili ' u ", Ma facendo i fuor conti per la via , ' ' . , 1 ’ 

S’ accorge , eh’ e’ non v’ è da far calìa • • ■■ i •' ■ 

i -D<r(rive affai vagamente il venir dei. dalla fama , comanda a Meo luo conta* c.vilt 
U a«tt« IgiU quàii’ Paride adalito «lino» che.Tada.a.eoipfrac roba;da man* st. 

y y y a ' ' £‘»*. 
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C.VII. eiare > e da bere , e per tale effetto gli 
61 . }• dà fel giuU , con ordine che gli Ipenda 
tutti • 

V. 1. Cb'mnqttt lifvard o vive fui trdvdgìie. 

Dice di •wlUn , vd' d comprdmi , ec. 

Ecco fei liuH , tone ben , ec. 

OKDINGHI . Intende O^ni fvrtd d‘ dr- 
fie/i , indegni , mdccbine , e frumenti per 
IdWdre . Diciamo anche Ordigni ; anzi 
gli antichi non differo altrimenti . Min. 

CIABATTE . Vuol dire propriamente 
Scdrpe vecchie , e quelle Scdcpe dii' ^p- 
pcfiolicd , cbt nfdno i Frdti fcdhj ; ma 
s* intende anche Ogni fìrdmmeiita di md~ 
teridli di coloro ebe Uvordno , e per 
Ogni fortd di mdfseriKAjnole vecchie e con- 
fùntdce , che i Latini dicono Scrntd. Min. 

VIVE IN SUL TRAVAOUrr. Latino Md~ 
mibns vidfim qndritdt . Cdmpd delle fue 
Irdccid . TrdvdglUre in lìngua Francefe 
vuol dire Ldvardre ; ed in Firenze pure 
è ufato in quello fenfo , dicendoli Co/d 
ben trdvdglidtd , in vece di ben Idvard. 
td: e di qui li. dice Trdvdglidrr , in ■ve- 
ce di Fiver col Uvoro o colle /ne /dcicbe , 
cioè di ^r/ che fi gudddgnd d Idvordre . • 
Petrarca C. ili. 

^ qndluntfue dnimdje dlbergd in terrd , 

Se non /e dlqudnti y cb‘ hdnno «i» odio 
il Sole y 

Tempo dd trdvdgCidre è , qUdnto i 'I 
giorno i . .. 

Md f^icbè 7 Cielo dccenie li /ne fielle 

Qndl tornd d cd/d , e ejndl • i' dnni- 
dd in /elvd y 

Ter dver po/d dimeno infino dii' dlbd . 
febben per altro Trdvdglìdre vuol dire 
E/ter dngnftidto dd in/ermitd o dd ditto . 
Min. , . ' 

DIFILATO . .A diritturd , Latino 
Greco (vèus . Con prefieg,g_d y e /eng/e' 
/ermdrfi . L’ Autore, fe ne ferve an- 
che lotto in quello Cant. St. (). Var- 
chi Storia Fiorentina libr. ix. fid^dcl lo 
non primd giunto d FirenKje , cbe unddn- 
do/ene difildto , /em^ pur fdvdefi gli fii-. 
vdli y d Vdldgjejo i Min. 

SE LA BATTE . Sf tk vd‘rt)id'.' Il ieri 
mine affai ufato .fra, la gènte balTa. per. 
efprimere Fuggir vid o pdrtirfi in /ret- 
td : td ha del, furbefco Bdtrere Id cdlcf- 
' /d , èióé Bdtter id flrjtdd i lAnidr vid.', 
•. CumMndre ; donde Strddd bdttntd vuol 


A N T I L E 

dire Strddd , cbe è Jpe/io cdmmindtd y o 
Strddd di pdjto , Latino Fid trita . Lu- 
crezio : 

.Avid Tieridum perdgro loca , nullius dnte 

Tritd Jolo . 

Il Petrarca dilTe . 

Ogni Jigndto edile 

Trovo eontrdrio dlld trdnqmlld vitd. 
Min. 

Il Marchetti tradulfe il paffo di Lu- 
crezio cosi': 

Ter vid non comundl di Mu/e io bdttOy 

Strdde dd nulld dVdnte ormd firgnute . 
Salv. 

DOVE GLI VIENE IL TAGLIO'. Dove 
gli tornd più comodo . V. fopra Cant. II. 
St. 4 t. Min. 

A UFO . Seng,d /pendere . E' detto ple- 
beo i Si fcrivono da’Magidrati di Firen- 
ze lettere di commilToni a’ minillri fo» 
renfi , te quali da coloro , che le chieg- 
gono , e le prefentano , li pagano a* 
blagiftratì , che le fanno , ed a* mini- 
llri 1 che le ricevono : c quando non fo- 
no chiede , ma fono fatte e mandate per 
proprio intered'e di quel Magillraio. che 
le la , non vi 'è fpefa alcuna e pero f 
zSinchà tali lettere , le quali non li pa- 
gano , lì posano dillinguere da quelle , 
che lì pagano > fcrivono nella fopraferit- 
ta ex Officio , ma 1' abbreviano fcriven- 
',do ex Uffa : ed i tavolaccìoi o donzel- 
‘ìl , che le confegnano , non leggono fe 
nocerxV/oi e diftinguono quelle due fpe- 
cie di lettere , dando a quelle , che fl 
pagano , il nome di Lettere col diritto y 
cioè tolld dorrmtd /pr/d : ed all’ altre 'tl 
nome dell* U/o , cioè /engjt Jfpe/d . E di 
oui è nato quello detto .A n^^che vuol 
dire Seng,d /pe/d , e ferve io ogni occa- 
'lione . Min. 

' , IL DESTE SBATTE. Cioè .Min. 

^ i- UN BARBAGLIO . Son tdnti y cbe /dn- 
no dbbdglidre y non fi .ne pub rdctorre il 
■tonto y Jenejt shdglidre o dbbdrbdglUrfi , 
cioè errdre } dal Tdrpdglione , che diffe- 
ro gli antichi alla Provenzale ; cioè dal 
•' Lattno‘^4p(/»o , Fdr/dlld , di coi è no- 
. ; to, 1*. errare intorno. al lume . Min. 

ALLA BUSCA . Cercando /ud ventura . 
^t^cdre , vqol dire .Acquiftdre , Ottenere , 
Cudddgndre . Latino ^rufidre, B dalla 
Spagnutda Eufidt veoma ti' aoi qftfeila 

vo- 
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voce , infierne con molte »'tre negli ni- noi le pigliamo per Tdfihe o Borfi, nel- c-vii* 

timi tempi . Min. le quali n tengono i denari, h. SvdliiU- st, 6« 

SI RODA . Si md/ifi . Sebbene Htdert re propriamente intendiamo , quando i 

£ dice de* topi, de’ tarli, e limiii. Min. ladri di flrada rubano a uno tutto queU 

RBR TUTTO B' BUONA STANZA , ov* lo , che egli ha addolTo : e lo pigliamo 

altri goda . Ubi bonum , ibi pdtrid . per (inonimo di Sdcibeniure . Min. 

Dooit fi fin bene , quello e buon puefe . PARECCHIB . Numero indeterminato , 

£ per o^ni puefe è buono fluni^a . che e'prime Molti , dal Latino Vleriquef 

Diffe come in proverbio il Petrarca. Min, lecondo alcuni . Volgarizamento di Pai- 
CATAPKCCHIB. Intendiamo. Luoghi or. ladio manolcritto , nel mele di Marzo » 
ridi , intuiti , e dij'abitdti . Mattio Fran- al cap. De fiat : Si metro fiotto olle borbe 
zeli in lode delle Gotte . poreeebie pietre . Min. 

Or per ^cir di qjfefte eotopeethìe . CERBONRCA ■ f'ino /rodicio . L* Acca» 

Nello fteflo modo , che Tettino i fatto ]deinico Fiorentino incerto^ così pomina- 
da ,yipet .Apetulo , o .ApituU: cosi ve- to in una Raccolta . di Rime piacevoli , 
rìlimìlmente Cotopetebia può dedurli da t che dicemmo altrove edere il Burchiel- 
,/tpex , ,Apitulus , che vuol dire Tittolo lo , deferivendo un cattivo vino , dice: 
fiommità : e f<«f4 , prcpolizione Greca , la . Stattio non pofiserebbe ni ftomigno , • 

quale dice un cerfo ordine, o'è aggiun- Tont' i mortbioto , e tollo fettio mifto: 

ta per maggior forza, come fi vede nel- ' r, Stiroppo mi por ber , 014 » 0 » di 'vigno, 

le parole , Cotofoleo , Cotoletta , Cotu- . Chi ne beve non ;liig04 ; 

no , che diflero gli antichi per Ciofiebe- . Cb' egli è tìprigno e terboneto fina : 

duno , e limili . Min. l • Cbàu^nJa gli otri»', mi por meditino. 

Loppeggio , Reai Villa , è detto fimil- Krunetto Latini nel luo Patafiio , dific 
mente da .Apitulut , \Apectbto in quel Cerbonto _ ' ^ 

d* Urbino . Solv. , , T^el "ver quefi’ i pur nuqvo terbonto : 

CHIARII o. .Aggmftato. V.- fopra Can- Forfè -fi dovrebbe' dire Certonerd , deri- 

tare 1 . St. i. Vuoi (dire , che Amdrcj véndo qufita yocfc da'Terronr , che vuol 
r aveva accomodato , perche s*'era pie- dire F'ino fir/tiitio : e $ dice Ctrtone dal 

no di mal di chiafio , come fi difle fo- circolare-, che, fa il vino, quando dà la 

pra Cant. in. Sr. it. Min. i . n I volta , e li guafia,. 'Min. 

LOVA . Lordo , Toltrono E' parola NqN MI PORTAR busto. 7{on mi ri. 
d’ ingiuria a una donna ,' E‘ voce lira'- ' portor 'Utente 'de'’ Jii giuti , tb’ io t' lo do- 
niera , e vuol dire Lupo-, che' fimilnieh- ‘ti pit ifibeìtdtrt. Spendigli tutti quanti . Il 
ce gli Spagnuoli dicono Lobo , e s* in- Bprchicllo^ nel inetto , che comincia : 
tende Afrrrrrirr . Giovanni Villani lìbr.t. t'ó‘ In oiirtohr,Ciòrgiit,tien qui ungro/jo, 
cap. aj. parlando di Romolo e Remo-, ''(che è belHIlìmo-, naturale , ed elprefli- 

allevati da una Lupa , dice : Quefto vo al maggior legno: e che è il model- 

Lauren^o ero beila , ’e di fino tarpo gua-;r h> ,di,^efta ■comml(fon§ , qhe:;fa Pari- 
dogno-va tome meritrite , e pero da’ viti~ . de al fuo contadino ).da ultimo ordina 
ni ero tbiomota Lupo ; onde fi dite furo- ' a quel' foo-fanorC /• ohe (penda tutto 
no nutritoti do Lupo ^ il che cavò egli quanto il d*paro.,i che'.gli ha dato , mo- 
da Livio libr. I. Sunt , qui Laurentiom 'Arando, di.,voierc a che non n* avanzi 
•vulgato torpore lupom •voeotam inter po- ‘ puntò i‘ mentre diti f 
fiuret putent :e tède- lotum fiolmlo O'-mira- ..1 £ iti- refio., 'tei fitbi taftagnuoli , Bile. 
atto dotum . Min. ( ; _ ; . , , . • bvessbr sinE(. Vuol dire Mtfiier ti ; 

SVALIGIARE . Covar, dello' ’vo/igio .' 'mi dice Mefiitr fine , ‘'perché fa parlare 
Qui intende .• Gli bd -fikttb ' nnJUthkre' i ''a'un cortradino-.- ''Hpfiri fu rute loquun- 
denari ', perdK Bqfietebie , (ebbene fi di-,. Ilo: ..M.ifi-i J . 'e/. J 
cono i ventricini del porco ( Boccaccio GLI RIDE L’ 'occhiolino . Vuol dire 
Giornata vi. Novella io. Doev lefiernmi- Si rqUetra . Il rider dell’ occhio , forfè 
-ne ’vouM iif igfiecoli fin pe' monti , 'rive- adeenno Ovidio'tif quel 'Veffo'i ' 

•fiendo i ptrti’ielk lor bufetthit mtdefmt ì " .Bffifj (p" otgutit quHidam promifitotellitt^ ■■ 

Min. FA- 
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C. VII. FARK ACRRSTO . ; mi ilj- 

ST. 7. Knde d* avanzo illecito, come farebbe , 
evirando uno, mandato a- comare rolia, 
dice aver Ifsefo piu di <]Uello che ha 
f(>ela , }>er rubar quell* avanzo . V.ene 
da' contadini , che per rubare al padro> 
oe , pigliano I* ava non matura , che fi 
chiama , c ne f.inno fugo , e I» 

prendono . Qijefto termine ha lo llefib 
fignifìcato anche in Napoli, come fi cz- 
va dallo Canto de li Cuntt di Gianale- 
fio fibbattuiis . Giornata l. Conto fi. 

• ‘I . ' 


dove dice t Mtfirdnnde le /rifile , re* A 
^ale maritditero tutte 1“ uutre fi$tie , rr- 
ftdmtole puro direfla pe‘ glhttert to gujpo li 
truvAgite de U vit* . Min. 

■ NON' V* t DA FAR CALIA • v’i 

Jd fdte di>dmj . Cdl'td fi dicono quei 
I[imdfugli d' aro e d‘ urgento , rbr nel /eno* 
rurlo-cddono refi dicono Cdl'iu , quaft 
£dh dell* oro o dell* argento , che rì- 
dono poi io proverbio , el'prìine ogni 
/orta di piccolo avanzo . M/'au 


!-• 


-1' 

C' 


8. 'All’ oRe fc np va pefla piii corta » 

< ■ £1' uova il pane t e ’i cacio y e ’l vin procaccia : 

£ fatto un guazzabuglio nella Iporta , 

Le quattro lire slazzera e fì.fpaccia . 

L’ altro 1’ afpetta a gloria , e in lulla porta y 
Per veder s’ egli arriva , ognor s’ affaccia : 

. 1 ' £ per anticipare y il fuoco accende > 

■ Lava i bicchieri J e fa 1’ altre faccende * 

. 1 . . 

A*** .» e,.**' 

Jlr Perch' egli $ tai;di y,ed ha voglia di cena , 

Poich’ ogni cofa ha bell’ e preparato , 

' ' Si ftrugge e fi confuma' per la pena > 

Che n non torna il meffu nè il mandato ; 

..'fj.;'' Ma quand' ei’védde còlla Iporta piena 

Giunger al fine il iua gatto frugato i- • .. 

O ringraziato ,'^icc -y fii MinoITe j -■ 

Cb’ una volta le furon buone inoffe * i .;ì .• 

' 1 - . I . . ' ■ 1 . j L) , . I • I- 

IO. Chiappa le robe > c mentre eh’ «i balocca ‘ ‘ ' • 

In cuocer 1’ uova e il cacio V th* è ftupcndo , ' ^ 

j Sente venirfi 1’ acquolina in bocca \ ~ : . , . 

" £ falc ia gola" come un lalilcrndo : ■ ' 

. .'. 1 . i Sbocconcellando intanto > U fiafeo sbocca-y. .. . >■ ... ■ 
E con due man alzatolo , bevendo, ^ “ 

•.••.-1 v\.DjCc «1 viilan , che nominato è Meo ; % . > 

Orsù , ti fo briccone y addio , io beo . 


■> . lo-. ' 

. ■ • . > 

c.vii. Il contadino , mAodato d> Pari^ ,a 
ST. 8. provv«4^,U f«ba , , aa4o ..aU* ^oAc per 
. ' ' .• * 


.(brigarfi , e comprò il tutte , Paride ia> 
taoto ’fiava alfct^adòlo con grande vq. 
* ■ fitta 
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Seti: e fabito giniito, egli melfe a cno. va/e «n giu/io e met.:t,t, detto anche Co- c. VIU 
cere 1* uova e ’l cacio : e imaiuo , vio> /imo , perché il noltro Gran Duca Coli- :iT. 8. 

to dair impatienza c dalla fame , co. mo I inventò ^ e fu il primo , che bat. 

snincio a maoe<ar del pane y ed a bere . tcife in Firenze quella moneta . Min. 
v> 1- Giugner al fin tjnel fuo gatto, ec. SLAZZ£RA • Cava , tonta , mette fuo- 

O ringrazjato fìa , dij'se , Minofie . ra , fa venir fuor a a fmtA • h* parola 

I . L' acquolina gli fa ventre in bocca , furbeica. , febbeoe àlfai ufata . Min. 

. £ con due mani aitatolo , ridendo • Slatjtjrare , propriamente vuol dir0 

Oriw ti fo un briccone , addio io beo .. Speitdere generofamente , proiigamentt , 

PER LA puf CORTA . Vuol dire Ver fcnt/t troppo ritegno, e qua/i con una ma- 

la flraia più corta ; ma qui intendi Ver niera di comando al danaro , il quale fu- 
itbritarji più creHo . Min. bito ubbidi/ca a lafciar/i /pendere. La ple- 

Cosj pM*fdr , Latino Longt , è detta be , nelle fue converfazioni d' allegria , 

quali awra' fiutfàr oUv. Noi Dalla lun- pc' un certO' genio di slatinizzare , tra-^ 

ga , Mndar per la lunga . Salr. fporta alcune parole Latine , fenza ri.' 

PROCACCIA. Vrovvrde. Vuol propria, guardo fa Trino » faCre o profane ( co- 

mente dire Cercar di trovare una. cafa , e fiume tn veriti biahmevule ) per dar 

trovarla , Latino Verfeqm CT a f sequi ; H maggiore efprelTioae a'.fnoi fentimenti ; 

ipritncndóli , con queftò Ma' verbo Vto- e cosi fuppoaghiarrao , che liano quattro 

cacciare, l 2 diligenza, che s' ufa , in cer.. o fci di quelli butilani , die, dopo aver 

eare e andare a caccia d* una cofa , e la mangiato e bevuto alquanto , vogliano 

fortuna , che i* ha , di trovare quel che tuttavia comprare , v. g. no altro hafco 

fi cerca t onde poi molti dicono r Buon di vino-: e non elfendo tutti pronti a. 

procaccino uno , che s* ingegna per ogni metter fuori il danaro , a riguardo d‘a* 

maniera di guadagnare . .Min. ‘ vere già fpefo quanto volevano o pote- 

* CVAZZABDGLio . Mefcalanxjt , Mefeu- vano, il brio allora fa loro dire , rivol- 
gerà. 11 Cala, nel fno Capitolo del Mar- té con una cclxa naturale profopn)ieia aP 

Kito di Amore , dice ; ■ . la lor borfa , quelle parple del Vangelo é 

T>(on era ne foretla ni cucina : :> Lazjcjire , vem foras : ed; ih tal guillt 

Si facea d’ ogni cofa un guat,K^mglio. fpendono liberalmente quel di più , c 

Ogni fiantjt era camera e cucina. slazzeraoo, com'clfi dicono , la lor mo- 

Mattio Franzelt , nel fuo Viaggio di nera . Bìfe. 

Venezia , dice r . ^ %t hCCiA . Si sbriga , Si fpedifee .ìdio. 

- Far a una tavolata allegra cera , > . L' aspetta a gloria - L’ afpetta 

• E- di varj difeorfi un guag^g,abmlio . con gran defìderio , con p.tz^itngji eftrema . 

V laida Novella 8. Tutte le flonAglie rup~ Si dice anche .Afpettare a bocca aperta . 

pero, e cosi i bicchieri, verfando aceto, vi-' Lami hians-.. <Min. - ■ i 

>Mi , olio , falt r e farina , fecero il mag- - MA HRLL‘ £ - preparato . Ma di giàe 

gior guag,g^buglio del mondo. Dal che 11 titefs' aU' ardine V. fopra.Canc. Il^ $t.,i 4 . 

cava , che quella voce erpiiroe mefeo- Mise. 

lanza di cofe materiali, ed anche di non NON torna ne' IL messo Nk' IL 
materiati. Voce compofta di GuaKJt-arty mandato, 1/on torna lui, e non manda 

che è Dibattere cpfa liquida : e di Bolli- alcuM a Ure quel che fìa di lui . Diciamo 

pr;'qna5 da nna ricetta, che dica Gnag,- anche lo ho mandato il corvo , dal cor- 

H,a e bolli, fattone Guag^g,abuglro - Mio. vo , che mando Noè fuori dell*. arca , 

-r Sl'dice Buglitise , una Mefcoìana_a di il quale non tornò mai . Min. 

pni» eo/è di dtverfa Jpecie : e Bug/iuilo è cat+o Progato ì iCosf fon chiamati / 
m- Fafo , /tmili al Bigonciuofu , ma um perifeherio da’ragazàl i contadini r Car .. 

po' minore t llccome vi fono Bugno , Bù- lut im Latino d Cauto , .Afìitto rie con 

gnuolo , e Bugnola , tutte fpecie di vali o quello nome chiamali anche il Gatto , a- 

continenti, de’ quali V. il Vocabolario. nimale noto , il quale , quando è flato 

Fife. frugato con pertiche o con bafloni , non 

... LIRA . É una Moneta Fiortntlna , che fa altro , che volgerli fpaurito , e che 

giia- 
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c. VII. ; donde vogliono alcani, che ab- 

it, 9. bia avuto il nome . Cosi il contadino , 
quando fcende alla città . Dante Purga- 
torio a(. j 

7 {on dltr*mt»te ftupido fi turb* 

1.0 mouunara , e rtmirdnio ammutd. 
Quando rot,zjt e 'falvatico t' inurba i 

Min. 

. Si dice Gatto , per metafora , ad Cfm 
rbe flia oculati fitu« » e come fi dice 1 ac- 
civito a non lafciarp portar via punto del 
fuo : e che perciò e* faccia ogni difefa , 
c co* fatti e colle parole , acciocché non 
glie ne fia nfurpato un minimo che; fic- 
come fa il gatto , quando^ ha la preda 
in bocca , che nell* ifteffo tèm|<o , pieno 
di brama per divorarla 1 e di folpetto 
che non gli fia rapita , la tiene agguan- 
tata con gli artigli , e con guard tura 
bieca e gnaula e follia , moftrandofi fe- 
rociflimo , per quanto e* può , contr* ad 
Ojgni alfalitore . £ perchè quando i gat- 
ti fon frugati con bafloni o altro , co- 
me dice il Minacci > o piuttofio quando 
vanno in amore ( giacché Prut:art può 
cifere al fatto del coito molto bene allu- 
fivo ) e che $* aztuffano infieme , fanno 
firanifllme voci , di manieraché pare , 
che non folamente fia tolto loro il cibo 
di bocca , ma che di più fiano fcortica- 
ti vivi ; perciò Gatto frugato farà flato 
traslato a lignificar uno \ che fia nel 
maggior fegno accurato a foftenere le pro- 
prie ragioni . Bife. 

UNA VOLTA FUBON BUONK MOtSB . 
Una volta et torna . Quello detto , ufa- 
tillimo in quello lignificato , vien da co- 
loro , che dando a veder correre il pa- 
lio , per lo |ran defiderio , che anno 
di vedere arrivare i cavalli , fpelTo gri- 
dano : £croj/i , febbene veramente non 
fono ; ma pure al fine venendo , allora 
dicono : Que/tt fon buone mafie . Il che 
palTato in proverbio , lignifica la termi- 
nazione di qualfivoglia evento o negozio . 
Min, 

SI BALOCCA . Si trattiene. Si dice an- 
che Star’ d baia 6 Badaluccare . E' vo- 
ce ufau pe* bambini. V. fopra Cant.vi. 
St. Min, 


- STUPKNDO. Buamffinu. V. fopra Cant. 
VI. St. j;. Cofa maraviiliofa , e ti per~ 
fetta , che induce fhpore . M>n. 

. Greco 6 iiupti««v . QavpMSiov eBay , 
Salv. 

SENTE VENIRSI L* ACQyOLINA IN 
BOCCA . Sifente confumar dall' appetito, 
e per quefio gli foprabbonda la faliva in 
bocca , la qual faliva é caufa . che /4 
£ola gli fa come un falifcenio ; perché il 
gorgozzule gli va in giù e in sù , per 
inghiottir quell* umido : E Salifcenio è 
una S trifera di ferro , che t’ adatta a fer~ 
rar le porte , facendoli fare 1 * operazio- 
ne con alzarla ed abballarla . In quedo 
lignificato diciamo ancora > La gola gli 
fa lappe lappe . V. fopra Cant. v. St. da. 
Min. 

E i Latini , delle cofe appetitofe dico- 
no : Salivam movent. Salv. 

SBOCCONCELLANDO . Diciamo Sboe- 
eoncellare , quand* uno , mentre afpetta , 
che vengano i compagni a menfa , o che 
fia portata la robi in tavola , piglia de* 
pezzetti di pane , e mangia . Min. 

SBOCCA IL FIASCO : Stura il fiafeo , e 
fyuotendolo butta fuora il vino , che è neU 
la luperficie , per purgarlo dall* immon- 
dizie o fiore , che vi poli* edere . Min. 

MEO . cioè Bartolommeo . E' la figura 
.A-berefit , fpelTo uiata da noi ne* nomi 
propri , come Cecco, per Franeefeo, fatto 
da Cefeo { che trovali nel Decamerone ) 
Cefea , cioè Francefea , Menico per Dome- 
nico . Cosi Lippo , Stagio , Coppo , an- 
ni , f^o/èri , accorciarono i nodri anti- 
chi da Filippo , Anailagio , Iacopo o In- 
toppo I Giovanni , Onofrio , ed altri in- 
finiti . Min. 

V. un Catalogo di noli ri nomi , cor- 
rotti o accorciati , colla loro derivazio- 
ne I nel Voi. (.de* Commentari del Cre- 
fc'mbeni fopra la fua Scoria della volgar 
Poefia , pag. i}i. al quale fe ne potreb- 
bero aggiungere mole* altri . Bifc. ^ 

TI FO BRICCONE. Ti fo brindifi . Qne- 
do é quel modo di parlare < che di- 
cono lonaiattico come , accennammo fo- 
pra Cant. I. Se. 18. al termine Uftit del 
feminato , Min. 


II. Co-' 
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XI. Cos\ per celia' cominciando a bére , 

Dagliene un forfo , e dagliene il fecondo , 

Fè s\ t che dal vedere e non vedere ) 

£i diede di vino totalmente fóndo 
• A tavola dipoi melTo a federe , r 
Lafeiato il fiafeo vx)to fopra il tondo , 

Voltofli a’ dieci pan da Meo provvifti ) 

£ in un momento fece repulidi . 

XX. Dieci pan d* otto , e un giulio di formaggio 
Non gli toccaron 1’ ugola : « s’ inghiottc 

. ' Due par di ftncjuc d’-uova ^ e da vantaggio : 

Poi dice : O Meo , fpilla quella botte ) 

Cbe t’ bai per 1* opre y e dammi il vino affaggio : 
Io vo’ flafera anch’ ió far le mie lotte , 

Bench’ io dia bene , fia ripieno e fventriy 
Perché mi par , eh’ una lattata c’ entri . 

I j. 11 rudico , che dar del Tuo non ufa y ' 

Non faper , dice y dove da il luccbìeilo : , ' . 

Che per caia non v’ è doppa nè fufa y 
£ che quel non è vin , ma acquerello '» 

Ci vuol , rifponde Paride y altra feufa : 

£ rittofi ) di canna fa un cannello ) 

£ in dilla botte podo a capo chino y 

'' ■ Con edb pel cocchiume fuccia il vino 

X 4 > £ perch’ è buono y e non di quello y il quale 
£' nato in dilla fchiena de’ ranocchi y 
A Meo y che piuttodo a Carnovale y 
Che per 1’ opre , lo ferba , efee degli occhi : 

' £ bada a dire : Ovvia ! vi farh male ; 

Ma quegli > che non .vuol eh’ ei ;lo ’afìnocchi ^ 

£d è la parte fua furbo e cattivo , ■' 

ClÌTÌfponde : Oh tu fei caritativo 

15 . Non fo y fe tu minchioni la mattea : 

Lalciami ber , eh’ io ho la bocca afeiutta : 

Zn Che 
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Che diavol penfi tu poi , ch’ io ne bea f 
Io poppo poppo > ma il cannei non butta ) 

Rilponde Meo Po far la noftra Dea ! 

Che s’ ei buttalTe , la bcrelh tutta : 

Oh y difcrczione 1 s’ e’ ce n’ è minuzzalo. 

Paride beve > e poi gli dk lo Ipruzzolo . 

16. Non vi fo dir , fe Meo allor tarocca ; 

Ma r altro , che del vin fu Tempre ghiotto » 

' Di nuovo appicca al Tuo cannel la bocca , 

£ lalcia brontolare y e tira lotto ; 

: , ' Ma tanto efclama , prega , e dagli y e tocca » 

Ch’ ei lafcia al fin di ber , gik mezzo cotto ; 

: - ' - , Dicendo > eh' ei non vuol > che il vin lo cuoca ; 

Ma che chi lo trovò, non era un’ oca . 

C.vn. Paride , irf boria in burla berendo , ' dagliene UN sorso , ec. Cioè Se<- 
ix.ll. Totò il fiafeo, e- poi fi mangiò dieci pa- ' 'i>i un feeu , t pvi un nitro poco . ^orfo é 
ni y 1' uova e il cacio , provveduto da quella Qunnlita di vino, o d' nitro liqu»» 
Meo , il quale e|Ii pregò- i cli« gli def-j 're > Jì ffc® btrt ftnt^n ripiilinr finto > 
fe a faggio il vino della fua boc^e : e- dal Laiino Sorliere . Min. 

Meo adduce divtrfe feufe per bon glielo” r FA si'; cbe dal vedere e NON VE- 
dare ; onde Paride , fatto ug bocciuolò. .SERE,. Ln, fofin nudo in mnniern , cbe ito 

di canna, fi mefle à fucciare ij vino pel pn momento , in ‘un bnlter d' occhio, ec. 

buco del cocchiume . Meo a cui duefle ‘ Latino in ifiu acuii i Min. 
il vederli conl'umare il fuo cerca di '* diede fondo al. vino . Cioè Foto 
levar Paride da bere ; ma egli feguita , il finj'co . Fini il vino . Dar fonda n un* 
e per farlo più arrabbiare gli sbruffa il cojn vuol dire Canfumnrt nffntto. Termi- 
vino nel vifo , e torna a bere .' Al 'fine - ne' marinarelco , e fi dice Dar fondo , 

S ia fazio , lafciò^llr^e. di bere , d|cen- ,j quando la nave fi (erma in porco, finito 
o , che il vino era uria bùoria'cofa ,'è il viaggiò.' Min. 
che l’inventore fu un gran. valentuomo, tondo . Cosi chiamiamo quel "Plntt* 

ma che non" voleva ber piò', per non fpinnnto , di fin ^ne o d‘ nltrn tmtterin , 

s’ imbriacare . , foprn il tjuaU intnvoln fi pofnno i bicebit- 

V. 1 , Fu ti , cbe dal vedere , ec. , c ti . ■ Mini 

^ tnvold di poi'pifto n fedeie. •’ In Venezia', Ln mtfoler* , quafi dal 

Cb‘ torvo ftnfern , ec. I , • • i Latino Menfulnrin . Salv. 

^ Meo il tjunl piuttoffo n Carnovale .. , - > fece. RpuLiSTi . Fini , HipuU , Cott- 
ele dìnval pehfi tu maT,ch'ìò ne^ben?' 'fumò 0^1' cojn, H[è' volle veder U fine . 
C.ELIA~ iVocc .ufaaiffuna ilh .Firenzè , n Termine bado , e tifato dalla plebe. Min, 
per denotare Burla , Seber:^0:if Viene ^a | E' .pno de* Coliti latlnifmi della ple- 
una giovane commediante , la qùale'^era pe , tratto dalle parole del Salmo ga. 
di genio fcherzofo e burlefcò'i'e ficevà ^‘-Quade hie-repuliRi-,-e ftravolto al fignU 
la parte della ferva , e fi domandava ficato di BJpulire . Bifc. 

Celia . n Perfiani : ; ,r y (,i ifi i ' oli^to.lcARDN'C’ UC^O tA. 

Il tuo canto i pi» dolce d‘ una avelia i; gli jeemnrono V appetito .' Quando a un 
MafcufamiifemtirfiiUtelrit. Miti, grandi affamato 11 dà'poco cibo dicia- 
r'.J ‘ - mo : 
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mt> ; i/f bx toccxto I' Ufolx , e an. 
cora •'3'{o» t/i bx torrxfo un dtnte : c prò- 
verbialmenre ; K" ilxtx hha fx'^tx ìx bve- 
ut all' affo . Lxbix , non /’xlxtnm rigxt . 
Ugolx fi dice quella Vxrtictllx carnofk , 
fU pende frx le fxttei per ufo di formar 
nn’venientemente la foce . Lattilo Uva , 
ColumelU . Greco «Tmp/i . Min. 

SERQUA . Inumerò di dodici ; ma U 
dice d’ uova , di pere e limili , che per 
altro tal numero fi dice Dot^tjnx . M_in. 

. Quifi Ulta feinemji . Salv. 

SPILLA LA BOTTB . Buca U Botte \ 
Sputare fi dice da Spillo , die è quel 
ferro acuto , col quale fi bucano le bot- 
ri r e quello loric dal Latino Spicrinm j 
eppure da Spiimlx . Crelcenaio lib. IV. 
cap. 41 . chiama Spina facarix : e 'I Ino 
antico Volgari eiatorc , Spina feiciaia, la 
Cannella , polla nel fondo de’ vali da 
vino , per farne ufeire la feccia . Hin, 

E con quella fpina fi dovevano bucare 
gli otri del vino . Salf. 

- OPeaK . Coloro , ebe aiutano lavorare 
a’ contadini , ricevendo il prezao delle 
loro faa'che giorno per giorno , fi dico- 
no Opere o Opre . In Latino fimilmente 
Opera fi . dicono ì Lavoranti . 'Min. 

E nel Vangelo in più luoghi fon chia- 
mati Operarii . Salv. 

VUO' FAR LE MIE LOTTE . f'oslio fa- 
tte le mie foraj . l'oblio pigliarmi tutte te 
foddijfaxjoni poljìbilt . Diciamo .• il tale 
vuol troppe lotte , troppe invenie , troppi 
fiorii, trippe cirimonie ; quand’ uno , in 
fare un* operazione , la vuol fare con 
ogni requifito , ancorché fuperfluo , e 
non neceilarlo . Min. 

- SVENTRI. Scoppi per lo troppo mangia- 
re e bere . Min. 

Quali che il ventre crepi . Sventrare 
vuol dire ancora Mangiare 0 bere afsai . 
Il Pancialichb nel DTirambo primo, che 
di prefente é ftampato in Firenze , imi- 
tando quella Stanza del Pulci , riporta- 
ta fopra alla pag. diffe : 

Svinai , fvenai , fventrai de' -inni , 
Che vanno in ealcafnini Bifc. 

• ONA LATTATA C* ENTRI . Ci ftia ben* 
una lattata , Diciamo Fare una latta- 
ta , quaudo dopoché s’ è mangiato e be- 
vuto bene, fi la venire in tavola nuovo 
vino t c ouotì bicciùeri puliti , Che per 
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altro Lattata è una Bevanda , futa con C. vir. 
xjucbero , tir<,o , e funi di popone , che ST.t». 
beniflìmo [>elli , e • liquefatti con acqua 
gli fanno pallare per fiamigna , la qua- 
le fi dà per Io più a* febbricitanti per 
rinfrefeare: ed io credo, che i gran be- 
vitori abbiano dato il nome di Lattat.i 
al fuddetto nuovo bere lUperfliio , eoe 
mecché vogliano intendere , che quello 
fecondo bere non fia Ipropofitato , nè 
per gola , ma per rinfreicare I' ardore 
del vino bevuto , come fa alla febbre 
la Lattata~y la quale diciamo più comu- 
nemente Orinata .Min. ‘ 

• Da una conferva di femi di cocome- 
ro, llemperata nell* acqua , fi può fare 
in un fubito una lattata quando fi vole. 

Salv. 

SL'CCHIFLLO . Diminutivo di Succhio, 
che vale lo fteflo ^ è Strumento d'accia- 
io per ufo di bucar legnami : ed è il Lati- 
no Terebra . Min. 

NON Ha STOPPA NE* POSA . Il villa- 
no , per non dar bere -, trova feufa di 
non poter mettere la cannella alla bot- 
te , perche non ha lloppn da avvoltare 
in filila cannella , per adattarla al buco 
della botte : né meno può bucarla , per- 
ché non ha futa da turare il buco dello 
fpillo , delti quali fufi ( che per altro 
fervono alle donne per adunarvi fopra 
il filo , quando filano a rocca ) ci fer- 
viamo per turare fimiU buchi , perchè 
per efler ben tondi c di figura piramida- 
le , ferran bene ogni buco . A^giugne 
di più per feufa , che quello non t vino , 
ma acquerello , che é la lavatura delle 
vinacce i e ferve per bevanda de* conta- 
dini , da molti detto ('ìnelto , e da al- 
tri MetjtJngo , e da* Latini Lorea o Lo- 
ra . Ma Paride , che molto ben cono- 
fee , che quelle fono tutte invenzioni , 
li dice ; Ci vuol altra feufa , ed inten- 
e : 7s(o(i m* afterr* per queno di far quel , 
rbf io fio in animo , cioè di bere . Mm. 

COCCHIUME. Quel Turacciolo di legno, 
col quale fi tura la buca di, fopra della 
botte . e il chiama cosi anche la llefsA 
buca. I Latini lo dicono Dolii opercu- 
lum . Min. 

Cocchiume , quali Coperebiume . Salv. 

SUCCIARE . -/detrarre a fi 1‘ umido o 
fugo . Dal Latino S'M|rrc Min. 

Z z z s O piuc- 
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O piattono dal Latiao Siwchs , fatto 
Stucure : e quello ora detto SufcUrt, ed 
ora StuchUrt . Salr. 

NATO IN SULLE SCHIENE DE* IU> 
NOCCHI • 2^4/0 Ht’ pantini , doK ft4niti 
i r4nuccbi , che non è vin buono . Aiiir, 

ESCE DEGLI OCCHI . T^aa fmo 'uedtrla 
tonfum4rt . Lo d4 mai volentieri , Gli 
duole il veder conjumare quel vino, quan- 
to ili dorrebbe il perdere il lume deili oc- 
cbi . Detto alTai ufato in fimile propoli» 
to . Min. 

NON VUOL CHE L* INFINOCCHI . TTon 
vuol , che colle cbiaccbiere lo ritenga dal be- 
re , Infinocchiare è lo IlelTo, che dar pan- 
tCA»e 1 bubbole , chiacchiere , o empire di 
dance , ed é il Ladino Inerba dare. Il 
lalli Eneide Travellita C. iv. St. 107 . 
dice : 

Terch' il parlar di lei non l^ infinocchi. 
Min. 

OH , TU SEI CARITATIVO ! Tu bai la 
%ran pietà di me I' E' detto fcheraofo , u- 
fato in (itnili congiuoture : e li dice . 
7'w bai carità pelufa , o La carità di mo- 
na Candida, che S afeiava i confetti agli 
ammalati, per levar loro la fatica. Min. 

Altri dicono Mon‘ .Aiuola } ma la 
mutazione di tali nomi non fa cafo , 
perchè molti fatti e detti li narrano , c 
fono applicati a perfone moderne , che 
fono feguite nell* antico , e molte vol- 
te , leggendo , fi trovano negli autori 
de’ pa^ti fccoli . E quello accade , per- 
ché Ipelfo le cole palTate ritornano , co- 
me II legge nell* Ecclefialle al cap. i. 
Bi/c. 

NON SO SE TU MINCHIONI-. LA MAT. 
TEA . fio fé tu burli . V. fopra Can- 
tare IV. St ij. Min. 

CHE PENSI TU MAI CH* IO NE BEA ? 
OiMJiro penfi tu , eh' io al fine ne beva • 
Altrove abbiamo detto di quella partir 
cella mai , che altre volte afferma , al- 
tre volte nega , ed altre volte fignilìca 
tempo , come qui , che vuol dire , 
to penfi tu che in ultimo io ne beva . In 
latino direbbeli : Quid demum ctnfei f 
Min. 

IO POPPO POPPO . Cioè Io attendo a 
fucciare , ma io tiro fu poco vino , perche 
il cannello ne da poca . Min. 

può' FAH LA. NOETRA EkEA , EfcUr 

: j li 


inazione o giuramento di contadini ;qiia- 
li volendo lìgnilìcare la Dea Valet . Ver- 
gilio j. Georg. 

le quoque maina Valet, tTc. Min. 
, Si dice eziandi o Vuo far I' .Antea , 
cioè la Dea . Salv. 

SE e’ ce n* i minuzzolo . Se te 
n’ e putto . Se ei ce n' e pur un poco »• 
Ser Brunetto Latini nel Pataffio : 

/0 » 0 » bo fior , ne punto , né talla , 
Minui,tj>l , nè fcamui,ejol . Min. 

tlpn aver ffor di liudiajo , vale I^ott 
aver punto di cervello - S ilv. 

GLI da' lo SPRUZZOLO . Gli fputa il 
vino nel vifo a minute fiillt . Spruc_r.ola* 
re diciamo quando comincia a Viovere 
minutamente ; onde Sprur,r,ailia offervò 
il Vettori dirli da' contadioi "una ViccoUe 
quantità di pomi , per limilitudine . Min. 

TAROCCA . Entra in collera , .Arrab- 
bia , Voce ulata in Firenze , e anche in 
lornbardia.. Francelco Negri , nel fuo 
Tallo in lingua Bolognele , portando in 
uello il verfo d* un Argomento , che 
ice : 

Il I{e fi turba alla novella rea » 
parafrala : 

li l{t al /ente , e c’ minxjt a taructar. 
Min. 

BRONTOLARE . E* Un B.ammaricarfi o 
Dolerfi di qualche fiorpmjò o Onfiìro avve- 
nimento , con parole non a fatto efprefte , 
ma canfufe , e male articolate e fra' den- 
ti , che ff dice anche Bofonchiare . Nella 
Valdimevole Bofincbio è detto il Calabro- 
ne. Viene per avventura dal Greco (dfón- 
Tu» , che vuoi dire Tonare. Vergilio in 
quel verfo , ove nomina i Ciclopi , af- 
faccendati a lavorare il ferro c i fuhni- 
ni nella fucina di Vulcano ; 

Brontefque, Steropefque CT nudut mem- 
bra Vyracmon . 

Il primo nome lo cava dal tuono , 11 
fecondo dal folgore , il terjo dall* an., 
cadine e dii tuoco . Min, 

tira SOTTO. .Attende , Continua, Se* 
luita a fare quellu ut tofa . Min. 

dagli b. TOCCA . QikUo terrsine li- 
gnifica , Fa t Bffa U tal cofa , ovvere 
Vrega e ripresa : e li dice .Daidr , Vie- 
cbia , e Tocca ■: ovvero Daiii , Tocca , 
Vicchia , t Martella . Min. 
i. mezzo COTTO . Qyiafi briaco j V. fa» 
prà Cani. VI. Se. }f 
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Petronio in certa fua Anacrcoacichisa; CU la trwa nan ira Manto fintjt ter. e. 
reeotìa vino vello, ma un valentnomo. Cervel d' ota, tT. 

Trenuntiirus labtllis •• Salv. o Capo d^oea vuol dire Ctonio di poto lith 

CHI LO trovo' non BRA UN* OCA . ditjo .Min , 

17. Poiché dal cibo ,' e da quel vin che fmaglia , 

Si fence tutto quanto ingazzullito , 

Rilolve ritornare alla battaglia , 

Donde innocentemente s’ è partito ; 

Che feufa non gli pare aver , che vaglia j 
Che non gli fìa a viltade attribuito : . 

. Cosi ribeve un colpettino y e incambio 
D’ andare a letto y s’ arma y c piglia 1’ ambio i ' 


18. Senza lume nè luce via fpulezza y 

£ corre al buio y che nè anche il vento : 

Non ba paura mica della brezza , 

Perch’ egli ha in corpo chi lavora drentó : ■ ■ • 
Per la mota fibben fì fcandolezza y 
Che dando il cui in terra a ogni momento » < 
Quanto piò calca , e nella memma pefea , ' 

Tanto più fentc , eh’ eli’ è molle e Ircfca • 


ip. Dopoch’ ei fu cafeato e ricafeato , 

, Per non fentir quel molle e frclco ancora > „ 

• Che ’l vino e quanto dianzi avea ingubbiato > ' - 
Opra di dentro si , ma non di'fuora ; ' ' ' ' 

Giunto al mulin , dal meaz’ in giù sbracciato r 
Si feiaguarta i calzoni in quella gora ^ 1 ■ ’ ; • • 

Per dopo nella cafa di quel loco, . . . . 

Farlegli tutti ralciugare al foco w ’ ‘ 

^ - .;i -I , . . '1.^ <1 . .1 !.. • 




Mentre fi china , dando il culo a leva ", /;’y ' 

> Ei fece un capitombolo nell’ acqua ; ' 

Ond’ avvien , eh’ una volta ei 1 ’ acqua beva 
Sopra del vin y che mai per altro annacqua i ' 
Quanto di buon fi è , che s' ei voleva ^ 

Lavare i panni y il corpo anche rifeiacqua : 

E divien 1 ’ acqua rfi fetente e gialla , ' • 

Che i pefei vengon tutti quanti a galla . 



VII. 

. K. 
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'11, Le regole ben tutte a lui fon note y 

Che infcgnò y per nuotar bene y il Romano : 
Diftende il corpo , gonfie fa le gote y 
Molto annafpa col piede^e colla mano.: 
Intanto fi conduce fra le riiote , ■ ‘ ' 

Che fan girando macinare il grano : 


Ben fen’ avvede , e 
Di macinarli e fare 

f 

Paride fencendofi invigorito , rlfoIVet- 
. te d' ritornare al campo: e cosi lene* al- ' 
ero lume fi mede in viaggio ; ma fen- 
dofi infangato , volte lavare i calzoni 
in una gora « e vi calco dentro : e feb- 
bene egli lapeva nuotare , eV affatica- 
va per ufeir deU' acquai tuttavia conob- 
be t ‘ii'V portava pericolo d’ entrar lot- 
to le ruote del mulino', e refiarvi in- 
franto, le non gli accadeva quello, che 
fentiremo appreifo . 

V. 1. Si [tute tutto cfuahto ìniurtjiUilo . 
E corre di buio , che né munto il n-ento . • 
Farfeili netti , e rajciu^arili al fuoco . 
Che ì pefii •vengon tutti morti a lalla . 
Diflenie il corpo , gonfie tien le gote . 

VINO CHE SMAGLIA . Fino potente e 
generoj'o . Si dice Smagliare , perche il 
vino nel mel'cerfi nel bicchiere , lafcia 
nella luperficie una ftummia , che fa 
certe cole come maglie , le quali il vi- 
no generol'o rode e confuma fubito : c 
quello disfar quelle maglie fi dice Sma-^ 
gliare 1 e quando non le disfa è fegno 
che ha poco fpirito . E di qui ! ciechi 
hanno un detto : Baloccom’ io , 0 'vam- 
mene f ed incendono cosi , di domandar • 
al compagno alluminato . il, quale ha 
melciuco nei bicchiere , le quella ftum- 
tnia le ne va o fi trattiene , ed in con- . 
feguenza fe il vino’ e buono o cattivo'. 
Laica Novella 4 Fecero «no fiotto regi» 
con cpcel vino , che fmagliava , Min. 

Vino che /maglia , forle thè /gangera , 
come le fi diceil'e , percuote.il pecco ; 
tratta la metafora dalle Maglie , ord* è 
telluco il giaco . Osi Un lume di Luna' 
(he /maglia ,■ cioè che ferifie . Salv. 

Che /maglia vuol dire Che ri/chiara la 
^iSÌA ; intendendoli per Smagliare U Tor 


gik mette a entrata 
una diacciata . , 

1 

via le maglie degli occhi , le quali fon 
'Certd Macchie bianche, thè cuoprendo parte 
della pupilla, offendonojl vedere. Può ef- 
fCre ancora , che Smagliare voglia dire 
il contrar’o , cioè .Ammagliare , cioè 
Offufiare la vifta maggiormente : e ciò 
per la regola della lettera S , detta al- 
trove in quelle note . che polla avanti a 
una voce , alle volte fa contrario il Tuo 
lignificato , ed alle volte lo accrelce . 
, Ed in fatti quando fi dice un l'ino che 
‘ fmagUa'e un Lume cLe /maglia, s'inten- 
de d’ efprimere uru cola , che levi il 
lume degli occhi ; perchè canto il Vino 
gagliardo co' luoi fottilifl mi fpirici , che 
. nei melcerfi fchizzano all’aria , e fpef- 
fo percuotono le pupille , che la luce 
sfolgorante di checchcflia , lAendono 
te nollre pupille , quali come le in un 
tratto ne nalceife lor fopra una maglia . 
Aviaipo.un dettato , per mollrare in 
che confina la petfezicne del pane , del 
Cacio , e del v>no , che dice : 
i .■ 'P4» -eoli’ occhio , 

Cacio fin’ occhio , ‘ 

E min che fihig,xj nell’ occhio. BIfc. 

INGAZluLLlTO . Porle ircglio Ingaz.- 
^,urlitp , vuol d re BJnvigoriio , Eifga- 
gliardito , o Rallegrato , di quella alle- 
grezza, che mcttcaddoll0.il buon vino. 
Si d ee Entrar in ejnrio o in t.ùrèo, cor- 
rottamente da rugjgfi : e quefio d. 1 La- 
tino Ruere . Min. 

Ingat^ejillito , quali per metatefi /»- 
gàllui.xjto : dal brio dèi gallo . Salv. 

INNOCENTtMENTB S’ d PARTITO . 
Dice Innocentemente , perche in vero Pa- 
ride non aveva errato a partirli dal cam- 
po „ poiché n* era fiato cavato da colo- 
ro , che lo portavano via ìofcrnio , <0. 

. • ' • . me 
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me i‘i detto fopra Cinc ili. St.i{. Min. 

UN COLPETTINO . Un’ diirn voltd . 
Un altro poto . I Frantefi ùmilmente di- 
, cono per eiempio . Botrr tncort un toup . 
Bere un' altra -volta . Trrvarfi a bere un 
altro poro : ed e un trasUlo dal provar- 
fi in gioftra . Min. 

HCUAR L* AMBIO . .Anàarfen* . Vo- 
ce corrotta da .Ambulo Latino, che vuol 
dire .Andare ; o pure viene da .Ambio , 
fpccie d’ Mndaima di cavalla , con al- 
tro nome detto Tortante ; perche , per 
efpriniere .Andarfene , diciamo Tigliart 
il portante . Min. 

VBNZA LUME VÉ luCB . .Affatto al 
bino . Sent_a lume terreno , t fenf.a fpltn- 
dot celefie . Win. 

SBiiLEZZA. ya -via furiofamente . Par- 
lili , che folia venire da S ulare il jra- 
no , che il vtnto turiolamente porta via 
la pula , cioè i pulci del grano ; o da 
Titliare il pulciaio , detto (opra Cant. I. 
Sr. Su. Mi . 

Sprltt^iare non viene da Spulare II 
granno , ma da Tigliart il pulegfio , che 
s‘ e detto lopra pag. tal. qu fi Spuleg. 
giare , che pure , per la liretta parente- 
la dei r , e 2 colla a. , d cendefi , non 
faret'lve mal detto . Aviamo ancora la 
vtee Tuiefpìa , che è una Carrutolttta 
di Jtrro o d* orrone , o altro , forfè così 
detta dallo Icorrere con facilità . Bifi. 

BUizzA , .Aura frefia o gelata . Vie- 
ne da firh'ido : e il verbo .Abbrìinditt i 
lo Hello , che .Abbre^z_are . Bli'c. 

HA IN COREO LUI LAVORA DRENTO. 
ha in tarpo molto -vino , che operando eoi 
fuo calore , lo riftalda grandemente . Bifc. 
• MOTA . Terra intruppata nell’ atqua , 
e ridutta cjuaJ! liquida . Cosi apprefib 1 
Franreli Moire è il Latino Udut , Madi- 
dus , e quel che noi diremmo Mo//r.Win’. 

MEMMA. Altrimenti Afr/m4 i è quel- 
la Terra , che è nel fondo de’ fumi , fof- 
Ji y laghi , e paludi , ridotta liquida , che 
la diciamo anche Belletta per Melmetta. 
Latino Limus: verìfimilmente dal Greco 
ftiyp* j che vuol dire Mifiura. Win. : 

PESCA . In quello luogo Tefiare è in 
lignilìcató di - Siar> tuffato nelf aequa o 
mota, e atitórvifs drente, come fa il pe- 
featore , cne ora pone la rete in un luo- 
go , e ora in un altro e non. efee del» 
V* acqua , ov* egli é entrato. Bi/e. 


INGOBBIATO . Meffo in corpo . Detto c.vir. 
plebeo. V. lopra la voce Gubbiana Cant. s'I.iS. 
I. .St. jA. Min. 

Dal Latino Ingluvies : e quello dal 
Latino Deglubo ,fcortico , Sgujao. Salv. 

DA MEZZO IN Ciu' SBRACCIATO . Co- 
li d'Ce per iicherzo, fapendo bene , che 
Sbracciato figniKca , quand* uno , tiran- 
do la manica in fu fino al gomito , la- 
ida ignuda quella parte del braccio : c 
non quanti* uno fi cava i calzoni , co- 
me dice , che avea fatto Paride , il che 
fi dice Sbracato ; ma I' Autore fi ferve 
della voce Sbracciato , per intendere Spo- 
gliato . E non è vero , che abbia a dire 
Sbracato , come alcuni anno corretto : 
non lolo , perché I' or'ginale di mano 
dell* Autore , che é apipreflo dì me , ed 
in un fuo primo sbozzo dice Sbracciato; 
ma anche , perche le d ceflé Sbracato da 
meXrt .0 in giù , i* intenderebbe , che ei 
fi toffe tirato fu i calzoni fino a mezza 
colcìa , e non che fe gli folle affatto ca- 
vati , come era necelfario , che egli fa- 
ceffe , fe e* voleva lavargli . Min. 

SI sciaguatta . Sciaguattare i Dimena- 
re un panno o altro fimile nell’ atqua . Win. 

Sciaguattare e frequentativo di Scia- 
cquare , doi-.de poi Bijnacquarf. e ligni- 
fica Sbattere fpejso t’ acqua o altro liquo- 
re , ovvero Siattcre dentro T acqua alcu- 
na coj'a per pulirla . Bifc. 

GORA . Vuol dire un Canale d’ acegua , 
che corre: e propriamente s*intende qucl- 
la Fof a, per la quate fi conduce l’ acqueo 
a’ mulini per macinare : e quelle tali luf- 
fe o gore fi fanno a quei 'mulini , che 
fono in fu* rivi o pìccoli fiumi , ne* qua- 
li è fcarfità d*acqua, non ell'endo nccef- 
farie a* fiumi reali , ne* quali , per efJ 
(ervi* abbondanza d* acqua , balla un fo- 
llegno o (leccata { che noi diciamo Te- 
feaia ) che volti I* acqua al mulino , e 
ferva per Celta , che è una larga Fo/sa; 
entro alla quale fi raguna tutta T acqua , 
thè porta la gora. Gli antichi finivano 
molte voci in 0r4-, non’ lolamente quel- 
le , òhe avevano fimilrtudine col Lati- 
no come le Làtetra , le Oudttri tempera 
ra ( che arrcor oggi diciamo) ma anche 
le Kergora , 1 * jtreora , le Carhpora , e 
limili . Onde il Sannazzaro nelle Eclo- 
ghe della fua Arcadia prefe licenza di 
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C. » 11 . dire ’Pidtord per "Prèti, ec. Si po»è dun- 
ST.io. que dare benifl tro il calo , che queft'ac- 
que COSI rrgunate efli chiamalkro 1 ècn- 
ra , dal Latii o Lac$u : e poi fi renilfe 
a fiaccare la voce, e dirfi La fura. Da’ 
Dacini fi trova tl!cr tali o fimili ridotti 
d'acqua chiairati Etirifv e 2Vt/»;tna cre- 
do , che tollero ipeiholiche adulationi , 
come fi (Hio dedurre da Cicerone lib. il. 
de LegiLni, dove dice Duilus a^trum , 
ijues tjli , Puripofe-ue nwtnt , quii 

mon irrijerit f E verameiite e cola da ri- 
dere i perché Euiipus é uno ftretto di 
mare , ove è il Auro e reflutfo ; ed il 
2^'i/o c de’ mapfiori fiumi del mondo ; 
e quelle fon l'ode lemplici e laphetti , 
che gli antichi Romani fecero correre ìn- 
fino di vino in occafione di felle . E da 
ciò piglio argomento , che gli adulato- 
ri , per piacere a* Signori , le chiamaf- 
fero 5yi/i ed Euripi , Min. 

DANDO IL COLO A LBVA . Cioè ,^1- 
»jènÌ9 il chìq , ed èhbafsania il capo . 
Min. 

Leva è Stanga di legno, che ponendo, 
fi fiotto gran peli , e abbaflandofi , ven- 
gono quelli ad alzarli e muoverfi eoa 
facilità, per la forra della difianra . Di 
qui fi dice Mettere a tema , per alenare 
gravi/Jime moli o Jvellere tbecibefpa ben 
^io o attaccato . E Dare il culo a leva 
lignifica Cadere in terra gagliardamente 
all" indreto : nel qual atto alzandoli al- 
l'aria legambe e lecofee, mollranfi per 
^ davanti le parti deretane , le quali pare 
Vedere fiate lollevate da due leve . Bife, 

Fica UN CAPITOMBOLO . Bjvolto il 
tarpo fai capo futtoj'opra . fece nn tomo col 
capo , riz-oltandofi fotto/opra • V. fopra 
Cant. VI. St. 8i. 

Tomo , Greco Captata . Salv. 

In alcuni luoghi della nollra Tolcana 
e particolarmente nel Calentino , il Ca- 
pitombolo fi dice Maxjejtmlo, e Cajitum- 
boiate, MattjfjicHlare e mi pare per af- 
foluto d' aver trovato una di quelle vo- 
ci in nn MSi antico ma ora non mi 
ricordo dove . 11 lignificato può venire 
da Fare un mag,zjt del culo , cioè ua 
Complefso , un Involto di quella parte , 
inlieme coll' altre di tutta la perlona » 
* fìccome fono i mazzi de* fiori > erbag- 
gi , e altro . B>fc, , 


B mviEN L* ACQJ»A FBTJNTE C 
CIAI t A , Mofira iperbolicarrente , che 
il G'irani avefie tanto fudiciume e fchi- 
fe/rc per la vita, che l'acqua ne refiaf-, 
fe infettata in maniera , da far morire 
tutti i pefei I che cosi s'intende per quel 
Venir a galla , cllendo proprietà di que- 
fii animali il venire a fior d' acqua fu- 
biio irerti . fif/r. 

A CAI LA. Biella Jàptrficie dell' acqua. 
Dal verbo Galleggiare , clic piglia origi- 
ne da Galle , che fono quelli Leggieritp, 
me palle , eie nafeono dalle querce : don- 
de Leggieri com‘ rna gatta . Min. 

O piuctofto, dall' Ebreo ^jal , Sopra, 
Gation . ^Iriirmo . Salv. 

IL KOMANO. Fu uno Stufaiuolo , che 
infegnava nuotate alla gioventù Fioren- 
tina . Min. 

MOLTO ANNASPA : ,Annafpare vuol 
d’TC Mettere il flato fot ra all' afpo, per 
ridurre il filo in mataHé , e dipanare . 
( latino Glomerare ) affine d' adattarlo 
a tefsere , dal Greco rfvaertiv , che va- 
le Betrabere , Bevellere . E da quello , 
quando uno perde molto tempo a far 
qualche operazione, e non conchiude co- 
fi di buono , diciamo Egli annafpa , 
Qui vuol dire , che egli moveva i piedi 
e Té m ni t come muove le mani colui, 
che annafpa : e fi può arche intendere, 
che armeggiava ed annafpava molto, e 
conchiudeva poco . Mia, 

Molto annajha col piede e calla mano . 

Imita II Tai^ in quel verfo della Se. t. 
del Canto i. 

Molto etti opro eoi Jènno e rolla mano : 
fìccome fopra nella Sr. f. di quello Cant. 
prefe quel verfo del I^llor Fido , At- 
to V. Se. I. che d ce : 

Ver tutto è buona flamba , on* altri goda, 
Bifc. 

già' mette a EKT' ATA di maci- 
narsi £ FARE UNA STIACCIAI A • CiÀ 
tien per certo d’ avere a rthare infranto 
dalle ruote del mulino. 1 calferi , ed ogni 
altro , che terga libri d' entrata e uicU 
ta, mettroo a entrata, quando anno tir 
cevuto il denaro s -e d» quello noi .ini 
tediamo ; Tien per terto , o ha già par 
ricevuta quella tal cefa . Min. 

Seguita I' allegoria del mulino e delle 
cofe ad elio appartenenti, moftrando di 
V , , PO- , 
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voler dire d’ una StUccUu fttu di p4~ che le ruote del mulioo potevano farec vir 
fi*, c ¥Qolc intendere d* una StUccUUy del fuo corpo . Bifi^ ST.ii! 

/ • * “ * • ' 

22t In quefto-, che il n>efchin gi^ fi prefume 
D’ andar a far la cena alle ranocchie , 

Aprir vede una porta , c in chiaro lume 
; Sventolar, drappi , e campeggiar conocchie ; 

j Che le Naiadi , ninfe di quel fiume , 

Coronate di giunchi e di pannocchie , 

Corrono ad aiutarlo , infin eh’ a riva ) 

Li dove il di riluce , in falvo arriva . 

23. E vede air ombra di falcigne frafche , 

Fralle pih brave mufiche acquaiuole y 
Parte di loro , al fuon di bcrgamafche y 
Quinte e fede tagliar le capriuolc . 

Chi tien , che quelle ninfe fien le lafche y 
Chi le firene , ed altri le cazzuole : 

10 non lo chi di lor dia più nel buono y 

E le lalcio nel grado , eh’ elle lono . ' ' ' 

Ognun fi tenga pure il fuo parere : 

O quelle o altre , 'a me non fa farina ; 

Ballivi per adeflb di fapcre , 

Che quelle non fon bellie da dozzina : 

E y s’ ella non m’ è fiata data a bere , 

Elle fon Fate y eh’ han virtù divina : 

E che fia il vero , fede ve ne faccia 

11 Garani , fcampato dalla filaccia . 

II quale cos^ molle e sbraculato 
Il cadavere par di mona Checca y 
Ch’ efiendo fiato allor difotterrato y 
Abbia fatto alla morte una cilecca : 

Si Icuote y e trema sì y eh’ io ho fioppato 
Per San Giovanni il carro della Zecca : 

E mentr’ ci fi dibatte c il capo fcrolla y • - • 

II pavimento e i circoftami ammolla . 

A a ai - i«. Ma 
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2 ^. Ma le Fate ^ che fpecie fon di pefce , 

Ed hanno il corpo a ftar nell’ acqua avvezzo y 
Più che r cffer hagnatc ^ a lor rincrefce ' ; 

11 vederlo cosi fradicio mezzo t 
Perciò lo fpoglian ; ma perchè riefce , - 
Quando un vuol far più prcllo , Ilare un pezzo j 
Per trattenerlo ( mentr’ or quella or quella 
L’ afeiuga ) una contò quella novella .. 


Mentre Paride (lava con timor d' af> 
fogare , fu foccorfo da. alcune Ninfe , le ' 
quali lo cavarono dcITacqua, e lo cotu 
dufsero alle loro ftame, dove dette Nin- 
fe fi mefsero a fpogliarlo- : ed intanto 
una di loro contò la novella che ve- 
dremo apprefso . 

V. I. Cdmpe^iar drappi , e pvtntolar ^ ec. 

Tra le più belle mufiebe acqualuale .. 

Trentejime tagliar le caprìnole . 

E thè fia vero , fede or ve ne fatela k. 
MESCHINO . InftUte, Vivera .. fi" voce ' 
che denota commifcrazionc. Min.- “■ 
d‘ andar a far la cena alle ra-c 
NOCCH tE .. Cioè .Affocare , Annegare , 
e cosi diventar cibo de* ratiocthi ^ Min. 

SVENTOLAR DRAPPI » E CAMPEGGIAR 
CONOCCHIE . Suppoflo , che le mura di 
uelle ftanze fofsero bianche , ogni cofa 
i qualfivoglia colore vi fi difeeme ben 
fopra : e però ( fervendoli del verbo pit- 
torefeo Campeiilare ) intende : Si difiitt~- 
luevano fopr' a quel bianeo i drappi ,’tbe 
fventolavano t e le roeele appittate alle 
murailie . Drappi , cioè quei- Drappi da 
donna , che dicemmo, fopra Cant, vi, , 
St. 9. Conoetbie. Tennetebi in fui la rotta, 
che fono quei Rinvolti di lino o lana o 
altra materia fimile , thè le donne per fi- 
larla' aeeomodano in Jitlla rotta , llritmen- 
to da efse ufato per filare. Voce corrot- 
ta da Cannottbie, fecondo il Ferrari; per- 
chè le rocche per lo più fono di canna. 

Il Voflìo la fa venire dal Latino Colps ; 
quafi ftorpiata da Colutala . ‘ Mio. 

LE NAIADjl ninfe DI <y,’EL FIUME • 
T^infa , Latino Sponfa . Gli antichi le 
giudicarono Dee e propriamente numi 
dell' acque , e le chiamarono T^aiadi , 
irò ri ràiiv , che vuol dire fcorrcre i 


ma facendo, prefidèntt alcune di quefie 
divinità a* monti , le difsero Oreadi : o- 
agli alberi e alle fclve , e 1*' appellaro- 
no briadi , ^madriade , e T^^aper. Bifc. 

GIUNCO-. "Pianta t> yiriulto noto , tbe 
nafte vkino ali’ atque , ed in luofbi umi- 
di e pÀdul'ifi : ' e non fa foglie nè tron- 
chi , iD" fuiti , come paglia , lilci e 
fenza nodi , fé non uno in vetta , dove 
nafee il Cerne . E per quello abbiamo un 
proverbio , che dice : Cerear il nodo in 
fui liuneo Latino Afadio» in feirpo qu<e- 
rere , che fignifica Cercar le diifitultà >. 
dove elle non fono . -'Min. 

PANNOCCHIE. Spighe thè fi' produtono 
dalle tanne , dalla fanina , e , dal pani- 
to , ec. dal Latino Panicula , voce ufata 
da Plinio , ove tratta delle canne . Ce- 
terum irofilitas nodis difiinUa levi fafUgio 
renufttur in eacumina- , craffiore panicula 
coma .Min. 

- LA DOVE IL of RILUCE . Intendi i 
non il giornojnaturale , perocché era. 
notte ; ma 1’ artificiale , cioè quel chia- 
ro! lume, che ap(>arve al Gerani , men- 
tre era nel pericolo d‘ affogare . Bijc- 
SALCIGNE FRASCHE . Frondi di fMcio y 
albero- noto , che nafee , e vien più vi- 
gorofo in luoghi padulofi t Latino Fron- 
des faUpta . Min. 

MUSICHE. ActiyAiuoLE. Intende delle 
ranocchie, che cantano nell'acqua. Bìfc-. 

Al suon di BIROAMASCHE . Chia- 
miamo- Bergamqfca un Ballo , compoff» 
tutto di /alti e capriuole : e però dice 
Qmnte e fefit tagliar He capriuole . Min- 
II nome è fratto dalla città di Berg.i- 
mo : e il ballo è compollo fopra una. 
canzona, che fi diee.la Bergamafca, che- 
li cantava tempo fa in Firenze , intro- 

dot- 
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«iottt forfè -da <)ttalche Zanni , che io 
commedia rapprelenta ,iin fervo ridicolo 
di quella città . fi Capriuola è un Séln 
fon trillo o intrettintntr* di gaothe : t 
quando il falutore. edendo per aria, fa 
più volte r atto di quello intrecciare , 
allora fi dice Ta^tgrt o Trinciart U t*. 
prmoU ttrgj o ^iMrrr, ec. die quante più 
volte fon tagliatcì più appari/ce la maev 
Uria e forza del medefimo faltatore . 11 
nome poi di CoprluoU , per Sullo il tuli 
fpectty e derivato dal C Apritelo y animale 
noto y che Jia mokilliina agilità nel àal> 
aarc . BIfi. 1 

' CAEZUOtK . Sono certi ^mwtthnl tu. 
ti y fbe vivono tuli' acifnA y e Jono tutti 
fAHcU t foÌA , t tol irmpo irventAUo ru, 
nvccbtt : e mettendo le gambe, c calcan- 
do loro la coda , mutano colore dì nero 
io verde macchiato . E Cux.tjinlA dieta- 
no la Mtfloié dd muratori. Latino Trv/- 
id ; e che I’ Abate Baldo da Urbino, 
aie! Dizionario Ibpra Vitruvio , dice al 
ftto paele chiamarli Curtbiard . Min. 

OlA NEL BUONO . Dar ari buono è lo 
ficMo , che Dar ari fifnu , Bile. 

LB {.ASCIO NEL CKAOO CH’ ELLB SO- 
NO . Sua» tbi tilt fi Vofliono , lo aoa do 
loro pia un nomo , fbe un altro ; perché 
ciò . Min. 

NON VA FARINA . Cioè 7^0» m' ìm~ 
porta , e non fa al propofito mio . fi qui 
1 ' Autore mollra d’aver notizia delie di- 
verte opinoni de’ Gentili- circa alle Nin- 
fe , le quali tutti concordano efier figliuo- 
le dell’ Oceano: e conchiudono , che le 
piu tollero Dtita aquatiche; le quali Dei- 
zi noi poi interpretiamo , che fieno di- 
verfi efictti y che produce I’ umidità . E 
che parte di quelle Ninfe fieno de’ prati , 
parte de’ bofchì , parte de’ monti , e con 
diverfi nomi di Nereidi , Napee , Orca- 
di , ec. Afra. 

NON SON BESTIE DA DOZZINA . 7 ^ 0 » 
foabtiiic ordinarie, e da fanu poca filma. 
.Diciamo Cofa da det^aj/ta o dotjtjnalt 
quella che e Lontana dalla ptrfeijoHt , e 
àbe t lavorata fon pota diligenjf/t . Min. 

Si dice Da dot,fJna per lignificare una 
Cofa di poto pretto; perché quelle robe, 
che fi vendono a dozzina o a ferque , 
che e il numero di dnd ci , come è fiato 
detto nelle uote alla Se. aa. di quello C 
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per lo più fono colie vili c di poco vaio- c. au- 
re . Biji. ST.a). 

f’ ELLA NON M’ E' STATA DATA A 
BERE . S’ ella non m' è Hata data a 
trtdert . Min. 

FATE. V.. fopra Cant. iv. St. 54. Hin. 

STIACCIA . Si dice quella Trappola , 
thè fi .tende tolte Jafìre a‘ topi ed aili Me- 
ttili , coti detta , picrchè nel cadere ad- 
do/fo all’ animale , lo llìaccia . Min. 

Altra è la Trapjxda , e altra la Stiae- 
eia. La Trappola y che lignifica Incanno, 

Latino Defila , è ordinariamente fatta 
a foggia di calTena , dove entrando l’ a- 
nìmale , non può eiicire , e fi può pren- 
der vivo , voleadofi 1 e ne fono d* altre 
fpecie e figure , da prenderli o vivi o 
moni « faAidiofi animaii , e particolar- 
mente i topi ; ma la filaccia t incende 
Tempre quella, forco la quale refia ftiac- 
ciaro 1’ animale , al cadérgli addolfo le- 
no o altra cofa grave • che fi a prima 
tea adattata io tal bilico , che ad un 
picco! tocco d’ un ful'cello o d* altro , 
fubito cada . <^i allude alla iliaccia , , 
che le ruote del mulino avrebbon facto 
al Garani , come è detto di fopra. Bife. 

SBSACVLATO - Sintji bratùt t fenx.* 
talzjìni . Min. 

. CADAVBRO DI MONA CHECCA . Si 
fuole in Firenze , nel giorno della Com- 
memorazione di tute’ i morti , ne’ fot- 
terranei della Bafilica di San Lorenzo , 
che fono il fepolcturio , cfporre uno 
fcheletro di morto , con veli in cella ed 
altri abbigliamenti; c quello da’ ragazzi 
è detto Mona Cbttca , cioè Madonna Fran- 
tefea : e quello nome poi comunemente 
t’ ufa , per elprimere ano sbattuto ed af- 
flìtto dalla fame , dal freddo , e da al- 
tro ftentn. A rifiofa ne porcaio in Latino, 
dice t F{ibil a CLarepbontr differt. Min. 

Non ufa più il rapprefentare ne’focter- 
ranei di San Loceozo con uno fcheletro 
la figura d’ una vecchia ; eliendo opera 
non troppo pia , il fervirli dell’ offa de’ 
morti , per trasformarle ( come fi direb- 
be) in mafehere. fi' da leggerli a quello 
propiofico il Capitolo del nollro Fagiuoli, 

Latto da lui in forma di Lettera di raro- 
tnarico , a nome de’ Defunti : I’ olfa 
de’ quali erano fiate dillotterrare , e ve- 
fiice alla Soldacfca , in occafione d’ ef- 
A a a a a ferii 
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C.VII. ferfi fatte nella nollra Chiefa di San Bia> 
ST.i;. gio folennl efequie il di }0. Settembre 
1681. pe’ Soldati rettati ucdlt'fotto Bu. 
da , allorché nel detto anno f(i prefa per 
affatto dall’ Armi Imperiali al Gran Tur< 
co . Qnettn Capitolo comincia coti : 
DtUl' tltro manda * Jcriver ci Jìam mojp 
^ quei viDCnti cast mah accarti , 

Che in tal luifa ftrapa^jtjtno i nafte’ o/fti 
eil è ftampato nel Tomo IV. delle ine 
Rime , Capitolo ji. Bijì. 

, ABDIA FATTO ALLA MORTE UNA CN 
LECCA . Fare una cHecca o feiheca , i 
Fare una burla ; cioè Finger di ualer f ra- 
re una co/a y e poi non la fare . Sicché 
vuol dire ; ^bia finto d’ efser morto , e 
poi non fia fiato •vero -Abbia gabbato la 
morte , Diciamo anche "Pare un morto 
Ufotterrato . Il Bini nel fecondo Capito» 
lo dell* Orto , dice : 

Ho una vafea , ma eli’ ba una pecca 
D’ un certo. fitto turacciol benedetto , 

Cb’ ogni •volta mi fa qualche tiletcal 

Min. 

Cilecca, è lo ftelfo , che Lecco , -Allet- 
tamento , quali da un Latino Jllieium- « 
Bifc. 

IO Ito STOPPATO • Qui ha lo fteffo- li- 
gnifìcato , che 7 ^e difigrado , detto fopra 
Cane. I. St. ;i. Cant. iii. St. 34- e Caiir. 
VI. St. 61. che per altro -A-aere floppat* 
«no, vuol dire -.t’ver un negli orecchi, ea 
per efempio r Tu mi bai fatto il fitrviejo 
tanto tardi , che io non ho a-vuto più bifio- 
gno , e pero io t’ ho ftoppato . Min. 

Viene dall’ ufo di zaffare i morti cola 
la fioppa , acciocché , mentre elfi ftan> 
no fopra terra , non gettino umori feten* 
ti : quali dica : Io t’ ho fatto l’ ultimo 
•vilijfimo officio ; onde non m’ impateero 
mai più de’ fatti tuoi - Bifc. 

IL CARRO DELLA ZECCA . II giorno 
di San Giovanbatitta é la maggior folen- 
nità , che 6 celebri in Firenze , per elfer 
del Saato Avvocato e Protettore della 
città : ed in tal giorno tutt’ i Magittra* 
ti di Firenze , e tutte le Terre e Callel- 
la fubordinate al dominio fanno la ciri- 
monia dell’ offerta al Tempio dedicato 
al detto Santo ; e fra gli altri il Magi* 
ftrato della Zecca oflcrifce un gran Car- 
ro trionfale , in figura piramidale , al- 
to circa venti braccia ; c nella fommi- 
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tà di elfo carro è un nonnw viVo’, tutti» 
coperto di pelli , legato con fune a uo 
paio di! ferro , alto circa un braccio e 
mezzo , che formando in cima un mez- 
zo circolo , gli falcia io ftoinaco , dovo 
è fermato detto uomo , acciò non calchi > 
il quale rapprefenta San Giovanni nel de- 
ferto . E perché tal carro , nell’ edere 
Arafcicato , brandifee e Iquote; pero co- 
lui, che é nella cima del carro , s’ agi- 
ta grandemente ancor egli . Ed il Poeta 
di quello uomo intende , dicendo , che 
Paride fi fquate più del Carro della Zecca , 
cioè di colui, fbe è fopra detto carro. Min» 
Quell’ Uomo vivo pure e llato quell* . 
anno 17491 mutato in un San Giovanni 
di legno : perché era poco decente , che 
un vii uomo rapprefentalfe la figura di 
«in SI gran Santo ; facendo talvolta getti 
impropri colla delira , come benedire in 
ttrana forma ; e pallando dalle Carceri 
del Bargello, mottrare coll’atto dì quel- 
la mano-, quei carceraci elfer quivi rin» 
chìufi per ladri : e quando giugneva a- 
vanci alla prima cala', padata la piazza 
di Santa Maria in Campo, quivi da una 
finellra , dirimpetto a livello della fua 
altezza, gli era trafmelfa con un’atta ben 
lunga una gran ciambella , eh’ egli cac-t 
ciandovi il braccio , le la portava via t 
e- in un piccol eanettro due boccette di 
vìn bianco , del quale bevucone a luo 
piacere , gittava poi quelle bocce fralla. 
folla del popolo : cole tutte di poco de- 
coro ; e però prudentemente abolite ; 
perciocché limile indecenza era giunta a 
tal legno ,.che l’ infima plebe chiamava 
colui , ancor dopo terminata quella fac- 
cenda , San Giovanni Birbone, Con que- 
ll' occafione d’aver io parlato del Carro 
di San Giovanni, ettimo non dover effe- 
re fuor di propolìto, il raccontare 1’ an- 
tica ulanza , ed orìgine di detto Carro-: 
e ciocché fotte avantichè nella prefente 
ferma di Carro i Fiorentini lo trafmu- 
tallero. Né- veglio ogni particolarità del- 
ia gran Fetta del Santo Protettore di Fi- 
renze minutamente riportare, vedendofe» 
ne già la fua dillìnta deferizione a 84. 
c fegg. del libro iv. della Storia di Co- 
ro Dati , ftampata in quella città da 
Giufeppe Manni nel 173 J. in quarto, ma 
felamcnce replicherò uu breve articolo- $ 
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che qnéIlo'Cafro rifguarda : e dipoi ag.» 

f lagnerò' alere inedite notizie , che ren^ 
eranno compita quella mia nota • 11 
Dati adunque alla pag. 8d. della citata 
Storia , dite „ La mattina di San Gio- 
^ Tanni chi va a vedere la Piazza de* 
y. Signori, gli pare vedere una cola tri- 
j, oni’ale , e magnifica , e maraviglio^ 
i, fa , che appena , che 1’ animo vi ba-i 
,, Ili . Sono intorno alla gran Piazza cen- 
), to Torri , che paiono d* oro , portate 
j, quali COI» carrette, e quali con portato- 
j, ri, che fi chiamano Ceri , fatti di le- 
gname e di carta e di cera' , con oro e 
,, con colori, e con figure rilevate, vo- 
„ ti drentor e drento vi Hanno nomini , 
„ che fanno volgere di continovo e gi- 
,, rare intorno quelle figure . In fu elfi 
„ fono fcolpiti animali e uccelli e di- 
„ verfe regioni d* alberi , pomi e tutte 
cole , che anno a dilettare il vedere 
j, e il cuore . E nella pag. feg. „ I Ceri 
j, fopraferitti , che paiono tutti d* oro , 
j, fono i Cenfi più antichi delle Terre 
■„ de* Fiorentini j e cosi per ordine di 
dignità vanno 1* uno drieto all* altro 
a olFerere a San Giovanni ; e poi 1* al't 
tro di fono appiccati intorno alla Chic- 
fa drento , e Hanno tutto 1’ anno cosi 
„ infino all* altra Fefta r e por fe ne 
„ fpiccano i vecchi „ E poco appreflo : 
-j, Dopo quelli si va a ollerere una molti- 
tudine maravigliola ,e infinita di ce- 
rotti grandi , quale di libbre cento, 
„ quale cinquanta , quale più , quale 
„ meno , per inlin» in libbre dieci di 
•j, cera acceli , portati in mano da* Con- 
tadini di quelle ville, che gli olTerano. 
Dipoi vanno a ofi'erere i Signori del- 
„ la Zecca con un magnifico Cero por- 
,, tato da un ricco Carro adorne ; e ti- 
„ rato da un paio di buoi covertati , col 
„ fegno ed arme di detta Zecca > e fono 
,, accompagnati i detti Signori di Zecca 
„ da circa di quattrocento tutti venera- 
„ bili uomini , matricolati e fottopofli 
„ all* arte di Calimala Francefea e de' 
■„ Cambiatori, eiafeheduni con belli tor- 
■„ chiciti di cera in mano , di pefo di 
„ libbre una per ciafeuno . Nel Prio- 
' riila e Cronica di Giovanni del Nero 
-Cambi Importuni Parte II. nel mio MS. 
a ifa. fi narra „ L’anno i^tp.il giorno 
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j, di San Gio. Batilla nOn '«* òlFerfe più i < 
j. Ceri di Cartapella dipinti , pieni di 
„ bambocci di carta , ed alti , chi fei 
„ braccia , e chi etto ; ed erano porta- 
„ ti da uomini di pefo chi da figliuoli v 
„ che V* erano quei maggiori , come Pe- 
„ Icia e San Miniato , eri* erano io. fi- 
„ glinoli per cero , di quelle terre grof-' 
„ le , che facevano gran remore : e quan- 
„ do andavano ad offerra , di Piazza a 
,, San Giovanni , dalle finellre delle ca- 
„ fe de* Cittadini , con oncini e con 
,, mazze s* ingegnavano di fplccare qual- 
„ cuno di que* bambocci de* Ceri c da- 
„ vangli di poi a* fanciulli : ed erano 
„ i8. Ceri , che attorno attorno la mat« 
„ tina dr San Giovanni in fulla piazza 
„ de* magnifici Signori , 1* empievano 
„ tutta , che pareva una co.'a magnifica ^ 
„ e rapprefentavano quell* antichità di 
» cola lemplice . Ora per fcacciare rutta 
» la femplicità elleriore , come s* era 
„ fatta r interiore , 1’ Arte de* Merca» 
n tanti, ne rifece quell* anno cinque de* 
,, maggiori ; cioè il Cero della Terra 
,, di San Miniato , e della Terra di Pe- 
„ feia , e di Monte Catini , ed altri i 
„ quali cinque fece di legnami , e di*. 
„ pinti e tirati a ufo di Carri trionfali. 
,, in fu quattro ruote di legno e grolTq 
„ un terzo di braccio , e non ferrate : 
„ e fpefe 1' Arte parecchi centinaia di 
„ feudi : e per lo Ipendio , ed etiam pef 
„ rnancamciito di tempo , non ne fecero 
„ quello prìm'anno più che cinque ; ma 
,, con animo , ogn* anno farne una par- 
',, te degli altri i$. Ceri mancavano ^ 
,, che fu giudicata malfatta colà , perchè 
,, dovevano mandar gli altri ij. Ceri ^ 
„ come erano ufitati : e farebbeli 'villo 
„ il modo nuovo e ’l vecchio ; di che 
,, in cambio di i}. Ceri , tolfero quac- 
„ tre Ceri di cera bianca , di libbre S. 
,, in ro. 1* uno : c legavanne quattro 
„ infieme ; c dipoi , a ufo di barella y 
„ in fulle fpalle lo portavano due gar- 
,, zoni , che era cola povera , rifpette 
„ a’ Ceri. Eli Signori di Zecca alsi (aU 
ii,per 4/rmi è voce molto familiare di 
quello Scrittore , e li trova ancora ap- 
preso altri , come li vede nel Vccabo- 
larlo f ,, rifecero il loro Carro di le- 
„ gname , maggiore c più bello di tut- 
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„ ti e cinque ; perché di caro anco il 
, „ loro era maggiore di tatti . E la cau- 
„ fa , perche mutaron modo , li fu , 
„ che per la creatione di Papa Leone X. 
^ gli arfnno in Piatta , fatta I* offerta 
„ di quell'anno, per San Giorinai . 

. RiN'CKESCE . Si dice ancora hartfee 
e vuol dire A noi* Q A fdfiiiio : ed 
è il Latino Tdiet. Boccaccio Giornata v. 
Novella 6 . Io /irò ù , thè U veirdi tdn- 
to , thè clU ti increfct'À . Significa ^vir 
difpidtert , che »n 4 cofa fi* fdtt* 0 non 
fdttd . Boccaccio Novella detta ■ Md dì 
do , tbe fdtto dvtvd , n’ inrrtbbc . Signi- 
fica C ompdifiondre uno , come nel prclente 
luogo , e fotLO in quello Cane Sr fo. 
Significa ancora ^vcr th/pidcm ; inteiv- 
dendofi edere .nelle Fate maggiore la 
compadione , che avevano di Paride , 
per vederlo cosi mal condotto , che non 
era 'I d'igulto d* elfcr bagnate ■ £ fono 
quelli due lignificati tanto proflìmi , che 
fpetio col folo verbo {{intrt/crre t ' efprime 
1 ' uno e 1* altro , come icgue qui , e 
Bel Petrarca Sonetto 44. 

Ondr UUftidTt t I' d/pettdr m’ iiitrtfie . 
che fi può intendere : Mi ptfd , Mi di~ 
/piace il lafcUre , t mi 'twne 4 n«4 /* 4- 
fpetCdrt . Il Perliani nella lettera al SU 
gnor Principe Don Lorento , diife : 

Il mio Infoino ho fid detto d pdrecebi 

E eidfeun fi ne duole , t gli rincrefie , 
Min. 

fradicio mezo • Coll' e flretta , e 
con una fola ^ , che fa afpro ( perchè 
coll' e larga , e con due zete , che fan- 
no dolce , fecondo I' opinione del dottif- 
fimo Carlo Dati , vuol dire Metà ) li- 
gnifica bagnato affai: e la voce Fradicio, 
che vuol dire Corrotto , qui fignitica In- 
gjtppdto d' acqua . La voce Meej> vuol 
dire una Cofa tenera, per ejser troppo ma- 
tura , come farebbe una mela o (>era , ec. 
y. fopra Cant. ili. St. }}. o una Ct/a tn- 
tenentd , per a-jere inejtppato mv/rv umi- 
do , come farebbe una fpògna intinta 
«eir acqua : e quello e il lenlo del pre- 
fcnte luogo . Metj! c dal Latino Mitii 
per maturo . ed è il contrario di acerbo, 
che cosi chiamiamola frutta non per anco 
matura . Volgarittamento antico di Pal- 
ladio , nel mefe di Gennaio , tit. 15. 
Strbanfi le /orbe , fi fi colgano dure , ec. 


e évi comineianfi a immex,care . ' Il Lari* 
DO dice : Ubi mitefiere caperint . Mia. 

Sia detto con buona pace di quel va> 
leacootno di Carlo Dati ( eh' io non f« 
né in che luogo , né a qqal propolito C* 
porti 1' oivniunc , riferita dai Minucci ) 
Mex^ej) per Midle , Fradicio , r Strafatto 
da maturità va fcritto con due. rete, fic- 
come io fatti fi pronuntia j che > le eoo 
una fola fi dorelle fcr vere , fi falfifiche* 
rebbe la rima , non folo del noilro Au> 
tote, ma di Dance ancora , che nella fi- 
ne del Canto VII. deli' Inferao , accor- 
dò quella voce con dafieg^o , diceodo 
quivi : 

CjÙ girammo nella lorda pot.KA 
Crdftd' arco tra laripa fioca e'imexxfit 
Con gli occhi volti a chi del Jango ingotjtjt : 

yenimmo appiè d‘ una torre al dajtex.eji. 
V. tono Hate jn verità diverle quellioni 
fopra il buon ufo della lettera Z , e v'é 
itacu chi ha avuta opinione doverli fetn- 
pre uiar fola , comecché ella (ia lettera 
doppia, cioè avente il valore di due con- 
loiianti ; onde raddoppiandoli , lo ver- 
rebbe ad avere di quattro , il che fareb- 
be molto inconveniente . Ma tali regole 
non fi vogliono attendere , ficcome al 
bene e naturalmente parlare pregiudicia- 
li. Regola generale e infallibile fi è P4r- 
lare conjoime /’ ufo comune , e Scrivere 
conforme fi parla . Ora dandoli fpeflè vol- 
te nel noilro 1 nguiggio il raddoppiamen- 
to delle cunionanti , quello non altri- 
menti fi può ben dillinguere , che cnl- 
1' orecchio, cioè quando egli fente il ri- 
battimento d' una lettera , come per e- 
fcrapio Icgue in Bello , Tappa , e mil- 
i* altre > vedendoli chiaro , che tale ri- 
perquotimenco , fa , che le addotte vo- 
ci non dicano ne Belo , ne Vapa . Cosi 
Mex^tJi , o lignifichi Metà o Fradicio , 
fa lempre fent>re il r'bittimcnto della 
zeta : la qual lettera fempre li l'ente ri- 
percolla , quando ella e nel metro a due 
vocali , eccettuato quando ne legue I’ i 
accanto all' altra vocale , ancorché que- 
lla non s' elprima il più delle volte , 
per feguitare la buona pronunzia , come 
V. gr. yiej , per yieji , ed altri molti , 
che i nollri antichi Icrillcro fempre col ti 
all' ufo de' Latini , che nel fuono fa xj. 
Vera cola è « che la zeta avendo due 

fuo- 
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fooni , uno lene e uno afpro , io , per 
diftinguerle , fcriverei Ia ?«a lene coll^ 
coda , e ali* ulanra Ipagnuola Ia ch>a. 
merci ZttiilU : e 1* altra lenza coda t fic* 
come è divenuto più frequente 1' ulo , 
inventato già da Neri Dortclata , dell’f' 
c I confonanti * e di quello , anco qoan> 
dò ferve per due , come nella luddetta 
voce yix.j ■ ancorché non mi piaccia le- 
guitare quella maniera nelle Scritture di 
carattere mainlcolo , c particolarmente 
nelle Ilcrizioni , perchè non troppo ra- 
gionevole parmi 1' allontanarli ne* mo- 
numenti pubblici dalla venerabile anti- 
chità. Né voglio tralaiciarc di dire'ychc 
il Tridioo , già piu di dugeiito anni fo- 
no , leguitando il collume de* Greci , 
penso a proporre diverfa iciittura delle 
lettere di doppio fuouo , tnctiendo ciò 
in pratica , e nella tua Italia Liberata y e 
nelle Rime e altr* opere luct ma egli non 
fu gran fatto feguitaco da altri • Ancora 
il nollro Abate Antommaria Salvini , de- 
gno lempre d* immortai memoria ( che 
pafso alla celclle patria il di li. M-‘ggio 
>719. ) nella tua Traduzione d* Oppia- 
no , llampata 1* anno 17x8- ha propofta 


un* altra nxtaicra di conttaflegno per le C.vii. 
dette lettere di doppio tuono ; che però tT.ai. 
ne potrai vedere la fua dotta Prefazione 
a quel libro ; che io mi rimetterò Tem- 
pre al parere di coloro , che prudente, 
mente ne daranno giudizio . Dico bensi 
in Ultimo il mio fentimento , che accet- 
tandoli l'introduzione di qualche contraf- 
legno per le vocali di doppio Tuono , io 
non I* merci generalmente in tutte I* oc- 
correnze; perciocché quello genererà fem- 
pre qualche confufione , farà più lungo 
il medierò dello icrivere , e forfè alte- 
rerà in qualche parte la naturale prati- 
cara pronunzia > ma 1* uferei folamente 
in quei cali , che rendono le voci ambi- 
gue, come é 1* addotta di fepra 
non giovando troppo ciò fare in quelle 
voci , che non anno ambiguità . ,Io ho 
praticato in queda edizione di contrafle- 
gnare alcune poche parole con accento 
acuto , per ragione della quantità delle 
dllabe ; poiché ho dubitato , che i fo- 
rcllieri non pratichi della nodra lingua, 
non fcambino la dllaba breve dalla lun- 
ga . E canto badi aver detto di queda 
materia . Bifc. 


27. Furo un tratto una dama e un cavaliero , 

Moglie e marito > in buono e ricco (iato , 

Che fatti vecchi contro ogni pen(ìero , 

Dopo d* aver qualche anno litigato j 
La grinza pelle con un cimitero , 

Convenne loro al fin perdere il piato , 

£ fenza appello aver a far propofito 
Di dar per ficurtk 1 ’ olfa in depofito . 

28- Lafeiaron due figliuoli y i pih compiti y 

Che ’l mondo avelTe mai lulle lue feene ; 

Pcrch’ efli avevan tutt’ i requifiti 

Dovuti a un galantuomo e a un uom dabbene : 

Aggiunto , che di foldi eran gremiti 

( Che quello in fomma è quel , che vale e tiene ) 

Stavan d’ accordo , in pace ed in amore , 

£d eran pane e cacio j anima e cuore . 

19. Cò- 
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ip, Cofa y che fare in oggi non fi fuole , 

Perchè i fratelli s’ han piuttodo a noia ; 

£ fe lor han due cenci o terre al fole , 

Air un miir anni par , che 1 ’ altro moia . 
£ quello è il ben , eh’ a’ prolTimi lì vuole ! 
£ fiam di cosi perfida cottoia , 

Che febben fofTcr anche al lumicino , 

£’ non fi fovverrebbon d’ un lupino ; 

30. Perch’ e’ fono una man di mozzorecchi . 

Al contrario coflor , di chi 10 favello , 

I quai di cortclìa furon due fpecchi y 
£ trattavan ciafeun da buon fratello : 

S’ avrebbon portat’ acqua per gli orecchi j 
£ fi lervian di coppa e di coltello : 

£ per cercar dell’ uno il bene (tare , 

L’ altro voluto avrebbe indovinare . 


C. VII. , La Fata principiò a contare la novella 
ST.a7. ( la quale e tolta da lo Cuneo de li Cua- 
ti , Giornata iv. Cuneo 9. e Giornata v. 
Cunto 9- ) e dice , che t’urono già una 
dama c un cavaMero , marito e moglie, 
i quali venendo a morte lardarono due 
figliuoli ben collumati e rechi, i quali 
a' amavano grandemente I’ un altro . 
Qui il Poeta la una digrellìone , e confi- 
derà , che quello modo di trattarli tra 
a fratelli , oggidì non ufa più . 

V. 1 Std-vanJ' accorJoin pace , e con amore. 

E tuttavia ciafeun da buon fratello. 

CN TRATTO. Vna volta, vi li fottin- 
tende di tempo , cioè In un tratto di tem- 
po , In un certo tempo : tolta via la pro- 
polirione , come s* ula nel Latino , che 
direbbe Quodam, tempore . Nella Scrittu- 
ra : In fila tempore , In diebus iliis : ma- 
niera di cominciare i racconti . Le no- 
llre donne , quando raccontano le lor 
novelle a* fanciulli , ( rincipiano così : 
Dice , che c* era un tratto una volta , ec. 
dove fi vede che una volta e gloHema 
d’ un tratto . I nollri antichi dicevano : 
Dice o Trarrà lo conto , ficcome fi vede 
nella Tavola rotouda e ia altri Roman- 
zi . Bifc. 


. PIATO . lite , e 'Piatire è Litigare d* 4- 
vanti a‘ tribunali , detto dal Latino-bar- 
baro Placitum per Lite , e Placitare , la 
qual voce r'tengouo bella e intera i Ve- 
neriam . Placitum e il Decreto , Senten- 
scjs del Giudice o Magiflrato , e quel che 
i Franrefi dicono .Aai'fto, fecondo il Bu- 
deo da «fpictiv Greco , che vuol dire Pla- 
tere . Nc* lenatulconfulti , ovvero decre. 
ti e fcntcn/e del Seiiico di Roma uiava- 
no quella formula: Seialui piacere, <Xc. 
come fi ricava da Cicerone Filippica j. 
e f. Nell' Ordinarie Regie in Francia fi 
legge tempre in fine-: far tei efl noflre 
platfir , pefciotcbè il nofìro piacere è tale. 
E nella legge fi dice , che Principium 
placita legis habent vigoiem . Venne poi 
da' Latini balli a tirarli quella parola a 
fign ficare il procello' della lite medefima, 
ficcome anche hdicium lignifica la 5 'rn- 
ttng,a e la Lite mede/ìma , che fa nafee- 
re la Sentenza . Piatire lo Spagnuolo di- 
ce Pleytear , il Franzefe Plaider , tutti 
dall' illcila fonte Latina. Il Doni nel tuo 
Cancelliere dice : Sempre ne' piati la ro- 
vina va innanzj , e di piatifee ha ijuan- 
to ti vuole si tempo lungo . Ed il Varchi 
Scorie Fiorentioe libr. ziv. Erano afst- 
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giute le e 4 u/è delle povere perfone , che non 
potevano piatire per U loro povertà : e po- 
co appreffo , dice ; Terebi bifi^navn no- 
tificare quel piato al terfji pofiefsore , E in 
4]ue(lt ultimi veri) della prel'ente Ottava 
17. d'ce metaforicamente , che a coftoro 
gii fatti vecchi , dopo aver fatta defi- 
derar lungo tempo la lor carne a* fepol- 
cri , convenne morire e farli fotterrare. 
Il proverbio "Piatire co' cimiteri , vuol di- 
re E/jer d' età cadente , che Luciano por- 
tato in Latino dice ; Alterum pedem fe- 
pnlcro, ovvero in cjmba Cbarontis battere ; 
che noi diciamo : ^vere il pii falla ba- 
ra , ovvero il pii nella fofia . Min- 

I Ptt) COMPITI . 1 pin accoHamati , / 
pia gentili . Non dee dire Compiiti , co- 
me fi legge nella padata editione di Fi- 
lente , che quello è lezio di chi preten- 
de d* elTere bel parlatore , e come li di- 
ce di parlare in punta di forchetta. Bi/c. 

DOVUTI A UN GALANTUOMO , E A 
UN L’OM D Anni' NE Galantuomo e Uomo 
dabbene fi pollono dir fi noni mi i ma ftret- 
tamente Galantuomo vuol dire Uomo di 
garbo , e come dicono i Franteli Oneft' 
uomo , e oltre a ciò amorevole ed alla ma- 
no , ed Uomo dabbene vuol dire Uomo di 
cofcient_a , Uomo d‘ anima , e cbe fa ope- 
re buone . Spagnuolo H.mbre de bien . 
L' uno e I’ altro comprendono i Greci 
colla fola parola a«Xoaxa7’a6eC . agIXer 
fignifica Onefio , Di garbo . «iT'aS'eC Buo- 
no , Dabbene . Min. 

AGGIUNTO . Intendi .A ciò ( cioè alle 
eofe dette dt filtra ) fia aigiunto , ec. Bifc. 

GREMI'il. Ripieni. E' il Latino Spifsus, 
Denjus . E qui vuol dire Avevano gran 
quantità di danari ; febhene è detto im- 
proprio , perchè Gremito s* intende un 
àlbero pieno di futti , un Luogo pieno di 
mofebe , o limili ; perchè tal voce fi do- 
vrebbe ufare in quelle occafioni , nelle 
quali cade la fimilitudine del proprio di 
elfa voce . Greto vuol dire Terreno gbia- 
iofi e pieno di fafsi , come fogliono ri- 
manere le rive de’ noftri fiumi , fcolata 
che è 1* acqua piovana , quali rive però 
fi chiamano Greto, come Crero d’-Arno, 
Greto dt Mugnone , ec. Ora Greto addiet- 
tivo ( dice il Vocabolario della Crafea ) 
lo diciamo in fìgnifìcato di S(ieffo , firji 
dalla moltitudine fpefia de' fafft de' greti: 


e diciamo anche in quello lignificato c. vii. 
Gremito . Quanto a me inclinerei a ere- st.i 8. 
dere, che Gremito dal dirli propriamente 
degli alberi , quando fon pieni di fiori , 
o carichi di frutta, venilfe da Gremium; 
perciocché il Grembo è quella parte , che 
fiiol empierli di tali cote . Gli antichi 
volgarizzatori , quel , che i Latini dilfero 
Littus , efli tradulfero Greto ; laonde potreb- 
be ad alcuno parere quella parola fatta 
da quella. Seneca Epift. iif. Illos reper- 
ti in littore calculi leves , CT aliquid ha- 
bentes varietatis deleflant . / fanciulli fi 
dilettano in co fi di picco! pregio , ficcomt 
fono pietre , che I' uomo trova nel viaggio 
e nel greto del mare e ne' fiumi . Palladio 
nel Gennaio , tir. 14. favellando della 
lattuga . Candida fieri putantur , fi flu- 
minis arena : vel li toris frequenter fpar- 
gatur in medias . E poj'sono diventare bian- 
che , fi intra loro e intra le loro foglie 
fpefse volte fi fparga rena de! fiume 0 del 
greto. Onde a dire Gremito di foldi s’in- 
tenderebbe che -Avrfse fopra tl vefiito o 
fipra alla perfina fparfi gran numero di 
foldi : come Gremito di mofebe , 1’ inten- 
de -Aver molte mofebe addofso , e non 
nella tafea o in calla ; tuttavia , febbe- 
ne improprio , è alle volte ufato , co- 
me qui . Min. 

'Hon ho fentito ufar mai da nefiuno 
Grrro in lignificato di Spefso , e non fc 
ne trovano efempi ne’ nollri Scrittori ; 
e pero non è finonimo di Gremito, Non 
è poi necelTario , che il greto del mare 
o de’ fiumi Ila ghiaiofo : non elfendo 
altro il Greto, che quella Proda o Spiag- 
gia , cbe vien bagnata dall' acque nel ri- 
crefeimento delle medefime : la qual pro- 
da è molte volte di rena o belletta ri- 
coperta . E da ciò credo , che fia detto 
Greto, cioè da Creta, Terra tenace, che 
altrimenti noi diciamo Terra da forma- 
re , ficcome è la detta Belletta . Gremi- 
to poi viene da Ghermire , che è Piglia- 
re e Strignere tenacemente una cofa , co- 
me fanno tutti gli uccelli di rapina co* 
loro artigli ; il che fi dice ancora Gre- 
mire . Ed è traslato a lignificare Molte to- 
fe ben folte e frette infieme , ficcome v. g. 
è un ramo pieno di frutti i perchè raf- 
ferabrano come ghermite, e quali Ili vate 
a forza d’ artigli , in nuoierachè non fi 
B b b b pof- 
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C.VII. poffano , fe non difficilmente , diAinire . 

ST.iJ. Cosi Ejser gremito di /oidi , vuol dire 
^ver de' dundri ( ove pero e’ fi tengo. 
no , non fopra il vellito o la perfona ) 
in moltiipma quaniità , onde ne fiiano 
lirettiffimi > e come da tenace mano ab* 
brancati e agguantati . Bife. 

CHE QUESTO IN SOMMA s' QUEL CHE 
VALE E TIENE. L' Aver molti dAHAri i Ia 
(»/a più importAnre di tutte I' Altre . yA- 
lere e Tenere fono quali finonim! ; ben. 
che yAlere fignilica in quello luogo 
./f-urr vAlore o pofsAUe^A : e Tenere è 
FermArt o FifsAr bene AlcnnA tafn . Si 
dice La tolU o La pAnÌA non tiene , cioè 
"F{on fermA eioctbè dee fermAte . Bifc. 

ED ERAN PANE E CACIO , ANIMA E 
CUORE . ^ndAnjAno uniti e d' Accordo in 
ogni operAfjone . Latino Bene conveniunt ^ 
tX in unA fide morAntur . Min. 

Siamo foliti dire di due fratelli o ami- 
ci cordiali e fvifcerati E' fin due Anime 
in un nicciolo > tratta la fimilitudine da' 
nòccioli di pefca o d' altro frutto , ne*^ 
quali alle volte fi trovano due anime , 
cioè due femi , che volgarmente la ple- 
be chiama MAndorle , dal feme della 
mandorla , che è il più comune che lì 
adoperi . Bifi. 

E SE LORO HAN DUE CENCI O TER- 
RE AL SOLE . Se Anno mafierieje o po- 
deri . Per efprimere uno , che abWa po- 
ca roba , diciamo : Il tele bA quAttro 
tenti ; e fe ha beni Aabili in terreal : 
Egli bA dellA terrA aI Sole . Min. 

Qui certamente il noAro Autore farà 
fgridato , d* avere nfato Loro , accufari- 
rro plurale del pronome Egli, in vece di 
Egli o Eglino , nominativo > potendo- 
lo anco dire comodamente , fenra pun- 
to alterare il verfo . Ma e’ fi vuol ri- 
cordarli di quello , che già s’ c detto 
altre volte , che queAo poema è dettato 
in lingua familiare Fiorentina , e che 
però la detta voce va ufata , piuttoAo , 
che nò , in Amile congiuntura.. Il me- 
defimo accade nell’ accufativo fingolare 
Lui, che fi pratica adoprarlo molte vol- 
te per Egli : e di maniera queAo fucce- 
de , che a dire altrimenti , fi direbbe 
male : come per efempio afpettandofi al- 
cuno con anfietà , e veggendofi dalla 
lontana apparir gente , e non ben per 


anco diAinguendofi , col dubbio fe elTo 
fia o nò , fuccede fpelfo il dire a uu 
tratto Egli e lui r dove fi vede chiaro , 
che a dire Egli è egli farebbe inai detto , 
Il noAro Minacci , qui poco di lotto , 
nella nota fopia TentvA il tumpAnello , 
che è della St. {o. ufa due volte Lui ia 
calo retto : e cerio Aa bene , fecondo 
la pratica comune - Non voglio pero in 
queAo luogo tralalciare di dire , che 
nella controverfia , le queAo Lui polTa 
mai effier calo retto , Ferrante Longobar- 
di , cioè il P. Diniello Bartoli , tra gli 
altri nel fuo Torto e Diritto del non fi 
può r E il fuo icguace Anton Giufeppe 
Branchi , o chi altri fi fia fotto quello 
nome (di che vedi il Tomo J. del Gior- 
nale de’ Letterati d’ Italia > pag. 114. } 
nella rifpoAa a Gio. Paolo Lucardefi , 
do}io aver riportato le regole , quando 
il detto Lui può edere n« m nativo , ad- 
ducono alcuni elempi degli antichi Autori 
in loro favore: i quili elempi fi pollono 
veder facilmente nella detta Rilpolla del 
Branchi a icé. e 107. Ora e da lapere 
che quelli elempi , ficcome prefi da’ li- 
bri Aampjti , non fanno fiato , e non 
fervono a formarne regola ; perciocché 
avendogli io rifeonrrati quali tutti negli 
antichi MSS. gli ho ritrovati differenti 
nel punto , che fi controverte . Primie- 
ramente i primi tre, che fono tratti dal 
Dittamondo di Faiio Uberti , ne’ Codi- 
ci Laurenziani cosi fi leggono ; 

Ed e' eoli come beiliA fu morto . 

Com' e' lo firifie giù coUa Jùa mAno i 

Ed e' : tome ti pince fi A , ebefiti. 

Il quarto efempio, prefo dal Convito di 
Dante , nell’ ultima edizione delle Profe 
di Dante e del Boccaccio , che fecero i 
noAri Tartini e Franchi nel l^^ì• fu da 
me corretto a forma dì tutt’ i MSS. in 
effa citati , con farlo dire Cbe egli dice , 
in vece dì CLe lui dice . Il primo efem- 
pio di Giovanni Villani, llbr. vii. cap. 
B. non fi legge come vuole il Branchi ; 
ErA Ia pnrte GucI/a , cbe lui Aveu caccìa- 
to di Firenzje ; ma non folo fecondo 
1 ’ ottimo Codice Riccardiano ( di cui 
non credo vi fia pari nel mondo ) ma 
anco fecondo 1 ’ edizione de’ Giunti di 
Firenze , dee dire : Fugli detto , thè er* 
Ia pAtte GuelfA , ufeiti di Firenex , e del- 

/’ aI- 


Digitized by Google 


M 

U 

II 


I, 

à 

il 

:ÌE 

à 

c- 

? 

;i 

? 

iì 

S' 

i, 

:ofi 

lU 

X 

'> 

:c* 

f(i 

pt- 

il 

.!»• 


7;Ùl 

;rffi 

b \i 
ili*' 
ir®" 

cif* 

;.'u^ 

f> 

iC» 

itf 
:i ► 

fri 
• ii. 


R A C Q,U I 

/• 4/f« »frw di TofiAud . L* altro efem- 
p<o del Villani , pollo dopo il fuddee- 
to , non ho potuto ril'contrare , per non 
ritrovarli nel luogo dal Branchi citato : 
e quello di Matteo , che folo mi rella a 
vedere , voglio ragionevolmente (oppor- 
re , che in qualche buon celio a penna 
lì leggerà altrimenti . Chi dunque in li- 
mili cole fi vorrà fidare delle regole 
fond Ite in aria , come quelle fono , che 
da' libri liampati lì voglion trarre : e 
non piuttoflo vorrà fcrvirli degli antichi 
telii a penna , fcritti ne' buoni fecoli 
della nollra lingua C La necelTità d' u- 
fare i buoni MSS. nel fatto di riftampa- 
re i nollrì antichi Scrittori , accennai io 
nelle mìe Annotaz'onì alle fopraicitate 
Prole di Dante e del Boccaccio , a 370. 
e 371. ma tanto punte altrui I' acuto 
raggio della infallibile verità , che (ma- 
nìa ndone per lo dolore j vomito contro 
di quella dall' aperta piaga un pefiifero 
veleno ; e c o fece , chiunque lì forte , 
che compilo un '^kot/o awifi a tbi Ir^- 
gf , pollo per Prefazione alla nuova edi- 
zione dì Pier Crefeenzio, fatta in Napo- 
li prelfu Felice Mofea nel 1714. Me co- 
lluì non «fiele giammai ; perché volen- 
do egli follenere , che Monarcd ftantd 
Ila ben detto: e che meglio la voce Ade- 
narc* , nel luogo da me criticato , s' a- 
datti , che la Marmorta , lì tira addof- 
fo da per fe Hello una brutta fentenza 
contro e non già da Prilciano, ma dal 
più infimo grammatìcuzzo del irìondo , 
che arricciando le 'ntabaccate bal'ettc , 
mi pare , che gli dica : Eia , quid nar- 
ras r Monarca nomta fsslfianti-vum tft , 
tsttjtu ullo pado cssm aito fubftantivo , qua- 
te eft nomen Statua , toncoriart porri? . 
Ma il bello fi é , che quello valentuo- 
mo, in una cortìITima Prefazione, fi di- 
moftra fmemorato ; perciocché follenen. 
do , che I' edizioni, di Firenze , citate 
dal Vocabolario della Crofea , non fi 
debbono riflampandolì alterare ; non gli 
fovviene , che poco fiopra ha detto di 
aver corretto egli nella fua edizione di 
Crefeenzio un infinito numero d' errori . 
Che poi I' edizioni citate dal Vocabola- 
rio fi ano del tutto prive d' errori , ol- 
treché egli medefimo nel fopraddetto fat- 
to conferta il contrario, i dottiflìmi com- , 


STATO. 

pilatori del nuovo Vocabolario , di cui C. vn. 
ufei fuora il primo tomo nel 1719. ren- jT.a9. 
dono piena tellimonianza , coll' ciTcrfi 
ferviti , per quanto é (lato loro permcITo, 
di buoni Telii a penna , che I' edizioni 
pailàte non mancavano di pochi abbagli 
e feorrezionì . E quindi é , che eglino 
anno prudentillìmamente molte falle vo- 
ci rilccate , e ad altre porto il vero li- 
gnificato , e molt* altri lignificati alle 
parziali voci, e moltillìme voci di nuo- 
vo aggiunto , le quali non erano nelle 
antecedenti edizioni . E ciò anno fatto , 
non già coH'adoprare l'olamente le buo- 
ne impreflloni degli Autori , delle qua- 
li i loro virtuolì anteceilori .fi fervirono 
( ne’ luoghi pero , che ad elfi parvero 
corretti , non già negli errati maniferta- 
mente , come é quello della Vita di 
Dante , che non lì trova citato net Vo- 
cabolario ) ma con fare diligente ricer- 
ca de' migliori manolcritti , per coglie- 
re da quelli , ccm' é lor ulo , il più 
bel fiore dì nollra favella E tanto ballL 
a quello propolìto aver detto . Bijc. 

SIAMO m si' perfida cottoia . 

Siamo eo/i iniqui e di mal animo . Quei 
legumi , che p>er molto che fi tergano 
al fuoco, non fi quocono né intenerilco- 
no mai , lì dicci, o di tattiva cottoia : e 
pero con dire Uomo it cattiva cottoia , 
s’ intende di %enio maligno e dnfcne a 
ptrfuaderft al bene . Greco a'rCgvuov . 

Min. 

FOSSER ANCHE AL LUMICINO . Efser 
al lumicino , vuol dire Ej'stre in eflremo 
di vita : e viene dall' ulo , che é nello 
Spedale di S. Maria Nuova di mettere 
un piccolo lume a un Crocìfillo al letto 
di coloro , che fono agonizzanti . Si di- 
ce ancora r EJ'sere alta candela . Min. 

NON GLI SOVVERREBBON D’ UN LU- 
PINO- "ì^on ^ti dartbbono un minimo aiu- 
to, dal Latino Subvenio: Sovvenire neu- 
tro vuol dire Eitofdarfì . 7 i(oa mi fovvie- 
ne , quando fu quejìo . 'Eton mi ricordo , 
quando fu quefto . Latino Mentem fubirt. 

In mentem venire , Succurrere . Francefe 
Se fouvenir . Min. 

MOZZORECCHI . Uomo fcelìerato ed in- 
fame . E quello , perché tjuei malfatto- 
ri , che per la tenera età fono efenti 
dalla pena oidinarìa , vengono dalla 

Bbb b a giu- 
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gìuflizia contraflegnati , come dicemmo 
Topra Cane. ii. Se. 3. e Cane. vi. Se. {4. 
e fra gli aieri concraifegni uno è il moz> 
zar loro una paree degli orecchi . Min. 

MoxjKjn^fftbi lì dice piuctofto a Uomo 
nftuto , /{altro , di calca , dalla limili- 
tudine de* cani , che quando anno moz- 
zalo gli orecchi , mincano di quella 
prefa , e polTono pigliare gli aleri . Co- 
si quelli uomini , che chiappano, e non 
fi lafciano chiappare , fono deeei Mot,- 
Ufireccbi . Ciò u legge in una Leciera 
del Conce Lorenzo Magalocci MS. Salv. 

DI CORTESIA ERAN DUE SPECCHI . 
Erano tanto corte/ , rbe ognuno fi potta 
fpecebian in loro , come in limpidijfimo cri- 
ftallo , per vedere un vero efemplare della 
Cortefia . Si dice Uomo fpecebiato , Uno , 
che non abbia alcuna macchia o difetto ne' 
coftumi . Bifc. 

PORTAR ACQyA PER CU ORECCHI . 

Fare a uno tutti i ferviej pojfibili . Min. 


SI SERVIAN DI COPPA E DI COLTEL- 
LO . Si faceano l’ un I' altro Jcambievol- 
mente ogni fervigio poffibile . Servire di 
coppa e di coltello è Fare da coppiere e da 
Scalco alle menfe de' Grandi, i per Coppa 
incendendoli quella TaK.K.* > fuHa quale 
fi pofano i bicchieri e i vafi di vino e di 
altri liquori , quando fi parie da bere ( e 
quello è ufizio del coppiere ) e per Co/- 
tello , indicandoli I* uKzio dello Scalco , 
che con eflb dee crinciare le vivande . 
Bifc. 

VOLUTO AVRERBE INDOVINARE . Que- 
llo cermine efprime la grand* accenzio- 
ne , che uno ha in fervir 1* alerò , e 
compiacerli in cucco quel che polla ac- 
cadere . Min. 

Ifocrace a Demonico dice , che I* a- 
mico buono non dee afpeccare d* elfere 
richiello dall* amico, ma andare incon- 
ero opporcunamence alle di lui occorren- 
ze . Salv. 


31. Eflendo un giorno infìeme ad un convito ^ 

Quand’ appunto aguzzato hanno il mulino y 
£ mangian con bonillìmo appetito , 

Non fo come > il maggior , detto Nardino , 
Nell’ affettar il pan tagliolfi un dito , 

Sicch’ egli infanguinò il tovagliuolino , 

£ parvegli si bello a quel mo intrifo > 

Ch’ ei fi pofe a guardarlo fìfo Bfo . 


32. E reda a feder 1 \ tutto infenfato , 

Ch’ ei par di legno anch’ ei come la fedia : 
Può far ( tanto nel vifo è dilavato ) 

Colla tovaglia i Simili in commedia: 

£ mirando quel panno infanguinato ) 
Ormai tant’ allegria muta in tragedia : 
Mentre nel più bel fuon delle fcodclle 
Si vede ognun ripofar le mafcelle . 


33. E tutti quei , che feggon quivi a menfa , 

I fervi , i circodanti , ed ogni gente y 
Corrongli addoffo , che ciafeun lì penfa 
Che venuto gli fia qualch’ accidente : 
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Nè fanno , che il fuo male è in quella renfa , 
Com’ appunto fra 1 ’ erba (la il ferpente : 

Renfa non gi^ > ma lenfa , onde il iùo cuore 
Frcfo al lamo col fangue aveali Amore . 

34. .Che gli par di veder , mentre in quel telo 

Contempla in campo bianco i fior vermigli , 

Un carnato di qualche Dea di cielo , 

Compofia colafsù di rofe e gigli : 

£ sì gli piace , e tanto gli va a pelo , 

Che finalmente , mentrech* ei non pigli 
Una moglie d’ un tal componimento ) 

Non far^ de’ fuoi dì mai pih contento • 


ElTcndo .gli fuddetti giovani a un con- 
vito , Nardino, che era il maggiore, af- 
fettando il pane , li taglio un dito , ed 
infanguinò il tovagliolino : e nel mirar 
quei bel rolfo in fui bianco, ('innamo- 
rò in maniera , che fi propofe di non 
aver mai a reftar conlolato , (' ei non 
pigliava una moglie , compofta di quel 
colore del tovagliolino ìnfanguinato . 

V< 1 . £ rtfl* AjticT li tanto inftnjato . 
Mirando pur qtul panno in/aniuinato f 
Cb‘ ormai , ec. , 

Cbe invita alla gailiarda le mafcelle 
Si vtigon quanti Jigton quivi a mtnfa. 

. Corrongli addofso , eoe ciafcun fi pen/a. 
Trtfo a! lamo nel /angue aveva Ornare. 
Cbe gli par di veder , mentre in quel velo- 

CONVITO . Definare o Cena Jplendida- 
,I>aI Latioo Convivium o piuttolio da 
Convitare , nel fenfo , che gli Spagnuoli 
. pigliano il loro Combidar per Invitare , 
c nel quale il prefe il Boccaccio , che 
difle Convito a mangiare , e Convitati al- 
le tavole . Min. 

AGUZZATO HANNO IL MULINO . So- 
no all' ordine eolia fame per mangiare ; 
cosi tratta la fimilitudine dal mulino . 
Dicefi Macinare a due palmenti , cioè 
mulini , di chi P^t prefiezza o voracità 
mafiica da amendue i Iati a un tratto . 
,V. fopra Cant. iv. St. (i. Min. 

“Palmenti, Latino “Pagmenta . Salv. 

La fimilitudine è tratta dall* -Agug.- 
K*rt U maeint del mulino : il die lì fa 


fare da* mugnai , quando alcuna maci- C. VII. 
ne , per eller confumata , non lavora ST.31. 
prefto e perfettamente . Cosi quando uno 
ha aguzzato il mulino dell’ appetito , 
vuol dire , eh* e* mangia prefto e be- 
ne , cioò ditnolto . Bi/c. 

APPETITO . Vuol dire .Appetenejt e 
Defiderio in generale ; ma quando è det- 
to aflolutamente c fenza aggiunta vuol 
dire Fame o Foglia o Gujìo di mangiare. 

V. fopra Cant. iv. St. £. 

Il mal , che viene in bocca alla gallina . 

Min. 

cffiific predo i Greci , .Appetito in ge- 
nerale-. da' Latini, come fi vede in Ciò- 
venale è riftretto all* Appetito del man- 
giare . Cosi Aigeo in Greco vale Mi dol- 
go d'ogni ferta di dolore -, e in Latino va- 
le Mi dolgo dal freddo . Salv. 

TpvACLiuoLINO . Quali piccola to'.-a- 
glia . Quel ‘Pea.a.o di panno lino , cbe fi 
tiene avanti , quando fi mangia , efsendo 
a menfa . Il Boccaccio dille Tovagliuo- 
la . Noi lo dichiamo anche Salvietta , 
dalla voce Spagniiola Servilleta , perchè 
ferve molto al miniftero e al fervizio 
della tavola . Min. 

INTRISO . La Polvere o altra materia 
fimile ftemperata con liquore, come fareb- 
be farina e acqua li dice Intrife , e Intri- 
dere , Ma fignilica ancora Imbrattato , 
Sporcato , ec. come fignilica in quello 
luogo . Mia. 

. Intrifo , quafi Latino Intritum. Salv. 
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c. VII. FISO FISO • Seiif .4 batter occhi» , Ct» 
&T.31. iraniiffìm* attenxjone , Latino Intentis i 
Inconninjentibus ocnfls . I Greci dicono in 
una parola a'mapj^ptvitloi < che i lo 
ftelTo, che Senx^a batter occhio ‘ Petrarca. 

Cosi -vede/s’ io dfo , 

Come lAmor dolcemente gli lovern* _ 
Sol un giorno da prefso , 

Sentjs "Volger giammai rota fuperna , 
penfaljt d‘ altrui , ne di me flefsa , 
£ V batter gli occhi miei non fnfse JpeJso . 
Min. 

DILAVATO . Impallidito , Smorto . Si 
dice Dila’vato ogni colore , che non ar- 
riva alla perfezione della tua efienza ; 
come I{ofso dilavato , li dice un color 
t{ofso , che Jìa piu sbiancato , e più chia- 
* ro del vero rofso . Latino Dilutus. Min. 

II contrario è Latino Saturus , il Co. 
lor piene. Salv. 

POO' FAK colla TOVAGLIA 1 SIMILI 
IN COMMEDIA . Intende , eh’ egli £* 
bianco appunto , come è la tovaglia . La- 
tino Hen ovum fic ove limile. I Due Si- 
mili è un fuggetto di commedia , come 
quello de* Menechmi di Piamo , e mol- 
ti vi anno fchertaio, perché t argomen- 
to fecondo d* intrecci . Min. 

Gio. Batilla Porta fece una Comme- 
dia intitolata t / Duo Fratelli fìmiti -, 
llampata in Napoli per Gio. Giacomo 
Carlino 1614. in ii. e Gio. B'.tilla An- 
dreinl ne fece un’ altra , col titolo : Li 
Duo Lelii limili, imprelia in Parigi l 6 ^^. 
in 8. . Gì’ Iftrioni fon foliti lare una 
Commedia da loro detta : / Due Simili , 
rapprefentando, v. gr. Due Zanni limili) 
o altro ridicolo perfonaggio , qual mo- 
ilrano con lor curiofe invenzioni , non 
riconofeere eflì medelìmi qual lii il vero 
Zanni . Bifc. 

ACCIDENTE. Intendi un Deliquio, uno 
Svenimento all’ improvnifo . Bile. 

RENSA. Sjiecie di Tela lina fatta a un 
opera , (he li chiama Renfa , data cosi 
dalla città di Rems in Francia . Cosi Ter- 
tìgnano fotta di Vanno dalla citta della 
^avarra di quello nome . -AraK._oJ , dal- 
la città d' .Arras in Fiandra : e Duagio 
al tempo del Boccaccio fi diceva un Van- 
no, che veniva di Dovay, città di Fian- 
dra , che Giovanni Villani , lecondo 
1 ’ ufo de’ fuoi tempi > chiama Doagio. 


N T I L fi ' 

Xatino Dudcim * BdIdiUchinc , Drappo di 
Lti/dafe , da BdklnUoniA y che i Levan- 
tini cliiamano Bagdad , i ncflri antichi 
Baldaec» f Giovanni Villani libr vii. E 
mefso fuori delta città , [opra la fua per- 
fona un ricco palio di Baldacchini di fet* 
e d' oro . Min. 

-E Borjèllà per Brufelles differo, comu- 
nemente i nollri amichi . Francefeo d* 
Amaretto Mannelli , che dall’ originale 
dell’ Aurore copiò il Dteamerone del 
Boccaccio : ed infieme gli piacque di 
corredarlo di brcvilT.me ed altrettanto 
legg idre note , predo la fine del Proe- 
mi , dove il tefio dice : li tre giovani 
atUe lor camere , da quelle delle donne fé- 
parau , fe n' andarono , fcrilfe in margi- 
ne : meglio era fare mefcolati di borfella , 
che intendere fi dovevano panni mifehia- 
ti di Brufelles g prefeindendo da ogni 
equivoco . Bifc. 

COME APPUNTO FRA L’ ERBA STA It 

serpente Allude a quel detto di Ver- 
gilio , tclog. j. 

......... latet anguis in berba , Bifc. 

LBNEA O LENSA . Latino linea , fitum 
pife-toTium , detta cosi quali dal Latino 
Lintea . Quella Cordicella , fatta di cri- 
ni di cavallo o dt jeta eluda , e lla fina- 
le fi lega il lamo da pcjiare. Franco Sac- 
chetti Novella 198. £ ben dieta Uvei», 
eb' eia avea prejo /’ alluminato alla len- 
tia , pefeando cento fiorini , per riavere 
gli altri : e Novella 108. Fu già un pe- 
featore di piccole pefeagtoni , pefeando co» 
lami e con lentie e con rttieelle di minore 
maniera . Min. 

TELO • Coll’ e ftretti Veg^gjo di tela , 
in largbeg,g,a de! fiso ejsere, e lungheggjt 
ai libirum , erme un telo dì lenzuolo 
o di paramento , sdrucito in tutta la 
lunghezza dì elio lenzuolo o paramento. 
Diciamo Telo da pane, quella Tevaglitr- 
ta o Strijcid di panno lino , eolia eguale 
/I euoprt il pane in full’ ajse . Qui ir ren- 
de il Tovagliuolo . Telo coll* e largo , 
ulato da alcuni in poefia , vuol dire il 
Dardo . Latino Telnm . Min. ' 

UN CARNATO . In cambio d’ Incarna- 
to , colute di carne. Fiic- ’ 

GLI VA A PELO . Gli va a genio , Se 
gli confa. £" Jecondo it fuo gufio: è l’op. 
pollo d’ -Andar contrappelo , detto lopra 
Caot. VI. St. I. Min. 
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35. £ gi^ fe la figura nel penfiero , 

£ bianca e trel'ca , c rubiconda e bella , 

Co' luci capelli d’ oro y e 1 ' occhio nero y 
Che pih nè men la mattutina llelia : 

£ comecch’ ei la vegga daddovero ; 

Divoto Te le inchina e le favella y 
£ le promette y s’ egli avrk moneta , 

Di pagarle la Fiera all’ Improneta . 

35. £ vuol mandarle il cuore in un pafiiccio , 

; Percb’ ella fe rie ferva a colazione : , 

£ gli s' interna s'i cotal capriccio y 
£'tanto fe ne va in contemplazione y 
■ ' -Che il matto s' innamora come un miccio y 
D* un amor y che non ha conclufione y 
Ma eh’ è fondato y come udite y in aria y 
^ D’ una bellezza finta c'-immaginaria . 

Nardino s’ immagina e lì xémpone pagarb la fibua all* improneta . c. vii. 
nei penfiero una beliifiima giovane e Tugiur/e un recalo Min fiera , thè Jì fa il jt.JJ, 
parendogli d* averla veramente -avanci giorno di S. Luca, a' i8. d* Ottobre , al- 
agli occhi , le parla > e (e le efcbii'ce i l' Impruneta, la quale è una Chiefa lon- 
e le dona il cuore : ed óo queflaiguifa tana più di cinque miglia da Firenze , 

$' innamora ardencemence d* una bellez- *celebre e t'requencata per una Immagine 
za immaginaria . < miracolofa della Beacillima Vergine, che 

V. I. Matb'èfoKdat»,etmfudi/h,iii 4 ria. è quivi , la quale in tempo di calamità 
FRESCA - Traccandofi d’ uomo s’ inten- e di peftilenza era porcata {biennemente 
de Uno di poca età : ed Uomo e Donna a Firenze: e nella venuta di quella Im- 
/rr/?i» s’ incende fsni, gaflùirdi ,Kidi biio-^ magine li legge fiacca una Lauda, in 
tia etra , tjnantumjue fieno d' età grane , una Raccolta antica di Laude fpirituali . 
Vergilio : Min, ' 

cruda deo , nlridifepte feneflut . Più Laudi e Canzoni e a’itri poetici 

Frefeo , fecondo ili Ferrari , può avere componimenti furon fatti ne’ tempi an- 
origine dal Latino Virefeent . Min. tichi in lode di quella Santa Immagine 

Frefeo, fi originerebbe coti . Viridis, dell’ Impruneta : una raccolta de’ quali 
Viridi feus , Frefeo Oraziò r - ‘ ' potrai vedere nelle Memorie Ilioriebe del- 

Dumque mrent genua i-.. : I '* .la medefiroa Hacrolte da Giot-ambatifta 
Mentre te ginocchia fianao frefebe , o»ve- Cafotti , Lettore d' Ifloria Sacra e Vrofa- 
10 hanno del verde . Epìgrartmrta di Pla-‘ ’nà nello Stilli» di Firengje , e Mccade- 
tone : . . . -J . ' ' mie» della Crujca meotto l’anno 1737. 

Oióffropoc i» ^lóoK . ■ • ■ Piovano di quella. Chiefa ) llampate in 

Luctfer inter vivos . Salv. Firenze nel 1714- apprelfo Giufeppe Man- 

LA mattutina stella . Veigll. E- ni ; e ne’ moderni tempi fi fon fatte e 
neide libr. vili. fi fanno moltilllme Laudi , per edere 

Qualis ubi oceani perfufut Lucifer unda , crefeiuta la devozione a quel Santuario 3 
Min, _ . onde le Compagnie, che di Firenze van- 

no 
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c. viT. no a vlfitarlo , fanno quali tutte com- e gli s' interna si Cotal capric- 
ST.jfi. porne delle nuove , per ciafcheduna voi- ciò . Gli fi ficca nel cervella , o'Cli en- 
ti del loro divoro viaggio. Quella Im- tra nella mente qntfìo capriccio, fantafia, 

magi ne da alcuni fecolt in quà non li opinione . V. fopra Cant. i. St. ii. Min, 
fcuopre mai ; ma nel 1468. v’é memo- . s’ innamora come UN Miccio . 
ria , che li poteiTe vedere . Se dclìderi S’ innamora come un afino , cioè efiina- 

maggiori notitie di quello Tanto luogo , ramente ; perchè I* alino è ollinatiQimo 

V. le fuddettc Memorie; perciocché Ì’o- e capone. Min. 

pera ellcndo molto voluminofa , non ti Vergilio , Georg, libr. iv. 
rellerà niente da deliderarc di vantaggio. In fnriat iintmqtie rnnnt . Salr. 

Bifc. 

37. Cos^ a credenza infacca, nel frugnuplo » 

Ma, da un canto egli ha ragion da vendere ; 

Che s! egli è ver , eh’ Amor vuol elTer folo ^ 

Rivale non è qui con chi contendere . 

Ma Brunetto li fratei , che n ha gran duolo , 

Poiché 1 ’ fuo male alcun non può comprendere * 

Tien per la prima un’ ottima ricetta , 

Per rimandarlo a cafa > una feggetta . 

38. Ove condotto , e melToIo in fui letto , 

Il medico ne venne e lo fpeziale , 

Chiamati a viGtarlo ; ma in effetto 
Anch’ effi non conobbero il fuo male . 

Difperato alla fin di ciò Brunetto , 

Col gomito appoggiato in fui guanciale » 

A cald’ occhi piangendo piò che mai : 

10 vo faper ( dicea ) quel che tu hai . 

3P. Ei che vagheggia fotto alle lenzuola 

11 gentil volto 4 e le dorate chiome > 

Nè anche gli rifponde una parola > 

Non che gli voglia dir nè che nè come : 

Replica quello , e feccafi la gola : 

Lo fruga , tira , e chiamalo per nome : 

Ed'xi pianta una vigna > e nulla fente ; 

Pur tanto 1 ’ altro fa , eh’ ci fi rilente . 

C.Vll. Così Nardino s'innamora ardentemen- fpeaiali a vilicarlo , ma non conofeevR- 
ST.}7. K > fenza faper di chi . Brunetto fuo no nè meno clli il di lui male ; onde 
fratello lo fece portare a cafa , dove lo Brunetto fi mede a pregarlo, che gli di- 
siKdero in fui letto, e vennero medici c cede quel eh* egli avea . e Nardino , 
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filTo nella Tua contemplazione , non ri> 
fpondeva : pure alla fine , vinto da tan» 
li preghi del fratello , parlò nella ma- 
niera, che vedremo nell' Ottave leguenti» 
V. 1 . !{ivali qui non e’ è , ec. 

M* Brunetto rV fratei , che n’ aven 
duolo , 

Tercbi il fuo male alcun non può com- 
prendere . 

A CREDENZA . Vuol dire , quando fi 
compra qualche mercanzia , e non fi 
sborl'a il danaro allora , ma s' afpetta a 
pagarlo in altro tempo . Ma qui vuol 
dire Seni,a propofito o Sen^a fondamento. 
11 Varchi nel Capitolo dell* Uova fede . 

Chi ha /quartato ben la quinte/senz^a , 
Dice eh’ ella non ba color nefiuno , 

E che quel giallo i>’ è polio a credenz.a , 
Il Lalli Eneide Trav. Cant. m. St. 167. 

Contro di noi braoiavano a creienxjt . 
QueHa maniera è corri fpondente al Gra- 
tis de' Latini . Verfecuti fune me gratis . 
La verfione Greca dice , Svfiùy in dono , 
cioè Di /or tortepa , Senz.a ebe io il meri- 
tap . Min. 

INSACCA NEL FRUGNUOLO . S‘ in- 
namora ; febbene Entrar nel frugnuolo 
vuol dire anche Entrare in collera. Fru- 
gnuolo è quella lanterna , colla quale p 
<va di notte a caccia agli uccelli , ed a pe- 
pare : ed è parola corrotta da Forntulo , 
perchè tal lanterna , effendo limile alla 
bocca d' un forno , cosi è chiamata. 
Mtn. 

Sacco è la mifura di tre fata , che per 
clTere la maggiore delle mifure manuali, 
ferve ad efprimere abbondanza e quanti- 
ca grande . I Napoletani dicono Jf tom- 
mola , .A cantara , mifure ufate da lo- 
ro . Bifc. 

EGLI HA RAGION DA VENDERE . CU 
avaaz,a della ragione. Ha grandifpma ra- 
gione, Min- 

SEGGETTA . Seggiola portatile con due 
Pangbe . V. fopra Cant. 1. St. 48. Min. 

GOMITO . La congiuntura del braccio 
dalla parte di fuori , dove p piega a meg.- 
gfi il braccio , dal Latino CtAitus . Min. 

VAGHEGGIA . Fa air amore , .Amo- 
reggia , Con depderio d'avere la cofa ama- 
ta ragguarda , come diffe il Buri , cit- 
tadino e Lettore Pifano , nella faa Let- 
tura fopra li Dance .' 'V. fotco Cant. x. ‘ 


St. 44. Dance Purgatorio Canto xvi. C.VII. 

Epe di mano a lui , ebe /4 vagheggia, ST.37# 
"Prima che pa a guija di fanciulla . 

E nel Paradifo Cant. x. , 

£ lì comincia a vagheggiar nell' arte 
Di quel maefro . 

Fazio degli Uberti nel Diteamondo C' 

14}. 

E fe d' udirlo proprio ti vagheggi . 
cioè Sei vago , .Ardentemente depderi ; e 
C. 144. 

E io: va’ pur ; che quanto pregio e cbìeggiq 
.Al fommo bene, è fol , che tq/ìo pa 
"ffel paefe ,ch'i bramo, e eh’ i vagheggio . 
cioè Depdero, "f(e fon vago , Col quale 
io fo all’ amore , e 1 A cui mi pare un' ora 
mill’ anni di ritornare. Fagheggiare il Fer- 
rari deduce dal Latino Fiptare , Fre- 
qventer videre : e cita a propofico i verfì 
di Lucrezio lib. i. che deferivono Mar- 
te , che vagheggia Venere : 

in gremium »»1/ fape tuum fe 

Eeicit aterno devinlìus vulnere amoris : 

Jttque ita fufpicitnt tereti cervice re- 
pofla , 

r Tafcit amore aviiot inhians in te Dea 
vifus . 

O pure vien da f'ago , .Avido ; perchè 
chi è avido di godere la cofa amica , 
va attorno per cercarla , e fi rigira co- 
me farfalla incorno al lume della bellez- 
za dì quella . Dante in un fuo Sonetto. 

Io fon si vago della bella lisce 

Degli occhi traditor , che m’anno occifo , 

Che là dov’ io Jkn morto e fon denfo. 

La gran vaghez^g/t pur mi riconduce . 

Min. 

Da Fagbeggiare è derivato per avven- 
tura Vecciare , parola odierna baffa , per 
Cicisbeare , che gli antichi differo Don- 
neare , I fopraddecci verfì di Dance pia- 
cevano affai al letterato Principe e Pro- 
motore e Fautore delle Lettere , Cardi- 
nale Leopoldo . Salv, 

NON CHE GLI VOGLIA DIR NE* CHE 
COME . Intendi , che 7 '^on folo non 
gli volle dire nè il male , nè la eaufa di 
léfso , ma nè meno volle parlare .. Min. 

SECCASI LA GOLA . Se gli afeiugano le 
fauci pel tanto parlare . Min. 

PIANTA UNA VIGNA . bada O 

7 ^on attende a quel ci’ ei dice . Che noi 
diciamo anche fare orecchie di mercante, 

C c c c che 
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& VII, che èfordo a* cattivi partici che gli fi anco a chi gli chiama: ma pongono quL* 
iT.3p. propongono , attento foto al fno vantag* vi ogni loro ftudio , si per far I' oper» 
gio . Sotto Cant. ix. Se. {7. Fmt conto con tutta regola c diligenza , e si per- 

che pnjjt 1 ‘ ImpcrMort , o Fjr conto ebè che , terminata quella faccenda , refla 

uno conti . Pel contrario , chi parla a loro , in tutto il tempo , che dura poi 

gente , che non bada o non vuol bada- una vigna , pocliiflima briga , rifpetto 

re ) dicefi Predicare 4/ itfirto , Tredico- all’ altre loro operazioni ; ed all* incon- 

re 4’ porri . Sotto C. x. St. 46. In Lati- tro ne ricavono maggior utile , che di 

no pure trovanfi molti detti in quello tutte 1 ' altre . E ciò s’ intende per quei 
fignìficaco , come : f^ento loqui . Surdo lavoratori , che partecipano del frutto : 

conere . Frufiro vel in vonum cantore , perocché dove è (lato introdotto il tu- 
ri»»» pifee fermonem bobere . ^liam rem flodite le vigne a mano , cioè farle la- 

4fcre , tTc. Vergilio Ecl. a. vorare a f^iefe del padrone, per aver egli 

ibi fcar incondito filut poi tutto il frutto per fe , i contadini 

Montibus (T filvis fludio iadabot inani. non v* anno amore , e (trapaz/ando le 

Min. vici , le lafciano trafandare e inlalvati- 

E' detto dall* attenzione , che anno i chire . Bìfe. 
contadini nel piantare le vigne , la qual si riskntiì. Cioè Si ri/veglio do que!~ 
fa , che efli non fanno conto di niun* al- lo opplicoojone o JìfsoxJoist . Min. 
ira cofa , e non badano o rifpondono nè 

' »• 

40. Dicendo : Fratei mio 4 fe tu mi vuoi 

Quel ben > che tu dicei volermi a Tacca , 

Non mi dar noia , va’ pe’ fatti tuoi 4 
Perchè il mio mal non è male da biacca , 

Al quale ad ogni mò trovar non puoi 
Un rimedio 4 che vaglia una patacca 4 
Perch’ egli è ftravagante ed alla moda , 

Che non fe ne rinvien capo nè coda . 

Vedi foggiunfe 1 ’ altro 4 0 eh’ io m’ addirò , 

O pur fa’ conto 4 eh’ io lo vo’ fapere : 

Hai tu quiftione ? hai tu qualche rigiro ? 

Tu me l’ hai a dire in tutte le maniere . 

Nardin rifpofe 4 dopo un gran lofpiro ; 

Tu Tei importuno poi più del dovere ; 

Ma da che devo dirlo 4 eccomi pronto : 

Cosi quivi di tutto fa un racconto . 

Brunetto udito il cafo 4 e quanto e’ Ga 
Il fuo cordoglio 4 anch’ ci dolente reSa ; 

. Sebben 4 per fargli cuor 4 moftra allegria , 

'Ma , come io dico , dentro è chi la pcha ; 

' . . ■ ‘ Per. 
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i Perch' in veder s\ gran malinconia . 

^ £d un umor $1 fìlTo nella teda > 

In quanto a lui gli par , che la fucchielli y 
« • < Per terminare il giuoco a’ Pazzerelli . • 


43. £ conofeendo , eh' a ridurlo in fello y ' 3 

Ci vuol altro ') che il medico o ’i barbiere ; 
^ Vi lì fpenda la vita e vada il redo , 

Vuol rimediarvi in tutte le maniere : 

‘ " £ quivi fi rilólve predo predo 

■ D’ andar girando il mondo per vedere 
Di trovargli una moglie di fuo gudo, * 
Com’ ci gliel’ ha dipinta giudo giudo • 


Fracel mio , te veramenie tu mi porti 
quell’ attetco , che cu dici , Ulciami fta* 
re > e non mi dire più altro , perche ad 
ogn modo tu non puoi rimediare al mio 
nule , che è graiidiflimo . Brunetto di 
•uovo lo prega ; onde Nardino , vinco 
dalla lua imporcuniu, gli racconta tut- 
to il Caio : e Brunetto , febbene dentro 
aveva gran travaglio , iacea buon Vifo: 
• d Itogli animo, fi riiblve d’andar gi- 
ranio il mondo , ^r veder di trovare 
uni donna Iccondo il gullo di Nardino • 
e cavarlo di quella freoefia . 

V. I. 1^1 be» (lj€ dirti , ce. 

£ ipwvi fi rifolfi , ec. “ 

Cum' ci iliet' b4 dej'crittit fiuft» $inflo . 

‘Ùna elortatione e richiefia fimile a 
quella , che fa Brunetto a Nardino , fa 
il Maccherone allo Gnocco , per faper 
la d lui aifliiione , come fi vede ne* 
feguencì verfi dello Scefnnio , nella fui 
òimioedia intitolata Mttctrcàdcs , five 
Cnaccbfidfs , Atto i. Se. (• quali riporto 
qui , perdiè il lettore veda , che a un 
Uomo iccceraco come era lo Stefonio , 
flon fi dildìce alte volte lafciare gli Au- 
di più Ieri per le bittarie fanciuilefche : 
e. ipcro , dìe non farà difeara qucAa po- 
ca di digrellione. , r i. , 

CT^OCCHUS ET litACCHEHfl . 

Qh, „ Me capinum I mundo crava- 
lare venivi , 

u Cvr non cunn mora ! , cum pri- 
mùm lucis .in aotu 


,, Sborlàvit geuicrlx ? Cur me di- 
fgratia fempcr 

„ Perfeguitat manigolda fenem ?Cur, 
ladra , placerum 

„ AbAulis , 8c , cunAis caricas me , 
fzva , malannis ’ 

,, Quando finalmentum dabitur mi- 
lura cravai ? 

(, Quando refinabis , Arcghiflima fi- 
lia AregliK ? 

,, Dum me penfabam biancam repe- 
fare vechietzam , 

„ Mille diabolicis Aratìorque crepor- 
que ruinis . 

'■ ‘ „ Uh me mefchtnum I poterit quis 
ferre locorium ? 

M.„ Appuntum Gnoctum video : Quid 
broncolas ? olà ! 

„ Pronte malinconica , quid tecum , 
Gnocche , favellas > 

„ Deh poverhome, pares viridas ma- 

, gnaife lucercas , 

,, Tarn demagratus , tam dlfvenutai 
apares . 

„ Telia doler forfan ? fciacica ? fiAu- 
la ? peius ? 

,, An potius placidam Aurbanc pen> 
feria mcncem l 

,, Die mihi , quxfo , cuam feannat 
quid , Gnocche , coradam ? , 
C/i.„ Vade viam , Macherone ,'tnam': 
fradele , fogare 

,, Me volo , nec quldquam pMerIs 
. fuccurrcre Gnocco . 
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Ohimè ! cur fpiezzas fradelli ver- 
ba pregantis ? 

„ Quis fcit f parlando paOabit for- 
te doloriu , , : 

„ Praefertim caro dura palefatur ,a- 
mico . ' ‘ 

Gn-n Deh nolis , quzfo , nelis mlbl 
rumpere teftam- : ! 

„ Deh laflame flar fum plenm: vadei 
bonhdram , 

,, Nec des impaccinm , quoniam mi- 
hi crefcis afaonum . 

M‘ n Deh poffar mundus I tortum mihi 
facis adeffum . ■ 

}, Cur mihi , Goocche , tuum non 
vis sfogare lamentum ? 

„ Sum pro te , chi ló : prxilum dic , 
qnzlo , travUium . ' 

Git- „ Ftir ibi ; Vade tuum , canear I tu 
' vade viaggium. 

„ Me miferum I ad mundum veni 
trafeinare coradam . 

„ Mancum nonne malum fuerat non 
nafcere , vel fi 

. „ Nafcere debebam , plus przflum 
nafcere fungus , 

„ Quam male llentando fcontentus 
vivere femper , • 

n Omnibus & giornis centum morire 
flatis ? 

il. ,, Maide I cordoglio fciappas , 8c 
fpernis aitam ? 

„ Vadis & ad guifam matti lanzique 
briachi ? 

. „ Infuper Si sdesnas , fi quis tua 

vulnera curat ? ' 

Cn. „ O bellum tempus , Machero , po- 

‘ cafque facendas ! 

„ Omnes confllium femper dare no- 
vimus altris , 

„ Sed fibi medefmis nolunt procurare 
parerum . 

, j, Bene dicit vulgi proverbium : Du- 
cere danzam , 

„ Atque nuces omnes , qui fedent , 
battere norunt , ' 

„ Cum fune ad terram . Me lafics di- 
co , maihoram ' 

,, Ah Zucarine meus, meus ah Gnoc- 
Chine galantus , 

,• » Qii'*! facies hofti , fi desdegnaris 

amico ? 

„ Cur mihi nafeondis , qux mazzanc 
vulnera cordem ? 


N T I L E 

Non ego partibo , nili contea ante 
marez/am . 

„ Su , fradelle , tuum crepacorum , 

I quxfo raconta . 

,, Non parias ? deh butta fora , me- 
fchine , venenum : 

>, Dic mihi , quz carpjint faftidia tti- 
ftia mentem , - -i, * 

„ Quz lacerant curz , quz te fufpi- 
ria rumpunt ? 

,, Nonne recordaris firidlos nos eflie 
parentes > 

tua mamma mez carnalis > 
Gnocchi , forella t 
n Atque ego natura, fi non carnalis , 
amore ' 

„ Sum tibi fradellus plus quam car- 
nalis aitam , -- 

„ Quam potero tibi , Gnocche , da- 
' bii : fac denique provam , 

,, Nam tibi porto benum , nec me ^ 
fradelle , licentxs ; ^ 

„ Namque amo te plus quam me llef- 
fum , Gnocche , fi certum . ' 

„ Dicito cuniff a mihi , nec te , roe- 
Ichine , lafines : 

„ Confllium forfan potero tibi dare 
galantum . 

„ C^id turbulentas guardas ? fu but. 
ta deh foras : 

• „ Eia , valenthomus ; non firghiot- 

tire bifognat : “ ' 

„ Vulneris afcolH nunquam medicina 
trovatur ; 

„ At sborfando foras , fanatur fzpe 
dolorus : 

„ Fiftula , quz tumuit , totos cor- 
rumperet artus , ' 

„ Ni lancetta'viam barbieri Iella ta- 
iaret . 

,, Sufum , Gnocche valens , cordolia 
dire comenza . 

Cit.„ O fortuna mihi, nimium traver- 
fa tapino , ' 

„ Quz mihi per forzam non ftrappt 
ventre magonem ! 

„ Eli ne pollibilnm, quod non sbor- 
fare fiatum , _ • . 

„ Unam nec potero gambam dillen- 
dere voltam l 

,, Sum defperatus : volo me impiccare 
da verum . 

„ Cerne , mei , Machero , cavezzam 
porto fomari , 
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M. ,t Im|iiccat« ? mai non impiccare te i 
non non : . . - ■ 

'' 'y, Mattefcis •* coftat troppum impic- 
care ; nientum , - 
- „ Tu facies ; guardes gambam !,im- 

pircare ’ dlavol J , 

,y Et te meque iiinul piccaces , Gqòc- 
che . Cn. fodannum • > 

,, Maide . qnis tantùga milram tibi 
rodit afaniius ? 

. Die , faporitc meuj , quz te fven- 
^ tura chiapavit ? 

0 »-» Si me impiccabo , cunAos fcappa- 
bo travaios . 

Al „ Pur itluc iftam mattezzam aun- 
da malnoram . _ . 

C». „ Sola meum lienmm poterit sbandi- 
(j re cavezza . . . 

A<- n Ah nimium certe tefielTum) Gnoc- 
che , lafinas : ' i 

, „ M»ncum donna limct, mancum fc 

donna igomentat;.,i>. 

*' 31 Ne f cias colam talem : patzefcii 
adcllum i l li!' . ■ i; M 
. Incidis in brafam , ciipiens evita- 
re padcllam , , ■ ■ ~ 

ri. : „ Qui fugient damnum ^ foctoefum 
a Morte rechiedis., i s , 

*■1 n Q 5 > nullum maius damnum repe- 
ritur in orbe . ' 

r ’ n IXtas , quid peius 'furca anagmarc 
poteftur . in ^,1 

-n Nonne vides lurcas ipfos odiate fa- 
finos , 

< C'„ Millantas furCas meritane qui mille 
fiatis ? y. 'i.t' > 

„ Forfè putas bellam cofam piccare 
lellelfum ? 

Nullos audifti , nullos nec , Cnoc- 
che , latrones 

,, EHe volenterum piceatos . Canche- 
re I robbam 

„ Perdere , poderos , filios , atque 
moieram .! 

„ PoUumus ; ac contum non mittit 
perdere vitam ... ' , 
f, Pariemus d' altro : bona nocte 
porge cavezzam . • i ‘ . 

„ Fac fennum macti , caveas non fa- 
> re talopram . ’ 

Cn. n Si fennum matti facerem , mattif- 
fimus eiTem r ' 

„ Snjn d'iiberatui cannam i truncare 
una volta : 


.. „ Nec paries , quoniam mandas cnac.vir. 
verba Patralium , a'T.40« 

Et liquidas tentas accogliere reti- 
bus auras : 

. r- ». Deaera .orecchia bibit , fed verfat 
Izva parolas : 

t, ».Surdo' verba canis : oleum fimul 
opera perdis . 

A 4 * » QH' Pto te robbam propriam vi- 
tamque gitarem , 

:• » Pocum liimo malum pro te gitia- 
re parolas . 

G».» Indarnum. gracchias , indarnum ^ 
dico va viam . 

Ad. » Licera vis tandem fieri longiifima f 
Gn. Certum . , , 

Ad. „ Et godis tortum laqueo difrumperc 
collum ? 

Cn- » Audis . Ad.. Et tandem cornacchis 
eiTere pallum . 

Q», Sentis Ad. Bavofaro buccam torque- 
re ? Gn. Cofinum . 

Wi, ,Et iralunacos oculos moftrare ? 

Cn. Davanzum . . . 

Ad. n' lucentem faciem ,, lucentia brac- 
chia , fufa ,, ,, , 

•ia srVilcera.y contradam, toum peftare 
fetore , , ■ 

„ Et vitiare diem vitiato vifcere Iz- 
tum ? . 

£n.]i Sinum , v , finum ^ volo 
rumpere cannam.. 

JU. »>Heu:ipfis fugiende lupis , bnttande 
fofatis > . I , , 

.r », Terribilis Araziande modis , pri- 
vande facraio . “ 

-ai. » Denique penferut nyllus te > Gnoc- 
che ) tuorum 

.i ' „ Tangit .'..Cui lalTas pupillos , paz- 
ze chiatinos . 

' i^.Cui robbatp f .cui ^confortem? mi- 
ferofque parentes ?.. . 

•':: jjyrTcque.-fiinalipentum ? Cafz qui feri- 
bitur hzrcs ? . / / , 

- ».yiS' proprias carnes tecum mandare 
Patralium ?, r • , ‘ 

» t^is. proprios natos panem cattare 
per ufcios , I . 

, . „ Dilperfos pueros pitocorum more 
per urbes ? , , 

X ' ^ poA de fora veniet quz fqitia da 

verum ? 

Gloria quz caiz lalTatur ? E.efpice 
tandem. , i i,;.,p ^ . ,■ 
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„ Teque tuofqne fimol , miferx nii- 
ferere fame^z , • ■ 

. ,, Et mil'crcre tui > qui proiicUrc fo> 
fato , 

„ Indtgnum facro corpui recnpriri tc> 
reno . ■ ' 

•• '„'Forfan'ad Stvgìat ibii ?' fen forfau 
Achzum •• 

,, Ibis ad Internam ? Penfa , porer» 
home I to faélos | 

„ Penfilx , dico , benum : faciireft 
calare deorfum 1 

,1 Sed montare fnper , cancar ! Aen»' 
tare b lognat ; • 

,, Sed nec dentando bruito (capulabit 
ab Orco . . ■ ; • j 

‘' f, Horl'us tornemus calai > lu > Gnoc» 
che , cave//am ' 

,, Cafz miite luz . Penfas piccare ? 
bel opram ! 

Edere non tellem Veneto prò boia 
teloro . ' ■ ' ' ' 

,, At tu , te fteiìam fi piccai , btùi 
farabis . • ’ . 1 . 

„ Ab tibi fle-'qozro , tibiifia ut 
boia mcdemo : ' ‘ ■ 

^’Et'qai prò centum nandii'noa ef- 
fere velles , 

,, Edere pro nihilo nolii. Caveatam 
porge , dà quaium . 

^ Spcttemus pocum , fpettemns dico 
pochettum :» - ■" ' 

„ Forfitan ipfa die* faldabit, Gnocw 
che, feritaro . 

'■ Dura remollelcunt palei! de tempo- 
re forba : • ■ - . rr r 

j, Nefpula dura die mìtefciint ne- 
fpula dura s ' - • 

„ Guarda mo,fi Gnocchi poterit-mi. 
telcere noia . 

C»-n Tu bene cicaiat dodiunw dc; effe 
videris ; ’n-j. 

,, Sed cicala purem, giara* nam car- 
mina faxis . 

M.„ Almancum làciis moritura*, Guoc- 
che placerum , ' ” 

,, Extremumque mihi przfies care 
Gnocche , favorem . '> - 

Gn- n Quem nam * dii. M. lura, facies, 
quod certe domando ^ 
ji Ehimmodo fare queam , fabo , (la 
fupra parolam . 

M. ft Et potes de legrus faciei • Cor Die 
ergo i quid optai t 


kL’„ Eft mihi bottati'if riicni , Ga oc- 
che , rubentis . ■ i 
'■ i> Cìpod difamoraiii pofiet rubtrt-co- 
radam , ! i . 

Illius hamore tutte cum piena pia- 
nura eft , .j ' .. j 

-''^„&lt>tat de brìtiK ^ brillando lumi- 
na frettar , c.’ 1 .. •> ' . 

‘ Et rubor in vitro liquefatti mdàt 
rubini , 

' „ Ac diclo ciiitti fpoaioe t buacindc 
dileguai • 

■ "m sboctigliata meri «le fervidu* 
qualis ■ ) ' i 

- ' ’t, Cum lofiìat Boreas j .oubes. tfiatCìp 

re per auras ■ ; j 

„ Cernitur , Se czlum laiè pnsgare 
ferenum . • ; ' , 

•■'■■n Sac icio, fi nafum przftabis ad Un 
te bicherum , . . . 

„ Opubis (ieri locum te , Gnocche , 
nalonem-:" t .■•j 

m Picca ntuin retinet pulcram., .^r- 
bumque gniantum i - •• 5 
-• f, Quod reiucitaret ! morcoa : dq.hoc 
quzio , pochettum I 
<•' ^'Gulic* ry ance tuum .chudas qpàm 
tolte fiaturo , ■ 

- M Aique mei noe portes e»remi pi- 

gnus amoris . •: 'ii 

„ Vi* rccbem chi lo ? ,G*. Recbe* , 
led frcccola paiium a. . 

-il y Nigona proderit y cutn firn piccau» 
dus adeilum . < ’ 

M. ,i Arcamen hanc (affé* y dura tomo , 
Gnocche cavet/am , u t 
s I y, bleicc gire viam tua ‘cantora ipafi- 
ina cugjnt , 

■' „>£t fine guilando vinum , morire y 
galantuin . . . . r 

Cn-ti Sum contentu* : abi , gratum fed 
porta (ìaicum y 1 ' .t 

s:‘' Haun fitto cercum , &. vampai- brufo- 
re fegaum . Mi» 

J^VOLOK BENE A SACCA . Tmttr grdH^ 
iilfimt affato . B' frale' ul’aca da* tanciuU 
lini .! Afilli : • i. , 

va' pe* fatti »001. Cioè Vattote, e 
bdd* A tt . Bfi ttuit libi babtlo , diceva- 
no i mariti anticamente alle migli • 
quando lecondo le leggi Remane le ri- 
mandavano . V. fopra C.irt. V. Se. J7. Mi». 
^ (iON ■ AUt DA MACCA- 2 \(m è md- 
j le 
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k «riìMrk t t ti* fi ri/dai età poto rime~ 
ih : perchè U Bidccd , che è un BUato 
tdvdt* Àdl phmbv i ed e adopraco da' pit- 
tori , ferve anche per fare un unguento 
buono a poco altro , che ad alleggerire 
il dolore alle femplici contufioai : e pe- 
to dicendoli : 7 ^»h è mal d* Udccd , s' in- 
tende . £■ gran male . Min. 

CHB VAGLIA UNA PATACCA . Che ■V 4 - 
glid nnltd . Tatdccd e moneta che in Fi- 
renze non vale . Tatatoa t una moneta 
di rame , ulata in Portogallo , che vale 
tre quattrini • Cosi noi d* una cofa , 
da noi tenuta in poco pregio, diciamo.* 
T^en vale un falda , t^an ne darei un fal- 
da . Min. 

ALLA MODA. Vuol dire -Ml‘ ufdtKA, 
come vedemmo fopra Cane. Ji. |>c. {4. 
ma in quello luogo vuol dire Sfravdgan- 
te , o ’Sfuovo , e non piu fentita p vìfto e 
del tutto infalita . Diciamo Cervella al- 
la moda , per RgniRcare Cervello firava- 
gante e fantaftico , dal mutar , che li fa 
turco giorno y d^lla'moda nel veltire . 
Mtn. ^ .. . 

NON SI RINVIENB KE' CAPO CO- 
DA . Ti^an fi ritrova nell pìincipta ue la 
firu di ejutfia tafa . ì^on fi fa non /■ in- 
tende ,0 non fi ritrova, come, la taf a fi fila. 
Cicerone dille 'I'(er caput tue peies . E* 
traslato dalle Biazall'e dd hlo : e fi dice 
anche 'Hon fi ritrova il bandolo, che e il 
principio della matalfa 1 Min. 1. . 

HAI TU opiSTlONE ? Intendiamo Hai 
tu mimicieje . Min. I 

HAI TU OyALCKE RJGHt-O ì Hai dU. 
ttualcbe innamorata ? Che la voce l{igiro , 
ulata come nel prefence luogo vuol di- 
re 'Pratica di donne per virjo f die per ) 
altro I{igiro lignifica i{ipiego , dicendofì; 
Il tale fa molte faccende , perché egli ha 
molti rigiri , cioè , KJipirgbi ed tnafitmi di 
vendere la fua roba . Alle volte fi piglia . 
per Ordigno . V." fopra Cant. IV. St. éo. 
Min, 

I iskkPtko t' CHI LA PESTA • Quando 
uno fi. iforra di .moArarfì nel vifo alle- 
gro , ed ha travagli di ftnr malioooni- 
co , diciamo t Ei (a buon vifo , ma den- 
■ tra è ehi la pefia , cioè dentro fta in al- 
tra gmf* Kifiti in ore , fictut in corde . 

- Vergilio : 

< Spes vuUu^ fmulat , premit alttm nr- 
dtodolortm ■ Min. 
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Dentro è chi la pefla , € dice di colo- c. VII. 
ro , che anno buona cera , ed anno poi ìt. 4<>. 
le viicere guade : ed il limile s' intende 
di. quelli , che modrano allegrcrza nel 
fembiante , e nell' interno fiano ripieni 
d' aifli/Lone e di cordoglio 1 quali che 
quelle parti , che non li veggono , ven- 
gano o da martello o pedello percofie e 
tormentate . L' Allegri did'e : 

Qua dentro è chi la ptfia , 

Qmfii foto i mici dolori . 

Vtftare è il Latino Twido : ed il far ciò 
è proprio ufizio del Tefietlo ; ma fi dice 
ancora d* altre cofe , come Teftar uno 
eolie baronate, colle pugna, e fimili . Bi/c. 

UMORE FISSO IN testa . Tettficro o 
Fantafia oftinata , V. fopra Cant. 1. St. 

IO. Min, 

' Si dice Efere di buono o di cattivo u- 
more , per <fur litto o malinconico . Bile. 

PAH CH* EI LA SUCCHIELLI . Egli fi a 
fra il sì e il no di fare una tal cofa , che 
diremmo irrefoluto . Dance Inferno 8 . 

Che ‘I si e ‘I no nei capo mi tenxjsna . 
Traviato, dal giuoco delle carte , che lì 
dice Succhiellare , quando 11 tira fu la 
carta adagio adagio ; H che pure è tra- 
ttato dal bucar c^ lucchicllo, che è un’ 
azione limile al tirar fu la catta . Qui 
vuol dire i Vare , che' quefia fua fifsa- 
zjasu lo voglia adagio adagio fare impat,- 
t,ire , e ridurlo a' Vaz^ejcrelli , che è Io 
fpedale , dove fi mertouo i pazzi . Min. ) 

RIDUJlLp IN SESTO . BJdurlo alla giu- 
Oa enifura ,! Baggiufiarlo , Rjmetcerlo in 
buon efsere , Fargli ritornare il giudirjo . 

V. l'opra Cane. I. St. ij. Min. 

La feda nel lare il cerchio, apre tan- 
.to , quaoto il lEto del f'elfangolo inlcrit- 
to nel cerchio : e perc'O è cosi detta i 
onde Immettere in feHo , cioè 4 mi fura • 

Salv. 

CI VUOL altro « CHE IL MEDICO O 
IL BARBIERE . Per Barbiere intende fo- 
lui , che cava fangue , e medica piaghe e 
altri esterni malori ■: il qua] «B'oidero . 
non « molto, facevano ordinariamente 
• Barbieri', ma .adeLso lo fanno per lo 
più foJameote ì Ceruficl. Bifc. , 

SI SPJENDA LA vita, E VADA IL B£- 
ETO . Si fpenda la vita e la roba . Trac- 
co dal giuoco , pel quale 6 fuole feom- 
OKCtere , e dire : yada il refio , Ft Jet 
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C. vn. refto . E qui é detto per figura 5 perchè replica ha la folita forra d! faperlatìvo 
ST.4J. quando è andata la vita , che è la più Catullo . M 4 fij magii increbrtjimnt . Nel- 
cara cofa , che noi abbiamo, pare, che l‘ Ebraico ~Ì 0 , Mrod , che vuol dire- 
non ci redi quali altro da buttar via . , Malto , raddoppiato vuol dire 

Min. .AJ'sttitJìmo f MoltiIJimoy come altrove ab- 

GiusTO GIUSTO . Ver appunto : e la biam detto . Min. 1 

44. Perciò d’ abiti e foldi fi provvede , ' 

£ d^ buone fperanze al luo Nardino : 

£ preio un buon cavallo , e un uomo a piede y 
£lce di cala , e mtttcfi in cammino , 

Sbirciando lempre in quk e in 1 ^ , le vede 
Donna di vilo bianco e chermifino : 

£ le ne incontra mai di quella tinta « 

Vuol poi chiarirfi , s’ ella è vera o fìnta . 

45. Perch’ oggidì non ne va una in fallo , 

Che non fi minj o fi luitri le cuoia : 

£ dov’ eir ha un mufiaccio infrigno e giallo y 
Ch’ ella pare il ritratto dell’ Ancroia , 

Ogni mattina innanzi a un Tuo crillallo 
Quattro dita vi lalcia lu di loia ; 

£ tanto s’ invernicia , impiafira e (Iucca , 

Ch’ ella par proprio un Angiolin di Lucca . 

H 6 , Di modo eh’ ei non vuol refiarvi colto , 

Ma (larvi lelto , e rivederla bene : 

£ per quello una fpugna (eco ha tolto , 

£ lempre in molle accanto fé la tiene , 

Con che pafTando ad effe (opra il volto , 

Vedr^ s’ il color regge , o le rinviene j 
Ma gira gira y in fatti ei non ritrova 
Soggetto , che gii occorra farne prova . 

C.vil. Brunetto , date buone fperante al fuo '0 naturale -. Ma per molto , che q;lt 
ST.44. fratello, montò a cavallo; ed avendo -cercalTe , non trovo mai donna , nella 
feco un uomo a piedi , fe n* andò cer. quale occorrerte far tal prova , perchè fi 
cando d' una donna bianca e rolla di -conolceva fenza farla, che tutte cran tin- 
carne naturalmente ; e lapendo , che tot- te e lilciate . Qucfto colore finto , ch« 
te le donne oggi fi lifeiano, aveva pre- chiamiamo Lijtio o Belletto , fi dice an« 
fo una fpugna bagnata , per far con che Fuco , che è un’ eiba buona a ti* 
quella la prova , le il colore en finto - gnere i panni , da* Latini detta Fueui : 
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e r Intendmoo ancora e(Ti per quello 
Ufcio o Belletto . Plauto Modellarla 4. 1 18. 

yetuld eientulét, quei viti* corporis fiu» 
occultant . 

E di qui i latini perFitro intendono una 
fotta d’ Incanno , che ricopre con artifi. 
zio un mancamento in una mercanzia, rr. 
ónde Fucum facere . 

V. 1. Che non fi minii 0 luflrifi te quota . 
Fedra Je 'I color rt^^e e fe mantiene . 
Sug^etio , che li compia il farne prora • 

SBI8C1ANOQ . Guardando attentamen- 
te . V. (opra Cant. l. St. 9. Min. 

CHERMisiMO . H.ofso di Cbermiii o Cre- 
mesi . £' il hfio puiporino, che li fa col 
fanpue di certi vermi , chiamati con vo- 
ce .'rpr gnuola Coccini^tia , dal Latino C*c- 
cineui color, colore di frana. Colore ■vermi- 
ilio ; ed e il più nob'le ed accelo co- 
lore , che fi trovi , nè mai perde il Tuo 
colore : e da quello nel prefente luogo 
intende rolfo naturale a pert'czione , e che 
non perde , come farebbe il finto : Ker- 
mes o Karmes in Arabico vuol dire Gra- 
na , Latino Coccum, lecondo Giulio Sca- 
ligero Elercitazione jij. Min. 

DI OyELLA TINTA . Di quel colore . 
E termine pittorefeo , codumandoli da 
dii il dire : La tate ha una carnafiont , 
nella quale fono belle tinte , per intendere 
Belli colori di carne . Min. 

VUOL CHIARIRSI .fWe accertarfi .M ìo. 

NON SI MINJ . T^on fi tinfa. Minio 
è fpecie di Color ro/so ca-vato dallo fia- 
fno : e Miniare è una fpecie di Dipigne- 
re con Sniffimi colori fopra cofe fiottili, co- 
me cartapecora , re. Min. 

Del modo di farcii Minio, V. Raffael- 
lo Rorghini nel luo Ripofo , alla pag. 
aio. Bij'c. 

SI LUSTRI LE oyoiA. Si iifci la pelle. 
Min. 

MOSTACCIO INERIGNO . Vifo irinc,ofo 
o crejpofo o rinfrifnato . In Franzcfe I{e- 
froifni . Min. 

ANCROIA. L' .Ancroia è finta una don- 
na brava in un Poema, intitolato la Re- 
gina Ancroia : e perchè quedo Poema è 
degli antichi , che fi trovino nella lin- 
gua nodra , mi dò a credere , che quan- 
do fi dice /' .Ancroia , s’ intenda una 
vecchia . Il Berni , deferivendo la fua 
ferra iu ua Sonetto , dice : , . 


Io bo per cameriera mia 1 ‘ .Ancroia , C. Vii- 
Madre di Ferrate , Zia di Morfantt , ST.44. 
-Arca-vola magfior dell' Mmoflante , 

Balia del Turco , r fuocera del boia. 

Ma può edere ancora , che queda voce 
Ancroia fia un adicttivo , che venga da 
Crino , die vuol dire Zotico e Duro , dal 
Latino Corium, quali Itiquoito, Fatto du- 
ro come il quoio . Dante , Infer. Cane. }o. . 

Col pugno gli percofse /' epa croia . 

Da queda voce Croio abbiamo il verbo 
huroiare , che vuol dire Mggrintjtre e 
Indurire : ed Incrinato , per intendere Tel- 
le grJm^a e fecca e indurita, come è quel- 
la delle vecchie, alle quali pero li dice 
per fcherzo Mona ineroia , che nel par- 
lare , perchè I' ultima lettera di Mona 
confonde e mangia la prima d’ Ineroia , 
viene a fuonare Mneroia , che vuol dir 
Fecebia grimjsfa . Ineroiato fi dice un 
Quoto , che per efsere fiato prtfso al fuoco, 
fia drvenuto duro e grinijofo : ed il limi- 
le una cartapecora abbruciacchiata . Si 
dice Ineroiato anche un Tanno , drvenutu 
Judo per gli untumi e lordure; ma di que- 
do è più proprio Incorese^to , dal Lati- 
no Corrigia . Il Vocabolida Bolognefe di- 
ce , che Mneroia lignifica Fecchia , che 
■va crollando il capo ; e che viene dal 
Greco xpHùv , che vuol dire Crollare . 

Ma venga donde fi voglia , bada , che 
apprello di noi vuol d<re Donna rncebia e 
brutta , ed in quedo fenfo e prefa nel 
prefente luogo . Min. 

Tarlare baxjejfco e croio i Padavanti , 
cioè Bafso e Cr«da . Salv. 

Allude chiaramente all’ Ancroia del 
Berni , checché fi voglia dire dell’ origi- 
ne di quedo nome , pel quale dalle no- 
dre donne s* intende una vecchia defor- 
me . Bifc. 

INNANZI A UN SUO CRISTALLO . Per 
Criftallo incendi la Spera , lo Specchio da 
mirarfi , che è fatto di cridallo . Bifc. 
t LOIA. Sudiciume. Terra ftemperata con 
acqua e ridotta liquida, che con altro no- 
me chiamiamo Mota . Qui vuol dire 
quelle Materie , ebe fi mettono in fui info 
le donne , le quali s’ imbellettano . Voce 
fatta per avventura dal Latino lllu-viet , 

Min. 

Loia è una fincope di Lordura . Di qne- 
de lincopi o accorciamenti drani ne fo- 
D d d d *0 
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C.TII. no molcilliml ocUi noftri lingui , par* 
•T> 4 <. ticolarmenie ne* nomi propri > ficcome 
è Bttcth , che viene da Bdrrt/ommeo , 
qaando fi dice Burtdemmtétcio ; c Giat- 
to da , quando d detta ^/i- 

polotto , e molt* altri . Percio non ti 
maravigliare , che Lei* polTa venire da 
Lar<Ur* piuttofto che da lllwvks , che è 
radice molto più lontana . Lordura bensì 
viene dal Latino Luridui , donde prima 
fi fece Lordo . Io poi non credo , che 
Loia voglia dire Mota : si perché 1' ufo 
comune vuole , che fia Sudicmmt o Lor- 
4tKA.a in molta topia , e come li dice 
ammaftata t trofia , ficcome è la i^or* 
fia , che ricuopre le forme del cacio : e 
si perché in tal lignificato li trova ufato 
dal Boonarrtioti nella Tancia > Atto il. 
Se. I. dicendo q«ivi : 

Che fe della mia ioftaldo il ranno y 

Ti leverò d* in fui ceffo la leia ; 
laddove in feofo di Mota non li trova 
«fato mai da* noftri Scrittori . Bift. 

IMPIASTRA . ^* unte eou materie Htu^ 
minofe » vifio/ifCome é 1* unguento .Mi». 

STUCCA . Stucco è quella Campoftt,iont 
di tefio e colla e i‘ altre materie tenaci , 
fbe ferve per ritterar fefsure o magatne ne‘ 
legnami . E Stucco è una Specie di gefso o 
terra o altra tompofiejme , con ci)t fi fan- 
no le figure di rilievo . Qui per Stueeo in- 
tende quelle Materie, ebe le donne fi met- 
tono fopra il vifo , per imbellettarfi la fac- 
cia , e turarfi te margini del vaiolo o al- 
tre cicatrici ; che il verbo Stuccare vuol 
dire Intafart , cioè Bftmpiere i buchi , o 
^agguatliare una fuperficie ; donde gli o- 
réfici dicono Stuccare , quando con una 
certa loro lima, detta Lima /iucca, fpia- 
nano i lavori d* argento • Stuccare vuol 
dire ancora T^aufeare , ficcome fanno i 


cibi troppo grafli , e i difcorli prolilS e 
di poca o punta conclulione . Min. 

vN ANCIOLINO DI LUCCA . A Lucca 
fabbricano certi figurini di cera o di gef- 
fo, o d* altra materia , a* quali dopo 
formati danno il colore dì carne con un 
rodo luflrante . I^r quello d* una donna 
lifeiata diciamo : Vare un .Angioìino di 
Lucca ì così i Greci , che le belle perfo- 
ne alfomigliano alle flatue ben latte , le 
chiamano «VdXytara ; e Properzio d<lfe , 
che il colorito del vifo della l'ua donna 
era giullo come quello , che li feorgeva 
nelle pitture del Limolo Pittore Apelle . 

Qiialit Apelleis efi color in tabulis . 

In una bellidima Elegia di San Gregorio 
Nazìanzeno lopra la vaniti delle femmi- 
ne , una faccia imbellettata e lifc'ata ^ 
con elegante hiPi<.cio vien detta ecfiom- 
itùer , non u-fo'aeno* , cice. Majibcra ^ 
e non Faccia . 

Qert itfoouTdu név^f Ufóniax* plfiiu. 
V. Celio Rodig no deli* Aniiclic Lezioni 
libr. XXIX. cjp 7. Min. 

Le figure , che fanno a Lucca alcune 
monache particolari , inno di terra cot- 
ta , con una certa vernice o invetriatu- 
ra bel'ilTima e durevole . B{/ì. 

NON VUOL RISTARVI COLTO . t^O» 
Vuol rimanere ingannato. Min. 

STARVI LESTO . Start attorto 0 av- 
vertito. Min. 

CON CHE PASSANDO AD tsSl SOPRA 
II. VOLTO . Cine Colla quale Jimgna im- 
mollando di pafaggh e alla sfuggita la lo- 
ro faccia , ec Bijc. 

GIRA GIRA. Cammina in diverfì luoghi y 
Cammina moltiffimo paefe cercando . Min. 

IN FATTI . E' lo Hello , che In fom- 
ma, o In effetto . Latino Rfapft , Injuuo- 
ma , ‘Profeilo . Min. 


47 « Dopoché tanto a ricercare è ito , 

Che i calli ai culo ha facto in folla fella , 
Giunfe una fera al luogo d’ un romito , 
Che a reftar 1’ invitò nella fua cella . 

A lui parve toccar il eie! col dito , 

( Per non aver a Har fuori alla Stella ) 

Il palfar dentro , ed egli e il fervitore > 
Ringraziando il buon uom di tal favore . 
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48. Vcftia di bigio il vecchio macilente , 
Facendo penitenza per Maeone : 

E pcrch’ ei fu nell’ accattar frequente , 
Per nome fi chiamò fra Pigolone . 

Cofiui y com’ io diceva y allegramente 
In cella racccttò le lor pedone : 

Spogliò il cavallo , gli tritò la paglia : 

Sul defeo poi difiefe la tovaglia . 

4P* £ gli trovò buon pane c buon formaggio , 
Tutto accattato y ed erbe crude e cotte y 
£ del vino fiorito quanto un Maggio , 

Ch’ egli è di quel delle centuna botte : 

Di che Ipefib ciafeun pigliando a faggio , 
Stettero a crocchio infieme tutta notte : 

E perchè per proverbio dir fi fuole : 

La lingua batte dove il dente duole ; 


50. Brunetto , che teneva il campanello y 
Dice chi fia y e che di cafa egli efee y 
Non per luo conto y ma d’ un fuo {rateile , 
Dei quale infìno ali’ anima gl’ increfee ; 
Perchè gli pare ufeito di cervello y 
Non fi la s’ ei fi fia piò carne o pefee * 
Cosi piangendo in far di ciò memoria • 

Per la minuta contagli la fioria . 


Capitò Brunetto una fera alla cella 
ò* aa rotnito , dove etfendo fiato raccet* 
tato , fiando a tavola raccontò al romU 
co il calo del fratello , dicendo , che era 
fuora per far fervizio al medefimo fuo 
fratello . 

V, 1 . Cufhù ( cun’ it ’vi Un ) dlltgrdmente', 
Cad iti vi» , PI» fiorito comtun m»fgio . 
Dict chi gli er» , e di ebe c»f» rgli tfet, 
E »0» f»,t’ti fi fi» » c»nu 0 ptfet . 

I CALLI AL COLO BA FATTO . Dal 
continuo fiare a cavallo , dice il Poetai 
che Brunetto aveva fatto i calli a quella 
parte . Noi diciamo con più modefiia • 
quando aviamo leduto lungo tempo ; la 
<w Jtgtta i editi tane k bcrmttt • clic ùi 


fotti quegli animali , pei contiimo fede- 
re fanno il callo nel detto luogo . Bifi. 

TOCCAR II, CIEL COL DITO . Configm 
I' impa(pbile . Min. 

Orazio libr. i. Ode t. 

Sabìimi ftrUm fiier» vertice . Salv. 
STAR ALLA STELLA. Dormire »ll‘ aride 
4 rie/o feeperta , Latino StA ih. Min. 

£ detto equivocamente , per eflervi 
alcune ofierie o alberghi , che fanno per 
infegna la Stella , come n* è uno fuori 
del caftello di Figline: e dicendoli h ba 
dUaggldfa dlU Steli» , pare che fi voglia 
dire d* uno di quelli alberghi , e 1' in* 
tende d'eflere fiato a cielo fcopcrto, che 
di notte fi vede fteUate : c qui pertico* 
Dddd a for* 


c. rrt. 
»T-4r* 
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C.VII. Urmente, per I’ aggiunta dell* avverbio 
CT.4S. Fuori , che mollra il' non iflare al co- 
perto • Bifi. 

MACILENTE • Mul fino cìoi Migro 
ptr lo fttnto , t giillo di arnigione . Min. 

FACENDO PENITENtA' PER MAGONE . 

Micont vuol dire il DU'volo, e viene da 
Miometto o Muometto inftitutore della 
Setta de’ Turchi, che parimente fi piglia 
anch’ elfo pel Dii'volo. Il Berni nell’ Or- 
lando Innamorato, libr. i. cap. io. St. 8. 
dille pure d’ un romito : 

Ter Micometto futi penittnxji ; 
che viene ad elfer lo fieifo , che qui di» 
ce il noftro Autore . Bifc. 

FU FREOKENTE NELL’ ACCATTARE . 
Due tedi di mano dell’ Autore dicono , 
uno Frequente , ed è l’ ultimo , e 1 * al- 
tro Ferwnte , e quello è la prima boz- 
za : e febbene 1 ’ uno e I’ altro può Ila- 
re , io piglierei 1’ ultimo, perche in fu- 
fianza vuol dire , che collui era attento 
e diligente nell’ accattare , è fempte 
chiedeva , e che da quella fua importu- - 
niti s* acquino il nome di Fn Tigolone, 
che cosi chiamiamo coloro , che fomprt 
chieggono , e che mollrando una certa 
ingordigia di roba , fi dolgon lempre' 
dello dato loro . TigoUre e il vcrlo de’, 
pulcini , che beccano . Latino TipilUre. 
S(>agnuolo . Tinr dal fare pio pio , che 
cosi è il lor verfo. Min. 

£ però è beniflimo traslato a fignilìca- 
re il Chiedere li limofiniimportummente ; 
perchè ficcome i pulcini non rilìnanomai 
di far quel verfo , quando fono intorno 
alla chioccia , per volontà di beccare ; 
cosi certi poveri impronti non redano 
di domandare , finché non anno ottent>- 
to qualcofa . Bift. 

spoglio' il cavallo . Cioè gli Ic- 
So li felli e i fornimentt ; quali che que- 
lle cole fiaiio 1’ abito di quedi animali . 
Bifc. 

DESCO . Tivoli fopn li quilt fi pon^ 
gono le vivinie , quindo fi mingii , dal 
Latino Difeui , Greco Siexot , che è 'Pie- 
tra rotondi , o Lifln di fagliirfi . V. 
fono Cant. ii. St. 49. Min. 

TUTTO ACCATTATO . Ogni Cofi iVUti 
per timofini .Min. 

t FIORITO QUANTO UN MAGGIO- . Fio- 

Titijfimo } perclw il mele di Maggio è la 


fiagione de’ fiori : o pure perchè quelli , 
che vanno a cantar maggio , portano 
I un ramo d’ albero , tutto pieno di di- 
verfi fiori, il qual ramo d' albero chia- 
mano un Miggio o Maio . Diciamo Fino 
fiorito, quando o per effere al fondo del- 
la botte , o per altro mancamento , il 
vino mettendoli nel bicchiere , ha nella 
fuperficie minutiflìmi frammenti d’ una 
certa fpecie di muda bianca , che e il 
panno , che lì fa dal vino : e quedi fi 
chiamano Fiori . Sicché qui s’ intende , 
che il vino era vicino al tondo della 
botte , o avea altro mancarrreoio , che 
produce la detta muRa ; Icbbcne par che 
voglia dire Fino f.uifito , perche Fiorito 
è attributo di perfezione in tutte le co- 
le , eccetto che nel vi-no , che I' elfer 
. fiorito e legno d’ ìmperfez one . Min. 

DI OyEI.LO DELLE CENTUNA BOTTE. 

Quello numero Centum , benché fia de- 
terminato , lì dee intendere per indeter- 
minate ; r vuol dire Civato di infinite 
boni di coloro , (he T ivevun dito per ti- 
mofina . E quello pure e imperfezione 
'del vino , 'che, perde lo l’p'rito e la bon- 
tà , in tanti travafamenti e melcolamco- 
ti ; Min. ' ■ ’ 

, PIGLIANDO A SAGGIO . Bevendo . Del 
redanre Vigliare 4 faggio , è lo lleifo , 
che -Afiaggiare , Latino Degufìare , nel 
che fare fe ne prende pochillima porzio- 
ne. E può elicre che 1 ’ Autore abbia u- 
fata quefia frale , perchè elfendo il vino 
cattivo , in vece di berlo in abbondan- 
za > i conamenlaii ne prendelfero pochif- 
fimo , quali , che iflaggiatolo , di lubi- 
to Io lalcialTero Ilare . Bifiu 

STETTERO A CROCCHIO. Stettero eiiie- 
cbierando . V. lopra Cant. 1. St. 41. , c 
Cant. SII. St. }. Crofcbio cosi detto dallo 
drepìro , che fi fa ridendo e chiacchie- 
rando nelle converfazioni di trattenimen- 
to , perciò dette Crocchi . Dal romore fi- 
milmente e dal fuor>s , che rendono , 
fono dette da’ Franceli Clocbes le Campa- 
ne . Cosi diverfe lingue i' accordano nel 
rapprefentare coll’ arte ■ femplici luont 
inarticolati , che fono un inalterabii lin- 
guaggio della Natura . Min. 

LA LINGUA BATTE DOVE IL DENTE 
DUOLE . Si difeorre fempre volentieri di- 
quelle (ofe , dove fi hi li pajjìone , o fia 
di gullo o di difgullo . l^lin- 
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TENEVA IL CAMPANELLO . Tdriava II Greco dice ox^oftar , mi doì^o : e loc. VTI* 
fimprc ini . Quello detto viene da’ Ma- Sp^gnudo fitrilmcme Ttf*mr ;onde quel tT.50. 
giurati di Firenr.e , ne’ quali uno de* che in Tofeano fi dice Dure il mi di/pia- 
Colleghi fi chiama il Propolto ; e que- ce , elfo dice , Dur el pef.ime . La llef- 
Ao tempre parla e rìfpnnde a’ litiganti , fa forca ha il dire : AI* iucrrfie , quali 
e chiama e licenzia dall' ud enee , ed i Miti inirwvejìit , leeondo il Ferrari Mi 
compagni Hanno fempre cliet' ; e queAo ^rav* e pef* . E perche Amore è pefo , 
Propello tiene allato alla Ina feggiola un comincio Dante una Canzone : £’ m' in- 
campanello . E da queAo , quand' uno crefee di me , ec. Min. 
in una converfazione tempre parla lui , Teocrito /SapvC .;r4'i>rr Dr«r . Salv. 

diciamo 1 £i tiene il cnmpnnello . Min. NON si sa s’ ei si sia cakne o pe- 

m’ incresce fino all' anima . GH scE. fi /4 quel cb' ei fi fiu . Hon è 
bo irnndilfimn compu/Jiu.ir . V. lopra in in ler-vetlo. 'f{oo bu l'intero conofeimento. 
quello Cant. Se. ad. Ali difpuce , Mi pe- T^uo-ro pejce dicevano gli ant chi un Uo- 
/4 . Dante Inferno vi. mo Arano o Jemplice , come A vede nelle 

Ali pefa ù f cb‘ a lacrimar m' invita . Novelle di Franeo Sacchetti . Mm. 

f 

51. Sta Pigolone attento a collo torto 

Ad alcoltarlo : e poich’ egli ha finito : 

Figliuol , ritponde a lui , datti conforto j 
£ lappi , che tu fei nato veflito ; 

Che qu^ è 1’ uom lalvatico Magorco , 

Ch’ è un belfionc y un diavol travedilo ; 

Che y le 'tu lo vededì y uh egli è pur brutto i 
Bada a luo tempo comerotti il tutto . 

52. Egli ha un giardino podo in un bel piano , 

Ch’ è ognor fiorito c verde tutto quanto : 

Giardiniero non v’ è ^ ni ortolano y 
Che d’ entrarvi nedun può darfi vanto ; 

Da per fe lo lavora di Tua mano , 

£ da le lo fondò per via d’ incanto , 

Con una cafa bella di dupore , 

Che vi potrebbe dar l’ Imperatore . 

53 * Ma IO ti vo’ dar adeffo un’ abbozzata : ; 

Qu'i predo predo della lua figura-. ; . 

El nacque d’ un Folletto e d’ una Fata . 

A Ficlol n’ una buca delle mura ; . i 

Ed è «ì brutto poi , che la brigata 
Solo.ai luo nome crcpa di paura : .1 . 1 

Oh 
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Oh qucfto è il cafo a por fra i Nocentini 
A far mangiar la pappa a quei bambini • 

54.. Oltreccb’ ci pure come una carogna , 

£d è più nero della mezzanotte : 

Ha il ceffo d’ orlo « e il collo di cicogna ^ 

£d una pancia y come una gran botte : 

Va in fu i baleftri y ed ha bocca di fogna ) 

Da dar ripiego a un tin di mele cotte ; 

Zanne ha di porco , e nafo di civetta y 
Che piicia in bocca y e del continuo getta . 

55. Gli copron gli occhi i peli delie ciglia , 

£d ha cert’ ugna lunghe mezzo braccio : 

Gli uomini mangia y e quando alcun ne piglia ^ 
Per lui (ì fa quel giorno un Berlingaccio ^ 

Con ogni pappalecco e gozzoviglia ; 

Ch’ ei fa prima col fangue il luo migliaccio y 
La carne affetta in varj e buon bocconi y 
£ della pelle ne fa maccheroni . 

Deli’ offa poi ne fa fluzzicadenti y 
Niente in fomma v’ è , che vada male ; 

Sicché y Brunetto y figliuol mio y tu Unti y 
Ch’ egli é un cattivo ed orrido animale . 

Ora torniamo a’ (uoi fcompartimenti , 

Ove fon frutte buone quanto il tale y 
Vaghe piante « bei fiori , ed altre cofe y 
Com’ IO ti potrei dir maravigliole . 

57. Ma lafciando per or 1 ’ altre da parte y 
Cocomeri vi fon di certa razza y 
Che chi ne può aver uno , e poi lo parte y 
Vi trova una bellifiima ragazza ; 

Che per efler afiuta la tua parte y 
Diratti y che tu gli empia una lua tazza 
A un di quei fonti U si chiari e freddi ; 

Ma fe la fervi y a Lucca ti rivcddi . 
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natone ìntHb il bii'ogno di Brnnet- fttipirt cbi U vede; ma p<r venire la vo*c.vit: 

to , gli <li animo con dirgli , che Ma- ce Stupore dal Laciao , può ognuno in- tT.p. 

gorto , uomo falvacico, ha quivi un or- tendere il fuo valore . Mm. 

10 , dove lon cocomeri , che tagliando- voglio darti on AklozzATA .Cioè 

11 n' elee Inora una bella fanciulla , la Ti voglio dejrrtvere diluunto o tu pdrte . 

quale chiede da bere, ma fe e’ le le dà , I pittori dicono ^bboxje.dre quelle pri- 

ella fparifee . Deferive ancora in quelle me pennellate , che danno in una tela o 

qnattro Ottave la qualità di quello Ma- altrove > dove voglion fare una pittura . 

gorto . V. l'opra Cani. iv. St. 41. Min, 

v.l. f^uoi dfioltdrlo t * poich’egli bd finito, folletto . Uno di quelli Spiriti in- 
Che tfUd c’ e T uom Jfdlvdttco Mdgorto. ferndti , che dicono , che flien» per T aria. 
Bdftdydjuo tempo io ti diro poi’i tutto. 11 Ferrari nell* Origini , alla voce Folle, 

Et hd und punti» , smunto und gruu citando Dante , Interno xxx. 

botte . Mi diftt , cfuel folletto è Ciunni ScbicM , 

Cb’egliiuHCdttivo e orribile dnimule , dice, che i Folletti fono Ldfeivi genj dt 

Dove fon trulti doici qudnto un fdìe . lemurts , riju de ftrepit» domot implentes . 

P'dgbt pidute , grdn fonti , t molte cvfe . Min. 

forowm vi fon di quefid ruxx.* • FATA . V. fn)>ra Cant. iv. St. 45. Min. 

Che perché elld épvtlurbd UfuupdTte. A filsol N‘ una buca delle mu- 

lEI NATO vestito . Hdi dvuto buon» KA . A Fielolc li veggono ancora alcune 

fortnnd o quello che bramdvi . Ufiamo reliquie delle mura di quella antica cit- 

queilo termine , per elprimere , quando tà : cd in effi frammenti di muraglie 

uno delìderando qualcoia didìcilc a tro- fra 1* altre fi vede una gran buca di fo- 

varfì , a’ abbatte accidentalmente a tro- gna o d’altra cola limile , la quale dal- 

varla per appunto , come ei la delìdera- le donnicciuole c creduta , ed è data a 

va , ed a pro|ofito del luo b logno^ Di- credere a* lanciulli per abitazione delle 

cono le levatrici , che talvolta nafeono Fate , e pero volgarmente è detta la fin- 
bambini con una certa Ipoglia lopr’ alla cd delle Fdte . k, quella i quella buca , 

pelle ) la quale fpoglia noti fi leva loro nella quale dice 1' Autore , che Magor- 

fubito nati > ma fi lafcia, c calca poi da to era nato d' un Folletto e d'und Fdtd. 

per fe in procelTo di marni t c tal crea- Angelo Poliziano libro iii. al titolo Ld- 

lura da tlfe fi dice ^utd vrflitd , ed è mi» , dice ; Ticitius quoque ddhuc Ftju^ 

prefo per augurio di felicità di quella Uno tufculo meo lucens fonticulus efl , ft- 

tal creatura ; il che ha dato origine al tretd in umbru deiittjcent , ubi Jédem tefs* 

prcfrine dettato . Min. imnc quoque Idmurum Adrrunt muliercu- 

La Spogli» fopr’ dii» pelle , che dice il lu . Qiiella credo lìa quella caverna j 

Minlicci , non è altro, che l’Epidermide, che oggi fi chiama la Fonte fotterr» , 

che le noftre donne chiamano il Buccio , luogo orrido e fpaventevolf, ma tempre 

colla quale nafeono tutt’ i bambini , c pieno di limpidillima e frcfcliiilìma ac- 

per la mutazione del luogo del feto fi qua . Min. 

lecca e cade in pochi giorni da pet fe Lkeens fonticulus è quello , che an- 
flefla . Ma il Tddfeer vtftito fi dice eh’ oggi fi chiama Fonte lucente . Salv. 

quando il detto feto viene alla luce , in- Luogo , a’ noftri tempi divenuto fa- 
volto nella Setond» , che confide in due molo , per 1’ Immagine d’ un miracolo- 

tuniche , da alcuni dette Afrw&riinr^ una fo Croci hJTo ^ alla vifita del quale co- 

chiamata Cbotioti , e r altra vdmtilis , inincio il popolo a concorrere 1’ anno 

nelle quali da rinchiufa la creàtufa den- i(Sf. onde di iimofine ne fu fatta a 

tro alla matrice . Bifc. principio una chiefetta > e dipoi fu ac- 

WN diavol teavbstIto . Un ifcWe crefeiuta nella forma , che di prefente fi 

imtudftbetdto dd uomo ; intende Un uomo vede . La Fonte Jotterru è di la da Fie- 

brtttto , qudnto il didVolo . Min. fole un mezzo miglio in circa : ed è una 

BELLA DI STUFOKB . BeltiiriMd . la- fpBtIofa caverna fot» i4 poggio , in cui 

tino Mirdbélit viJU > Turno bell» 1 che fé c ftmpie I' acqua viva , fecondo la fla- 

gio- 
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C.Vfl. gione , in maggiore o minore abbondan» 
ST.{}. za . Perciò dicendo il Poeta 

^ Fiejol n' Mn 4 buctt dell; mnT 4 . 
intende , che al fuo tempo fi credeva , 
che le Buche delle Fate fodero nelle mu- 
ra dell* antica Fieiole t le veftigia delle 
quali mura ancor oggi fi veggono , ma 
non fono pero molto vicine nc a Fonte 
Lucente né alla Fonte Sotterra . V. il 
Doni nell’ Inferno terzo del Pazzo , nel 
quale introduce per Interlocutori Ta^- 
g,o , Momo t t U Futa FitfaUnt . E del- 
le Mura dì Fiefole , antìcnifiima Città 
Etrufea , fe ne veda la deferizione , che 
ne fa il dottiffimo Propofto Antonfrao- 
cefeo Cori nel Tomo j. del fuo Muleo 
Etrulco alla pag. 38. fegg. e parimente 
la rapprelentazione d* una parte di det- 
te Mura , ancora efilientei intagliata in 
rame : e polla nella dalle 1. delle Tavo- 
le al num. 3. Quivi in ella dcicrizione 
fi narra alcuna cola d* una buca , per 
1’ apertura della quale fi penetra per lun- 
o tratto addentro nel terreno dc'lopra- 
anti campi . Del reflante molte ftanze 
e ricetti fono in quella Citta più predo 
alla Cattedrale, pure ancor elli lotterra, 
i quali deferide il chiariflimo Dottore Fili- 
co e Rottanico Giovanni Targioni Bibliote- 
cario della Maglìabechiana , in una dot- 
ta ed erudita Lezione , eh* egli lede nel- 
r Accademia della Crufea nell’ Autunno 
palTato ; ma che però finora non è fiata 
pubblicata alla luce . Bijr. 

NOCENTINI . Cioè quei ragazzi , che 
s’ allevano nello Spedale degl’innocenti, 
detto fopra Cant. i. St. 8f. Mi». 

A FAk MANGIAR LA PAPPA A OyEI 

bambini • Cosi diciamo d' un uomo o 
donna ellremamente brutti , quafichc fie- 
no come il Bau, la Befana, e fimili lar- 
ve , inventate dalle balie, per rendere i 
bambini ubbidienti , e fare , che pel ti- 
more mangino la pappa . Min 

POTÈ COME UNA CAROGNA . Di fA- 
rogna V. fopra Cant. v. St. 5 E quello 
"Putire da’ Latini era efpreflb col medefi- 
mo paragone , perché dicevano yivurn 
cadwvfr . Il Monofini . Min. 

PIU* NERO DELLA MEZZANOTTE . 7 \(e- 
iplfimi , Più «ero del buio , Min. 

VA IN SO I BALESTRI . Ha le gambe 
fittili e torte , tome fino i baleftri , cono-- 


parazione vulgata , fendoci una cantile- 
na di b.die , che dice : 

Ben ne nienga Mignamau , 

Cb" ha le gambe a baleflrueci . 

Cosi Bilenco e ^bilenco , dicefi Chi ba le 
gambe torte : e ancora ./<Trr le bilie ; 
tratta la fimilitudìne da certi legni o 
randelli tondi e curvi , co’ quali i vet- 
turali legano firetto e arrandeilano le fo- 
rno , da loro detti Bilie , forfè dal La- 
tino Fitilia . Min. 

Baleftro 1’ illedo che Baleftra , flru- 
mento anticamente da guerra , oggi fo- 
lamente da caccia . V. il Vocabolario . 
Ma Baleftruccio , che é molto d’fiérente 
dalla Baleftra , é quell* .Archetto , pel 
quale paj'ia la /età , quando 1 ' incanna : 
e di quello incende la luddctta cantilena 
delle donne . Bifc. 

BOCCA DI FOGNA . Alla bocca delle 
fogne maeltre o principali , che ricevo- 
no I’ acqua delle firade , quando piove» 
e la conducono nel fiume d’ Arno , e fi- 
gurato un gran malcherone di pietra , ii 
quale ingoia l’acqua ed ogni altra fpor- 
cizia : e di quello intende il Poeta . E 
da quello diciamo Botea dì fogna a uno » 
che mangia ed ingoia ogni lotta di ci- 
bo , febbene fporco , fenza dillinzione o 
riguardo alcuno . Latino Helluo , Cnf- 
ges . Quelle fogne in altri luosh i d’ Ita- 
lia fono dette Cbia-mebe , dal Latino 
Cloaca . Min. 

Pochiflìme fogne fono in Firenze , che 
abbiano il mafeherone : e quello fuol ef- 
fere per ornamento dell’ architrave. Del 
rellance dicendoli Bocca di fogna , s’in- 
tende d’ ogni bocca o gola . per la qua- 
le entra I’ acqua nelle fogne Si dice 
bensì Mafeberon da fogna ad un nomo 
bructillìmo , perché quelli delle rogne » 
oltre ad effere m-iicheroni , fon maliflS- 
mo fatti dagli fcarpcllini ordinari , che 
per lo piu non fanno gran fatto il dilé- 
gno , Bifc. 

DA DAR RIPIEGO A UN TIN DI ME- 
LE COTTE . Cioè Doot entrerebbono tan- 
te mele cotte , quante n‘ entrerebbono in 
un tino , che é quel gran vaio di legno » 
entro al quale fi mette I’ uva pigiata a. 
boll're , per farne vino . Min. 

ZANNE . Denti . Propriamente a’ in- 
tende di quei Dtoii lunghi , che hanno è 

d- 
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dgntll , t lupi , i cahì , ec. che noi li 
chiamiamo anche Denti maefirì o m,te~ 
fife . V. fopra Cant. ii. St. 6^. Forfè è 
meglio dire Sunne , ed è più conforme 
all* origine % onde Subftnnnrt , BttrUrfi 
d‘ uno ridendo , in maniera che tutti ,i 
denti , come dice il Boccaccio , fì po- 
teilero trarre , moftrando le fanne. Dan- 
K , Inferno Canto vi. 

Quando ci fcorj'e Cerbero il gran mermo. 
Le bocche nperje , e moftrocci le fanne . 
e Canto xxil. 

£ Ciriatto , 4 cui di bocca ufcia 
D’ oini parte una fauna come a porco , 

- CU fa feniir come I' una fdrucia . Min. 

NASO DI CIVETTA , CHE PISCIA IN 
BOCCA . Cioè 'H.afo aquilino , che ha la 
punta torta in verjo la bocca , e pare che 
mi coll dentro . Min 
"Hafo di Civetta . Vuol dire : 
fatto a follia del becco o roftro della Civet- 
ta , al principio del qual becco e pollo 
il tufo degli uccelli di rapina ed an> 
che di tute' i volatili : che conlille in 
due buchi o fori , uno per parte , e di 
poi impropriamente o per fineddoche è 
r uno e I* altro chiamato T^ajò . Bile. 

PEK CUI SI FA QiJEL GIORNO UN 
BERCINCACCIO , CON OGNI PAPPALEC- 
CO E gozzoviglia . Berlinpaccio « il Gio- 
vedì prafo , che è l' ultimo giovedì del 
Carnovale .•'detto Berlingaccio da Berlin- 
pare , che vuol dire Bere e mangiare e 
fare allegramente , com,e fi fa in quel 
giorno . E COSI Magorto, quando piglia- 
va un uomo , faceva conto , che quel 
■orno folle il Berlingaccio , folennirzan- 
olo con mangiamenti , Tappaleccli , e 
Gop,ejoviglie , dal Godere , Latino Cavi- 
fare , come fi trova in antico Glolfario ; 
onde lo Spagnuolo Co^ar , Godere , e '1 
nollro Gava^,e,are c Sgua^i,are . Tutti 
finonimi , che voglion dire Cbiottornie . 
Boccaccio Giorn. vili. Novella a. Si rap- 
pattumo con lui , e piu volte injìeme fece- 
fo goejcjornglie , ec. Min. 

Berlingare ,• propriamente vuol dire 
Ciarlare , Difeorrere vanamente . V. il 
Vocabolario . Nella curia del noftro Ar- 
civefeovado, nella tavoletta delle Ferie, 
Il d- di Berlingaccio è detto Diri lovis Fa- 
uiloiuii . Tappalecco viene da Tappare e 
leccare , che c ciò , che fanno i folenni 
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mangiatori , che mentre pappano , cioè c. vii. 
mangiano con voracità , nello Hello tem- st.;$. 
po fi leccano e le labbra e le dita . E 
Goejejoviglia deriva da Coe,e.o , quali vo- 
glia dire B.obe da gonfi , Vivande da in- 
gotxarfi con gi^o ; che quando vera- 
mente fon buone e fai^trite , i detti 
mangiatori le mandano giù con qualche 
fuono dell’ efofago . Bifc. 

MIGLIACCIO . Sangue di porco o d’ al- 
tro animale , mrfcolato con nova e fari- 
na , e poi fritto nella padella a ufo di 
frittata , da alcuni Latini detto Tjrota- 
riebui ; febbene quella era una Compo/ì- 
zjone di cacio e Jalame, dui Greco rófot, 
che vuol dire Cacio , e T»fi)^of , che 
vuol dire Salame , Min. 

Forfè da Hama , ui'/xa, Sangue , qua- 
li Sanguinaccio ; ficc.ime da Hamatites , 
pietra di color fanguigno , tolta la pri- 
ma fillaba , fi dilTe Matita . Satv. 

DELLA pelle ne FA MACCHERONI . 

Cioè Cucina la pelle a ufant,a di macche- 
roni. Si fuol raccontare, che alcun ghiot- 
to abbia talora fatto fare i maccheroni 
colla pelle di cappone . Il Boccaccio 
G'orn. vili. Novella j.fa dare ad inten- 
dere da Mafo del Saggio a Calandrino , 
che in Bcriinzone , terra de’Bafchi, nel- 
la contrada di Bengodi fi cuocono di 
continuo maccheroni e raviuoli in bro- 
do di capponi . Bifc. 

stuzzicadenti . nettadenti , che fo- 
no Sottiliipmi ed aeitti flecchi di legno fi- 
lio , d’ ofio , o d’ altra materia per ufo 
di nettare i denti -■ Latino Dentifcahia . 

Min. • ^ 

SCOMPARTIMENTI . Lo llelTo , che 
• Spartinienti . Sono Divifiont , Separazio- 
ni di terreno , che S' ufano fare ne’ giardi- 
ni , per feminarvi o piantarvi ciocché 
un vuole , dillintamente una colà dal- 
r altra . Sopra Cant. vi. St. jj. diffe i 
Quadri di cipolle . Bifc. 

BUONI QUANTO IL SALE . Saporiti/fi- 
mi . Una vivanda con molto fale fi dice 
faporita , che vuol dire il contrario di 
fciocca o iniipida e fenra fale : e [aerchè 
il faporito è meglio al gullo ,.che 1* in- 
fipido ; però per Saporito intendiamo gu- 
llofo : e dicendoli Buoni quanto il fate , 
f* intende Saporitì/pmi , cioè Cuftofijpmi 
e tutti fapore . Min. 

Eeee 11 
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Il Stlt c detto Corpo divino di Plato* 
ne , perchè s* tifava ne* Sacrifici . Sd/v. 

COCOMERO . Specie di Mtllom acquo- 
fo di fdpari dolce , che fi mangia nella 
ilagione calda per rinfrefcarfi . In molti 
luoghi d* Italia fi chiama tAnf,urid ; e 
COSI la chiama il Mattiolo , e dice , che 
era incognita a* Latini ; febbene fi tro- 
va Cucumis , ma intendono il Cetrìuolo , 
chelpure io alcuni luoghi fi chiama Co- 
comero . .Anissrid , dice il Ferrari , è 
detta quafi Citcumus anguineus ; e cosi 
quello nome , che era proprio del ce- 
triuolo , per mancanza di vocabolo fa 
tratto a lignificare quel frutto , che noi 
Tofcani chiamiamo Cocomero , Mio. 

A LUCCA TI riveddi . Qycfio detto 
fignifica T^on la vedrai piu . Tommafo 
Suoni da Lucca, nel fuo Teforo de' Pro- 
verbi , dice , che avendo un gentiluomo 
Lucchefe veduto un gentiluomo Pifano 
a Lucca , uso feco coltella , invitandolo 


a delinare a cafa fna , dove condotto , 
fu trattato con ogni fotta d' umanità . 
Partitoli il Pifano , e ritornato alla pa- 
tria , avvenne , che fra poco tempo il 
Lucchefe andò a Pifa , dove parvegli 
convenevole vilitare il Pifano fuddetto. 
Trasferitofi però alla cala di efio , dopo 
aver molte volte buttato , al fine s* af- 
facciò il Pifano , e gli dille, che non lo 
conofceva } onde il Lucchefè dille : ^ 
Lucca ti veddi , e a Vija ti conobbi ; e 
con quello fi licenziò . Cosi Icrive an 
Lucchefe ; ma i Pifani rivoltano il pro- 
verbio , dicendo : ^ ViJa ti veddi , e a 
Lucca ti conobbi ; facendo ingrato e fcor- 
tele quello da Lucca , e non quello da 
Pifa . Sebbene il Ltlli , che non era nè 
Lucchefe nè Pifano , nella Ina Eneido 
Travellita Canto iii. St. 4 . dice : 

E dicon Jpefso altrui : Ti veddi a Lucia» 

Min. 


58. Tu puoi far conto allor d’ averla vifta , 

Perchè tnentr’ ella beve un’ acqua tale y 
Ti fuggirli in un fubito di villa , 

E tu reiterai quivi uno iHvale ; 

Se tu non 1 ’ ubbidifei « ella , eh’ è trilla y 
Vedendo , che il pregare e il dir non vale > 
Intorno ti far^ per quello fine • 

Un million di forche e di moine . 

5J. E fe di compiacerla poi ricuG > 

Diri , che tu buon cavalier non fu y 
Mentre conforme all’ obbligo non ufi 
Servitù colle dame e cortefia ; 

Ma lafcia dire , e tien gli orecchi chiufi , 
Non ti piccar di ciò , da’ pure al quia » 
Gracchi a fua polla y tu non le dar bere y 
Acciò non fugga , e poi ti llia il dovere • 


6e. Con quella y che far^ fatta a pennello > 
Come tu cerchi y leverai dal cuore 
Ogni doglia y ogni affanno al tuo fratello y 
£d io ten’ entro giù mallevadore . 
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RACQ^UISTAT O. 

Vicntene dunque meco , c fta’ in cervello j 
Cammina piano y e fa’ poco romore ; 

Che le c’ ci fente a forte o fcuopre il cane y 
Non occorr’ altro y noi abbiam fatto il pane. 


Pigolone feguita a narrar la favola del 
cocomero . ed iniiraico Brunetto di co- 
me fi debba contenere , perché la fan- 
ciulla non gli l'cappi , s* avvia con elfo 
alla volta del giardino di Magorto . 

».1. Afa Idjciti dir, titn pur ^li arrechi, 

. Sictbi vir» muco amai , nut ftm’ in 
cervello . 

.TU PUOI PAR CONTO ALLOR D* A- 
VEBLA VISTA . Ti ptiai dorè 4 creder* 
d' dverU veduto , cfuonto tu T Idi 4 ve- 
dere , perche non /4 rrvedrdi più , Min. 

. RESTEKAI UNO STIVALE. I{e/ierdi bef- 
fdta , Uefìerd! uno feimmnita . V. fopra 
Cam. IV. Se. IO. I Greci differo Bd^dtean- 
ftittRi , da un tale , detto Bdpd , oppure 
Bdfods , nome da eunuco , che fu un uo- 
mo infipidillimo : donde poi noi diciamo 
Bd'feo o Bdpgidna a un Uomo fiirrmnitoi 
fe non forfè da Bdfeo , e da Bdhbdno y 
da Bdtpdno, che deriva dal nome d’una 
fona di fave, maggiori dell* altre. Min. 

Si d ice Befldrt uno ftivdlt , per Be/ìd- 
re un minchione , un bdlordo , tui infenfd- 
to ; perche , ficcome gli ftivali fanno la 
figura della gamba , e polli ritti paiono 
veramente un paio di gambe , ma che 
pero non fi muovano ; cosi colui , che 
fi (lupilce e sbalordire per qualche im- 
penfito accidente , rella in quella con- 
fotm'cà di ralfembrare , cioè una figura 
d* uomo fenza moto . Bife. 

UN MILLlONt DI FORCHE E DI MOI- 
NE . Und qudntitd grdndiffimd di finte 
reree. e /r^/ . I Latini di fiero BUndi- 
tice . Ed in quello propofito tanto é dire 
Fdr le forche , quanto /ee,/ , quanto moi- 
ne , lignificando tutte tre una fotta di 
lufinghe , fatte con getti o con parole , 
e tono quali lo ftelfo che dduldcjene j 
perché ancor le moine , ec. fon atti , ge- 
tti e di icori! , i qua li contengono , fe 
non falle lodi , come contiene I* adula- 
zione , almeno falle dimollrazioni d* af- 
fetto , affi^e di compiacere e di acqui- 
ttar la grazia di colui , a cui fi parla : 


e quelle fon proprie di fanciulli e di c. vii. 
femmine : e I* adulazione fi pratica da $^,58. 
ogni lotta di perlone , ma é feinpre 
indizio d* animo vile ed ettéminato . Il 
Landino , nell’ efpofi rione a Dante , In- 
ferno Canto xvill. dice , che gli adula- 
tori in lingua Fiorentina fi dicono Moi- 
meri ; ma quella voce non fi dicendo in 
oggi , né avendo autorità dà fcr’ttore 
nell* antico , mi fa credere , che il Lan- 
dino la derivane a capriccio dalla voce 
Fiorentina Moine , non trovando parola 
corrifpondente alla Latina -AdmUtoret . 

Il Cafa nel Galateo , volendo mettere in 
volgare il Latino -Adnldri , lo efpreffe 
colla parola Tidpgidre , Il Bini in lode 
del Mal Francete dice : 

/0 non roppi gidmmdi ni coifi Uncid ; 

Md ehi mi vd con ti fette moine , 

Varrei potrrfli sfondoUr Id pdneid . 

La Storia di ^mifonte , Trattato iv. 
Qudnd' difri bd offèjTo nn fmprema , non è 
dd fiddrfi di lui , ni delle Jne dflnte moi- 
ne e lufinghe , Min. 

Fdr te forche . Vuol dire Bctctomdn- 
ddrfi dltmi o Domdnddre dlctmd cofd con 
otti Infinpbieri . Tali atti fon propri de’ 
fanciulli e delle femmine , come ha det- 
to il Minucci . £ chiunque gli fa , in 
noflra lingua fi chiama Forcd , Cdpre- 
fto , Cdpreftuolo , Cdve*j(,d , Fnrbetto , 
Furbdccbiotto , Fnrfdntello , Gmftizjd , 

Cofnd , Impiccato , Impiccdtello , Trafu- 
rtlliiio , Trifterello , MdUzjoftto , e al- 
tri : quali turti vocaboli corrifpondono 
al Latino Furcifer 1 ficcome li vede nel 
Vocabolario . Per Forca fi dee inten- 
dere , non il Patibolo , fui quale s’im- 
piccano i malfattori , di tal pena merite- 
voli ; ma quello llrumento , col quale 
i contadini trafportano gli ttrami , ed 
altre minute cofe , ed anco quel le- 
gno del carro , a cui s* attacca il Timo- 
ne , facto ancor egli a foggia di Forca > 
dalla quale é derivata la parola Furci- 
fer , conforme appretto fi vedrà . Gli an- 
Eeee a ti- 
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C.VII. tichi Romani ufavano molciflima umanità 
IT.J9- verfo i loro forvia riguardo de' loro prin- 
cipali fervigi , e familiare converfario- 
ne. Plutarco nella vita di Marcio Corio- 
lano , dice : àv Si KÓXaeif omi- 

ToM rXnjiptXijwvljt , tl lùxov J/idfiK iS 
TÀv pup.ev OTiptilousiy dpàfjSfiot Sn(i\- 
tot m»fot ^iv YdiTv'i:teiv é yaf toxito ita- 
leapct lùv «uvoixuv ydlé- 
>Kiiv ouVfn >r/<ri» B)jtv ■ tVaXùro Si ^ouf- 
Klpxp , e y«p ol fXXi|v(| Jjro?aT))v 5>i- 
pifpa, rovrs p'wpaìoi ^oùpxuv dvifii^ov- 
ei* . Cioè; W maggior ga/tigo , rie avtfse 
un ftrvo,per aver cemmefso qudlcbe man- 
camento , era di fargli portare al callo quel 
legno del carro , al quale s‘ attacca il ti- 
mone , e farlo andare attorno per tutto il 
•vicinato ; onde chi do avea fo, ferto ap- 
prefso a’ domeftici e a‘ •vicini non a-vea più 
fede alcuna , e fi chiamava Furcifero , poi- 
ché quel Legno da' Latini i chiamato For- 
ca . Far le moine poi vuole il Menagio, 
che derivi dal Greco ptpfi , Scimia , 
che noi diciamo anco Monna. £ cosi 
verrebbe a dirli , che Far le moine folfe 
quali come dire Far le monnine , cioè 
gli fchertj e i let^j , che fanno le mon- 
ne , per bufcare da mangiare . Io ^>eró cre- 
derci , che potelfe anco derivare dal fuo- 
no, che fanno particolarmente i fanciul- 
li , nel fare le moine , che è un certo 
mugolamento , a guifa di quello , che 
fanno i cagnuoli , quando a' lor padro- 
ni li raccomandano , che pare una repli- 
ca della lillaba mu , onde da principio 
lì dicclfe Muine . Bifc. 

NON TI PICCARE . Tfpn t’ ofendere , 
2 ^on t' adirare , "hlon entrare in gara , 
lyoi» ti filmare ingiuriato . V. fopra C. III. 
•St. 10. Tanto il Franzefe Tiqner , quanto 
lo Spngnuolo Ticar voglion dire Tugne- 
re ; forfè da Ticra , .Afta , il ferir della 
quale Omero appella wttùv , cioè fun- 
gere . l'ino piccante è quel vino , che par 
che morda e che punga , ouale è il bru- 
fco e I' amaro , di cui li dice , come in 
proverbio , Tienlo caro . Il Perfiani : 

Va menati I' agreflo , 
Cervellaccio pefiato per lambicco-, 

Che 'I tuo mordente ha trovo poco appicco . 
Di quello io non mi picco , 

. Che s‘ io non ho la nobiltà a bigonce , 

■ Al» bafta di non efter d' undici once . 


N T I L E 

cioè baAardo . Ticcarfi vuol dire anche 
"Verfuaderfi o Darfi a credere d' efier ec- 
cellente in una cofa , come Ticcarfi di 
bravo , di bello , di dotto , ec. e vale 
quanto Efsere ambiejofo o .Avere ambi- 
gjone . NI in. 

.Avere il pugniticeio , il baco in cbec- 
theffia . Salv. 

Ticcarfi d' una cofa vale Trettnderla , 
Entrare in picca o in gara e contefa per fio- 
fienerla a fuo favore . Bile. 

sta' al oyiA . Sta' fodo . T^on badom 
re a quel che ella dice , e non ti lafaare 
fvolgere o perfuadere a darle da bere . 
Dante Purgatorio Canto in. 

State contenti, umana gente , al quia. 
Min. 

GRACCHI A SUA POSTA . Gridi, Ckit- 
li , Ejclami pure quant' ella vuole . La- 
ficiala dire , Lafciala cantare . Quando 
uno vuol qualcoia da un altro , ed at- 
tende a domindarglicle , e colui non 
gliele vuol dare , tuoi replicare a' detti 
di quello : Gracchia , gracchia ; quafi di- 
ca : Tanto mi muove il tuo dire , quant» 
il gracchiare d’ una cornacchia . V. lotto 
Cant. vili. St. «4. Mi- . 

NON LE DAR BERE . Allude alla fa- 
vola della tella di marmo , polla nel 
muro laterale di Santa Maria Maggiore^ 
per memoria di colui, che niflè r(on gir 
date bere , quando Cecco d* Afcoìi era 
condotto alla morte , licconie he detto 
di fopra alla pag. aéy. Bifc. , 

TI STIA IL DOVERE . Ti fuCCcda qUtl 
che tu meriti . Min. 

SARA' FATTA A PENNELLO. Cioè Sa- 
rà fimililfima ed appunto come quella . ÌAia, 

IO TE N' ENTRO CIA' MALLEVADORE- 
Te ne a/ficuro .Tifo ficurtà , che leverai 
di teda al tuo fratello quella frenclia - 
Mallevadore è il Latino Fideiufsor , quafi 
.Atfidatore , .Alficuratore ; detto Malle- 
vadore , fecondo il Menagio , dal Leva- 
re in alto la mano , per ugno d’ aflicu- 
razione . Lo Spagnnolo lo chiama Fia- 
dor , la qual voce in un antico V'olga- 
rizzameiuo Tofeano manoferitto delle Vi- 
te di Plutarco , tradotte dalla lingua 
Aragonelc , rcllo fenza interpretazione , 
infume con alcune altre , il che feguiva 
in quelle tali traduzioni , o per vezzo 
del traduttore , o per infingardaggine ,o 

per- 
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perchè non ne fapeffe più là : f 4 f» non nxtlo , il lìudizjo . Bidn bene a gutllo C. Vii. 

■volle il dipofito I ma flette fiador per tM- che fti . Bile. ST.òe. 

ti . Min. ' NOI ABBIAMO FATTO IL PANE . 7{oÌ 

‘ Siccome in alcune amiche Latine tra- abbiamo dato nel lattio . T^oi abbiamo a- 

du/inni dal Greco fi trova qualche vo- -viito la difiraxja femje rimedio . Dicia* 

ce Greca non tradotta . Sal'v. mo ancora T^{pi abbiamo fritto . V, fot» 

STA’ IN CERVELLO, ^dopra il ter- Cani. Vili- St. J 4 . Min. 

6i. Zitti dunque , nefTun parli o rifponda : 

Andiamo , eh’ e’ s’ ha a ir poco lontano , 

Cos^ va innanzi > e 1’ altro lo feconda , 

£ il fervitor gii fegue anch’ ei pian piano ; 

Ma quel demonio., che va fempre in ronda , 

Gli lente , e gli vuol vincer della mano ; 

Perchè gii alpeita , e il vecchio , eh* alla fiepe 
Vien primo , chiappa fu , come di pepe . 

dz. A cafa lo (Irafcina , e te lo ficca 

N’ un lacco , e colla corda ve Io ferra : 

£ fatto quello , a un canapo 1 ’ appicca , 

Che vien dal palco' giù vicino a terra : 

£ per pigliar il rello della cricca , 

£lce poi fuora ; ma nel fatto egli erra , 

Che quand’ ei prcle quello , gli altri due 
Ad alpettarlo avuto avrian del bue : 

6^. Ed oogimai fi trovano in franchigia ; ’ 

Sicché Magorto quivi ne rimane i i 

Un bel minchione , e n’ è tanto in valigia 

Che nè manco darìa fa pace a un cape : , ' . 

‘ Sfogarli intende , e a quclla velie bigia 

Vuole un po’ meglio feardaflar le lane ; ' • , 

Perciò sù verfo il bofeo col pennato 
A tagliar un querciol vh difilato . ; ' 


Pigolone efortando i compagni a far 
poco remore , s’ avvia con efiì verfo il 
giardino ; ma appena giunfero alla fie-’ 
pe , che Magorto gli lenti , e prefe il 
vecchio , che era il più vicino alla det- 
ta fiepe : e condottolo a cafa , lo ferrò 
in un facco : e legatolo al palco , tornò 
per pigliare il relto j ma non gli tro- 


vando , fen’ andò al bofeo per fare un c. vii. 
buon baitene , col quale aveva in ani- st.6i. 
mo di bullonare Pigolone. 

V. I. T^' un facco , e colla corda te lo ferra . 
r on un palmo di nafo , e n‘ èin ■valigia . 

ZITTI . Cheti. V. fopra Cant. l. St. io. 

Min. 

• LO SECONDA . Gli •va dietro . lo ft- 

lui- 
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inita. Petrarca Cannone vili. 

£i Ha Iran -Jtechio il J'tc ondava apprtfto . 
Min. 

VA SKMPRE IN RONDA . Gira fimprt 
per I' orto , facendo la fHariia . I{onda , 
dal Latino K,uiundus , dal quale è latto 
il Franzele /{ond , I{ieando . Min. 

O da ]{pne.are , che è detto dal Tuo- 
no , che l'anno le pecchie , i calabro- 
ni e limili animali , quando vanno gi- 
rando per aria , quafi fpiando chi vo- 
glia dar loro alcun l'adidio . B/yi. 

GLI VUOL VINCER DELLA MANO . 
f'nole efter più diligente t piu left» dt lo- 
ro . Gii amili preiHnire . L' tratlato da 
quel giuochi di dadi , ec. ne* quali il 
punto uguale non è pace ma vince 
quello , che è il primo a tirare . Per 
elempio , io fono il primo a tirare , e 
fcuopro lei ; tira il fecondo , e parimen- 
te fcuopre fei i febbene il punto e ugua- 
le f vinco io , che tono flato il primo a 
tirare : e quello fi dice yiocer della ma- 
no , perche colui , che è il primo a ti- 
rare , fi dice .Aver la marno . £ tanto 
bada al nodro propofiio ; febbene molti 
altri giuochi di carte danno quedo pri- 
vilegio alla mano . Min. " 

SIEPE . Chindenda o l{iparo , fatto di 
pruni e d‘ altri flerpi , a^li orti e a' cam- 
pi . E' voce latina . Franco Sacchetti 
Novella gi. £ imt.nendo per entrar ntllA 
•vigna , dirv' erano i pefcbi , quella era 
molto bene affitfsata e con buona pepe . 
Min. 

CHIAPPA SU COME DI PEPE . TittU 
fubito e fenKje contrailo o fatua alcuna . 
Credo , che quedo dettato fia corrotto , 
e che fi debba dire : Come dir pepe , che 
è faciliflimo a profferirli , coree tutto 
labiale e di fìllaba raddoppiata : e che 
da queda facilità fi cavi il lignificato di 
facilità in dire o fare una tal cofaj per- 
chè a dire Come di pepe , non ci fo tro- 
var lignificato o Tale alcuno . Chiappare, 
dal Latino Capere . Da .Arripere fece il 
Boccaccio .Arrappare . Nella Lettera del 
tnedefimo manolcritta , a Mefler France- 
feo Priore di Sant* Apodolo : £ anal- 
mente con più largo parlare ferivi , che io 
non doveva coti fubito il partire , anxj la 
fuga dal tuo Mecenate arrappare ; volle 
cfprimere U Latino Fugam arripere , con 


N J* I L E - 

dare a quel verbo una terminazione To- 
Icana . Cosi Strappate abbiamo foimaco 
da Extra e I{aper'- . Min. 

La Lettera del Boccaccio al Priore di 
Sant* Apodolo , di preleote è llainpat», 
traile Prole di Dante Alighieri e di, 
Meller G ovanni Boccacci , io Firenze 
pe* Tartini e Franchi , 171}. in 4. alla 
pag. ali9. e il lungo citato è neUa me- 
dclima pagina . Hifc. ‘ ' 

A CASA L.O STRASCINA . Strqfcinare , 
è Strafeitare un materiale ter feria Jenxjt 
fotlevarlo o ptir/o fopra veicoli . Latino 
Trahere, Min. 

LO FICCA . Ficcare , vuol dire Mette- 
re una cofa in un recipiente con violenxjt , 
dal Latino Figere . Min. 

ficcare è, Introdurre o Intromettere un* 
cofa in un‘ altra con qualche efficacia O di 
fpirieo o"di forerà , per farla penetrare 
quanto un vuole , dicendofi anco delle 
cote imtnaieriali , come dell* aciimr e 
riflclTioni dell* intelletto , e della vida 
degli occhi corporali ; conforme 1* usò 
D.iace Purgatorio Canio xxiil. io prin* 
^ipio diceiùio : 

Mentre che gli occhi per la fronda verde 
■Fiécava io , eoi't come far fuole 
Chi dietro alt' uecellin jùa vita perde. 
Ove non tralaicero di notare, che aven- 
do io già in un mio Sonetto ufata queda 
fralè in tal maniera 

S' aperfe il Cielo : ed io per /* aurte porte 
Ficcai bramufo il guardo : e fatto cuore 
Lo fpinfi di fplendore in ifplendore 
Fin che e' giugnefie alla ceUfte corte. 

Un faccente muro la parola Ficcai in Fif- 
fti. A ciò io loggiunfi, ellervi fra que- 
lli due verbi direna proprietà di lignifi- 
cato ; [Hrciocchc Fifiare giunge infino 
alla fuperficie dell* oggetto : e Ficcare 
penetra dentro ; come gli addotti elem- 
pi chiaramente dimodraro . Bifc. 

CRICCA . S' intende Convrrfazjone o 
Compagnia di più perfine : metaforico da 
quei giuochi di carte , nc* quali tre figu- 
re uguali inficme fi chiamano Cricca , 
come tre Re , tre Dame , o tre Fanti . 
Min. 

AVUTO AVRIANO DEL BUE . -4vreb- 
bono avuto poco giudi^Jo , poco avvedi- 
mento . Min. 

SI TROVANO IN FRANCBJCIA • Si tro- 

va- 
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•vdno in ficnro . Sono in Inopi > dome non 
temono ejier prefi ; che Franebip* inten- 
de(i un Lnof,o immune per privilepo di 
Cbie/e o di Ttiitcipi , i Latino ^fjlum , 
che pure alcuni Tolcani dicono ^fi/o : 
ed altri piu bramolt di 'voci nuove, dal- 
lo Spagnuolo dicono w/fm» «--o . Min. 

RIMANE UN B£L MINCHIONE . l{iman 
boriato , Rjman beffato . V. fopra Cant. 
IV. St. 1). Si dice ancora Hjeilare uno 
Stivale , l'opra in quello Cant. St. j(. 
Min. 

e' in valigia . £'- in tollera . Si dice 
anche Jn bi^oncU in bugnola , Ti(el bn- " 
gnotone , T^el gabbione , ec. come abbia- 
mo notato fopra Cant. VL St, 41. E K4. . 
lipa li chiama un .Arnefe di tjuoio , en- 
tro al quale fi mettano lofi necefiarie per 
la propria perfima , quando fi viagpa ; e 
1' adatta in fulla groppa dèi cavallo s e 
quelli che vanno a piedi la portano in 
lulle reni i ma quella propriamente fi ' 
d ee Zaino . Min. i j i 

NON LiAREHBE LA PAC'C A UNGANE» 
7 {on darebbe la pace a V. runo ; c Oe Ta-^ 
le è la flit,^.a o tollera , eie epi ba , tbt ' 
fi pi vemj.e avanti un amico , lo tratti- 
rebbe come nimica ; perche (a rabbia fli 
ba fatto perdere il eoaofiimeato 1' Si dice 
un Cane , e noi) un altro animila , '|•«r- . 
che 1’ ulo nollro è di dire t '^on ba ca-‘ 
ne t che lo guardi in aiifo . '^0» ba cane, 
ebe pi voglia bene . 7 <lon ba eane , che lo 
fiecorra o /* aiuti : e quello , perchè il 
cane è (imbolo della fedeltà , riè fi tro- 
va animale più familiare ed amico dcl- 
1 ’ uomo , che il eane : e però dovendo- 
li pigliare un animale vicino all’ umani- 
tà , e prolTimo al ragionevole nel pre- 
fente luogo , come ne' fopraddetti pro- 
verbi , pigliamo il cane . Min. 

SPOGAKSI INTENDE . Si vuol cavar l^ 
rabbia . Puole tfoxar 7’ ira , dare efito at- 
I' ira , come fi fa del fuoco e del fum- 
mo , che gli fi dà apertura , perchè elali . 
Min. ” I , 


A OPELLA VESTE BIGIA VUOLE UN C. VII’ 
PO’ MEGLIO StAKDASSAR LE LANE . IT.da, 
Scariafsar la lana vuol dire Battere e 
Vutinar la 'lana , coti denti di fil di 
ferro aoncinati , detti anche Cardi ( dal- 
la fimilitudine del Cardo , erba fpinofa ) 
raffinare la lana , acciocché fi polla fi- 
lare . V. fopra Cant. ili. St. <0. e per 
metafora fignilìca Baflonare uno : e però 
qui , dicendo Pwle Jcardafsare , ec. in- 
tende Vuol baflonare Titolone : e torna 
bene I' equivoco, perche pare , che vo- 
glia dire Hilavorare , e di nut/vo cardare 
la lana , tolta quale è fatta la vefte di 
"Pi^oloHe . Il Pulci nel Morgante : 

.Adatterà il battapio ancor dal cielo 

In qualche modo a fcardafsarpi il pelo. 

Min. 

PENNATO . Coltellone adunco , il quale 
ferve per potar le viti , appellato forfè 
cosi da quella creda o penna tagliente . 
che ha nella parte di fopra . Nonio Mar- 
cello , alla .voce Bipennit , dice cosi : 
Bipennis manifeflum efl id dici , quod ex 
^utraque parte fit acutum . 7 {^am nonnulli 
'lubernaculoinm partes tenuioret ad banc 
firnuiiudinem^ pinnas vocant eleganter . 
'Pennato ancora è epiteto , che è fiato 
dato in Latino a* volatili . Onde fcher- 
aando full’ equivoco , diife il Boccaccio 
Giornata vi. Novella 18. P vidi volare 
i pennati , tofa incredibile a chi non pi 
avefse veduti . E noi avendo a raccon- 
tare qualche novella , per renderla più 
credibile , facciamo il cafo elfer feguito 
nell’ antico alfa! , quando gli uoniini 
eran più femplici , e T^r/ tempo ebe vo- 
lavano i pentari. Palladio de Re radica 
cit. 4J. difeorrendo de’ ferramenti de* 
contadini , vi nomina i “Pennati , e gli 
chiama Falces a cerio acutas atque luna- 
ta! . Min. ' 

■ VA DIFILATO . .Andar difilato è lo 
fleifo che .Andar di vela , di fi!» , addi- 
rittura. Detto fopra Cant. vi. Se. 10. V. 
fopra in quello Cant. St. f. Min. 


^ 4 - Brunetto , che 1’ offerva Hi nafeoflo » 

Vedutolo partire , entra nell’ orto , 

£ corre a cafa , di veder difpoflo 

Quel eh’ è del vecchio , s’ egli è vivo o morto : 
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M A L' M A N T I I. E . 

Gos\ chiufo in quel facco il trova pofto , 

Che ’l poverin , trovandofi a mal porto , 

£ trema e (Iride ^ e par che giù pel gozzo 

Egli abbia una carrucola da pozzo . ' j 

6 %. Ed ei le corde al Tacco a un tratto fciolte y 
■■■■> E fatto quel melchino ufcirne fuorc , 

Che io ringrazia , e bacia mille volte , 

E fa un falto poi per quell’ amore ; 

Vi mette il can , che guarda le neoire y ' 

Dandogli aiuto , ed egli e il lervitore : 

E poi con piatti e più vali di terra y 

Due fìalchi di vin rodo y e lo rilcrra . ' 

( 6 , E 1’ attacca alla fune in quella guifa y 

Ch’ egli era prima y e poi di quivi sfratta : 

> ' : £ del fatto crcpando delle rila > 

Di nuovo con quegli altri fi rimpiatta ; 

Quando Magorto in giù viene a ricifa y > > 

Con una Itanga in man cotanto fatta y 
Perchè gli par mill’ anni con quel tronco 
Di far vedere altrui , eh’ ei non è monco . 


Brunetto y che flava nafeoflo a ofTerva- 
re , vedute partirti hingorto , corte al- 
la cala di elfo, e trovato il vecchio nel 
facco , lo cavò , e vi melle dentro il 
cane, con alcuni vali dì terra e due Ha- 
fchi di vino : e rattaccatolo come flava 
prima , fi nafeofe con gli altri , perchè 
vedde venir Magorto con una grande 
flanga in mano . 

V. 1. 4Ì6t4 %nd currucola d’nn 

Ei ti le ttrie »l fdcca divnin fiiolie. 
1)4 nielli dime ei efso , cc. 

Tei con de* pidtti , ec. 

E Tdttdccd Id fune in tjtulld gni/d , 
Cb‘ elld trd priiHd , ec. 
iÌHdnJo Mdfortt ;>« -viene d ricifd • 
POVERINO. Infelice. £' parola di com« 
inìferarione,come MeJcUno,e limili. Min. 

Tevere e Teverinv ' in lignificato di 
Mifere , Mefchine , Infelice , fono voci 
nella noflra lingua più afièttaole e com- 


paflìonevnlì . V. la rilpofla , che diede 
Ottavio Rinuccini al Marino , il quale 
avrebbe voluto , che egli nella tua cra> 
gedia dell* Arianna , in vece di dire 

Ld peverd .Aridnnd , 
aveffe detto Ld miferd . Quello fiitto lì 
narra da Carlo Dati nella tua dottilfi- 
ma Prefazione al primo Turno delle Pro» 
fe Fiorentine . b'ifc. 

TROVANDO>I A MAC PORTO. Trovdn- 
iifi d Cdttivi termini , d Cdttrve pdrtito. 
Min. 

^ traslato da quei, porti di mare, che 
o fono mal ficuri jier la loro fituazicncy 
che non Ulva bene le navi dalle tempe- 
fte ! o per elfere di nemici , lono d» 
fcanfarlì con ogni accortezza &yr. 

, EGLI AEUIA t)NA rCAKRVrOLA DA 
PC ZZO . Cdrrucold è Una Cdfstttd di le- 
gno , o di ferre , entro dlU tjUdle è im- 
perodtd girtlld fcdnalatd , e feprd « 

tèi 
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tdl lirella 1* dJjtta flint o cdtcna , per 
tirar fu ptfi fon fuilita : e quella car- 
rucola fi tiene coinu lemenie appiccata al 
pozzo , per tirar lu acqua ; ed il nnoto, 
che fa tal girella cosi impernata , ca- 
giona per lo più ‘flrepito , al quale il 
Poeta alfomiglia i folpiri ed urli di Pi- 
golone . Min. 

FA UN salto por PEK Ot'ELL* AMO- 
SE . E un detto faceto , col quale s’ e- 
fprime ia grande allegrezza e contento 
d* alcuno . £ tal detto viene da quei cie- 
chi , che per adunare il popolo , fanno 
nelle piazze giuocolare i cani, e fra gli 
altri giuochi gli fanno l'altare al balfo- 
ne , con dire : Fa' un fulto per amore 
d’ un pane, ed il cane tutto allegro fat- 
ta : e pel contrario dicendogli ; Salta 
per una mano di bafìonate , il cane fi 
inette in atto di mordere , e non dalta : 
ed il termine Ver (putii' amore fignifìca 
-/< contemplatjont o 'In riguardo : come 
Io fo la tal tofa per amor tuo , s' intende 
io la Jo in liguardo o a contemplat^ione 
tua , per i' amore eh' io ti porto . Min. 

LE RiGOLTE . Fjcolta propriamente ie 
Biade e Grafie , o quando fi ritolgono 
dalla terra , o quando fono già fiate ri- 
tolte , ma qui più largamente per quan- 
do ftanno fopra a terra e non fono ancor 
mature . Bifc. 

SFRATTA . V. fopra Cant. v. St. 13, 
Min. 

CRRPANDO DELLE RISA . Ridendo tut- 
ti gagliardamente . Ridevano come fece 
Margutte,che per le rifa feoppio, fecon- 
doché favoleggia il Pulci nel fuo Mor- 
gante . Il verbo Crepare , che per altro 
vuol dire .Alkntarfi gl’ inteflini , vale 
anche quanto Scoppiare o Morire , che 
pure fi dice Scoppiare e Morire dalle rifa. 
Ed e quel Rifu quali, che abbiamo det- 
to lopra Cant. in. Su 6 p. 11 Pulci nel- 
la Beca dice : 

Tu fei nel letto, e crepi dalle rifa. Min, 
. Quello verlo non è della Beca del Pul- 


ci , ma della Nencia del Magnifico Lo- c. vri. 
renzo de' Medici , e nell' edizione , di st. 66. 
Firenze , apprelfo alle Scalee di Badia 
in quarto fenz' altra nota , dice ; 

7 u fi’ nel letto e feoppi delle rifa . 
la Beca e la Nencia fono due Poemetti 
rufticali , che vanno uniti infieme . Kran- 
cefeo Cìonacci , nelle fue erudita Ofser. 
"vaejoni fopra le J{ime Sacre del Magni/l. 
fO Lorentj) de’ Medici il 'vecchio , e d’ al- 
tri della flefia Famiglia , alla pag. 17. 
facendo un catalogo delle poefie del det- 
to magnifico Lorenzo , dice : La Tuen- 
tia fono ottave alla comadinefea , te qua- 
li vanno imprefse con la Beca da Dicoma- 
no , otta've di Luigi Tulci , fatte in com- 
petent.a della "Hencia fopr addetta . Bifc. 

SI RIMPIATTA. Si torna a nafeondere. 

V. fopra Cant. n. St. 60 e fotto Cant. 

IX. St. }. e Cane. x. St. 37. e Dante 
Inferno Canto xiii. 

In quel eh’ ei j' appiatto , mifier gli denti. 

La Storia di Semifonte al Trattato fe- 
condo , dice : Quefie cofe ho cavate da 
un libro del Comune , che fu impiattato da 
uno de’ Buonomini ,e poi portato "fM.Min. 

A RicisA . Senzf intermilfione , Seng_a 
fermarfi , U precipigjo . E' lo ftelTo , che 
Difilato , detto poco fopra , St. 63. ante- 
cedente . Il Pulci nella Beca dice : 

£ i’ io mi metto a cantare a ricifa . Min. 

Il verfo è della medelìma Nencia , ed 
è il compagno del riportato di fopra , 
elfendo ambedue la chiufa della St. ii. 
e nella detta edizione , dice : 

£ j' l’ mi caccio a cantare a ricifa . Ei fc. 

COTANTO FATTA . Grofsa in quefia 
guifa : e qui ci va il gefio , che lo di- 
mollri. V. fopra Cant. V. St. X4. cCant. 

X. St. 36. Min. 

^ DI FAR VEDER ALTRUI , CH’ EI NON 
e' monco . Far conofeere , eh’ egli ha le 
mani , o eh’ egli non ha mancamento al- 
le braccia . Monco vuol dire Uno, che la 
manco una o tutte due le mani . Latino 
Mancus . Min. 


6y. Arriva in cafa , e sbracciali , e fi mette 
( Serrato 1’ ufeio ) con quel fuo randello 
Sopr’ a quel facco a far le fue vendette , 

Suonando , quant’ ei può fodo , a martello ; 

Fftf 11 
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SJ>4 MALMANTILE 

Il Romito , che (lava alle velette , 

( Perchè 1’ ufcio ha di fuora il chiaviceli o ) 
Andò ( benché tremando , e con (pavento 
Che avea di lui ) e ve lo (errò drento . 


£d ei ) eh’ è in Tulle furie y non vi bada ; 

Che infìn eh’ ei non fi sfoga , non ha pofa . 

Sta intanto il vecchio all’ ulcio fermo in Crada. 
Ad origliare , per udir qualcola : 

£ fente dire : O Leccapevcrada , 

Carne Cant'ia y barba piattolola y 
Ribaldo y fantinfizza y e gabbadei y 
Ch’ a quel d' altri pon cinque y e levi fei » 

Guardate qui la gatta di M alino y 
Che riprendeva il vizio ed il peccato y 
Se il monello ha le man fatte a uncino 
Per gire a Igrafignar pel vicinato ! 

Ma quel y eh’ hai tolto a me , ladro aifaCìno y 
Non dubitar ti coCerll (alato ; 

Che tante volte al pozzo va la fecchia y 
Ch’ ella vi lafcia il manico o 1’ orecchia » 


Migorto , arrivata a cafa , fi melTe a 
baflonar quel Tacco , credendo che vi 
folle dentro Pigolone > ma quello , elten* 
do uTcico di cala , melTe il cbiavillelto 
per di fuori alla porca r e fermatoli al- 
quanto quivi I Tenti , che Magorto , ba- 
ftonando il fiicco , gli diceva una mano 
d* improperi . 

V. 1. Cl»’ 4 -vea di Ini , e lo rucchìuft drento'. 
Sta pure il 'vecchio alt' ufcio , cc. 

»/fd origliare per fintir quatcofa . 
eh' a quel d‘ altri pon cinque , leva fei. 

SBRACCIASI . Sbracciarfi vuol dire De- 
nudarfi il braccio da mee^tj) in già 'verfo 
la mano , come accennammo fopra in 
quello Cane. Se. 19. E Sbracciarfi, me- 
taforicamente parlando , vuol dire Im- 
piegare ogni fua forila , diligenza ed at- 
tenK,ione in un aff'are .. Latino Manibus 
pedibufque eniti . Min. 

SUONANDO A MA&TbLLO . Cioè Ter- 


quoiendoto forte col bafione. Suonare a mar- 
tello fi dice , quando la campana Tuona 
a rintocchi, come fa il martello full’ an- 
cudine . il che fi fa , quando fi vuol 
ragunare il popolo per li bifogni della 
città . Il verbo Suonare è il Latino Tut- 
fo : e vale apprelTo di noi , come appref- 
fo i Latini , per 5'Hon4re e per Verqsntt- 
re . V. fopra Cane. ni. St. 7. Min,. 

STAVA ALLE VELETTE. StAKa o/ifrJ'4»- 
dii . yeletta o predetta d<c amo quel fol- 
dato , che Ila in Tulle mura d’ una at- 
ta o fortezza a far la guardia ^ detto più 
comunemente Sentinella : ed il luogo , 
dove Ila detto foldato , fi dice Veletta o 
Vedetta . Stimo , che fia traslato da* ma- 
rinari , che tengono la deua guardia in 
cima all* albero della nave , e dicono 
Metter I' uomo alla 'vela o -veletta , forfè 
da qualche piccola vela , che fia in quel 
luogo . Tarcagnotu Stor. lib. V. pari. }. 

Tom. 
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R A C Q,U I 

“Tom. 1. dice : 'P^rtitofì pero il Triore 
Stroz,Kj i* Mdrjiiia <o» 'ventine galere ed 
und gdleottd , pofte le •velette in mare , 
lo •venne dd intontrdrt. Dal che fi cava, 
che fi chiamino yelette alcune barche , 
le quali cammiiàno avanti a una arma- 
ta , con uomini per lentinclle : oppure 
da Federe , Feietta , e poi corrottamen- 
te Felettd . Siccome da Spetto , antico 
verbo Latino, fignificantc Io vett,io fi fe- 
ce Speculd , luoio eminente , tbe fyoorciff 
motto pdtfe . Ma fia come fi fia balla il 
fapere , che Stare dite iielttle vuol dire 
Stare a ojier^vare • Mio. 

SimMmente da «toaàv, Federe, il Gre- 
co monim , Fedetta : e exà»tXe« , Latino 
Stopu.Ms , ha la flclla derivatura. Sat'v. 

E IN SULLE FUKIE . £ colmo d' ird 

Min. 

08 IGLIARE. Stare in orecchi , Stare A 
ftntire con attentatone e di na/cefio. Fran- 
aeie Oretilter . Spagnuolo Otear , forfè dal 
Greco iira , Orecchie , che il Franciofini 
fpiega Spiare , e Guardare da /mjo alto, 
tome fanno le fentinelle. Min. 

LECCAPEVBRADA. Teverada , Brodo di 
farne o d‘ altro . E Leccapeverada vuol 
dire Brodaio, il che fignitica 'Porco ; per- 
chè il Porco mangia volentieri ogni for- 
ta di broda. Varchi Stor. Fiorcntioe lib. 
XIV. dice : Gli diede una mineflrina bolli- 
ta , cotta in pe'verada di pollo . Detta Te- 
•veraia dal Te-vere , cioè dal Tepe , che 
per dar lapore fi metteva fulle minelire , 
come fu da altri dottamente ollervato . 
Mio. 

Leccape'verada , come Leccata^lieri , e 
folto Santin/ìt,t.a , Gabbadei , e fimili , 
fon parole, compofie di due voci , alla 
Ditirambica , e lervooo di cognomi o 
fopiannoini . Nell* antico fimili parole 
divenivano ancora nomi propri, trovan- 
doli Infraniilafla , Spetjejtlafia , Cira- 
munte , < mill* altre . Di Gabbadeo nome 
proprio V. le Novelle ijf. e 1688. di 
Franco Sacciiettl, nelle quali fi raccoo- 
tann due curiofi fatti d* un tal inaeliro 
Gabbadeo da Prato , medico antico ed 
aliai gro.to della fua feienta . Btfc. 

CARNE vTANTiA . Carnaccia vecchia e 
frolla . V lopra Cane. in. Se. 14. e {4. 
Min, 

SABBA PIATTOLOSA . TenaUf Ugiu- 


STATO. 5P5 

riofo per un vecchio : e vuol dire Barba C. VII. 
Jcbifa e piena di pidocchi , e d' altre lorda- ST.éS- 
re . Min. 

Intende di quei pidocchi , che in La- 
tino fi dicono Tediculi iniuinalei , dalla 
loro propria fede; ma e* fi fpargono an- 
cora per altre parti della perlona. Bife. 

SANTlNinzZA . Ipocrite , de* quali a 
baftanra s* e detto altrove . £ per Satt- 
tinfitA.a R* intendono certi Torcicolli , 
che ftanno rutto il giorno davanti a una 
immagine d'un Santo , perchè fi creda, 
che elTi facciano orazione . Min. 

GABBADEI . Bpnnegato . Uno , che gab- 
ba , cioè inganna le Deità , adorandone 
oggi una , e domani un’ altra , rinnegan- 
do la prima ; Icbbene Deui non irridetur. 

Si dice ancora Gabba/anti . Min. 

Contro coltoro. Torcilo Evangelifti da 
Poppi , in un fuo Capitolo al Vefeovo 
di Fielole , dice coti ; 

Tote te ben quaggiù gabbar gli /ciocchi 
Con faccia /munta e portatura sbricia ; 

Ma Dio , che •vede /otto la camicia , 

Hon fi la/cia dar polvere negli occhi . 

Slfc. 

PON CiNCyE E LEVI SEI . Vuol dire 
Tu Jei ladro-, perchè ponendo cinque di- 
ta della mano , fai il numero di fei , 
con aggiugnere alle cinque dica la roba, 
che porti via . Plauto diHe : T rium lite- 
rarum homo , cioè Pur. Abbiamo diver- 
tì modi di dire copertamente E/er la- 
dro , come Sgralfignare , .Antere le mani 
a omini , che fi vedono nella prefente 
St. d<), Beftemmiar colle mani , .Andare a 
Carpò e a Bor/elli , Fare il L.intj) ( clic 
in lingua Junadattica vuol dire Ladro ) 
Giuocare 6 Lavorar di mano , e limili . 

Min. 

Intende della malizia di coloro , che 
nell* impoftarc le partite 4* Libri del da- 
re e dell' a'vere ( che in altro modo fi 
chiamano Libri di Debitori e Creditori ) 
pongono o accendono ( come fi dice ) al 
credito altrui , v. gr. cinque feudi , e 
poi glie ne levano fei , cioè pongono 
dalla parte del debito feudi fei : onde 
levano , cioè vengono a rubare , ogni 
volta , che fanno quello , uno feudo : e 
cosi il conto del debitore non ifeema 
mai , ma bensi crefee fempre . .II luogo 
di Plauto è. nell’ Aulularia, Atc. ii. Sc.4. 

Ffff a e di- 
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MALMANTILE'^ 


e dice , parlando Antrace cuoco a Con- 
grione altro cuoco : 

tun’ tr'mm literarum tomo 

Me '•jìtuperai ? fur , ttiam fur trifurcifer , 
E vogliono alcuni , che i>er Homo trium 
iiterjLrum s* intenda Ladro, perché la vo- 
ce Latina For é compofta di tre letterei 
Ma Paolo Manuaio dà a quello prover- 
bio un’altra rpiegazione, ed è la leguen- 
te . T rium literarum homo per ironiam di- 
ei potefi in eum , qui lenerofus V int,enuut 
l’iderì cupiat . Inde natum , quod olim in- 
genui , pranomen , nomen , CT" adnomen . 
in literis aut infignibus Juis , tribus literis 
notare foleant . Ut prò evinto Valeri* 
Maximo , Q^V. M. Hint •vulgi jocus de 
frium literarum bomine . Vlaut. in ^tt- 
lularia jocum alio detorfit , nempe in fer^ 
•vum /'uracem ; fubiicit enim : Etiam fur 
trifurcifer . Hifc, 

LA GATTA DI MASIN’O . Quella fingo, 
va d* eller morta , e non era : e però 
vuol dire Uomo finto . Uomo , che fa il 
femptice, e non è. Latino Lepus dormiens. 
Tenere gli occhi aperti , aver T occhio , ed 
.Aprir f occhio , vuol dire .Andar cauto 
ne IT operare : e perché tanto la lepre , 
che il gatto tengono gli occhi aperti an- 
t;hc dormendo , fervono a’ Latini ed a 
noi per efprimere un Uomo •vigilante ed 
avveduto , e che moflri di tun efsere . V. 
fopra Cant. i. St. 19. Min. 

MONELLO. Cosi chiamiamo quei Gui- 
doni, che per Firen^ battono marina, c<^ 


me $’ é detto fopra Cant. iv. St. 8. Sic- 
come Guidone di nome proprio li é fatto, 
appellativo , cosi forfè anche Monello ^ 
in principio diminutivo di Mone, accor- 
ciato dal nome proprio di Simone, e ve- 
nuto a lignificare una tal razza di per- 
fòne . Min. 

ASSASSINO. Vuol dire Ladro di Brada , 
ma qui e detto in vece di Furbo o Bric- 
cone , e può anche intenderli Ladro di 
Strada . Min. 

NON DUBITAR TI COSTERÀ* SALATO - 
Sta' fictssro , che ti ha da coSlare afai , O 
che ne pagherai un gran fio . Min. 

CHE TANTE VOLTE AL POZZO VA LA 
SECCHIA , ec. Tante volte fi torna a fa- 
re un male , che una •volta vi fi rimato 
tolto . Una •volta fa per motte ; e dicia- 
mo ancora Tante -volte va la gatta ài 
lardo , che una -volta -vi lafcia la n,am- 
pa . Latino Exitus legem fape -violantium 
malus eft . Ed Orecchie della fecebia , dir 
ciamo quelle Due parti di efia forate , 
nelle quali e infilato il manico di efsa fee- 
chia .Min. j 

n proverbio: Tante -volte va la gatta 
al lardo , ec. con graziola traipofizione 
fu riportato dal Firenzuola nel Capitolo 
fopra le Bellegjtj della fisa Innamorata > 
con dire : 

Tanto va al lardo la st,ampa , che poi 

( Dice il pro-verbio ) vi lafcia la gatta » 
Bilc- 


70. Poi fente , eh’ egli dopo una gran Bibbia 
D’ ingiurie , dh nel lacco una percolTa , 

Che tutte le lloviglie ipczza e tribbia , 

E eh’ ci diceva : Orsù gli ho rotto 1 ’ offa t 
E che di nuovo un’ altra ne raffibbia , 

E che ( facendo il vin la terra rolla ) 
Soggiunge : Oh quanto fangue ha nelle vene ! 
Quello ghiottone j a me , beeva bene . 


71. Bench’ ci creda finita aver la feda , 

I . Tira di nuovo , e dii vicino al fondo t 
Ed il fuo cane acchiappa in filila teda , 

Che fa urli y che van nell’ altro mondo ; 

Oo- 
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K A C Q, U I S T/A T O 5^7, 

Ond’ egli ftupefatto affai ne rcfta , 

Dicendo : Qu^ è quando io mi confondo : 

Se tuet’ ii langue egli ha di gik vcrlato, 

Come a gridar può egli aver più fiato ? 

. Seguitando Migorto a dire ingiurie , Jortx di piatti e vafellami di terra , per'c. vtl, 

dà una ballonata in lui facco , e rompe tifo di ctuina . Il Ferrari . Sltniilie . Fi- yi.jo, 

i piatti , e fa verfare il vino re creden- {ìilia , vafcula , frivola . if/idenam, 
dolo il fangue di Pigolone , refta mara> noi.dum comperi . Io ftimo , che fia pa- 

vigliato , che ne poKa aver tanto: e re- rola liorpiata dalla Latina , Utenjìlia - 

plicando un* altra ballonata , coglie il Crelcencio ii. ii. £ molti altri arnefi e. 
cane in lui capo , il quale comincio a fluvi|/i di bifo;^no . Palladio volgarizza- 

urlare : ed ei crédendo , che fodero Uri- to , libro l. tit. 6. Fabbri da far ferra- 

da di Pigolone , ftrabiliice , e non refta menti. t di lein/tme , e di ftovigli da vi- 

capace i che egli polla aver'pìa forza di no , da Favuratet, è. da nfare . Qnefto ul- 

farr quelle (Irida , mentre ha 'venato limo non é nel ^Latino , ed é aggiunto 
tutto il fangue . • nella traduzione , per impiegare la voce 

E che 'njHifiafcbi un' nltrane raffibbia'- 9 tdvii,lr b ' Tribbia . Tribbiare , propria- 
So^frnafe : oh quanto.' fanone banale _ . menW jVuol dire Battere il frano in fnt- 

fue vene ! _ T aia , dal Latiuo Tnbnla rr; «V, o tri- 

Tira Maforto, t dà vicino al fondo: ' hulnm tribuli , che vuol’ dire una Specie 
Ed il fuo cane chiappa ^ ec> ‘ I I d> carro » col quale li fiihteva il grano in 
Che fa urti , che vanno all’ altro mondo, futi’ aia, comp fi cava da Columella 
DOPO UNA GRAN BIBBIA Dopò una '' libro II.' cap.^xl.^d'i paura iuta fune adii- 
lunga diceria o filafirocea I quali didà é ieere ffibulurk iPt tràbani pol)is : E Var- 
Dopo aver dette tante i.igiurie , che fareb- ione lib. I. cap. 15. £ fpicis in area ex- 
tono wfl gran libro : da BfrXia Greco , .cuti grana {u%'encis JunHis , CT* tnbnla , 

Latino Biblia vuol dire libri r" i febbenè fi-EquUftb dalGreeor rgi/ 0 wv% 'Pe^Sr? , Tri- 
la voce Bibbia oggi comunenaente «: ,int»'[j tare. Làtino Terere , orfi bli/Sùv , Sebiac- 
fa pel libro della Sacra Scrittura ; tutta- dare : dal ^al, verbo, viene il Latino 

via noi la pigliamo ancora ne* cali', co- Tribulatio-, Trdv'aglio detto anche da* 

me il prel'ente , nel detto fenfo di Librai t Santi^ Padrà .'Pr+fiqrx 'Min. 
o di Lettera , o dx .DiJcorfo lungo , comc„ Tribbiare •, do ijelfo. f che Trebbiare , 
pare , cha la pigliallero gli antichi , Ije-, tiufno Ti^rui-itre . V. 'gli ciompi nel Vo- 
condo Erodoto libro i.' dove dice : Rar. cabolarlo-ll .Quiv. finnniitao di Spea.t,are 
patum meiufifre , leporis ventri biblion ad jtriramente ,'cwe l\idserre in minutifjìmi 
Cyrum ; lebbene qui é Figlici to', 'Lettera ' pezkj..' filljcr ^ f 
Dal poema d' Omero, intitolato 1 ’ Hia*‘'-d -UA-FPlllBlAf'gepfKVti^T raslato dal con- 
de , il quale è d* una prodìgìofa quanti- giugner con fibbia , bottoni e limili , il 

tà di verli , come quelli , che alcendo- .che li. dice .d[^iW4re . V. ibpra Cant. ii. 

no al numero di quindicim la fettecento Sr. 81. blin. ‘1 ' - v ' 

ottantatre , una gran moltitudine di co- ^ iijA MB,./,Qycftp termine lignifica .A 
le o di parole , dilfero i Latini Iliat o ^ mio giudifjo , Sfcondo me , Secando il mio 
JJiades. Properzio l'bro il.'Elegia 1.' i, 'pirtre o inreAdilueìtto : e’-j'cr lo più fi di- 
Tunc vero longas condimus Ili adas , ■ J Ice Zeplicatatnenre .A'mè a me . Quanto 
Seu quicquid fkcit , five-esì ^quo^cumque , a, me ,,c;oc Ter <quanto io giudico . I 
locuta ■ ‘ ^ ,'Eranzefi' Qù'ant' q" dnoi I Greci limil- 

Maxima de nibilo nafeìtur bijlória-i' - mentù àaaU’ cioè Secondo me, Secon- 
ihlin- ^ . -.1. , doiil miO/tiudn,io '. . Mig. 

CHE TUTTE LE STOVIGLIE SPEZZA E ' BEnJh' HI Cr'ÉdA .FINITA AVER LA 

tribbia . Stoviglie •’ Intendiamo Ogni festa . , 4 ncorchi egli trtda aver termi- 

na- 
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o.vti. nati il nefoijo , cioè D’ d<vtre amm^- mondo di 'là , eroe da' morti , ovvero 

ST.71. Ti^uliìne . .Similitudine tratta dalla dagli antipod' , gente , che abita I' A* 

folennità , colla quale fon fatti morire merica , là quale fi chiama volgarmente 
quei , che fi giulti/.iaao ... Min. 1 il nuovo mondo ; detti coti , per avere 

ACCHIAPHA . Coflie perché fchbene ^ le piante de* piedi oppofie alle noltre . 
.Accbinppnrc vuol dire Vigliare uno con Bijc. ' 

frauit t niioltn^d ; ci ferve anche per stupefatto • l{ima>lo Rupìio prr /4 
cfprimere Colpir bene . Latino Cerro iftn mert'ai’lid grnnde . Latino ObJiupefdChu . 
ajieqni . Spagnuolo , Mcerter . V.C. II. Min. 

St. 4I. Min. PUOI BGI,I AVE* Ptt/ /FIATO ? Tuo 

FA URLI , CHE VAN NELL* ALTRO fj/i aver più lena , pofid , j'dtultd , ec. 

MONDO . Fa urli grandi Jimi . iperbole; Quando 1 * animale non ha piu fiato , 

quafiché ei gridi tanto forte , eh* e* fi cioè dopo 1* elfere fpirato -, non può più 

fenia eziandio da coloro , che fono nel operare alcuna cola . BiJc, 

72. Brunetto in quedo mentre col fuo fante 

Avea di gi^ , (correndo pel giardino , 

Il luogo ritrovato , e quelle piante , , 

Ov’ è colei , che chiede il luo Nardino : 

. ' £ gik r ha tratta fuor bell’ e galante , 

Che non (ì vedde mai il più bel fennino : 

. ' E con un luo bocchi n da Iciorre aghetti 
- Chiede da ber ; ma non gik le 1 ’ alpetti . 

73. ' PercF ei del certo , .in quanto a contentarla , 

Non ci ha nè meno un minimo penficro : 

£ però quante volte ella ne parla , 

Muta dilcorfo ^ e la riduce al zero ; 

Ma perch* ella é mezzina , c colla ciarla' ' 

Le monache trarrla del monaltero , ' ' 

Vede j che's’ ella bada troppo a dire , 

Si lafcerebbe forfè convertire ; 

■' .1 • . ■ I . 

74. Però per non cadere in quedo errore , , 

La piglia a un tratto ^ e le la porta in flrada : 

‘ Ed al vecchio fa dir pel fervitorc , ' 

Che più tempo non è di (lare a bada ) 

E eh’ ci ne venga , eh’ ci 1 ’ alpetta fuore > 

Acciò con eSì anch’ egli le ne vada ; - . 

Che 11 non vuol lalciarlo nelle pelle y 
Ma condurlo al pacle alle lor fede . 

J^en- 
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•» Mentrechè Magorto fi Itudia a b ito- ila roce vìen forfè da Ortccbì > C. vu. 

1. nare , il lavio Brua.-ico «ol fervitore era che cosi f.n f gnat! quei furbi, che me- ST.71. 

andato nell* orto , ed area trovato il riterebbon 1 le forche , ma per la tenera 

t cocomero , e tagHamlo n* era ufcta la età non né fono capaci. Sopra Cant. vi. 

fanciulla r che egli cercava ; la quale fi St. {4. , ed in quello Cant. Se. ;o. e cre- 

metie a pregarlo , che egli 1’ empieile la do quefto , perché diciamo Mof_fjireccbi , 

ij tulli > ma ei non voile contentarla , in vece di MoK.iJn* , nello fiedb fignifi- 

,, anai la prefe , e la porto in ilirada , e cato . Min. 

mando il l'ervìdore a chiamar Pigolone , Di mai^i.areccbi , V. quanto è fiato det- 
i per condurlo feco alle nozze di Nardino. to in quello Cane. St }o. nel luogo ci- 

j, v.l. Chiede ber, ma pero non fe 1 ' afpettì . tato , alla png. 564. Bijc. 

7 {un v’ba maneo prineipio di pen/ìero. LE MONACHE tRARKIA DEL MONA- 
j La piilia a un tratto , e portala in iftra- stero . ConJcgMt et be /' rmpo/Jìbile eolia 

da. ' fua tnduflria , perfua/ìva , ed tloq»eni_a . 

Et al ireccblo/a dir dal Jir'vitore. D ogene dille Oratio non ex animo pro- 
FANTE . Si dice il Sernntore , dall* in- fieijeens , J'ed ad gratiam tompofita , mel- 

tero Infante : ficcomc in Latino Tuer fi- teui eft laqueus , quod Jiilicrt blande com- 

gniiica Servo , da noi detto anche Car- pledent bommem jufulet . Min. 

jcjiine . Sebbene Fante pero comunemen- Il Boccaccio , Giornata vni. Novel- 
le vuol dire Soldato a piede , perché ne* la 9. fa dire da Bruno dipintore a Mae- 

tempi dell* Imperlo bado , che la mili- firo Simone med'co , il quale voleva en- 

zia comincio a ripurarli piu per la ca- trare d’una brigata , che andava in cor- 
valleria , che per la foldatefca a piede , fo : T^è fo alcuna perizia del mondo , per 

il pedone fi venne a filmar* come mlui- -*fwr lo potendo la mi facrlft ( cioè la cof* 

fi o e lervitore del cavaliere , e perciò di metterlo nella detta brigata ) fe io non 

fu detto Fante , Min. /4 faceffi per voi: si perebi v' amo , quan- 

SENNINO - E' una parola , che fi dice to Ji conviene ; e 1» per le parole voftre , 

per vezzi a una femmina bella , fa via , le quali fono condite di tanto fenno , che 

e pulita , e che operi con giudizio , con trarrebbono le pinKficbere de^ll ufatti , no» 

fenno , e Con puntualità . Latino Scita ebe me del mio proponimento ; . il che , 

puella , Scitula . Min- quantunque fia detto per ifcherzo , ed 

BOCCHIN DA sciORRE AGHETTI . Co- abbia a bella polla I’ improprietà si nel 

si diciamo di quelle femmine , le quali, fatto , che nella collruzione ( poiché , 

per parer belle , tengono la bocca ferra- oltre I' edere inverifimile che le pinzu- 
ta, c ridotta forzatamente più Uretra del chete portino gli ufatti o llivali , non fi 

fuo naturale , né muovono i labbri di dice poi 1 Io trafila il tale de^li Rivali , 

co^ le gli lono accomodati allo fpec- ma Io trailo tli ììivali al tale ) ha però 

chio , onde par proprio , che abbiano la lo fielfo lignificato di Trarre le monache 
bocca accomodata a feiorre un nodo co* del monaRero . Bifc. 

^ demi . .Aghetto è quello , che vedemmo tempo NON e' DI stare A bada . 

fopra Cane. 11. St. io. Min. 7 {on è tempo di trattener/! , ì^on v’ è 

_ NON SE L’ aspetti . ffon lo fperi ; tempo da perdere . Min. 

cioè T^on afpetti , che le dia bere . In LASCIARLO NELLE PESTE . ,AbbanJo~ 
Ilpagnuolo Efperar è lo fielfo, che .Afpet- uarlo nel pericolo . Uno fa qualche info- 
rare . Min. lenza o mala creanza , e per non ell'ere 

LA RIDUCE AL ZERO. La riduce al percolfo fogge via, e laici* i compagni: 

tuUta . Zero è quella Fiiura d' abbaco , e quello fi dice Lafciare nelle prfle , cioè 

che per fe Refsa non rileva numero alca. nelle pedate o nella Brada , che co’ fuoi 

no : ei accompafnata , forma le diecine : mancamenti ha fabbricato al pericolo co- 

t ci ferire per eforimere il nulla . Min. . lui , che è fuggito . Si pronunzia colla 

MozziNA . Uomo afhito , triRo , e ebe prima e Uretra , a dillércnia di TcRe , 

fa il Conto luo ; ma s' intende nel genio infermità, che fi pronunzia coll’e larga; 
maligno . Latino . Fulprs reliquia . Que- e però quella Ann ha un poco di fallirà, 

ITU tollerabile , ed é ammefià • Min. 
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75. Cos\ di là poi tutti fer partita , 

Ma più d’ ogn’ altro allegra la fanciulla ; 

Perchè non prima fu dell’ otto ulcita , 
eh’ ogni incanto , ogni voglia in lei s’ annulla : 
' Anzi a’ lor preghi in lui cavai lalita 
Senza più ragionar di ber nè nulla y 
^ . Va fempre innanzi- agli altri un trar di mano y 

Fiera e bizzarra , come un capitano . 


y 6 . Brunetto fi ridea di Pigolone , 

Perch’ ei parea nel vi(o un fico vieto : 

E menava a due gambe di fpadone > 

Come egli avelTc avuto i birri dreto : 

E la donna diceva : Giambracone « 

Che la duri : ed il vecchio manlueto , 

Che fi vedeva fatto il lor zimbello : 

Dagli pur ( rifpondea ) eh’ egli è laflìelio * 


C.VII. Ufe^ta che fu la fanciulla dell’ orto , 
ST.7J. rincantefimo e la voglia del feere: 
anzi colla maggiore allegria del mondo 
monto a cavallo , fcherzando e motteg- 
giando il vecchio , il quale era ancor 
pallido per lo fpavento avuto . 

V. I. Coti di !k poi tutti fin partitd . 

UN TRAR DI MANO . Cioè quella Di. 
, che mifura un fafso o altro , lan- 
ciato dalla mano . S. Luca 12. 41. par- 
lando del Salvadore , quando s’ allonta. 
nò dagli Apoftoli , per andare a fare 
orazione al Padre , diHe con quella fra- 
fe : Et ipfe avulfut efi ab tis tpuntum 
jadut tfl lapida . Bifc. 

BIZZARRO ■ Vuol dire Iracondo , Sti^. 
Xflfo o cofa limile , fecondnchè I’ nfaro- 
no gli antichi ; ma lì piglia anche per 
Spiritojh e Vtvact, come è prefo nel pre- 
fente luogo . In Ifpagnnolo Bicjirro li- 
gntlìca Uno , che vada bello e fuoerbo nel 
veRirt . E limilmente Boba bÌK.z.arra , 
che i Franzeli direbbero Ri^earrée , vuol 
dire Rfiba , cioéifV^e btllilJìma , varia 
t pompo/a : donde poi da noi lì prende 
Bin,c,arro , per Capricciofi , Strano , Stra- 
vatantt . Min. 

yenir la bi^^a , cioè la StÌK.KA • Dante : 
In Fiorentino fpirito Sa Ir. 


FICO VIETO . Fico annebbiato o afato i 
Un lìco , il quale al colore e tenerezza 
ptr maturo , e non e , ma dalla nebbia 
è ridotto giallo , come le forfè maturo : 
compar iZ'one che eiprime affai bene la 
faccia gialla e grinza di Pigolone . E 
1 ' epiteto yuto è proprio della carne fa- 
lata , lardo , burro , e olio , quando , 
per effere llantii e corrotti , mutano U 
colore , r odore ed il lapore . Min. 

A DUE GAMBE MENAVA DI SPADONE. 
Fuggiva, Correva . Spadone a due mani 
fi chiama quella Spada più grande delle 
fpade comuni ordinarie , la quale t‘ ado- 
pera con ambe le mani . e per derilione 
di coloro , che vantandoli di bravi, al- 
I’ occalìone poi fuggono , col lolo dire : 
Meno di fpadone , o Gihocò di fpadone ^ 
*' intende a due gambe , che vuol dire 
Fuggì. V. lotto Cint X. St. j. Min. 

COM' EGLI AVESSE AVUTO I BIRRI 
DRETO. Detto nf:ito per elpriniere, che 
uno corra velocemente , liccome corrono 
coloro , che fono pcneguitati da' birri . 
Min. 

G'AMBKACONE , CHE LA DURI . Du- 
bito , che voi non fiate per durare a cam- 
minare . Giambracone fu un matto , che 

feai- 
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Tempre andava gridando : Cbe i-i duri i clamo Zimbtllo uno, quando c burlato : C.VII. 
e però, quando noi vergiamo , che uno bed'ato , e (Irapar/ato da tutti : nel qual ST.76. 
faccia un* operazione con grande aiten* fenfo è prefo nel prefente luogo , e fot- 
zione , e che noi dubitiamo , che egli io Cant. ix. St. 66. Min, 
non fia per durare, fogliamo dire DAGLI PUR , ch’ egli e' sassello . 

brucane , e fenza dire cbe la duri , in- , cb’ ei lo merita . Olfervili , clic il 

tendiamo : 'Piaccia al Cielo , cbe e^li con- verbo Dare , ne’ cali , come il prefen- 
tinovi : e cosi c comunemente iiitcfo . te, vale (’cr Continovare , Seguitare , Du- 
Min. • rare , ec. e con dire folamentc Dagli , 

Ciambracone e nome comporto di do- fenz’ altra aggiunta, 5’ intende Seguita; 

Vanni e Bracone ; quafi voglia lignifica- ma s* aggiunge cb' egli è fafsello,pec una 

re uno di tal nome , che abbia gran bra. certa vaghezza , e per un genio e natu- 

che , le quali fogliono cllere d’ impedi- rale inclinazione , che anno i Fiorenti- 
mento al camminare con leflezza . La ni di parlar per proverbio , metafore , 
ooftra plebe chiamava Braconi i Lanzi , comparazioni , o rtmilitudini : e forfè è 

che erano la Guardia del corpo , quando aggiunto , per confondere ed ofeurare il 

i partati Granduchi fi portavano alla vi- detto j perche Dare al fafsello vuol dire 
fita delle Chiefe , o ad altre folenni fun- "Perquoterlo , e non vuol dire Seguitare , 

zioni per la Città : ed erano parimente Abbiamo due fpecie di tordi , cioè Bot- 

la Guardia de* Reali Palazzi , pcrch’ erti tacci e Sajselli : i primi fon meno artuti 

portavano grandirtìme brache ; perchè e più facili a lafciarfi pigliare : i fecon- 

querte elfendo di color rollo , diftinie con di fono più artuti , e ad ogni poco di 

alquante rtrifee nere , i detti Lanzi era- remore fcappano ; però quando la notte 

no detti altrimenti Trabanti , quafi dal col frugnuolo fi fcuoprono , fi dice Da- 

Latino Trabeati. Blfc. gli colla ramata, che quefto è un fajsello, 

FATTO IL LORO ziMliELLO . Dìvenu- cbe affetta poco . In furtanza nel prefente 
to il loro feberejo . Zimbello , oltre al fi- luogo vuoi dire Continua o Seguita a 
gnificato , che accennammo fopra Cant. burlarmi , beffarmi , e ftrapaxjc,armi , cbe 

I. St. {9. vuol dire ancora quell’ Uccello io lo merito . Da quella artutezza del faf- 

ebe fi lega per un piede allato al bofebetto fello , fi dice Safsello a un Uomo , cbe fa 

de' paretai , 0 altri luoghi , dove fi tende il conto fuo , ed efercita il fuo faptre a 

per pigliare lucelli , cbe tirandoli quella vantaggio , pretendendo fapere piu del giu- 
cordicella , cbe ba legata al piede , fi fa fio e del dovere , aiddo di guadagnare , e 
fvolag,gjtre , per incitare gli altri uccelli tenace del fuo , più del conveniente . Min. 
a calar/l . Latino .Avii illex : e dallo Jrf/ie//#, Latino Turdui fafsatilis. Salv. 
flrapazzo , che tale uccello riceve , di- 

77. Cos\ fcherzando y com’ io dico , in briglia 

Ne vanno fenza mai fentirfi banchi : 

E‘ Tempre ognun più calda fe la piglia , 

Perchè il timor gli Ipinge e fprona i fianchi ; 

Perciò , dopo aver fatte molte miglia , 

E che lor parve un tratto d’ eflcr franchi , 

Tutti affannati per si lunga via , 

D’ accordo fi fermaro a un’ oficria . 

78. Dove il padron , che intende fare a palio , 

Trova gran roba , per parer garbato ; 

Gggg CII’ Et 
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Ch’ ci tien , che a far non abbian troppo guado : 
Ma e’ non fa , eh’ e’ non hanno defìnato : 

Ben fen’ accorge al fin , eh’ ei v’ è rimafio y 
Quando in fui defeo poi non refiò fiato y 
£ che quella per lui è una ricetta , 

Che il guadagno va dietro alla cafletta . 


C. VII. Brunetto coll» fui compagnia feguita 
ST. 7 7 . allegramente il Tuo viaggio , camminan» 
do pel timore , che anno di Magorto ; 
ma (limandofi già ficuri , li fermarono 
a un* ofteria , dove mangiarono più di 
quello, che il padrone non s* afpetcava. 
T. 1 . Tur dopa 1‘ aver fatto molte miiUa , 
Che parve loro H» tratto d‘ efser franchi. 
Ben fe »* accorge poi ,cbev‘è rimafto , 
Sanando fnl defeo pi» non refta fiato , 
£ tbe <j»ella per Ini è «u>* incetta . 

SCHERZANDO IN BRIGLIA . Scberz.are 
in briglia , li dice d' Uno , che ftando be- 
ni/fimo di farvltà e d‘ ogni commodo , non 
oflante fi duole dello fiato fuo . £ da noi 
ufato ancora , per intendere Uno , che 
ftia allegramente , e fcberi_ando , fenica 
confiderare , cb‘ e^lì è in grandìffimo peri- 
colo : e COSI s* intende nel prelcnte luo- 
go , che coloro fcherzano lenza penfare 
al pericolo , nel quale fono , che Ma- 
gorco arrivi loro addolTo . Min. 

Scberz,.are in briglia . E* tratto da’ ca- 
valli , die ben pafeiuti , nell* ufeir fuo- 
ri della Italia imbrigliati , li rallegra- 
no , e faltano e annitrifeono , quali 
niente curando il freno , che fu pollo 
loro , per fargli Ilare a dovere . Bifi. 

E SEMPRE OGNUN Piu' CALDA SE LA 
PIGLIA . Ormino fe ne piglia maggior pen- 
fiero . Quefto 'Pigliarfela calda i Franzeli 
cfprimono col verbo Cbaloir , e noi col 
verbo Calere ; dal Latino Calere . Boc- 
caccio-, nel Poema in ottava rima , in- 
titolato il Tcfeida , cioè de* fatti di Tc- 
feo , libro ir. 

Onde li fe nuova vifion vedere ; 

Terché di ritornar li fu in calere • 

E jpprcflb : 

Ufc 't d‘ .Atene , ni li fu in calere , 

D' Ipoli t a 1‘ amor dolce e pudico . 
Spiegò la forza di quefto verbo il Pe- 
trarca , quando dilfe : 

dentro finto , ni di fuor gran calde; 


che fu come una fpiegazione de* due 
verli immediate precedenti . 

7{i del volgo mi cal , ne di fitrtuna : 
'hli di me molto , ni di eofa vile . 

Min. 

Cakt , difle Stazio in quello fenfo . 
Salv. 

Ognun più calda fe la piglia . Vuol di- 
re Ciafebeduno prende la cefa per fempre 
più di maggiore Importam^a . Si d ee : L* 
tal cofa mi fiotta o mi cuoce , per lignifi. 
care , che quella importi afTaiftìmo , fic- 
come importa il fentirfi feottare . Si di- 
ce ancora La tal cofa non m’ i ni cal- 
da ni fredda , per moftrare d* eflitre in- 
di iTerente a riceverla , e a non la rice- 
vere . Bifc. 

GLI PARVE D* ESSER FRANCHI . Var- 
ve loro d‘ efser in ficuro , < d* efser liberi 
da Magorto . Min. 

FARE A PASTO ■ Si dice , quando 
r olle , fenza prezzare cofa per cofa, di 
quello che mette in tavola , vuole un 
tanto per perfona , e mette io tavola 
quello , che pare a lui . Min. 

ch’ ei tien . et* egli è d* opinione . 
Cb‘ egli fi erede . Nelle disfide, e giuochi 
fi dice : io tengo dalla tal parto ; cioè /0 
fon d‘ opinione , ebe quei tali vi/ueranno , 
Bifc. 

A PAR NON ABBIAN TROPPO GUA- 
STO . Han abbiano a mangiar molto . 
L* Etrufeo incognito dice . 

lo ero faajo , e nots fei troppo guafio , 

U Berni io lode delle Pefehe : 

Di^coride , T linio , e Teofra fi a 
T^on hanno ferino delle pefibe bette 
Tercbi non ne faceva» troppe guafio ; 
cioè T^on ne mangiavano molte , perchè 
non gli piacevano . Min. 

V Etrufeo è Alfonfo de* Pazzi , Acca- 
demico Fiorentino, che così fi fece chia- 
mare in quella celebre Accademia . Fu 

buo- 


ì 
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buon letterato e poeta , e compoie mol- 
ti Sonetti contro Meffer Benedetto Var- 
chi , più per efercizio del fuo talento , e 
per motivo d* eccitarlo ad una virtuofa 
gara , che per rancore , eh’ egli avelie 
contro quel valentuomo . SefTantadue di 
quelli Sonetti , con altre rime , li pof- 
lono adelTo vedere nel terzo libro del- 
r Opere burlefche del Berni e altri : 
qual libro apparifee ftampato in Firen- 
ze i 7 t). in 8. ed c come uh* aggiunta 
agli altri due libri di dette Opere bur- 
leiche , che portano in fronte I* edizio- 
ne di Londra i ma però tutti e tre fono 
iinprefli in una città d* Italia , e 1* ulti- 
mo è ufeito fuori r anno i 7 tf. e non 
prima , come vuole il frontefpizio • In 
C0b fono opere , nella maggior parte in- 
edite , ed alquante d* effe tono per vero 
dire molto bizzarre ed amene . Il verfo 
deir Etrufeo , citato dal Minucci , non 
è , né tra le rime Aampate , nè nella 
mia raccolta MS. dalla quale lì veggo- 
no , le dette rime , con altre non po- 
che , elTere ftate copiate . Aggiungo un 
altro Sonetto del Pazzi , non per anco 
impreflb , ed è quefto : 

7 L ydrtbi bd fitto il tM ntt Girone , 

£ vml (he fu più bel , (he I' ^rì^o ; 
Ma fe non fi riiiee iniunKj ^loRo , 

Lo potrebbe jturirt il SallioM . 

Toi ’tmol moftrdr per punto di rnjionr , 
Che fid ntffliore il lefso , (he f drtifo ; 
E (he più pidteid l' dtquerel (he ’l mofto ; 
Md fe fli rimdrrd 1‘ oppi mone . 

E 1 * egli e (osi dotto tuli’ iflorid • 

Com’ egli intende ben Id poefd , 

Le fa-ve non dvrdnno mdi vittorid, 

Md ptrthi non t’ intende f armonid , 

Che fdnno i grilli , tdiUdndo Id glorid , 
Stdte (ontenti , umdnd gente , di quid . 
Udite Gbieremid , 

Che fi Idtnentd t t per fdrne mendettd ; 
Hd inetti Girone ,eUndve dii’ ^nebtttdt 
Md ‘I Cello , (be fofpettd 
V dmbiejon dell' cete indi fdtolle , 

Si ftd fiUfofdndo d defio molle . 
ter Girone intende del Poema di Luigi 
Alamanni (di quello titolo : e poi quan- 


do r unifee colla T^die dii’ ^mbettd , 
vuole fcherzando alludere a due luoghi , 
fui fiume Arno, fuori di Firenze tre mi- 
glia in circa , dalla parte orientale . Di 
quefto Autore V. le Notizie degl» uomi- 
ni illuflri dell* Accademia Fiorentina , 
pag. ié7. e in quelle note , pag, Bifi, 

V* Il KIMASTO. L’ bit fgdrrdU . E ri- 
mdfto ingdnndto , comé chi rimane alla 
trappola . Min. 

NON VI (ESTÀ FIATO . "h^on vi rtfld 
nttlld . V. fopra in quello Cant. St. 71. 
Mattio Franzefi Contr’ alle sberrettate 
dice : 

.A (dvdrfild f e metter più di tento 

Volte per ord , il (be non ferve d fidto. 
Min. 

It GUADAGNO VA DRETO AI.I.A CAS- 
SETTA . Cioè fi gudddgnd ; md 

pinttofio fi perde . Min. 

Intende delle catfette , che Hanno ne* 
banchi delle botteghe degli attilli , do- 
ve efli , per via d’ alcune felTure , che 
fono ne’ medefìmi banchi , fanno calare 
tutto il danaro , che ritraggono delle lo- 
ro vendite : All qual danaro vi dee fem- 
pre elfere qualche utile o guadagno , ac- 
ciocché fieno compenfate le fpefe , che 
tali artilli foffrono , ti nelle matricole , 
pigioni e Talari de’ garzoni , e si nell* 
impiego delle loro perfone . Ma quando 
coftoro o vendono le loro robe con ifea- 
pito , o pure , in vece di mettere il da- 
naro nella calTctra, lo mettono io tafea, 
convertendolo in proprio ufo, e non rin- 
venendolo in altre robe ; allora li dice 
loro : Gndrddte , ebe il giudagno non vd~ 
dd dreto dUd (dfsettd ; cioè ebe in vete 
d* dnddr dentro , per eonfervdrfi , 'non 
vddd fuori per difperderfi . V* è una cer- 
ca cantilena , che dice ; 

S‘ e’ pidte d C . • . . e dW Agnolo , 

Cb' io torni d (dfa mid , 

V »* fdre il piejejedgnolo 
Hel meejejo delU vìa : 

Vo’ vender mortddelld , 

Sdlfietid e fdlfiedotto : ' 

7 {e mdngerb und fettd : 

LI gttdddgne dndrÀ dreto dlU tdpetti, 

tife. 


7p. Magorto intanto finalmente (tracco 

Di menar il randello a ^uel partito > Scì- 


C.V11. 

ST.78. 
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Sciolto ed aperto avendo ornai quel Tacco , 
Per cucinar la carne del Romito : 

£d in quel cambio -villovi il Tuo bracco ) 
Tra cocci e vetri macolo e bafito y 
Refla maravigliato in una forma , 

Ch’ ei non fa s’ ei fia dello o s’ ei fi dorma . 

8o. S' Io percollì quel vecchio mariuolo , 

Com’ ho io fatto ( dilTe ) un canicidio ? 

Sò , eh’ io lo preG , e lo ferrai quk folo y 
Che gnun potea vedermi o dar faflidio ; 

Non fo , s’ io fono il Graffo Legnaiuolo 
A quelle metamorfoG d’ Ovidio , 

' Che fono in ver meravigliofe e Grane > 
Poiché un Romito mi diventa un cane . 


8i. Cane infelice , povero Melampo , 

Che netto quk tenei quanto fi feerne ! 

Chi pih fari la guardia al mio bel campo 
Adelfo y che t’ hai chiufe le lanterne ? 

Io ho una rabbia addoGo , eh’ io avvampo , 
Con quel vecchiaccio y barba d’ Oloferne y 
Che al certo fatto m’ ha cosi bel giuoco : 
Che dubbio 1 metterei le man nel fuoco . 


C. «II. 
ST.79. 


Scr acco Magorto dal baflonar qoel Tac- 
co , lo fpiccó dal palco : cd apertolo , 
vi trovò dentro il Tuo cane ; e reftando 
maravigliato , Tuppone , che lia flato Pi- 
golone , che ^i abbia fatta quella burla . 
V. 1. Di mttur tot randtlh , ec. 

Che non fn ,fc fi fi>i.ni o fi fi dorni4 . 
Com' bo io fiuto , dice , nn conicidio ? 
Che neno qnà tenei , come fi feerne . 
Io bo una rabbia adefio , ec. 

Cb' al certo fatto m'ba cjuefto bel linoco : 
ebe dubbio? metterei la man fui fuoco. 

A QllEL PARTITO . In quella suift , In 
quella forma , In quella maniera . Min. 

COCCI . Intendi Frammenti di piatti , 
pentole , ed altri vafi di terra . Latino 
Tefia , Min. . 

MARIUOLO. ladro, Giuntatore. E' vo- 


ce Napoletana , ma già fatta Fiorenti- 
na . Min. 

11 Menagio dice „ Barattiere : da pau- 
„ fòt , dice la Crufea , dopo il Monofi- 
„ ni . l'iuttollo da Malns . Malut . Ma- 
„ li VHS , Malivolus , Maliolus , Mario. 
,, tus , L. in R. Bifi. 

UN CANICIDIO . Un' occifione d‘ un 
cane . Il Poeta ha formato di nuovo que- 
fta parola , a imitazione d’ Omicidio , 
Tarricidio , e altre : e a mio parere Ila 
bene , e non offende 1’ orecchio , come 
ofl’enderebbero altre , Te fi voleflero cosi 
formare . Bifi. 

CHE GNCN POTEA VEDERMI O DAR 
FASTIDIO . . file niuno^ poteva ofservarmi 
o impedirmi I. La voce i (anima 'per T^iuno, 
oggi c iiTata ToLo dV nollri contadini . 
Min'. “ • ••• - ' non 
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MON SO I 5 * IO SONO IL CRASSO LE- 
GNAIUOLO . T^mfos' io mi fm divenu- 
to un nitro . Il Graffo Legnaiuolo fu un 
Fiorentino , il quale fu tanto femplice , 
che gli fu dato a credere , eh’ e’ non 
era più lui , ma divenuto un altro : c 
per quello tale fu mcllo prigione , dove 
alloppiato e fatto dormire, quando li ri- 
fenti , s’ accordò a pagare le fpefe e le 
cancellature del pretclo delitto: del qua- 
le tu alloluto , benché avelie confeffato 
d' averlo commeifo come nuovo perlo- 
naggio : c pago il denaro un fratello di 
quello , che il Graffo fi credeva d' effe- 
re : e duro in quella credenza qualche 
tempo , e finché li fuoi veri parenti lo 
fecero riconofcerli , e ritornare quel che 
«gli era . La Novella è llampata dietro 
alle cento Novelle antiche , dette vol- 
nrmente il T^ovellino , dell* edizione 
de* Giunti i$7i. Da collui diciamo il 
Crnfio Le^nnitulo , per intendere un uo> 
mo femplicifliino , e facile a credere ogni 
cofa , bench* ei fappia non effer vera , 
ed effere impoffìbile che ella Ila . Si die 
ce ancora CnUndrino e CnppelUino , co- 
me accennammo fopra Cane. v. Se. i}. 
Min. ■ . > 

L' argomento della norvell» del Graffo 
Legnaiuolo dice cosi : Filippo di J'er Bru- 
nelltfco dn n vedere al Grafia Le^naiu .lo , 
thè tf,li fa divenuto' uoo- i che ,ha- nome 
Matteo . £5/1 fé! crede ! i mefso'in prifif-^ 
ne , dove yar/ tufi gl’ hiterviene- . Voi dit 
quindi tratto a cafa di due fratelli , è da 
un Vrete vi/ìtatg . Ultimamente fe ne v.t' 
in Ungheria. Quella Novella IV fatta ri- 
llampare dal celebre Domenico « Marl^, 
Manni , molto benemerito delle Lettera- 
rie notizie , r anno 1744*' in Firenze 
in 4. eoa emendazioni e ilfullrazioni : 
ed avendovi egli pollo in principi* I’ Al- 
bero della famiglia del OrafftT, nobile 
Fiorentina , che godè il Priorato l'anno 
i}d8. in Manetto fuo nonno ; .fopra det- 
to Albero , in vece di Prefazione , illo- 
ricamente difeorre . Dopo la Novella poi 
narra , come nel Codice della Strozzia- 
na , ond’ egli ha tratta quefU Novella , 
vi è notato , che „ la Narrazione di tt- 
„ le avvenimento , dopo la morte del 
„ Brutjellefco fu fcritta.da alcuni , che' 
)) l* udirono' da lui più volte Yaccòntarc;" 


,, e furono quelli : .Antonio di Matteo C.yu. 
„ dalle "Porte , Micbelozjt.o y .Andreina da ST.ffo. 
„ S. Cimi$nano , che fu fuo difcepolo , 

„ e fuo teda , lo Sebenia , Feo Beicari , 

„ Luca della {{abbia , -Antonio di Mif,liore 
,, Cuidotti y Domenico di Micbelino , ed al- 
„ tri : e che ella Narrazione li trovava , 

„ lui vivente , di alcune cole mancan- 
„ te „ Se ne trova una polla in ottava 
rimi da Bernardo Giambullari , che fio- 
ri nel Secolo XV. diftribuita in i;S. 
llanze . In effa verfo il fine fi legge , 
che il Graffo medelìmo , incontrato in 
Buda da un Giovanni Infero , Cittadi- 
no Fiorentino , che vedutolo in buono 
fiato , lo interiogó della caufa dell’ ef- 
ferli trasferito in paefe si loutano dal- 
la fua patria , gli fu dallo Beffo Graf- 
fo ordinatamence narrata cucca la Scoria 
della burla fattagli dal Brunellefco : ful- 
la qual narrazione poi formò il Giaiiv- 
bullari il fuo Poemetto , che io da un 
antico Codice forfè dell* età del Poe- 
ta ,ho facto copiare , e ridurre a buo- 
na lezione : ed ora fra’ miei MSS- fi con- 
ferva ; licchè é molto .verifimile , che 
quella Novella o Scoria in rima , Ila più 
veritiera dell' altra , dillefa in profa. 
Medefimamence il citato Manni aggiun- 
ge in fine , che „ il Racconto prefencc 
yy fu ridotto da Bartolommeo Davanx^att 
in ottava rima , e da lui dedicato a 
„ Cofimo di Bernardo B.ùcellm-y e llam- 
, ,, paco in Fincuze in 4. fenza 1 ’ anno ; 
ma quella traslazione non é fiata da me 
|ier anco veduta Bifc. 

A QÌ)ESTE METAZ1.IORFOSI D’ OVIDIO . 

_Cioè A cinefta traiformatjone , la quale 
'è a foggia d’ Una di quelle d' Ovidio , 
i defcritie da lui nel. fua libro delle Meca- 
morfoli . Bifc. ' ' ) 

UN ROMITO MI DIVENTA UN CANE . 
Sebbene intende > che-tl Romito era di- 
ventato un cane , perchè nel ficco trovò 
. ,jl cane , evi aveva ,meffo il Romito -, fi 
potrebbe anche dire che imendeffe pa- 
rergli- gran mecamorfofi , che un Romi- 
. co , cioè un uomo da^ne , diventi un 
, cane , cioè Urtò fcelleraco . Min. 

KETTOtQpA' TENEti. Tenevi pulito il 
paefi dal malfattori y effendo un cane 
mordace , che non lafciava accollar nef- 
funoA-favdanna-al giardino di Magor- 
co . Bifc. MAI 
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HAI CHIO» l.t tAHTKSHB . Hdi chm~ 
fi gli occhi , ed intende iti morto . Chia- 
inanfi anche f li occhi , in lingna fmlie* 
fci , i LmccUnti . Min. 

Branecto nel Pataffio : 

^ vtiltrti » hucicinti fitrpelUti : 
cioè Gli occhi fitrpeHini , colia cavità 
rolTa , come hanno le lerpi . StUv. 

IO HO UNA K ABBIA ADDOSSO, CH’ IO 
AVVAMPO . Latino /« ftrmtnto totus firn . 
Io ho uno colloro , ssn' irò grossdilfimo , 
^vvomport fignihca xMhrsuiore hggitr- 
tntntt : Per efcmpio ; un panno bianco , 
accodato a una fiamma , a* infoocola e 
piglia il nero , e fi dice ^rfo o wdfr- 
ironrjsto o ^vvonopoto . Min. 

SABBA u’ OLOFEBNE . Borbottio . 
nota la Storia facra di luditta , che ta> 
elio la teda ad Oloferne . Nel rappre» 
Kntar detta doria i pittori , per far co- 
Bofcere Oloferne per nn uomo crudele , 
dipingono la di lui teda tagliata , brut- 
ta , e con barba lunga , folta e rabbuf- 
fata ; e da «piedo il dire a uno Sorbo 
d* Oloftnu , é ingiuriofo , perchè Tuona 
anche lo defib , che Tefio d‘ impiecoto • 
Min. 

MBTTHBt LA MANO NBL FUOCO • 
Mi por d* tfitrt tosi torto di quello cofo , 
$bt io lo gmrtrti to» metter lo motto nel 


fiuto . Uno d ’ giudici , che dùanuva- 
no Oivioi , apprcifo i Saifoni , era In 
prova , che faceva il reo , per vìa del 
fuoco , tenendo in mano ferro infocato . 
E le folenoità , colle quali li veniva n 
queda prova , fono dcTcritte puntualmen- 
te dietro all* Idoria Anglica di Polidoro 
Vergilio . Min. 

E' noto il cafo di Gaio Mntio , che 
dalla mano bruciata fu vocato Sctótolot 
cioè II monco o montino . Salv. 

E' dato praticato ancora da' Cridiani 
il fare alcune prove per via del fuoco , 
ficcome fegui nel 106). alla Badia di 
Settimo , luogo pretto a Fireaae é. mi- 
glia in circa , dove Pietro Aldobrandioi 
Monaco ( che di poi fu Cardinale e San- 
to , c perciò detto San Pietro Igneo ) 
per confutare la Simonia , di cui per 
molti fi credeva macchiato Pietro di Pa- 
via Vefeovo di Firenze , pafsò per inez- 
to alle fiamme , c oe ulci fuori fenz’ ef- 
fere odefo . V. il Baronio negli Annali 
Tomo BL Ancora nel Uòt* a* 17. d* A- 
prile, fu preparato un fimil cimento Cul- 
la piazza della Signoria di queda mede- 
fimi città , per conto de* fatti dei Savo- 
narola , ma non ebbe pero effetto , V. il 
Nardi , Stor. libr. Il# Sifi. 


82. Oimè ! le mie ftoviglie e il viti di Chianti > 

Ch’ io tolfi in dar la caccia a un vetturale , 

A cagion di quel trillo grafBalanti > 

In un tempo é verfato e ito male . 

Giuro al Ciel , eh’ io non vuo’ , eh’ ei fe ne vanti % 

£ , s’ ei non vola ; può far capitale 

Ch’ io voglia ritrovarlo : e s’ ei c’ incappa } 

Che mi venga la rabbia s* ei nu fcappa . 

8 Lo troverò bens^ y perch’ io vuo’ ire 

- Qub intorno > per veder s’ io lo rintraccio l 
Cosi corre alla porta , per ufeire ; 

Ma ei non può farlo y perch’ e’ v’ i il chiavaccio : 
Lo fquote e sbatte , per volere aprire y 
£d or v’ atucu 1’ uno , or 1’ altro brascio : 
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Noiato alfine vanne e corre ad alto , 

£ da’ balconi in Itrada fa un falto , 


84. Ma perchè ei vede quivi le pedate 

Volte al giardino , e poi verfo la via y 
Che Brunetto e quegli altri avean lafciate y 
Quando v’ entrato y e quando andaron via y 
Inlolpettito y lafcia andare il frate , 

£d entra nel giardino y e a quella via 

Scorge quel Tuo cocomero divifo y 

Ch’ è flato il fargli un fregio fopr’ al vifo ; 


85. Poiché levata gli han quella figliuola y 

Che in efib [ com’ io ho detto ] li trovava : 

Per la Aizza non può formar parola y 
Si sgraffia y batte i denti y e fa la bava : 

£ fpalancando poi tanto di gola y 
Urla y beflemmia il ciel y minaccia e brava : 
Dicendo ; O Macometto y e tu comporti y 
Che fi facciano ai mondo quefli torti ? 

'Il . \ . 

8^. In quanto a te chi ti pifcialTe addolTo y < ■ ^ 
So ben y che tu non ne farefli cafo ; 

Ma io , che da’ miei di mai bevvi groflb y 
E le mofche levar mi fo dal nafo y 
Saprò ben io a coflor fare il cui roflb : 

Credilo pur ; perchè y s’ c’ fi dk il cafo 
( Che fi dark lènz’ altro ) eh’ io gli arrivi y ■ 

Io me gli vuò di polla ingoiar vivi . 


Serica Magorto a doler!! della fua di- 
fgrana ; poi fatta riiolozione d' andare 
a cercare del Romito , falta dalla fine- 
fìra in iftrada ; dove vedute alcune pe- 
date vario il giardino , iofofpettito la- 
ccio U penfiero d*' andar cercando di Pi- 
olone , c fe ne va alla volta del clar- 
ino^ : e quivi accortoli del ratto delta 
fanciulla , giura di voler trovare colo- 
ro I che gli anno fatto quello torto , 
c di volergli tutti ingoiar vivi . Nota , 
'che U nottro Poeta in quella Ottava 84. 


è flato criticato , perchè *• è fervito del- c. vii. 
la voce yia in tutte tre le rime i ma ST.8a. 
tal fottigllezta I! può più rollo chiama- 
re ignoranza , perchè , febbene è fem- 
pre la ftelfa voce Flit , ha però fempru 
diverfo lignllJcaro ; poiché la pr-ma fi- 
gnifica Strttis : la feconda lignifica kAU 
trave , o Moto id un Inalo 4 imi nitro ; 
e la terza lignifica Moda , ùnif* , M*- 
tùtrn , ce. E di Umili rime troverai al- 
trove in quell* Opera , e fempre le ve- 
drai lodevoli per 1* artifizio , piuttoft* 
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c.vtl. che biiCmcvoIl per la poca arverren- . 

ST.Sl, lì. . 

r. 1 . E i*' liilcoiu in terra fa «a fdn . 

Ch' t fiato un farcii un fregio fupra il 
vifo . 

cime'! Efclimazione,. che efprime di- 
fgurto o dolore . tarino Hti mibil Min. 

CHIANTI ...E* Una regione in Tofeana , 
dove nafee vino buor.illimo . Mia. 

DAR LA fcACCIA A UN VETTURALE 
Dar la caccia . Correr, dietro a woo . E 
propriamente li dice Dar la caccia , 
quando i birri corron dietro a uno per 
pigliarlo . Vetturale intendiamo Co/hì , 
che /opra alle ty/Ue conduce «wao fd altre 
robe da un luogo all' altro ; a differenza 
di yttturino f che è t/ao. , che prefta ed 
accompagna cavalli , lettighe , ec. a' viag- 
gianti i V. fopra Cane. vi. St. 37. Min. 

CRAPPIASANTI . Bacchettone Ipocrìto . 
B' lo ffeffo , che Santinfiejc.a , detto fo- 
pra in quello Cane. St. <8. Mia. 

PUÒ* FAR CAPITALE . Vuo efser certo. 
Quella voce Capitale lignifica lo Stato o 
St^anK,a d' uno ; v. gr. Il tale ha. dieci- 
mila fcucU dì capitale . Significa ./ifsegna- 
mento . Chi del mio fa capitale detto fo- 
pra Cant. II. St. jà Significa Sorte prin- 
cipale , Latino Sort , da' Greci detta xi. 
^«XciKV , cioè Caput , dagli Spagnuoli 
Caudal , che corri fponde al noltro Capi- 
tale : e Caudalofo dicono Colui , che ha 
gran capitale , cioè grandi fuflanicj . Il 
tale ha avuto la fentenz.a contro , ed è 
flato condennato nelle fpefe , ed a pagare 
cento feudi di frutti , e mille di capitale . 
Significa quello vedremo fatto Cant. vili. 
St. Qui lignifica Tuo credere. Tuo ef- 
fer ficuro Min. 

s' Ei c* INCAPPA . . S' ei mi dà nelle 
mani . S' e’ e' incoglie . S' egli cafea ne‘ 
miei agguati . Min. 

MI VENGA LA RABBIA . Giuramento 
imprecativo contro fe fleffo . Giuro di 
voler far la tal eofa : e fe non la fo, mi 
fottopongo a ogni maggior tormento . Min. 

s'io LO RINTRACCIO. Traccia lignifi- 
ca Orma o Fefligio; onde Tracciare vuol 
dire Seguitare le pedate : e per confeguen- 
za qui incende : Se io lo ritrovo . Traccia 
fi dice quella Strada , che fa il cane per 
la pafsata della lepre o d’ altro animale, 
fiutando } donde vien quello verbo EJn- 
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tracciare , che vuol dire firVwarr .• e 
T racciare , Cercare . l a tino Vefligare . Min. 

Traecia vtenc'da Trafìus : e lignifica 
cofa tirata per continuo fpazio di luogo-, 
' onde', parlandoli di caccia , Traccia è 
quel fegno , che lafcia dove patta v. gr. 
la lei're o colle pedate o coll* odore o 
con altro ; il qual fegno conofcendofi 
dal cine, egli va fcguiundolo , creden- 
doli ritrovare (che alcrinienti fi dice rin- 
tracciare ) la detta lepre . Abbiamo an- 
cora la Traecia della polvere: che è quel 
Tratto di polvere d' archibufo , che fl pone 
apprefso a' malli , 0 altri frumenti da 
fpoco , quando fi vogliono fcaricare . Bifc. 

CHIAVACCIO . E* lo ftelTo , che Cbiavi- 
/?r//«, detto fopra- Cane. I. Se. 69. che i Sa- 
ncii dicono Teflio , dal Lìti net Teflulut . 
Il Conce Ugni no preffo Dante Infer. 33. 

Quand' io fenti chiavar T ufeio di fotta 
Mll' orribile torre , 
cioè Mettere il chiavaccio . Min. 

A Qi’ELLA VIA . .A quella foggia . In 
^ quella guifa . Min. 

I FARGLI UN FREGIO SOPR* AL VISO . 
Fargli una ingiuria ignominiofa , ficcome 
fono gli sfregi . V. fopra Cant. il. Se. 3. 
e Cant. vi. St. 34. Min. 

FA LA BAVA . Intendi . Ha gran rab- 
bia . Latino Stomachatur ; che Bava è 
quell* Umore vifeofo , che da per fe fiefso 
cafea dalla bocca come febiuma , come fi 
vede ne* can> arrabbiaci , donde è prefa 
la prefente metafora. Si dice ancora: £* 
fa venir la bava , dt chi la entrare in 
collera , e noia fótte . Min. 

Seneca de Ira lib. i. Spumant apris ora . 
Salv. 

IL CIEL MINACCIA E BRAVA . Sgrida 
e minaccia il cielo . V. fopra Cane. v. St. 
f». che dice : 

fiabbiofa , Il capo verfo il del tentenna . 
che è qnel Minacciare il cielo . Di quello 
verbo Bravare , che vien dal Provenzale 
il Varchi ne fa un lungo difeorfo nel fuo 
Ercolano , e lo giudica molto efprimen- 
tc il Latino Obiurgare. Min. 

Il medefimo Seneca nel luogo citato .- 
Et totum concitum corpus , magnafque mi- 
nas agens . L* origine è da Fremere , 
fifiptt* , Gli Spagnuoli dicono, La mar 
brava , cioè II mar fremente . Salv. 

TANTA DI GOLA . Cola afsai larga , 

tu- ' 
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}ux1iKÙ( , ciò fi dice col gefto . V. fot- fingendo non fen' n-vmeitrt . Tratto dal bere c.vit. 
to Cane. X. St. i 8 . la forza della voce le medicine, le quali non s’ alfaporano , ir,l6. 
Tanto , ufata in quefii termini . Si fnp- ma fi mandano giù a occhi chiuli. Afin, 

pone accompagnata; la voce con un ge- . Lc mosche levak Vii so dal sa- 

ilo delle mani , denotante quella tal so . M fo i-endicare deh' infiitiie con /U- 
grandezza , Mi/t- ' ' ‘ eilir.i . Omero nell' Iliade , La prelte/- 

CHI TI PISCIASSE addosso , SO RKS] I za , colla quale- un Dio fa tornare in- 
CHE TU NON NE FARESTI CASO. '2ya;>‘ dietro, i colpi avvelenati contro a un 
ti tbiamerefli ofiefo o T^on t’‘ im; urterebbe ■* troe compara al cacciare d’ una mo- 
ejuand’ uno ti pijcia/se addufio : ed intcn- fea , che fa la madre dai corpo del Tuo 
de ; Sei tanto bricrone e codardo , che Jùp- figliuolo . Min. •' 

pOTtereJìi qualfi'vogiia grandijfima ingiuria A COSTOR FARE IL COL ROSSO . Cj- 
fem.a rifentirtene . Un amico Poeta , per fligargti . Tratto da' pedanti , i qtuli 
volere efprimere uno fcellerato e ingiù- - gafiigano’ r‘ragazzi , percuotendogli in 
riofo fino alla memoria di fuo padre , ' lui ciriola e glielo fanito rollo colle per- 
dice ; Tatrios minxerit in cineres : e Pit- colTe . V. fopra Cant. v. St. 51 . Min. 
tagora in uno de’ fuoi Simboli ,’pcr di- dt posta '. Subito . Viene dal giuoco 
notare il rifpetto , che fi dee. portare al- 1 , di palla,, ciac fi dice Dtfr di pofia , quan- 
la Divinità , comanda , ctie> non fi pi- do fi- dà di primo; tempo , cioè avanti- 

fei in faccia al Sole . Min. • " i che la palla tocebi terra . Latino £ -ve- 

MAI BEVVI grosso . 3^8« fopportJÙ I fligio^ Min.'. 
mai ingiuria alcuna . Ber grafito vuol dire ingoiare. E' lo ftelTo , che Ingollare 
Han la guardare cosi per la minuta , ma ^ fppvR CaAt; l. St. 6. e^vi^l dire 

fiopportare ogni i/igiuria ,fiene^ rìfientirfiene', 'Mandar la roba giù tulio Jlomaco\ Min. 

: I i..:p . . V . . 1' . ..' 

87. Ma dove col cerwl fon’’ io trafeorfo ? 

Più bue di me non è folto le ftelle'i; 

Perch’ innanzi, eh’ io abbia prefo l'iorfo ‘ 

: ' Vuo’^[ come fi fuol dir } vender la pelle : 

Fatti ci voglion qui , perchè, il difeorfo , 

Fuorché a. i feniaii y nonifrnttò xovelle : 

E mal per chi ha tempo , e tempo afpetta ; 

Che mentre pifeia il can, là lepre sbietta . ‘ ’ 

V J , . -J . ■ .1 J , . . r I. '■ 

88. £ però primachè a viola a gamba 

Una fuga mi fuonin di conceno y 
A cafa Pigoloa vogP ir di gamba , 

Che vi' farh co’ complici del certo 
Così conchiufo , 'corre y. eh’ ei fi fgatnba , 

£ come un bracco va per quel deierto > 

Tutti quanti quei luoghi a uno a utio 
Cercando , s’ ei vi fenopre ’o fcntc alcuno , 'i ' 

^ 9 ’ ( -Quel della cella del Romito è il primo , 

Ove trovando il palTp e'por^o franco y . J 

-r T Hh hh In- 
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Intana drente , e non vi feorge ninno , 

Fruga e rifruga in quk e in 111 , nè anco : 

Sgomina ciò che v’ è da fommo a imo , 

Ma tutto invano ; ond’ egli al fine fianco 
Se n* efee colle man piene di vento , 

Ma dicci volte più di mal talento . 

jfo. Entrò nel bofeo > e ogni contrada feorfe , 

E in fomma ne cercò per mari e monti . 

E vedde lenza metterla più in forfè , 

Il pigiato efler lui al far de’ conti ; 

Onde nel fine all’ arti fue ricorfe y 
Che pur vuol vendicar si grandi afironti : 

Cosi v’ arriverò po’ poi in quel fóndo , 

Se voi fofie ( dicea ) di 111 dal mondo • 

pi. E poiché fatti egli ha certi fuoi incanti y 
Che gli riefeon bene e vanno a vanga : 

Andate [ dice } o ftummia di furfanti y’ * 
Poich’ a pianger volete eh’ io rimanga y 
Che fieno in cafa vofira eterni pianti' 

Tal che ciafeuno , e fino al gatto pianga : 

£ COSI poi , di quanto aveva detto y 
Nè più nè manco ne fegnt i’iefietto . 

, . • ' ■ ' !.. . 

p 2 . Poiché Brunetto è le fue camerate ... 

Pagaron 1’ ofie y [ il quale aflai cóntefe y 
Perchè le gole lor difabhatè. 

Gli eran parure care per le fpeCe ] ' 

Partiron » e poi dopo altre fermate > 

Ei le conduffe falve al fiio paefie. : j 
£ giunto a cafa àngeaziandà il cieloV 
Entra io fala ^ e di pofia £a un' bolo . I 
' ' ' I 1 ’i:.'' ' 1 .'!» 

9 ^. Entra la donna > col Romito apprelTo , 

£ cominciaro a piangere àmbedui : 

Entra il famiglio y e anch’ egli fa lo fielTo , 

Senza faper perchè > aè men per cni : 

■ Tro- 
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Trovati Nardino ancor di male opprcflb , 
£ sbietolar lo veggono ancor lui : 

' L’ aftanre , che porgevagli 1’ orzata ^ 

. , Pur ne faceva la fua quaurinata . 


Magorto lafcta i lamenti , e fi inette 
a cercar di coloro , che gli avevano ru- 
bata la figliuola : e non gli trovando 
nella cella del Romito , nè in alcun al- 
tro luogo , ricorfe agl* incanti , co* qua- 
li coftrinfe tutti della cala di Brunetto a 
pianger feinpre > onde Brunetto co* com- 
pagni arrivato a cafa , Albito cominciò 
ed egli ed i compagni a piangere . 
v.l. Aia Jo'ue col cervcl fon io trafc»fo ? 
Cercando , fi fi fiuopre o finte alcuno . 
Frnfa e rif mia in gnà e in là,ne manco . 
Il pifiata efier egli a! far de‘ conti ; 
Talchi ne! fine al!' opra fica ricorfi, 
Andate , dice , o fcbmma di furfanti . 
"He più ni meno ne figui C effètto . 
"Ptrebi Bmnetto e le fue camerate 
Vaiato I’ afte , ec. 

£' le condtfse in breve a! fin paefe. 
Entra dentro t di pofta fa un belo . 

£ comiariano a pianiere ambiiui , 
Trovan 2{ardino ancor dal male op~ 
prefio . 

DOVE COL CBBVEL SON IO TRASCOR- 
SO ! Che armeii'. io f Che giro io ? Che 
frenetici' io f Min. v 
, Teocrito nel Ciclope ; 

Q KuxAoi{> KuxXoi|i VOI rat pptvat t*x- 
vtvdraeai ; 

O Ciclope ) Ciclope , dove mai 

Coi cervello tu fii pto votando ? Salv. 

piu' bue di me non e' SOTTO LE 
STELLE . Io fono il maggioro ijaoraare , 
che fia nel Mondo . V. lopra Cani. vi. 
St. pt. Sotto la luna difle il Petrarca : 
'^4a , 0 mora , o languifica , un più 
gentile 

Stato del mio non è fiotto la Luna . Min> 

INNANZI CH* IO ABBIA PRESO L* OR- 
SO , VO* -( COMK SI SUOL DIR ) VEN- 
DER LA PELLE . Fender la pelle dell’ or- 
fo prima di pigliarlo , i Fare aftegnamen- 
to fopra una eofa , che ancora non i* ò 
tonfiguita , ed i anche molto duhbiofo U 
configuirla . Eflendo andati tre giovani 
per ammaaarc un orlò , il quale faceva 


molto danno , primachè arrivalfero al c.vii. 
luogo , dove foleva trovarli I* ©rfo , fi 5 ^. 87 . 
fermarono a un* ofteria , ed avendo af- 
fai ben mangiato , dilTero all* olle , che 

10 pagherebbono co’ denari del donati- 
vo , che avrebbono dato loro le Comu- 
nità , per 1* orfo , che volevano am- 
marrare : ed inviatili verfo dove flava 
la fiera , fubitochè la veddero , fi die- 
dero a fuggire : e uno di loro fall fopra 
ad un albero , 1* altro fcappó via , ed 

11 terzo fu frpraggiunto dall* orfo , il 

? |uale avendofelo cacciato fotto , 1* in- 
ranfe ben bene : di poi gli accoAò il 
mufo all* orecchio , ed intanto quel me- 
fchino fe ne ftava come morto fenza 
muoverfi punto : e perchè I* orfo natu- 
ralmente ( fecondo dicono alcuni) quan- 
do crede , che 1* animale , da lui alTal- 
tato , fia morto , non gli dà più falli- 
dio ; credendo , che collui fofle morto , 
fen* andò , e colui fi levò fu , ed av- 
viofTì verfo la città tutto malconcio • 
Quello , che era falito in full* albero , 

{cete , ed accompagnatoli con elfo , gli 
domandò quel che gli aveffe detto 1* or- 
fo nell* orecchio r ed egli rifpofe : Mi 
ha detto , che io non mi fidi più di li- 
mili compagni , come fei tu , e che io 
non venda la |>elle dell* orfo , fe prima 
non 1* ho prefo . E da quella novella 
abbiamo il prefente proverbio , che li 
dice anche : Fender I' uccello in fiulla 
frafea . I Greci dilTero : ^nteguam pf- 
fees ceperis , muriam mifitt . Min. 

IL DISCORSO I PUOR CHE A* SENSALI 
NON frutto' . L* artifizio de* Senfali è 
di procurare in tutti i modi 1* elito di 
quelle mercanzie , delle quali fono me- 
diatori : e per far ciò ufano gran rigiro 
di difeorfo , facendo con quello molte 
volte travedere i compratori . Io ho più 
volte fentito dire a un fenfale ( che per 
voler efier lineerò nel parlare , fi trova 
■I prefente in miferabile fiato ) che que- 
fto melliero non fi può fare fenza bugie. 

H h h h s In 
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c. Vii. Il noftro Poeti nel Cint. ,vi. 5 t. ér- e é*. 

ST.88, ponendo ncll’’Interno'un fenlile de’ fiioi 
tempi , con proprio foprannome ,'ciiia- 
mato il V*rol* , Jo defcri,ve a,inaravi. 
glia , e gli dà I* adeguata pena . Anco 
il Buonarruoti nella Fiera , introduceir- 
do Senfali , gli pone foprannomi adatta- 
ti a quell' arte , come Viluppo , Imbror 
g/i4 , e Intrico , Bile. 

NON frutto’ COVELLB. 7 {oh fu i‘ li- 
tilt alcuno . Ctnxlle è voce roinagnuola , 
e vuol dice Q^tcofu . £' poco ufata nel 
Fiorentino , fuorché da qualche contadi- 
no . Il valore di quella voce c aliai C4- 
piofamentc efprelTo dal Coppetta , in un 
luo Capitolo Sopra il non covcllt . Nel 
Decamerone trovali Camlle per lo ftef- 
fo , quali da un Latino SÌuod 'velles . 
Min. 

e' mal per CTII ha TEMPOi e tem- 
po ASPETTA , CHE MENTRE , CC. Male 
fa colui y che avendo I' occafione pronta , 
perde il tempo , e non la piglia ; perchè 
mentre s' indugia , t‘ occafione fu$ge . t 
noto il verfo : 

Fronte capillata, pefi hoc occafio calva . 

Ed il verbo Sbiettare I' abbiamo anclie 
.fopra Cant. v. Se. 30. Mentre il can pi- 
feia , la lepre fe ne va . I I.atini didero 
Semper nocuit differre paratit , fecondo 
Lucano ; di dove forfè Dante nell' In- 
ferno Canto XXVIII. dille ; 

Quefii fcacciato il dubitar fommerfe 
In Cefare , affermando , che fi fornito 
Sempre con danno I' attender fifferfe . 

Min. 

Abbiamo il proverbio : Chi ha tempo 
non afpetti tempo . E' noto 1 ’ EjHgram- 
ma Greco di Polìdippo , fopra la llatua 
.dell* Occafione , o vogliam dire del 
Tempo , reù KuifS , tradotto elegante- 
mente da Aufonio . Salv. 

PRIMA CHE A VIOLA A GAMBA , ec. 
intende , Trimachè d‘ accordo fe ne fu$.- 
$ano . l'aiolà a gamba è il Bafto di Viola. 
Fuga i fpecie di Sonata a capriccio . Di 
iConcerto , vuol dire Suonata concertata 
ton diverfi firumenti , ec. E con quelli 
equivoci intende quel che s' c accenna- 
to . Min. 

1 SI SGAMBA . Sgambarfi , vuol dire 
.Affaticare o Straccare fommamente le 
gambe , quali , che l'i.uomo rimanga 
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fenza .le gambe . E’-^mlle a Spedar/! , 
dal noftro Poeta ufatd' fopra nel Cant. ii. 
St.-" 8. 'ove dlffe < 

yeSepdpnù /pedato , e per la mala. Bifc. 
INTANA . ^Entra dentro . Si ferve di 
quello verbo anche fotto Cant.x. St. 
febbene c improprio -, perché vuol dire 
Entrare in una tana 0 buca 1 * c fi dideb- 
be Intanate una volpe , un tafib , «0 Iik 
po , ec. tuttavia é pur talvolta ufato , 
come nel prefente luogo . Min. 

NIMO . Kfiuno . Dal Latino Iberno • 
Voce oggi ufata da* contadini ; ed il 
noftro Poeta fe ne ferve anche fon» 
.Cane. X. St. 37. in bocca d’ un contadi- 
no . Min. 

SGOMINA . Si dice anche Sgombinart ^ 

( contrario di Combinare , . che é .Accop- 
piare , Unire ) e vuol dire Mettere im 
confufione o fottofopra tutto cjuel che fi 
maneggia . Latino "Perturbare . Min. 

Altonfo de’ Patii , contro al Varchi , 
dille per ilchcrzo : 

Il Varchi ha fgominato il Credo grande . 
Bile. 

, DA SOMMO A IMO . Frafe Latina , 
che lignifica Da capo a’ piedi. Dalla fom- 
milà della cafa , fino a 'fondamenti di ef- 
fa . Petrarca , Trionfo della Fama , Ca- 
pitolo II. 

Onde da imo 

Perdufte al fiomma. I' edificio fanto . 
Min. ■ 

Il Caporali nella Vita di Mecenate 
parte IV.-, , I » . : 

Bevea colmo un bicchier da fiommo a imo 
Trevolteapafto: il primo era vinpretto, 

. V altro fenxf acquaci terx,o come il primo. 
Bile. I 

LE MAN PIENE DI VENTO . Cioè 
Sentf aver trovato xc concbiufo nulla , 
Nella Scrittura : Et mìni invenerunt iit 
manibus fuit , che diciamo ancora. fo//c 
trombe nel fiacco , Terenzio - difie In/iCht 
re . Min. ' 

. .DI MAL TALENTO . Di collera , e con 
volontà di far del male e di venScarfi a 
Varchi Storie libro iv. Erano verj'o i no- 
bili di malifjìmo talento , nè altro , per 
manomettergli , afipettavano , che quel che 
avvenne . E' frale ufata , dal Boccaccio . 
Min. 

t.NXl CERCO*. PER.. MARI C MONTI. 

Que- 
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Qaeflo detto iperbolico è ufuidimo , per 
eiprimere 7^e ttrco da per tutta . Viene 
dal Latino . Min. 

‘ SEN2A .metterla piu IN PORSE. 
Stuoli dubitar più.. SenK..a metterla più 
in dubbio . DaI Metter in forfè fece Dante 
il verbo Inforfare , che il l’ctrarca dilfe , 
t/tddurre in forfè . Min. 

IL PIGIATO ESSER LU| AL PAR DE* 
CONTI . .A confiderarla bene , 1‘ offrfi e 
beffato era folamenie hii . Quattro giuo- 
cano infieme , tre vincono , ed un di 
loro folamcnce perde : quello cale fi dice 
il pillato , cioè quello , che ha gli al- 
tri addotfo , e da cui li fpreme il dena- 
ro . E s’ incende in ogni cafo , che la 
difgrazia cocchi a un loto della conver- 
fazione , e cucci 'gli alcri abbiano foddi- 
tfazione o ucile dal danno, di, lui. Min. 

to' poi in Ci’EL FONDO . V. fopra 
Cane. il. Se. j. Mia. 

VANNO A VANGA . Vanno fecondo il 
dejìderio . Lacino Ex animi eius fententia 
illa res fluunt . Noi 1* abbiamo da* con- 
cadini , che quando lì rende loro facile 
jl lavorar la cetra. colla vanga , dicono:' 
Il lantoro va a vania , cioè bene e come 
fi defidera . E Vanga e quello Strumento 
ruftico , fatto a foggia di pala , ma di fer- 
ro più maffìccio ,f e più acuta , , del quale 
i contadini fi fervono per rivoltar la ter- 
ra . V. fopra Cane. vi. Se. 69. al verbo 
Impiallacciare . Columella libro tu. la 
chiama Dolabra : e perchè, quello nome 
vuol dire piuccoftq la Tialla , forfè Co- 
lumella incende 'qualche Uruinento nfato 
a' fuoi cempì , che faceva fopra alla ter- 
ra r effetto , che fa la pialla fopra il le- 
gno , ( come *è oggi la Marra feopaiuo- 
ta , della quale fìrfervoiio i contadini, 
per ripulire _e radere i ^fchi di feope , 
per dilporgli alla fenlenca della legale ) 
perchè , fe volefle dne-ìtt- Vanga , avreb- 
be dette ì .Acuta' dolabra fodit f e non 

Abradito ; e la Vanga lì trova Bipalium , 
in Varrone : Id prius Bipalio vortito .■ 

STOMMIA DI FURFANTI . Serlkratifp-. 
mi . Latino Ex omni. vitiorum collusione 
eonereti . Stummia , Sebiunsa, o Spuma, è 
quello Ejeremento, che nel bollire una pen- 
tola , piena di carne, e d’ acqua , manda 
alla juperficit , il' quale li butta via , 


perchè è immondizia s onde Stummia di. e. vii. 
furfanti , è II peggio , che fisa nella fur- ST.S?. 
fanteria . Min. 

CONTESE . Contrailo , Alterco : ufan- 
za lolita degli ohi nel fare i conci. Bifc. 

LE GOLE LOR DISABITATE . Gola di- 
fabitata . Latino Gurges . Cosi diciamo 
di coloro , che fempre mangiano , nè 
mai li veggono fazi . Min. 

GLI ERAN PARUTE CARE PER LE 
SPESE . Era parfo all' ofle , che coftoro a- 
vefsero mangiato troppo . D’ uno , che fia 
buono a poco , e mangi aflai , e che va- 
da a fervire , diciamo . Egli è caro per 
lefpefe ; e incendefi : Se gli dà più del do- 
vere , e dì quel rbr merita la fua abilità , 
a dargli fidamente mangiare , fenejt dar- 
gli danari per pron<vifione . Il l,alli nella 
fua Eneide Travehita Canto ii. St. ijo. 

Tfpn vaglio un pel , fon caro per lefpefe . 

Min. 

DOPO ALTRE fermate . Intèndi, che 
cohoro li fermarono ancora altre volte 
a mangiare all' oheria , avancichè giu- 
gnelTero a cafit di Nardino . Bifc. 

'DI POSTA FA UN BELO. Subito comin- 
cia a piangere , a belare V. fotto Cane, 
fx. St. ai. Min. 

sbietoLARb' . Cioè Tiangere . V. fo- 
pra Cane. IV. St 16 . Min. 

ASTANTE . Intende Colui , che affifte 
al ferviejo di T^ardino infermo . Aflanti 
li dicono quei Serventi , che ajfiftono a 
fervóre gl' inférmi negli Spedali ,'^e; quehi 
foglipn effer chiamati dalle pecione co- 
mode ad allihere alli loro infermi : e 
però qui lo. chiama coLnome d* Aftan- 
te , fupponendolo uno ,di quehi cali . 

Min. , 

• ORZATA . Bevanda rinfrefeativa , fat- 
; ta difime di popone , org,o , e gjuchero , 
benilfimo pelli e liquefatti con acqua , e 
pafsati-ptr fiamigna s li dà per lo piu 
I a.' fébbricitanci : detta anche Lattata , 
còme abbiamo veduto fopra in queho 
Cane. St. it. Min. ■ • -t 

•' NE FACEVA La‘sOA OHATTSlStATA . 

Cioè i Poteva 'la fua parte del pianto . 

Min. • • . ^ • , 

Squattrinata . I^swnrifÀ dì roba , che 
vale un' quattrino . Si dice : Datemi una 
quattrinata di mele , d' agli , di fpilli , 
di refe , e limili . Far poi una quattri- 
ly- 
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G.vu. «4/« di pidnt* o rifa o d* altro , non 
ST.y). vuoi dir altro , che TUgnen o SJdrrt 4/- 
/<i , per poc4 , ovvero niiutd tugioiu ; eC- 
fcndo ciò tratUto dalla vitti della mo- 
neta Q^ttrino ( che d la quarantefima 
parte del Paolo Romano ) il qaak fi 
può , anco per un piacere o capriccio , 


difpergere da qualfivoglìa 'pérToM più 
miferabile > S' ufa ancora dire yolermt 
un* quattrindt* Con dletmo t e fif nilcft 
volerfi ibUrarrirc o Scapriccire con efso 
per vendicarli di qualche idprttfo rice- 
vuto • Bifi. 


^4. Nardin vede colei bell’ e vezzofa , 

Com’ appunto 1 ’ aveva nel pcnGcro , 

£ dice : Benvenuta la mia ipola , 

Voi mi piacete a fe da cavai iero ; 

Ma voi piangete ? ditemi una cofa 
Voi ci venite a malincorpo , è e’ vero ? 

Non vogliate rifponder , eh’ e’ non Ga , 

Perchè voi mi direfti una bugia . 

Mettete pur cosi le mani innanzi 
( Rifpond’ ella ) Signor ; per non cadere ; 
Mentre ) temendo eh’ io non mi ci Ganzi , 
Specorate sì ben y eh’ egli è un piacere : 

Ch’ io mi vi levi y ditemi dinanzi y 
Che voi non mi potete più vedere , 

Senza darmi la burla y eh’ io m’ acquieto > 

£ fenza replicar dò volta a dreto . 

96, Nè foflbpra la man non volterei , 

Che 1 ’ andare e lo dar mi fon tutt’ una : 

£ bench’ al mondo io Ga come gli Ebrei y 
Che non han terra ferma o patria alcuna ; 
Andrò penfando intanto a’ fatti miei y 
Per veder di trovar miglior fortuna ; 

Perchè y come diceva Mona Berta : 

Chi non mi vuol y legn’ è y che non mi -merta * 

t - ' 

^7. £d ei rifponde ; Oiniè ! Signora mia ! 

Non vi levate in barca così predo : 

S’ io non v’ ho detto o fatto villanìa y 
Perchè venite voi a dirmi quedo ? 

Abbiate un po’ più flemma in corteGa y 
Ch’ ogni cofa andrli bene in quanto al redo : 
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Voi fletè bella y ed anco di più fpofa ; 

Però non vogliat* efler difpettofa . 


fS, Ella foggiunge y ed egli ribadifee : 

Ella non cede , ed ei riiponde a tuono : 

Pur gli acquieta Brunetto , e al fin gli unifee , 
Sicché r un 1’ altro chiedefi perdono ; 

Ma non per quello il lagrimar finiice , 

Ch’ ognora in cala y e mora y e ovunque fono 
( perchè fempre fi fmoccica e fi cola ) 

■ Hanno a tenere agli occhi la pezzuola . 


Nardino vede la fanciulla , e la trova 
per appunto come fe 1* era immaginata } 
ma vitto , che ella piangeva', le dice , 
che dubita , che ella fia vemm malvo. 
Icntieri: ed ella gli rifponde , che dubi- 
ta , che piottofto egli non la riceva vo- 
lentieri : e fopra quefto feguitavano a 
contraltare i ma Brunetto al line gli tap- 
pactficò , e con tutto quello ognuno tc-i 
guitava a piangere . 

v.l. ptHj'iUtdt iiUdntt «’ C4/t mèti . \ 

' Chi Min fi vuoi un trtttn , non ci mena . 

' y at nn levare in bona matto prefl» . 

VOI CI VtlNIVE A MALINCORVO . 
ri venite malvoitneieri , e etn feca goffo « 
J'addiìfexjone . Cantra flomaca . Cantra uo- 
fliu ; lattone una 'fola parola , come 
avverbio . • Min. ' > ■ , 

< .yi malinttrpa IO ftelfa che ->/ malim 
tmrt . Frantele .A cantre coeur : il Carpi 
de'quali al contrario è detto da noe Cau>- 
rv , come JicHautcops , Ctuftacare . No- 
velliere antico ; Saita pena iti cuart t 
dell’ avere j du carpi , de! carpa > atflUci- 
va e pecuoaria Salv. 

METTtTH PUR COsf LI MANI It^ 
MAN^I . termine cl ferve , per 

efprimene »o , che accul» un altro di 
miche 'mancamento', tlel quale merita 
i elfer acculato lui . Per efempio ; I 
ragazr] dello Spedale. degl' InnoccMi , ì 
quali fi (oppone , che fieno tutti ballar- 
di , in occafione di contraftare con altri 
ragazri , la prima ingiuria , che dicano 
a quelli , é : Tu fri baftario ; perché 
non fia detto a loro . E quello fi dice : 
Mittere k mani innamj ; c vi fi aggio* 


gne anche: per non ca/care. Latino Tra- C. VII. 
vertere , Occupare . Min. ST.94« 

NON MI CI STANZI . T(tn mi fermi 
in ^ftn cafa per fempre . Mio. 

SPtcoBATi . Viangett . Diciamo Be- 
lare per Tiangtrt , . per M fimilitndinc , 
che ha col belare degli agnelli e delle 
pecore certo pianto lungo , che foglion 
fare i bambini , come accennammo fo- 
pra Cant. VI. St. at. c da quello fi dice 
anche Specarare in vece di Belare j e *' ia- 
tende Tiangm . Min. 

sf DIN , CR’ fi UN PIACERI . Tanta 
beni , ebe i un gufta a ftnrirxi i vedervi. 

Min. 

ne' so«sopra la man non volte- 
REI . In ^uefia tofa io fono iadifettnte , 
cioè Poca m" imporra il farla -et non far- 
la . Viene da’ Latini , che dicevaeo 
a neh’ eSì : Ut manum tfuidem venerem , 

Min. 

T{tn volterai la mana fofnpra vuol di- 
re : mi muterei JP opinione , itU‘, ef- 

fert cioc indifflrentt , tanto alla fture-, dt» 
all' andarmene , foggi ognendu fubico .* i 
Che Pandaret la fior mi fon rure' una - 
lìfc. i J ’ '.'j 

IO SIA COMfi GLI IBRII . XJfor tome, 
gli Ebrei , vuol dire iSfo»- aver <lmga 
(he fia foa proprio : e lo. dichiUn'Sl' Beo- 
ta medefimo , dicendo ■ t(an ho nrtd'. 
ferma , per Terra intundendo Lnaga'io 
,Abita»Jant , formata e- fìahérira par lei ; 
cho per altro Terra ferma fi diOe quel 
Patfe , rbr non i Ifola di mora y Lanino 
Continent , Oreco '. Mio; 

■ VOI 'VI levati in »A«0A -e^yati en- 

e—-,'' 
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C.vil. tr/tte in ccUtrd . V.- fopra' Cant. vi. St. 

ST.97. 41. Si dice anche Imbarctcrc ; e 1* Ira- 
condo , ovvero Facile all' tra , che i.Gre- 
ct chiamano aafox.ot^H > è detto da noi 
Uomo di poca levatura , cioè che ci vuol 
poco a farlo levare in collera . Min. 

FLEMMA . Qui vuol dire fofferenx,a o 
TaaJenajt ; . .che ' per altro' Flemma fi- 
gnìfica quel che accennammo fopra Cant. 
III. St. 14. Min. ' ‘ 

DISPETTOSA . Iraconda . V. fopra 
Cane. 1. Sf, sp. Alcuni critici hanno fiu- 
tato ancora quella rofa , giudicandola 
rima falfa , in riguardo dell’ /dolce di 
Spofa , o della cruda di Difpetlofa , e 
dell’ o largo di quella , e firetto di que- 
I ila ; ma io non gli voglio quietare , e 
.n , idifendcre il noilro Poeta col Rufcclli o 
con altri , perché non mi fon voluto pi- 
gliar la briga di vedergli , come cofa.. 
non necelTaria t porto ben loro un efem- 
pio d* autore clalTico , il quale dice : ' > 
-Za verginella è fimile alla rofa -, j 
Che ’j» bel pardin falla nativa fpina , j 
Mentre fola e ficura fi ripofa , i 

•> g<'tggt paftor fi le avvicina ; j 

Z’ aura foavt , e I' alba rupadofa , . 
V acquaia terra al fuo favor s'incbina: 1 
i Giovani vaghi , e donne innamorate 
.Amano averne e fini e tempie ornate . 
e mi pare con quello efempio , ( il qua- 
le lia per regola o per licenza ) di fal- 
vare il noftro Poeta , e quietargli ancor 
per r altre , che anno oflervate : efo- 
pra Cant. iv. St. ij. I{ofa , Trofia e Co- 
fa : t fottoiin quello Cant. St. loj. Spo- 
fa y Cofa , e Generofa . Min. 

. Quella bellilllma ottava è dell* Ario- 
Ao , Canto 1. St. 4t. Del reflante la cri- 
tica y riportata dal Minucci , non meri- 
tava rifpoAa y liccome fliticheria di per-, 
foaaiignoranie , e mal pratica de' nollri 
buoni poeti . Ihnte mcdelimo , che fu 
molto tempo innanzi all* ArioAo , nel 
Canto i. del Paradife fece rimare Foci y 
che ha 1’ 0 largo , con Foci e Croci , che 
1* anno Uretto , dicendo quivi ; 

V fToca favilla gran fiamma feconda ; 

Feerfe diretro a me con miglior voci 
Si prtgberrà , perchè Cirra rifponda . 
i Surge 4* mortali per diverfe foci 

La lucerna del mondo ; ma da fNc//A 
1 Che. quattro cerchi gmgne contro croci. 
Kfc«.i'. 


' BIQADISCK .^Fibadirt fignifica F^ibatte- 
re Conficcare dall' altra parte un chio- 
do . Qui vile ■ per Feplicare . V. fopra 
Cant. 11. St. 79. Mia. 

Qjafi Latino I{ebattirei. Batuere 
viene da ortritiv , Calcare ; percTiè chi 
battei talea' fopra la cola battuta. Salv. 

CISPONDE A TUONO'.; BJfponde aggiu- 
ftatatuente ed a propofito di quel che fi di- 
ce . Latino Quale verbi/m audit , tale di- 
cit . Si dice anche Fifipondere per le rime. 
Li prima fimilitudine è tratta dalla Mu- 
fica , la feconda dalla Poefia : e allude 
al collume de’ Poeti y che indirizzando 
1’ uno all’ altro Sonetti { e proponendoA 
queOioni , rifpondevano , e le fcioglie- 
vano in altra eguale compolìeioiid » téf- 
futa delle medefime rime : il qual co-- 
Aume venuto dall’ antico , fi jinantiene- 
anche in oggi . Min. 

Uno di quefti Sonetti fu fcritto da 
Dante a M. Guido Cavalcanti : e ne ri- 
cevette dal medclimo Guido /ijpofla •“ 
V- le mie Annotazioni alle Prole di . 
Dante e del Boccaccio , pag. jja. Bifi. 

SI SMOCCICA E SI COLA . Si manda 
efirementi dai nafo e lacrime dagli ocebi. 
per caufa del pianto ; che Smoccicare v uol 
dire Mandar fuori mocci y che è quello 
Eferemento de! cervello > che tfit dal na- 
fo , detto da* Latini Mucui • Min. 

- Catullo t . 

Mucufque V mata pituita uafi . 

La voce Latina può venire dalla Greca, 
puaiic , Fun^o , che fi crede , che fii 
Mucceltaggine deila terra , e f moccicamele-, 
to } una il noAro Fiorentino 1. botanico 
Piero Antonio Micheli moAreri che i. 
fanghi vengono dal feme . Salv. 

In queAo luogo il Minucci ha leguita- 
to 1* errore d* Ipocratc ,. di Galeno , e 
di tutta la turba dogli Arabi i ma fi 
leggano gli Autori moderni > com4 Cor- 
rado Vittore Schneidero, dr’ Catarri « Fe- 
derigo Ruilchio , il Drake , il Vefalio > 
Du.Verney , I* EuAachio , e tutti gli, 
altri anatomici e medici fimili i e fi ve- 
drà , che I* umor muccolo del nafo 
detto volgarmente Moccio , fi prepara, 
continuamente « e fi fcpara dal fangue y 
che fi porta per molte piccole arterie al- 
la membrana craffa « della quale fqoo; 
foppannate le nari : e ciò li fa per,tn|:z- 

zo 
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to di tnoltìAìme :glandule' , 'delle qoali ogni efcremcnco purificato . Sifr. 
la fteffa interna membrana è corredata . , . pezzuola . Fat^o/crCo o Mucriebim : 
Sull* antica opiniorfe fu fondato il prò- "ed c quel ‘Pr^^.o dì pAuno lino , ebr fi 
verbio : Homo emunda nAris , per figni- portA Apprrfso di fi , ptr ufo di nettarfi il 
ficare Un mmt di put^Afo giudieio ; quali nAfi . Min. 
che egli debba avere -il cervello , da 

. ' ■ I. ' . ■ y . •. 

pp. • Vivono in fomma in un continuo pianto , 
r, • . •> Piangono' i fervi , e piangon gli animali ; 

> Onde il guazzo per terra è tale e tanto , 

' Che e’ portan tutti quanti gli ftivali . 

- . > . I Ma torniamo a Magorto che frattanto , . . 

; •' ' I Per faper quel che lia di quelli tali , 

£ dove la fua' figlia it ritrovi , 

'• • • • Ha fatto al confueio incanti nuovi . 


lóó.'E veduto , eh’ eli’ è tra buona gente', ‘ 

•'f Moglie d’ un ricco e nobil baccalare , 

. .. ' .£ che giammai .le può mancar niente', 

• >. • 1 , Perch’ ella è in ana cafa come un mare ; 

. /“/ Non vi fo dir y'.s' ti gongola , e ne fcntc 
> ' . 1 ..I Contento grande e gullo iìngolare , . 

I' /Di modo ch’/ei fi ,'pentC v affligge c duole 

, ' Di quanto ha fatto , 'e rifarcir lo vuole . . 

Oli. .. loi. Perciò per un foo cogno fe ne corre , 

J /!. ■ £ neU’/orto lo pòrta j.doye è un fruttò , ,, 

. ■• • •' . CITI Gh’ ha i pomi d’ oro , e ne comincia a corre , 

t - Durando fin che 1 ! ebbe pieno tutto ; ■ 

•o ! : . • Il ■ E poiché dentro piò non ne può porre’. 

1,1 I V. . . I Sapendo ,' Che ’l fuo afpéttó è molto brutto -, ' 

Si lava , ripulifce e raffazzona , 1 

■l i > - , > E rimbellifce tutta la perfona r ^ - 1 

••’y I’ • " I ■ '' ' 1 . .il-ll ,* S . *J * ,» . A . 

_I 02 . E prefe addoffo poi quella fua calTa , 
jV> y ; . < Ch’ è tanto grave , eh' ei'vi crepa folto : - 

lii • -y ■ -'Si mette in via., e prèfto.fe ne pafià 
; ' .• ' Ov’ è la figlia. e il flebile raddottò , ... 

j! ’ • ; ' ■ Che al fuo venire' ogni meftizia laffa , 

.1: : Mutando in rifo piantò si dirotto , ... . ., , 


C.V11. 
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E verfa i pomi in mezzo della danza : ' *• 

Poi fi sberrecca in termin di creanza . " ' ' 


Mentre che coftoro piangono . Magar, 
to per via de’ Tuoi incanti , fcuopre do- 
ve è la figliuola : e conofcendo , che el- 
la è bene allogata , fi muta di propofi. 
IO , e rifolve di regalare gli fpofi d* una 
quantità grande di pomi d’ oro , colti 
nel fuo orto : e cosi tece j ed all* arrivo 
luo in cafa degli Tpofi tutti celarono di 
piangere . 

V. l. T^on l'i fi dir » i‘‘ti gonsil 4 , t f ti 
Jintt . 

Durando infin tbepìtn nodi' tiht tutto ' 
Saxndo , che V fuo a/peito i aUpudt». 

brutto . 1 . ' . 

£ pofto adiofso poi quella fua'tafsaf 
Che pefit tanto , ec. 

Tifila la ftrada , e prefio fi ne pafia l ■ 
GUAZZO . Luo^o pieno d' acqua > dpvt 
fi pojia guaK.^are , cioè pafiare a piede 
fenica navilio , che noi dal Latino dlèià- ' 
mo yado o Guado ; onde il. porco di JI4-: 
da cosi detto , perche quel lur^o dice- 
vafi f'ada yoUterràni t e Guadare per 
Vafio e Tafsare ; ma fi piglia ancoca '" 
per ogni Grande amtupllamento j che 
tàccia nelle cafe o altrove in fui filoro",'* 
come è prefo nel prefente luogo : ed in : 
quello cafo viene da Guaajejt , la quale 
cade dal cielo , altrimenti deu» fir^a- ■ 
ta , dal Latino "Pruina : come Crlata 
difle Dante dal 'Latino Celu tfnon dx 
Ouaz^K.are il fiume ^ (e forfè noo, volofli. ( 
mo pigliarlo per parile iperbolico , co-;, 
me è r adoperare gli fti-vali per pafiar 
tal molle , che è iu quella /{anK,a“, ' Min. 

Guax_K_o , qual) Gnadaccio , da Cuade^ 
Latino l'adum . Salv. 

BACCALARE . Uomo di fiima'. Uno de’ 
principali del paefi , che fi dice ^nchc 
Barbafioro . Baccalare , da Éaccalaureus , 
fi dice colui, che nelle feienze ha ;icqui- 
ftato un grado , proflimo al Dottorato o‘ 
Macllrato , detto alcrimenti Licenijah .1 
il che ufa nelle Fraterte e corrottamen- 
te lo dicono Baccelliere , il qual'gl'add -ft 
ritrovava anche nell* ordine della càtaUi: 
leria . Min. , j , 

11 Boccaccio Giornata' ii. Novella s. '- 
Pide uno , il quale , per quel poco tbt coito- 


. \ w» la' V 

prender potè , moSlraya di donitrt tfstre 
un gran bacalare . : Bifc. . . . . . ■ ■ . . 

if IN UNA CASA COME UN MARK . 
Cioè Sempre piena,di ro&t /, ed abbondante 
<T ogni bene , ficcarne il 'mare , che è ino- 
menfi , detto perciò da Omero eirpdjrt- 
Toy i cioè Che non ha fin nè fonda . Si di- 
ce anche Una cafa come una Dogana . 
Min. 

GONGOLA .'ìGreco uxry^ifu , Giubbi- 
la •. Si rallegra . Si commuoie per una 
■ certa atlegrex^xja interna . B' voce uiata 
affai dalla plebe . 'Min. 

Gongola è nome facto dal fuono . Jfac , 
in Ebraico Ijcacb' , dal rifo di Sara , co- 
me il Latino Cachinnus è facto dallo ftre- 
jsito' , 'elle fi •fa in ridendo . Salni. 

Goi^alare pare , che per una certa fpe- 
cie d'i mccatefi fia lo Iteifo che - 4 gona- 
1 re *, per Dèfiderare ardentemente , o , co- 
«fiCCjil IVpcaMirio , Bramare con 
avidità ,;e mafi firnnnfi di de fiderio . E 
‘ 'di'vAO dfti ma'graildifllrna brama d* al- 
' cuiui<oÉi:.i; fta à-òolnedi dice , a bocca 
aperta ce ^aplàndo ((dal qual verbo il 
-Defiàerio' grande fu detto .Anfietà ) fa 
; qnalclie 'rumore , che fu poi alTom glla- 
to a quello di chi (la in agonia > onde 
' fn-_ deste .r^og/utre, Taie p fimile effetto 
fi può dire , che faccia chi gongola . I 
' -I>rpiiriifi ^erònon vbglSono , che in an- 
>-nco fi dicefie (Jnigilare , ma Gogolnre , 

^ fondati tU'idoc .efeinp’ , che fono , uno 
nel Decarntrònf ','' Novella 50. conforme 
fu icritto dai MaiUielli.nel fuo Tello no- 
I mi paco 1’ Ottimo. , cht fi conferva in 
San Lbren/ò : e'I' altro nel Corbaccio , 
-fcritto (lai medefimo Mannelli , ed infie- 
me unico nel rh^edefimo Codice col De- 
camero'ié : il quale ci'cmpio nell’ edizio- 
ne di Parigi ,1 è^alla^iag. 80. ma fu 
» ftttì^pato' 'Gl«»jtrf.i ■ t' di-^ehe *i ii^edelìraL 
, ItepR(;a|i ^ () mvàviglijino , perchè chi 
proairó gijeU( edizione, , pretefe d'aver 
'cdprat<) il Teftd cWf Mannelli per appun- 
!. 10 3 lidio! ihécÓe'mld Annotazioni alle 
. ^ Profe di Dan^ c del Boccaccio , pag. ; 7 1 • 
ho già detto , che'ciò non fu vero . D'i 
' quefta voce zmo-vV llwo altri efempi an- 
*; ! ti- 
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tichi , che ono del Pataffio , Capitolo ix. ; i pre/o ^ come è coHume , per una cer- c-vii. 
che dice ; , . , _ ^ ‘ ta forte di Cafm, o piuttoOo Cefttt , /ir-sr.ioi 

E tu ftr/so A’ tHà~innni , ' t's c cbntej}^ di flrifce d' aiterò , come i 

che in un mio «l'empiate a penna fi ICgi - ■ torhtili ; ma 'i di fonta iun^a , ed la il 

I ge ! I’ I ~,<operebio » rotwc hanno te cafse . Min. 

E gongoli tntufio de' tuo’ danni i si Kah AZZONa . Sì ripuìifce . Si rin- 

ma non vi clTcndo di quellVopefa'j per' ^frou/iifce .-V. fopra t'ant. ll. St. 69. qua- 
quanto io fappia , tefti|aritichi > nqn fi fi Si rifa'-. Si .rimettt in jaxjone , in ahi- 
può alTerire , che quella parola fia cosi • to , fuìta galanteria , fylla bella foggia e 
efcita dalla bocca del fuo autore'. Non* ‘ maniefa . Gli antichi dal Provenzale dil- 
farà fuor di propofito il .riportare in fero Kaienxjtrt > cioè J^aggentilire , dal- 

quello luogo la fpiegazione , che fa di la voce Gente , ufata dagli antichi To- 

qiieftu verbo Francefco Rido! fi , nel fuo ^fcani ancora ptr-Ceatile , Fra Cuittone : 
Comento fopra al detto Pataffio , che ^ Se di voi , donna gente', ‘ 

MS. fi conferva in Roma nella Ghifia> . MMaptefi amor , noni già maraviglia. 
na , Cod. lofo. Dice egli adunque cosi Dame da Matano : / 

„ Gongolare è Giubbilare ftrabocchcvof-' " pregia lì fenno , e li genti coraggi. 

„ mente , tutto coinmolfo • da interpa’^-''' 11 Beato lacopone dilfe , che 
„ gioia ; onde dicendoli a lino , come \ La penitent^a l’ anima rageng,a , 

,, ufa in qualche felicità; Tu gongoli, _ cioè non , come fpiegò alcuno, 

,, non può dirli più . E perciò, quando' ma Egtff'ag.njina , EingtntUifce . Min. 

,, fi vede altri godere del mai del prof<' Lo antico Franr.efe J{agence in quello 
„ fimo , fi riprende con dire : ^on gon- lignificato , ufaco , pare a me , anche 

,, gelare ; che lo ftefso pub a tt a-vvenlfe . da* moderni . E' curiofa 1 * origine di 

,, Gongolare poi da fi ftefso de’ propria Gente per Gentile ; poiché ne* Poeti Pro- 
,, danni , non foto fi dice , ma' -fi. fa 'ventali fi trovano dal latino CentrVtr , 

,, eziandio , e molto fpcifo , e ogni voi- Uomo di parentado de parentage o para- 

,, ta eh’ c’ fi gode d’ effer profperàtò in ' ge , che 'nói diremmo hi paraggio ; tut- 
,, rebus pefsimis-, o elfendo' lontano da te quelle voci cól» bella fcala : Gentils , 

,, Dio . Ss delideri fopra 1 ’ origine di __Gentis , Gente , Qtnt , Ccn. Salv. 
quella voce maggiori notizie V. imedefi- ' vi chepa sotto . l'i muor fotta per 
mi Deputati a 94. e il Menagio a Gon- ’h foverchio pefo r ed il verbo Crepare , 
gelare . Bifc. . I 'I ’ ‘ j 'cìk -vale, per; Uorirty, come vedemmo 

KISARCIRE . Efiìorare . Effaretl don- ^ fopra Cant. /. St. 18. qui è nel fuo vero 
tto o BJeompenfargU d' avergli tenuti tan-'' ' figfiiftàitti A' .Allentare , perchè quella 
to in pianto . E per. altro quello.. verbo gran fatica pUo cagionare 1 ’ allcntamen- 

Effarcìre vuol dire /(rfyirtfrfre ,"come s’è to . Min. 

villo fopra Cant. vi. St. {*. Min. si sberretta ..Cioè Si cava di capo. 

Sarcite f onde Sarta telÌÀ pte{- Alllt Berretta , ' che è propriamente il 
fo i legifti I Salv. Tileut de’ Latini-Greci rritat , elfendo il 

COGNO . E' una Mìfura immaginaria nollro cappello piuttodo il Ter^yif.' . Min. 
di vino i eie contiene dieci barili , la qua- rriroroot , dalla teda , ùred Tev trtri- 
lé' corrottamente fi dice Conio . Deriva o8ai . Salv. 

<ial Latino Congitis onde Bigonce quali in termin iJi cheakza . Termine 
da un- Latino Bicongins ; 'a Pllloia perciò in qUeflo luogo è'in lignificato di Modo, 

dette più pròflimamente all*' origine Bil Maniera ; quafi dica Co» modo o manie- 

eonge. Giovantìi ' Villani libro vili. Cap» ra civile , ‘Con civiltà •. Si dice Mvete e 

f 116. Fu grande doviria di vino et di gra- Vfarr bnotiO o catth’o termine , per M- 

4 »0 , ffiè valfi h flato fotdi 8. ei cogno del >vero t Ufdre buona o cattiva crranf.a. 

I vino in ftrtt parti valfi foldi <0. Ma qui Bifc. ' tra. , 

a • ■ .1';. ■ '. . 

,.i •; t > ..... ■■ - • V.l ' f 

•liii a ', t'i-'l i sj-'.i-' '.1 loj, E 
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103. E dice , eh’ egli è il padre della fpofa',' ' 

E che di lui non abbiano fpavento ; 1 . . ' ' 

Perch’ egli ornai , feordato d’ ogni cpfa , . ; j . •. • j 

L’ antico fdegno totalmente ha fpcnto : = ’ > 

Anzi come perfona gencrofa , . i 1 ' r 

Vuol dare agli fponfali il compimenti , ■' ■ .• 

Ch’ è quello , che la fpofa abbia là'dote y ‘ , ‘ 

£ che non vadia a marito a man vote . 


104. £ perchè qualdvoglia donnicciuola ' 

Porta la dote , ed il corredo appreflb , 

Acciocch’ in quella cafa la figliuola • • » ' • 

PolTa moflrar d’ aver qualche regreflb : . ,,, , 

Nè che gli abbiàn a aver quel calcio in gola y - 
Che un picciolo nè anche v’ abbia melTo , 

La vuol dotar conforme al grado loro 
Con quel gran monte di bei pomi d’ oro . 


105. Gli fpofi allor brillando con Brunetto . ^ 

Gli rendon grazie , e fan grata accoglienza : 
Ed ordinato un grande e bel banchetto , 
Reiterar le nozze in tua prefenza : 

Ed egli poi al fin. con ogni affetto ' , 

Riverì tutti , e volle far panenza , . : . 

Lodandofi del furto del Romito ' 

Che si grand’ allegrezza ha partorito . . .r i 

> * . 1 ’ ri \ 


Magorto fi fa cenofeere pel padre det- 
5T. 03.JJ Spofa , ed afllcarando Pigolone e tut- 
ti d' avergli perdonato ^ e d’ aver gu- 
ilo , che fegua quel parentado , coìti- 
tuifee per dote quella calia , piena di 
pomi d* oro. Si fanno però di nuovo gli 
fponfali ed il banchetto.: e Magorto fe 
ne torna al Aio pacle dando molte Iodi 
a Pigolone , per eQ'er egli fiato aurore 
di cosi gran contento . E qui colla.iiae 
della novella , raccontata dalle Fate a 
Paride , termina il fetiitno Cantare . 
v*l. 4 nurito Anitrfttu a man vate. 

Con quel mante di quei bei pomi d‘ oro . 

Lodandofi de' furti del romito . 

^ Cbt ù pande allepezA/t ban partorito^. 


.1 t 

A MAN VOTE . Sejt^a nulla in mano ; 
cioè fi mariti Sentii fiart dote alcuna,. 
Min. >1 

.( CORREDO . IQpegU .Arntfi , yttitl ti 
akre.mbe , che fi JUmn alle ftppfifint, «/- 
tre. alta dote , fraudo fi, .mafita/u , che ì 
Giurecoofulti' dicono V.crapberna{ , dal 
Creep Tapàt , : che vuol dire Q/rre , e 
^pvii , che vuol dire Z^qre , rZw por /4 1« 
tafa la donna -. Min, • ^ .. . .. 

'"'Il Correda., fi dice ancora Ul' D onerà,, 
forfè dal Latino Donaria . , Bifc. . 

AVER REGRESSO . Termine legale , 
che vuol dire .Aver azjone di domandare 
contro a uno, per rifarfi del pasato ad wo 

al- 
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tltrt . V. fotto Cant. vili- St, 41. E co- 
muneroente fignifica un certo ardire ed 
autorità fopra ad una perfona , o fopra 
i fuoi beni ed effetti ; Il téle |/i‘ ba prefi 
reirefia éddofio , per intendere Ha prefi 
ardire fipra di Ih! . Min. 

ne' che gli abbiano a aver quel 
CALCIO IN GOLA . abbiano a poter 

rmfatciarle o rimproverarle , rbe ella no» 
V abbia portato nulla . Hon abbiano a 
aver tjueÙa tanfi di contultarla • Min. 

BRILLANDO . Giubbilando . V. fopra 
Cant. II. St. <9. Min. 

Brillare , quafi Btrillare : dal Berillo , 
che luccica , e dalla loro lucentezza le 
pietre preziofe furono dette Gioie , quafi 
^le^rie j onde oggi gli .^(rimani , più 
diamanti legati in argento , quafi Jt^rt- 
mem , .Aggradimenti . Salv. 

, ACCOGLIENZE • V. fopra Cant. i. St. 
34. Min. 

SI BEITERARON LE NOZZE . Cioè di 
nuovo fi fecero gb fponlali , e folenne- 
mente fi diedero la fede di fpofi . Min. 

Vera cofa è , come dice il Minucci , 
che il noftro Poeta, tralfe quella Novella 
da due de lo Cuneo de li Cunte , cioè 
dal IX. della Giornata IV. , e dal ix.. 
della G ornata V.; ma v! fece peto mu-' 
razioni , molto confidcrabili ecuriofe; ol- 
tr’all’aver mefcolati infiemegli acciden- 
ti d' ambedue le dette Novelle. L’ argo- 
mento della prima Novella , così dice : 
j, Jennariello, pe dare gufto a Milluccio, 

,, Bf de Fratta Ombrofa , fratiello fiio , 

,, fi lungo viaggio: e portatole dello, thè 
„ defederava , pe liberarelo da la morte , . 
,y è eonnanato a la morte ; ma pe mo~ ~ 
firare la ‘nnotenlia foia , deventanno 
„ Statoa de prtta marmora , pe ftrano 
„ foctitfso y torna a lo flato de ‘mprimmo , 
y, e gaude contente . Il fuppofto di que- 
lla Novella è , che il detto Re , èfsen- • 
do a caccia , s* abbattè a vedére un 
Corvo uccifo di frelco , che aveva in- ’ 
fanguinato un bianchiflimo marmo , fu 
cui era caduto : e quindi gli venne bra- 
ma di trovar moglie di tal vago colore. 

Il fratello , per confolarlo, caricata una 
nave di varie mercanzie , fe ne va fino 
in Egitto , ed entrato nel Cairo , gli 
venne veduta una donzella , figliuola 
d' un Negromante , la quale era di fi» 


STATO. 6zi 

mile colore . Egli con afluzia la fece en- c.vii. 
trare in fua Nave, per condurla al Fra- ST. 10 5 
tello . Il Padre di lei , per vendicarli 
del ratto , commol'se nel mare una fie- 
ra lem.’ella . Aveva Giannerello com- 
prato pel fuo fratello , che fe ne dilet- 
tava, un bcllillimo Falcone , ed un bra- 
viflìmo Cavallo . Nel tempo di quella 
tempella volarono full* antenna della 
Nave due Colombi appaiaci ; il mafehio 
de' quali in voce lamentevole difse al- 
la compagna , che , le quel Falcone fof- 
fe giunto in mano del Re , gli avrebbe 
cavato gli occhi : e che la prima volta, 
eh' egli avelie cavalcato quel Cavallo , 
fi farebbe rotto il collo : e che la pri- 
ma notte , eh' egli avèffe dormito colla 
fua conforte , urebbero fiati ambedue 
mangiaci da un Dragone .■ ed inoltre 
fe Giannerello non avelie portate quelle . 
cofe al fuo fratello , ovvero lo avelie 
avvifaco del pericolo , fi farebbe tra- 
sformato in Statua di marmo. Giuoco al- 
la Corte, prefentò il Falcone al Re; ma 
avanci di dargliele gli tagliò il collo 1 
di poi gli diede il Cavallo ; quale vo- 
lendo egli cavalcare, Glannercllo_ in un 
fubito gli tagliò le gambe: Andati final- 
J ménte gli fpoft à dormire-,*' CJiannerello 
fi nafeofe nella camera : e veduto venire 
il Dragone , lo aliali con una coltella , 
colla quale una volta avendo colpita una 
colonna del letto , la tagl-ò pel mezzo. 

A tal romore fvegliatofi il Re , e cre- 
dendo , eh’ egli lo volelle ammazzare , 
fattolo arreftare dalle Guardie , fu dal 
"fuó Tconfiglio condannato alla morte . A 
ciò penfando l'innocente fratello , elef- 
fe per non finire la fua vita con infa- 
mia , di rivelare al Re tutto il cafo de' 
detti Colombi; ma mentre gliele narra- 
'va , appoco appoco fi fentiva da’ piedi 
cominciare a venirgli durezza in quelle 
partire verfo la fine del racconto diven- 
ne tutto una Statua di marmo . Dopo 
alcuni meli partorì la Regina due figliuo- 
li mafehi ! i quali poi per rellituire la 
vita a Giannerello , per configlio dello 
fteflo Padre della Regina, furono uccifi 
dal lor proprio genitore ; ed in ultimo il 
roedefimo Padre della Regina , impedi- 
ta la morte della figliuola , che pel do- 
lore degli uccifi figliuoli fi voleva git- 
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CJVir. tare da una fineOra , reftiiui loro la vi> 
s r.105 ta ; e lece liete accogliente e dimoftra* 
zinni d* amore alTcctame a tòrta quella 
famiglia , per aver veduta Itene alloga- 
ta la fua figliuola , ancorché il princi- 
pio gli folle flato molto ingiutiofo . 
L' argomento della feconda Novella é 
quello „ Cenzullo non vele mo^liert ; 
„ ma tatlUtofe «* dita /opra na rtcìe- 
„ ta , la defìdera de pdtena tanta e rof- 

„ fa , comme a thella , cte ba fatta de 

„ recotta e fanio : e pt chefto cammina 
„ ptlleirino pe Io miinno : ed alt’ Ifota 
de te tre fate tre una , da lo 

„ laptio d’ una delle quale acqmfla ' tta 

„ bella Fata conforme a lo tare futa : la 
,, quale attifa da na /chiava , pigiala 
„ ne%ra ’ncagno de la tanca ; ma jcoperto 
„ lo trademicnto, la /chiava e fatta mo- 
,, rire , e ta Fata tornata viva , deventa 
„ felina . Quella Novella è più confor- 
me a quella del noflro Poeta. Solamen- 
te quivi non s* introduce il fratello, co- 

> M 


me nell* antecedente , a andare in cerca 
della donzella defideraca : c dove in 
quella ella fi trova in un cedro; il Lip- 
pi la'dcfcrive rìpolla in un cocomero 1 
e non vuole , che le (ìa dato bere ; per- 
ché altrimenti ella 11 fuggirebbe : e nel 
Cunto li narra doverli fare tutto il con- 
trario . Tralalciato poi il fatto delia 
fchiava, fi dimollra in quella vece, aver 
Magorto per incantelimo collretto a pian- 
gere cialcuna della cala , dove é fta- 
ta crafportata la fua figliuola: ed in ul- 
timo veduto il fuo bene Ilare, colto nel 
fuo giardino un cogno di perni d’oro , 
fe ne va con elfo all* abitazione degli 
fpofi , e gliele dà loro per dote , e con 
eli! li pacifica , facendo mutare i pianti 
in alueitanta allegrezza. In fatti mi pa- 
re , che il noAro Poeta abbia ridotto il 
l'cnliero più unito , e continuato ; e di 
più abbellito con gli accidenti del Ro- 
mito , che molto bene vi calzano nel 
loro luogo . Bifc. 



FINE DEL SETTIMO CANTARE. . 
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DEL 

MALMANTILE 

^ R A C Q U I S T A T O 

O T.T A ViO ..C A N T A R E. 

.ARGOMENTO. 

' I • 

Dalle fué Fate Paride vefiho y 

Vede ia galleria dt quelP 'albergo : 

D' urp avventura grande è poi avvertito y 
' ' E apprejfo ha un libro , che non parla in gergo y 
Con una fpada tP Ufi acciar forbito ; 

OntP'ei piglia licèrr(a y e volta il tergo 
Vien PiacciaHteo condotto al Cenerate ^ 

Che non eli volle far nè ben nè male • . „ 

'j •. • rj'I 

I. WoRREijV un dl'coftor^ 

^ w Che gioftran él«ii notte jjrt ic vie V; 

^ ^ Che'gurto' v*'è‘J pctthè*^, oro y 

Non v’ è ’guadagnd ,V c ibn tutte pazzie ; 

Poiché [ lafcian'do , èh’ V non è decoro 
L’ ària cagiona c^nto ìnaìattié ! y' . 

MiHé difgrazié 'pofroho' àccideriè 

Mi ' V ?! A >Milie malanni , diavoli', c verfierc '■ ' T 

'i t • « . .• ! ^ . ... 1. . li.,t . ■» 4^ 

■ 'r i\ ‘‘ Sapete y eh’ e‘ s’ inci^p‘a , c eh’ c’ fi Oafea V j •• 
•?. . . 1 , Si può in cambio d’ un altro effer’ offclo : .<• . 

■ I O dar in un , le t’ hai moneta in tafea , 

!.. ... Ch’ alleggerir ti voglia di quel pefo ; ... , .... .ì i' ; . c'- 
. 1 :^. .r , Manca in qual mò fi ^uò correr burrafea ; • 

A ’• > I-. ... Però vi giuro eh’ io non ho njaì infelb , ' J[ 

‘! ' : T La fin di quelli tali , e tengo a mente ' • ■ : 

ì • Quel, i olii’ un tratto rai^diffe,!un ùom valente 

' \ . t. • * * . , 

• ' ; 3. ' La notte [ diffe ] è un vafo di Pandora,’ • • ' . 'i 'H- '! 
Vì-.i vcrlà afffonti , rifichi e tracolli ; 
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ST. I. 


MALMANTILE 

Perocché nel fuò tennpo sbucan fuora 
, r Tutti. i ribaldi , ladri e ronapi^lli ;-r 

Onde fia ben riporfi.di buon’ ora ; >. JL I 

£ deve efempio. 1’ upm piglia^ da’ polli , 

Che T un di loro al più vale un toltone 
E. pria f che ’l.Sol teatnonti il ripone’. O 


4. Ed egli f che d’ un mondo aflai più vàie , 

Sta fuori tutta notte , o diacci o piova : ^ . 
E gira al buio , cpmè.ùn anima, lp\ ’ ' ' 

Cercando di. Frignuccio in bj:Ua pròva •> 
p , Nè fia gran* fatto'poÌ ‘)'|c. gli avvien male ) 
'■ Che ben fapelti ,* che chi cerca trova : 

Ed eccovenc ih Pàride il rifeontro^ 

In* modo', che' non v' è 'dà dargli .contro 


- .V 


5. Perché le fon* tutte còfe' p^óvàté ' " ** 

E vere che non v’-.èjfjpi.na,nè olTo/. . ; ^ 

E ri'óh' ti ’tróvàh poT Jeth pre le 'Fate % 

Che„vcngano'a levàfti.'il.ntlal da.'doUo , 

' j Come al Girini quand*^ a gambe alzate 
Andató era la 'nòtte giù* hcl lofto ^ 

Che i' mentre contcg^iava^cotla^mprte , 

Da effe .ebbe un favor .qué^a .Corjt'é , , 

V olendo il Poeta f^iaitare.a narrare 4)'.k*lh[i ir» l*ro »(lhfrp . 

quanto avvenne a Paride , s* in- D’und avventura grdnJe è poi in/iritito ^ 

troduce col mqllrare , di che nocumento Edato un libro (henonju^rta in yrgo . 

fia l'andar fuori di notte : e Che però y.Ì. à dareinkrfyjii'baì.ianari'rntafett. 
ila cofa da uomo poco prudente ili non ri QwUbemidijte utiralto un uom pru- 
coniìderare , quanti pericoli fi pofipno dente . « 

correre , e aflbmigliando la' notte al Va- ‘ ' ~E 'thè tuoMo itUpàrar deve da' polli, 

fo 'di Pandora , conchiude, , dhe fi do- <. V £i e^E ,tbe.del mouio afsai più vale . 
vrebbe imparare^dà* pollici che vanno a jj Sta, fu^r jBtulanttttyOgbiatcio piova . 

dormire fubito'i eh' e' s’ e ripollo il ^ . " "CTif he n [ape ti' , cc.* 
le , e così sfuggire tutte le -dirgratidii l'-i ,dt>daH'.erk' -la notte giù in quel fofso , 


perchè non fi trova femprf chi -liberi ^ 
dal male , come avvenne a ^aride ,'che 
dalle Fate fit liberato dal pericolo di ‘ 
morte . 

Nell' Argomento riell' edizione di FU 
naro abbiamo folameote quelle varie le« 
tiotù ' 


, .G106TaAN,,TUT?tA NOTTE. Cioftrare 
ò Jirtne'ggiare , mecaforicamente s'inten- 
de Jlnldar geranio' O òatfieggiaiido , Jenx^* 
faper dente , o fenrej» fine determinato , che 
fi 'dièe; anche ^Andare aioni o a gironi , 
derivato, da* torneamenti o tornei . Min. 
f ‘X'rIdvrla a oro . Ter ridurla alla 

ttn'i 
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ttmdufìent . T(r dpfmrare U coft . V. fo- 
pra Cant. HI. Si. 48. Min. 

E tratto dallo fpartire 1 ' oro dagli al- 
tri metalli e materie , mefcolate con 
eflb . Coloro , che fanno quell* arte , fi 
chiamano Spartitori : i quali , facendola 
bene fecondo le regole , rendono il nie- 
delimo oro purgatillìmo , e lenza alcuna 
mefcolanza d* altra materia . Bi/<r. 

NON V' b' cubdacno . v' i ét- 
f^aifto o utilità alluna . Bile. 

L’ ARIA CAGIONA CENTO MALAT- 
TIE . Il Malatelli chiude un Sonetto, 
fatto da lui in una fua grave malattia , 
con quelle parole : 

£ fe fintiti dire : 

Cbi l'ore a un colpo di fua vita ha rotte ? 
. Dite : Fu .Arno e I' aria della notte . 
cioè il bagnarli nel fiume d* Arno , e 
Ilare tutta notte fuori di cala . Bifi. 

MILLE MALANNI , DIAVOLI , E VER- 
SIERE . £' un modo di dire aliai ufato 
in limili congiunture , per efprimcre 
Ttfsono avvenire tutte le forte di difgra- 
zje . yerfitra , Furia infernale ^ che dal- 
le nollre donnicciuole è incela per una 
Diavolefsa , moglie del Diavolo . Forfè 
viene dal Latino yerfuria , che vuol di- 
re malizia i perchè li dice yerfiera a un 
^agaxje,o malixjofo , faftidiofo , e infoien- 
te , mz t pili verilimile , che venga dai 
Latino .Adverfarius , col qual nome è di- 
fegnato il Diavolo nella Scrittura Epill. i. 
Petri . -Adverfarius nofler diabolus . Pe- 
trarca . 

Si eie avendo le reti indarno tefi , 

Il mio duro awerfario fi ne fiorni . 
Da -Adverfarius nello lledo modo , che 
i Franteli fecero -Adverfaire , cosi i no- 
Ari antichi , .Awerjiere , 1 * -Awerjìere, 
e poi Knalmenie la yerfiera . Il Reato la- 
cupone da Todi Canto LXI. 

Lo nemico ingannatore 
.Averfier de lo Signore - 
E Canto xxi. 

Fatt’ ba averfire venire , 
ebe ’l degian accompagnare . 

Nell’ ufo dicefi , Far la yerfiera , Fare 
il Diavolo e peggio . Min. 

V. la mia Nota alla St. 19. del C. ili. 
Salv. 

É curiofo lo sbaglio , che fu prefo 
nella Dichiarazione o Note al Drama 


del Moniglia , intitolato II Todefià di C.VIII. 
Cologttole , Tomo III. delle lue Poelie ST 1. 
Dramatiche pag. 8a. dell* edizione di ' 
Firenze 1689. in 4. ove fi dice, che Dan- 
te per -Avverfario d‘ ogni male ( Inferno 
Canto II. ) intefe il Diavolo j dovendoli 
dire , eh’ egli intefe il Sommo bene, cioè 
Iddio ; ma la voce -Awerfario , che det- 
ta afiblutamente fi piglia in mala parte, 
ingannò chi compule quella Nota . Bifi. 

s* INCIAMPA . E' dal Latino Offende- 
re . V. fopra Cant. i. St. ij. Min. 

TASCA . Quella Sacchetta , che fi porta 
comunemente appiccata agli abiti , per ufo 
di portar roba necefsaria alla giornata , 
come denari , e Umili , da’ Latini detta 
"Pera o Zona . Min. 

Tafca , anagrairmatizzato da Sacca , 

Salv. 

ALLEGGERIR TI VOGLIA DI QyEL 
PESO . Cioè Ti voglia portar via i dena- 
ri , e cesi alleggerirti del pelo e della 
noia , che per quello ti veniva . Min. 

MANCA IN QJJAL Mo' . Cioè Sono in- 
finiti i modi . Il termine Manca in que- 
Ao cafo è ufato ironicamente , perchè 
s’ intende : T(on mancano i modi . Min. 

CORRER BURRASCA . £' termine mari- 
narelcu , che lignifica Correr pericolo , ed 
in queAo lignificato è preio comune- 
mente febbene Bnrrafca vuol propria- 
mente dire Sollevamento di mare pel cat- 
tivo temporale di venti , ec. Min. 

Da /ìoffit , Boreas , del quale dilTe 
Omero , che ravvolgeva grandi flutti- 

K«/ fiofint «'(SpifTSvsriit , fiiy» KvfiM 
kvKivì'ov . Salv. 

VASO DI PANDORA . E nota la favo- 
la di Pandora , la quale fu una femmi- 
na , che Giove fece fabbricare da Vul- 
cano , e darle in dono di ciafeuno de- 
gli Dei le più belle parti , affine di far- 
ne innamorare Prometeo , ed indurlo ad 
aprire un vafo pieno di tutti i mali , 
che Giove aveva dato alla medefìma , 
che lo donafle a Prometeo ( che vuol di- 
re Provvidente , Che antivede ) per ven- 
dicarli dell’ ingiuria , da elio lattagli , 
quando rubò il fuoco celeAe ; ma non 
1 ’ avendo Prometeo voluto accettare , 
lo prefe Epimetco fuo fratello { che Ci- 
gni fica Prudente dopo il fatto ) il quale 
1 ’ aperfe , e vennero fuori tutti i mali , 

K k k k che 
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C-vni. che fono nel mondo . E quello è il ra< 
ST. }• fo > elle il Poeta incende nel prefenre 
luogo , e del quale parla il Bernì nel fe- 
condo capitolo della pefle , dicendo : 

Io Itffi fU d‘ Hit vafo di "Pandortt , 
Cbev’ eran dentro il cantbero e la fèbbre, 
E mille morbi , che n’ ufeiron fuarrt . 
Oraaio libro l. Ode j. 

Vofi ifnem , itiberU domo 

Subduclum m^cies , (X nova febriunt 
Terris incubuit rohorj . 
la favola è raccontata da Eliodo . Min. 

• RISICHI . Ri/lco . Eifebio , Ejfho , dal 
verbo ,Arri/ìcar/i , .Arrifebiarji o lArri- 
ftiarfi , che vuol dire Ej'parfi al cimento, 

■ o Stvventurarfi a qualche pericolo In 
Spagnuolo Ejfca lignifica Eupe , Trecipi- 
xjo , Luot,o pericolofo . Cicerone , febbene 
mi fovviene , Scio quàrn in dilpcili (X 
Jcopulofo loco 'verfer , cioè EJftcofo . Min. 

£' rifica , dicono i contadini , cioè 
E' facile , che così fia , come voi dite . 
Ne 11 potrebbe con più proprietà tradur- 
re quella formula , canto ufaca da Pla- 
tone ne’fuoi eleganeinìmi dialoghi: Ktv- 
iunùti , }{es ita efse periclitatur . Salv. 

TRACOLLI . Da Tracollare , altrimen- 
ti Barcollare , che è .Accennar di cadere: 
è il Latino ì^ntare o Titubare : e qui 
vuol dire DifgraeJa o Vericolo . Min. 

ROMPICOLLI . Uomini , che confi’liano 
o inducono altri a far male . Latino In 
emnem audaciam proiefli . Min. 

TESTONE. Moneta Fiorentina, che va- 
le tre finii o paoli . Min. 

Dalla gran tefta di Colìmo I. che era 
grande anche naturalmente . Salv. 

D’ VS MONDO ASSAI PIU* VALE . 
Quella iperbole lignifica T^on vi è pree.- 
a. 0 , che lo paghi . Star difeso un mondo, 
dille il Bronzino nelle rime burlefche , 
cioè grandiffimo fpaxjo . Min. 

Non è fuori di propolito quella iper- 
bole i perchè in facci I’ animato è di 
maggior pregio dell' inanimato ; ed ol- 
tre a ciò allude beniflìmo all’ elfere lia- 
to 1* uomo nominato da* Greci Mondo 
piccolo , piufoaóopot . Bifc. 

CERCANDO DI FRIGNUCCIO . Cercar 
di Frignuccia , Cercar le difgraxje , .An- 
dare incontro a‘ pericoli , che Frignuccio 
dalle notlre donnicciuole è preio pel 
Diavolo : e diciamo anche Cercare il ma- 


le come i medici , I Latini in quello pro- 
polico dilfcro : Camarinam movere , da 
una pianta , la quale ha le foglie cosi 
fetenti , che movendole o toccandole la- 
feiano un puzzo terribile t o forte da 
una palude , detta Camarina , polla vi- 
cino al callello detto Camarina in Sici- 
iia , la qual palude , perchè cagionava 
in detto callello la pelle , i padani do- 
mandarono ad Apollo , fé era bene far 
feccare detta palude : e l'oracolo rifpofe 
Camarinam mn efse movendam ; ma egli- 
no facto poco Conto di detta rifpolta , 
vollero leccarla > e n* ebbero il galligo, 
perché i nimici palpando per quella pa- 
lude già lecca , entrarono nel callello , 
e fen* impadronirono . Min. 

Per Frignuccio , non credo , che s' in- 
cenda il Di. svolo , ma bensì il Male , 
cioè le Malattie . Anno le noli re donne 
alcuni detti , per elprimere 1* E Vere am- 
malato , come V. gr. Friggere o Efsere in- 
frigno , che ci dimollrano , di qui elfer 
venuta la voce Frignuccio , che fa la fi- 
gura di nome proprio . E veramente chi 
comincia a fentirli di mala veglia , co- 
mincia ad aggrinzire la faccia ( che ciò 
$* efprime colla frale Efsere infrigno ) e 
a fare alcun fuono colla voce , con che 
fi ralTomiglia a* pelei o ad altra cola , 
che fi frigga . Bifc. 

IN IELLA PROVA . .AppoRa : e 1' ad- 
dìcttlvo Bella s* ufa in quelli cali per en- 
fali , e per elprimere un fuperlativo , 
quali dica In proviffima . V. lopra Cani. 
III. St. 14 . Cosi nell* ufo : L’ bo bell' e 
fatta quefta o quella tofa ; cioè 1 * bo 
fatta fattijsima . L‘ bo terminata , forni- 
ta . Min. 

CHI CERCA TROVA . Detto fentenzio- 
fo , che lignifica , che Colui che va in- 
torno al male , merita che gli fueceia . 
Min. 

RISCONTRO . Efempio , Conferma , 
“Prova . Bifc. 

NON V* E* DA DARGLI CONTRO. 7{on 
v' è modo da poter contraddire. “Hon vi è 
ragione in contrario . E' cofa certij'sima ed 
evidente . Bifc. 

NON V* E* SPINA NB* OSSO . E* »r^0- 
Z.ÌO fpianato . E' cofa lifeia . T^on vi è 
da dubitare . “hlon ci i da incontrare diffi- 
cultà alcuna . Min. 

Spi- 
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SptHd è la Liftd ne* pe/ci , «»4i'9« . 
Salv. 

A GAMBE ALIATE . Cioè Col capo aU 
l* in^iH . Si dice ar>chc ^Anidre d lambt 
U'vate . Uso qucfta frafe ^ jdmbt al^4~ 
te Ser Brunetto Latini » maeltro di Dan> 
te , nel Pataffio , ovvero Capitoli pieni 
di gerghi e di vocaboli Fiorentini : e 
volle Ip egarc {* atto di chi fì accomoda 
in terra per ifcaricare il ventre . 

J* vidi d gambe dlxjtte un (he torti vd • 


( cioè, con riverenza , tarava ) che que- c.viir. 
iio vuol dire Tortire io lingua furbeica . st S« 
Min, 

11 Pulci nel Morgante Cant. xxil. 

St. 

,AUjt gambe , e cadde a culo ignudo» 

Bifc. 

CONTEGGIAVA COLLA MORTE . Face- 
va tonto di morire , Temeva di morire , 
infranto nel mulino . Min. 


6 . Or quefti vuol , che pur di lui difeorra y 

Onde di nuovo a’ fatti liioi ritorno . 

Le Ninfe , che ’J vedean batter la borra , 
Tutte gli fon co’ panni caldi attorno : 

£ giU tra loro par , che iì concorra 
Di fargli dare una fcaldata in forno ; 

Ma perchè quello in danno fuo rifulta y 
Dir volle il fuo parere anch’ ei in Confulta : 

7. Che terminò di non farn’ altro ; ond’ effe 

Lo feron rivellire a fpefe loro : ^ . 

Una camicia nuova una gli meffe , 

Ch’ ha dal collo e da man trina e lavoro : 

L’ altra il giubbone y un' altra le bracheffe y 
Tutto d’ un ricco e nobil quoio d* oro 
Un’ altra gli ravvia la capelliera , 

E gli mette il benduccio c la montièra . 

I . > J 

8. A fpaffo poi lo menan per la mano 

A veder la lor bella abitazione ; 

Ma poi piò buona y benché fia in pantano » 
Perchè a pagar non hanno la pigione y 
La quale è un negozio odiolb e llraoo y 
Quando quell’ infoiente del padrone -,V 
Ti picchia a cafa , e con si poca grazia 
Chiede il femeftrc . eh’ e’ non v* è' una crazia • 

p. Circa quello , penlìero elle non hanno , 

Nè di fare altre fpefe , come accade • !' 

Kklck I ‘ ■ ' _ i 
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Ad ogni galantuomo a capo d’ anno 
D’ acconci , talTc , e ladrichi di firade : 

Il vento e il freddo non può far lor danno , 

Perdi’ il tetto , che fcorre , e mai non cade y 
L’ inverno fu i piladri di corallo 
Si ferma , e forma un palco di cridallo . 

IO. .Di date il Sole giù ne’ lor quartieri 

Non può col frugnolone aver l' ingredb ; 

Tal eh’ elle danno bene e volentieri , 

£ godono un pacifico pofTedo . 
c Paride intanto infra tazze e bicchieri , 

£ di più forte vini e frutte appredb , 

Con effe ritrovandofi in cantina , 

Volle provarne almeno una trentina . 

II.. Nè per quedo alterato egli ne reda , 

O venga , eh’ egli è avvezzo in Alemagna , 

O che quel vin faccia a falvar la teda , 

£d in quel cambio dia nelle calcagna : 

Kagion ; che quadra bene e quella e queda > 

Perch’ ei non urta mai chi 1’ accompagna, 
r . Ma fempre in tuono , e dritto com’ un fulò 
Con effe per le fcale torna iùlo . 

1 2 . Ov’ egli entrato in una bella fala , 

Ch’ ella fìa 1’ accademia fi figura ; 

Perchè vi fon 1’ aratolo e la pala , ] 

Strumenti da dudiar 1’ agricoltura : 

< -■ Di h poi falgon fopr’ a un’ altra fcala , 

Di badon congegnati infra due mura , 

Donde , arpicando come fan le gatte > 

Vanno a padar per certe cateratte . • 

c.viii. P'iride dunque vuol feguicare a di- nuovo a loro fpefe , nella tnanlera , che 
ST. 6 . feorrerc 11 Poeta ; e dtee i Che Conofcefl- viene efpreffo in quella Starna fectima : 
do le Ninfe , che egli fentìva un gran di poi lo menarono a vedere la loro abi- 
freddo , volevano metterlo a rafeiugare ’• tazione , ed in cantina , dove bevve aC- 
e rifeaidarfi in un forno > ma egli non fai , e non gli fece danno , per le ra* 
voUe i onde eSe gli fecero' un veftito gioni /che adduce il Poeta ; e di canti» 

'na falirono alle llanze di l'opra . 
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v.l. Onde di nmvo al fatto fuo ritorno . 

Ma quti ( cIk in danno J'uo que/ìo ri- 
■ fiuta ) 

Lo fanno riveflire , ec. 

CU mttte una il bcnduccio , te. 

Md o^ni galantuomo in capo alt' anno. 

Con tjfse per due /caie torna in fufo . 

BATrEH LA BORRA . liuendiaitio Tre- 
mare , e Battere i denti per caufa del 
freddo . E (i dice cosi , per la fimilitudi- 
Jie , che ha tal battimento di denti col 
batter , che fi fa della Borra : la quale 
è Specie di lana , triturata col coltello , e 
ferve per empiere i baffi delle bedie da 
foma , ec. e per liberar detta borra dal- 
la polvere , fi inette lopra a un* alfe , 
forata con piccoli fpefTì fori > e li batte 
con un matto di corde adattate a quello 
effetto : e quello battere fa uno flrepiio, 
che ha qualche fimilitudine. col battere 
de* denti , che faccia uno tremante per 
canfa del freddo , ec. Si dice anche Bat- 
ter la Diana . Tremar tutto , flando al- 
1‘ aria , a cielo /coperto > Latino Sub dio. 
V. fotto Cant. ix. St. é. Min. 

DIR VOLLE IL SUO PARERE ANCH' Et 
IN CONSULTA . Allude a un tribunale 
di Firente , che fi domanda la ConfiUta 
che è il tribunale dell* ultime appella- 
zioni s perchè quando alcuno riceve da 
qualfivoglia altro tribunale o magiflrato 
una fententa contro , può fempre rap- 
(lellarfene e ricorrere alla Coniulta . E 
qui dicendo , che Paride voglia dire an- 
cor egli il fuo parere io confulta , mo- 
flra , non eh’ ei femplicemente $’ appel- 
li dalla fententa d* edere (caldaio in for- 
no , ma eh* ei voglia elTere come uno 
de* Giudici del medefimo. appello . £ fe- 
-goitando che termino* si non farn* 
■ALTRO , moflra , che non folamente 
eglè volle dire il fuo parere , ma eh* ei 
fi dette la fententa da per fe fleifo , per 
fermino intendendo Determino , Latino 
Decrevit . Bil'c. 

. 'IIRACHES5E . Brache , Calxjmi , Voce 
Venetiaoa talvolta ufata anche da noi. 
Mm. 1 

Q^oio d’ oro . d' oro fono "Pel- 
li di beftie , conaate e dorate , . fervono 
per adornare le flante in vece > di drap- 
pi . Min.. 

£* nfanza , fi può dire difmeffa pel 

■ .a. ... (.. . . -.1 


Ó2p 

luifo e per 1* ambizione; perche chi non c.viii. 
ha da parar le flante co* dommafehi , e st. f, 
co* velluti gallonati , non vuol nè an- 
che pararle co* cuoi flampati d* oro , 
come le paravano i noltri buoni anti- 
chi . Salv. 

GLI RAVVIA LA capelliera . Gli 
pettina la :t,atje,era o ebiuma . Min. 

BENDUCCIO . Da Benda , Strifeia di 
panno lino bianca , che i‘ appicca penden- 
te alla /palla o alla cintola de' bambini y 
perchè fi pofiano con e/ta nettare il na/o . 

Min. 

MONTIERA . specie di Berretta , u/a- 
ta da' bambini . Dallo Spagnuolo Manie- 
ra , Berrettino . Min. 

Il Vocabolario defìnifee Montiera ; Sor- 
ta di berrettino , in forma di piccai cap- 
pello , con metjtjc pit$a . Eifc. 

BENCHÉ* SIA IN PANTANO . Lc cafe 

0 ville , palle ne* luoghi badi , ove il 
verno per le piogge facilmente fi fanno 

1 pantani , cioè ìlagnamenti d* acque , 
fi giudicano d* aria cattiva e malfana : 
e pero quando fi vuol bialìmare alcuna 
di tali abitazioni , fi dice : E/T è in un 
pantano . A ciò ha voluto alludere il 
Poeta ( ancorché la cafa delle fue Fate 
folle fempre fono 1’ acqua ) per far ri- 
faltare il fuo concetto , che quella , non 
oflante il cattivo pollo , folfe buona , 
per elTer propria , della quale nBn fe ne 
doveva pagar pigione . Bifc, 

PANTANO . Talnde , che diciamo an- 
che Vadule , Luo^o pieno d' acqua ferma y 
che renda il terreno inipppato , riducendo- 
lo come fan%o , da* Latini pure, detto 
Ta/ut y paludis . Min. 

PIGIONE . Cioè quel Denaro y che fi 
paia per fitto d' una cofa : e parlando 
con termini propì , Fitta fi dice quel 
Danaro y che fi paia per poderi e terreni : 
t "Piiione fi dice quei Danaro y che fi pa- 
ia per cafe o botteihe , dicendoli .Afiìtta- 
re poderi o campi : ed appigionare cafe e 
botttibe. Di quelle fi dice anche Mffitta- 
ro y ma de* terreni non fi direbbe mai 
.Appiponare . Tipone dal Latino Tenfio » 
onis . Fitto forfè da ,Ft"dum , Fio : e 
quello dal Latino Fides . Min. , 

STRANO . Stravaiante . Qui intende 
“F^oiofo y Odiofo y Faftidiofo . La voce 
Strano , dal Latino Extraneus , ritiene 

an- 
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C.viii.anche apprelTo noi il fignificato <li 
ST. 8. Straniere o Lentant dal parentate mAro . 
yìfu firane , vuol dire l'tfe artiine e bru- 
Jco , o crtueiofe . Fife flrano vuol dire 
anche Fateia macilente e pallida . Min. 

QjJELL* INSOLENTE DEL PADRONE . 
Infoiente ( dice il Voc.ibolario ) è Coinè > 
tW proceÀ fnor del dovuto termine . ir- 
rogante . I Tigionali , cioè Coloro , ebe 
deono pagar la pigione , chiamano infoien- 
te il padrone , perchè a loro non pare 
un buon termine il chiedere quella lom* 
ma di danaro , che elTi anno a pagare , 
per avere abitata una cafa non propria : 
e però dicono , ch'egli chiede la pigio* 
ne Con si poca gratja , cioc Con afsai po- 
to termine , poca creantia , Bile. 

SEMESTRE . 'fumerò di fei mefi ; ma 
intendi il ISenaro , che fi dee per la pigio- 
ne di fet mefi , Min. 

NON V* e' una grazia . 'F{oH -vi feno 
danari , nè anco di pocbifsime •valore ; 
detto Craeja genericamente , come Qnat- 
trino t Soldo , e fimili , nominati di lo* 
pra . Per altro Cratja è Moneta , thè 
•vale cinqne qnattrini .* ed è 1’ ottava 
parte del 'G'ulio Romano . V. fopra 
Cant. II. St. 11. Bijt. 

TASSE E LASTRICHI DI STRADE . Spe- 
fe , thè occorrono farfi alla giornata da 
toloro , che pofseggono tafe in Firentj ; 
che Laffricl» , intende quella Spefa , che 
fi ripartifee fra i padroni delle cafe , per 
rafsettamento e laflricamento delle ftrade 
della eittà . Min. 

Il qual Laflricamento è una bellezza 
di Piaenze , diffuCa per tutta la città . 
Sahi. 

PERCH' IL TETTO , CHÈ SCORRE , E 
MAI NON CADE . Abitane fotto 1* ac- 
qua > la quale è il loro tetto , che fem* 
pré feorre , e mai non cade . Min. 

PILASTRI DI CORALLO . TiURr! fi 
dicono quelle Colonne , fatte di mattoni 
o d’ altri fafti , per fo/lener •volte . Lati- 
no Tila . E perchè il corallo nat'ce nelà 
r acqua , finge , che quefto tetto fi reg» 
ga lopra i pilallri di corallo :' e vuol di- 
re , quando 1' inverno s* agghiaccia 
r acqua ,■ e fi ferma . Min. 

NON PUÒ* COL FROGNOLONÉ AVER 
L* INGRESSO . 7 {on pné il Sole traman- 
dare o far penetrare i fnoi raggi fatto 


I* accfua . Frngnolone da Frugnntle , det- 
to fopra Cane. vii. St. 57. Min. 

VOLLE PROVARNE ALMENO ONA 
TRENTINA . Cioè l'olle bere trenta bic- 
chieri almeno } le pure Tro-vare in quello 
luogo non fia pollo per .Aftaggiare ; ma 
I* Autore , aveado mollraio di fopra , 
che Paride era un gran beone , feguita 
a rapprefentarlo tale con qualche iper- 
bole , mentre dice > che fole per prova 
o a faggio egli Isevelfe trenta volte . Bifc. 

alterato . Commofeo o Tertnrbato da 
cfnalfifia accidente . Ed Uterato dal •vino 
vuoi dire Briaco . Onde gli .Alterati , 
Accademici già famolì in Firenze , face- 
vano per Imprefa un Tino , in cui fi pi- 
giava 1* uva : e ogni Accademico ufava 
per imprefa particolare cole attenenti a 
vino ; ficcome quella della Cruica , che 
le fuccedè , ufa per imprefa tutte cofe 
attenenti a grano . Min. 

E ciò fu fatto con bella emulazione . 
Avvi una imprefa d* un Accademico 
della Crufea , tra le altre molte inge- 
gnofe , che allude all’ Accademia degli 
Alteraci : ed è Un Berlingozzo mello nel 
vino , col motto , trauo da Dante t 
NON TEME ZUPPE . Salv. 

FACCIA A SALVAR LA TESTA . 7 ^on 
offènda to’ fnoi fnmi la ttfU , perchè è 
vino debole., berrò fcherzofo , tratto da 
quelli , che giuocando di Ithcima , non 
fanno a tutto giuoco , ma pattuiltono 
di falvare la celta , cioè non li colpire 
nelitt iella . Min. 

ED IN quel CAMFiIO DIA NELLE CAL- 
CAGNA 1 Cioè In vrec di debilitare il eot- 
po , indebolifca le gambe . Bifc. . 

RAGION , CHE QUADRA EFNK E. Qi’EL- 
LA E QUESTA - Tanto può ejttre per ^na- 
fta ragione , che per qnella > thè egli non 
fia rimaflo alterato dal tanto bere . Lati- 
no ilnadrat . Min. 

NON URTA MAI CHI L* ACCOMPA- 
GNA , MA SEMPRE IN TUONO , eC 
barcolla mai , come fdtttn i- briaebi , 
e- non da fpinte a ehi è feto i„ ma fia Ut 
cervello , e va dritto . Min. 

- ARATOIAI • Si dice-atKlie ^Aratro, dal 
Latino .,E .Arato fi trova nell' antico 
Volgarizzamento di Palladio ; donde è 
fatto il diminutivo .Aratolo . Strumento 
nato , eoi quote i Fillam rompono^ la ter- 
ra , facendolo tirar da' buoi • Min. 
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ARPICANDO . fi il verbo Arrimfic^ CATERATTE . E' voce Latina , che C.viii. 
rt lincopaco . e vuol Jirc il Stitrt , cbt viene dalla Greca x<trapVài>« > colla ST. la. 
/•inno i g‘Uli fipra d un albero o limili : quale incendiamo ancora quelle Buche , 

e viene da F^ampìcone , die è un Ferra Jane tu’ paUbi , per le eptali Jì paj'sa di 
grande uncinato , che ufano i m innari per Jotto , per entrare in luoM Juperiori con 
pigliare e fermare le nani. Latino Harpa- feala a pinoli , come farebbe lalire per 
go , harpagonis : da cha noi piue lo dicia- di cafa io fui tetto ; e.> per lo piu tali 
mo anche ^Arpagone, e ^rpagonare .Wa. Cateratte s' ulano , per entrare nelle co- 
O ferie e frequentativo da ifrctiy , lombaie : e di quella forca era la cate- 
cioe , Latino Serpere , F^ppere , quali vdd- ratta , che dice in quello luogo . Min, 
reptare Salv. 


13. Ma qu\ la Mufa vuol , eh’ io mi dichiari 

Circa al deferiver quelle, loro danze ; 

Che s’ io vi pongo addobbi un po’ ordinar) j 
Non fon per dir bugie nè (Iravaganze ; 

Perchè le Ninfe han folo i necedarj , ' ' 

Nè voglion pompe , nè moderne uianze y 
Per inlegnare a noi > eh’ abbiam le borie 
Di quadri , e letti d’.^oro , c tante dorie . 

14. Ch’ ognnn vuol far il Principe al di d’ oggi ; 

Sebben chi la, volt de rivedere , , , . 

Molti fi veggon far grandezze e sfoggi y ’ i-' 

Che fono a Ipecchio poi col rigattiere : 

Il ludo è grande , e gi^ regna i lu i poggi y 
E lon nelle capanne le portiere : 

£ tra cannelli in6n qualdvoglia unto '> . . 

Ha i fuoi dipetti e feggiole di punto . 

I 5. Orsi perch’ io non calchi nella pena', , 

De’ cinque Ioidi y ecco ritorno a bomba 
A brache d’ or y che nel falire arrena 
Per quella Icala y che va fu per tromba ; 

Perchè- Icbbenè ei fa il Mangia da Siena y . ' 
Gli è difadatto , e pela eh’ egli fpiomba y 
E colle Ninfe a correr non può porli y . , 

MatTime lì y che v’ è un falir da orfi * ^ , .V 

\ 6 , Elle di gik y com’ io diceva adedb y 
Ufeite fon di fopra a danze nuove y 

Afp«.' 
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Afpettando , che faccia anch’ ei 1’ ifteflb , 
Ch’ appunto com’ il gambero fi muove ; 
Onde convien poi loro andar per clTo , 

£d aiutarlo , fin che piacque a Giove j 
Che quafi manganato e per firettoio 
Pafiafle ad alto il cavalier di quoio . 


c.vin. Proteftandofi 1 ' Autore di voler dire 
ST.ij. verità , prega il Lettore a non piglia- 
re ammirazione, fe in defcrivere le- maf- 
ferizie delle Ninfe , metterà addrbbi ed ■ 
arnefi un poco ordinari , perctié ia ef- 
fetto eran cosi : e da quello piglia occa- 
fione di biaiìmare il lulTo , che è oggi 
in Firenze . Di poi tornando a propon- 
to , dice , che le Ninfe falirono alle 
Aanze di fopra , dóve con gran fatica 
fecero falire Paride , il quale chiama il • 
Cavalier di quoio, perchè era vellito di 
quoio , come s‘ è detto . ' ' 

T.l. Ellt di lU ( come v' ho detto tdtfio ) 
Ufcite fopra fono a ftanxj tmttìe . 

ADDOBBI ! MafjtrÌKje ed Arnefi per \ 
ufo ti ornamento ielle flange , dal verbo 
^Addobbare , che vuol dire Adornare . 
Du Frefne nel Glolfario Infimet <X media 
Latinitatis : Addobbare, armis inftruere, 
militare ciniulnm alicui conferre , nsox 
tonfeEla ex- adoptare , quod qui aliquem 
armis inftruit , ac mihtem facit eum 
quodammodo adoptet in filium'. Sicché 
.Addobbare , fecondo quello autore , vie- 
ne dall’ antica folennità del vellire i ca- 
valieri . Min. 

BORIA . Mlbaiia . fUna^loria . Mio. 

Per Borie in quello luogo s* intendono 
i Superflui e vani ornamenti . DifTe una ^ 
monaca al Piovano Arlotto : T^oi Suore _ 
non abbiamo bifo$no di tante borie di ‘fuo- 
ri . Bile. ’ : : ì ^ ' ! 

SFOGGI. UranK.e fontuofe , tanto di 
•vefiire , quanto d‘ addobbamenti di eafa , 
fatti con fplendidexjtjs t piu- del coufueto ; 
donde fi dice Fare sfocio o Sfoggiare , 
quando i frutti fanno quantità grandini- . 
ma di frutte , o quando checchefiìa' la--' 
vora più del folito : ed in fomma s* in- 
tende d’ ogni operazione , che efea del 
confueto o del naturale : come fi dice 
Frutta sfociata quella , che eccede in 


erolTezza e in bellezza , e Cupera 1’ altre 
frutte della fua fpecie . F la forza della 
lettera/,.. e venendo da Joigia , cioè 
Ufanzja ', al folito antepollavi 1’/, vuol 
dire Fuori della foglia , cioè Fuori del fo- 
lito e del confueto. Giovanni Vill.-ni quel 
che noi diremmo Foggi , chiama Difordi- 
nati ornamenti , libro ix. cap. 14). , e 
libro X. cap. 10. Il medefimo autore li- 
bro XII. cap. 4. E non è da lafciare di 
fare memoria d' una sformata mutaxjone 
d‘ abito , che ci recaro di ntio-vo i Frante- 
'feli . E poco fotto : Come per natura fia- 
mo dijpofli noi vani cittadini alle muta- 
xjom de' nuovi abiti e iflrani contraffare . 
Sfoggio dunque vale Fuori di foggia , cioè 
Mia fanone , o vogliam dire maniera 
di fare ordinaria e ufitata , che il Villa- 
-ni , come, a’ è viflo , chiama Sformata 
mutaajone d' abito, e difordinati e feonve- 
nevoli e difonefìi e foperebi ornamenti , « 
nuovi e iftrani abiti. Min. 

Il Boccaccio nella Novella io. della 
Giornafa Vi. inveifee contra il lulfo de* 
fuoi tempi , dicendo ; .Ancora non erano 
le morbidee,:cj d’ Egitto ", fi non in piccola 
parte , tràpafsate in Tofana , come poi 
in grandifjima copia , con disfacimento di 
tutta Italia , fon trapafsate . Bifc. 

CflI LA VOLESSE RIVEDERE . Cioè 
Chi la^ volefse bene efaminare o ricercare , 
in che maniera quelli cali polfano face 
.fiipili sfoggi . Min. 

SONO A SPECCHIO . Hanno debito . 
Traslatb da coloro , che anno debito al- 
le Decime , che fi pagano al Princi^re , 
i quali fi dice Efiere a fpecchio , perchè 
fono notati a un l'bro , che fi chiama 
lo Speeebio . Qui dicendo : Sono a fpec- 
cbio col rigattiere , dà due colpi : uno , 
che coflorp , che fanno tante borie , non 
r anno pagate : e 1* altro , che quelli 
lorp sfoggi fono di robe ufatc e vedute 


Digitized by Google 


R A C Q. U I S T A T. O. ^33 

altrove polche 1* ha prefe dal te anno porto al fante di danari , cheC.vin. 

re , che vuol dire Uno , che vende mef- per efier dipinto colle brache tinte disr.ij* 
ferieje vecchie , ed abiti ufati . V- Ibpra giallo , lo chiamano Brache d‘ oro . Sot- 
Canu in. Se. Min. to nella St. i6. il medertmo Garani è 

PORTIERA . Varamento di drappo o chiamato II cavaìicr di tjuoio . Bifc. 
d* altro , che ferve per mettere alle porte ARRENA . Intoppa , Si ferma , T^o» fe- 
delle Ranrje nelle cafe civili . Da alcuni ittita il viario , tramato dalle navi , 

detta in Lztino yeltu» admifsionale .hUn. quando rt tcrmano , {'crché toccano il 

TRA I CANNELLI . Vuol dire Fra la letto dell’ acqua , che fi dice .Arrenare 

gente piit vite ; perché fra i tannelli in- o Incagliare . De’ quali verbi ci fervia- 

-tendiamo fra i tefsitori di lana , che fon mo , per erprimerc , non tantn il ter- 
gente d’ infima plebe : ed è lo ftelfo , mar/i in un viaggio , quanto il Fermar/! 

che dire Qualfivoglia unto ; perché que- in un difeorfo o net pròfeguimento di ijual- 

fti tali , maneggiando fempre lane , un- Jivoglia atjone , negavo > ec. Latino Ha- 
te , fono ancor’ erti tempre unti : e qui rete . Min. 

aggiungendo al detto fra i cannelli , il - VA su per tromba . A'a fu diritta- 
detto l^alf voglia unto , intende , che mente , fenc^a pendenz,a ; perciocché per 

fino i battilani , che fra gli unti iboo i 1’ tnguftia del luogo é collocata come 

più vili , fanno le idggie . Min. in una gola di pozio o di cammino : e 

SBGGIOLE DI PUNTO . Cioè Seggiole va ad alto , come va 1’ acqua delle 

ricamate o trapuntate di feta , che dicia- trombe , quando fi cava da’ pozzi o da 
mo Tunto Unghero o Vanto Franajtfe . altre conferve . Bifc. 

Min. FA IL MANGIA DA SIENA. Fa il br/t- 

perch’ io non caschi nella PENA vo . Fa il valorofo . Il Mangia da Sie- 

SE' ciN^E SOLDI . Qpand* altri nel na è una (fatua di metallo aliai grande , 

dilcorfo fa una dìgrertione , e non torna la quale é porta fopra la torre dell* ori- 

mai al primo propofito , gli diciamo : volo del comune di quella città : la qual 

F'oi cafeberere nella pena de' cintjue foldi . figura dicono , che fia il fimulacrod’un 

Il Varchi nel fuo Ercolano , parlando antico uomo bravo , detto li Mangia ; 

dì quella pena , dice : £ chi aveva co- ma io fon d' opinione j che ella fia il 

minnato alcun ragionamento > e poi entra- fimulacro di qualche antico Podertà di 

to in un altro , non fi ricordava piit di Cor- Siena , e die abbia acquirtato il nome 

tiare a bomba , e fornire il primo , paga- di Mangia da qualche infcrizione , che 

va già , fecondo il teftimonio del Burchiel- aveflé apprefib , la qual dicelfe 11 Ma- 
io , un grofto y il ^ual grafia non valeva gna di Siena , cioè II Magnifico di Siena , 

per avventura in quel tempo più di quei che s’ intendeva già II Vodefià . Ma fia 

■cinque foldi , che fi pagano oggidì ; Nelle Come elfer fi voglia , a noi bafta fape- 

quali piatole vegghiamo , che H Varchi re , che quello detto ferve per inteodere 

fi (erve del detto Tornare a bomba per con derifiooe un. bravo o valente , qua- 

Tornare a fegno o al propofito del primo fi voglia mangiare le perfone e ingoiar- 

difeurfo , come fa il noftre Autore, nel le . Min. 

prelcnte lut^o .t L* Ariorto- 'Satira i, Un bell* umore > udendo chiamarli' il 
dice : ■, 1 Magirtrato d’ una piccola vecchia città, 

Ma perchè I cinque foldi dapagarte . .Magnates CT” potentet y difie fcherzando: 

Tu che leggi, non ho', ritornar voglìi.^ ^Magnaté fi potete . Salv. , 

La mia Jan^a,.iondt elht ji ptrte^. f ; Il Bemi nell* Orlando Innamorato, II- 
Min. . broli. Canto xxiv.St. 6a. fa una vaga 

BRACHE D^OR . Il noftfb l’oétà èhra-, deferizione di qqerto Mangia di Siena ; 
ma il Garani Brache :d‘ 'aUo i fà aver .. Barrando, quaudo.e’ dafeó giù dalla Aia 
detto di fopra , che le Nipfp gli as^va-^ torre , con quefte parqle : 
no meffo un paio' di càfzòni di' qùoio Coù cadde una volta il Mangia aSiena . 
d' oro : ed in ditte , per àlludere-arfo- .. Il Mangiai quel tot ai , che fuona l’ ore , 

prannome, che i giuocatori di minchia- Che /opra una campana a due man mena, 

. LUI Un uom di ferro armato e di valore ; 
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Frd Mdridn ili Uva U cdtend , 

Che 7 rr/ifd fermo, onde fece unromore 
Cadendo in piat.fjc , tìx tal non fu ma i, 
£ fece fpiritdre i botteiai . ilil'c. 

DISADATTO . Contrario d'atto, defiro, 
alile , ec. Uno , che duri Iran fatica a 
maneiiiarfi o muoierfi per la ira-vetjeji 
o per altro accidente . Sciatto ancora è 
contrario di .Atto : e fignifica Uno , che 
fa male o neiliientemente quel eh' e‘ fa . 
Uno poco pulito nette fue faccende t nella 
perfona . Min. 

PESA , CH* EGLI SPIOMBA . £* iran/C 
quanto il piombo . Tefa afsaijjìmo . fiife. 

COLLE NINFE A CORRER NON Pud 
PORSI . t^oH può lareiiiare colle h{infe a 
ebi più corre . Intende , che le Ninfe al 
ilciiro lo fupcrerebbono nel corfo . Min. 

V' if ON SALIR DA ORSI . A'* e catti- 
noo o difficile fatire . 1.’ Otfo è un ani* 
male , che febbene par goffo e difadat. 
to , nondimeno è adai deliro , e facil- 
mente lale anche in luoghi inacceOìbili ; 
donde noi abbiamo : Efser come I' Orfo • 
cioè lofo e dejìro . 11 krni nel Capitola 
al Fracaltoro dice ; 

Conrvitue ivi lafciar I' ufato corfi . 

£ falir fu per una certa feala , 

Dove avria rotto il collo oy/li deftr' orfo . 

Omero , nell* Iliade al nono, chiama 
una rupe o balta otplht^, cioè Dalle ca- 
pre aìnandonata ; e quello medelimo no- 
me di aiylXiv{i danno gli antichi a una 
città dell' ifola di Celalonia , e a un* 
altra dell* Epiro . Noi diciamo di luoghi 
limili erti , ripidi , c fcofceli : 'Hon vi 
falirebbero le capre, le quali Vergilio nel- 
r Egloghe dille Tendentet rupe . Quella 
montagna aitiflìma nell* India , tutta 

• I ■ / 


quale fu il pr'<mo Alelfandro Magno a 
falire , fu dena da' Greci oofoot , cioè 
Senzji uccelli , quali moniagna da non 
poterli ne anche da chi avelie 1' ale for- 
montare . Min. 

L' .Aivernia , .Auberine , altramente 
Cbiaramonte in Francia , e la Pernia in 
Tolcana è monte alcITimo , detta nelle 
Scritture 'Petra Verna , cioè .Averna , 
cioc oLoffot. V. Vergilio del l’go .Aver- 
no , che da' Greci tu detto àofrot , cioè 
Seneca uccelli , in un altro lentun.nto i 
perchè eilì , pattandovi fopra , moriva- 
no . Satv. 

COME IL GAMBERO SI MUOVE . Cioè 
Va alt' indietro . F(epam imitatur , diffe 
Plauto . Min. 

MANGANATO • Infranto . Mdi/ano 
( dal Greco pAyyuvor ) è una Macchina , 
colla quale fi dipendono e fi da il tuRro 
a' panni e drappi , facendogli pattare a 
forza di rulli lotto un gravilTimo pelo : 
e tal panno o drappo cosi pallato lì dice 
poi Manianato . £ Màniano , come 
»• accenno fopra Cani. vi. M. 86. e una 
Macchina militare , della quale i noRri 
antichi fi fervinano per ifcailiat pietre 
nelle citta afsediate : e con ella fcaglia- 
vano anche uomini , che dicevano poi 
Manganati , cioè Sfiagellati t pefli dalla 
perctfta : i e cosi li potreblae intendere di 
l’aride i ma perchè foggìunge Pafsato 
per ftrettoto , che e un* altra Macchina , 
che ferve per ftringer ulive , «c. e per met- 
tere in piega i panni h vede , che in- 
tende di quel MÀngano da panni . Min. 

Le macchine da hagllarc pietre e uo- 
mini c altro-, fi domandavano anco 
Briccole . V. il Vocabolario . Bife. i 
. r, I 1. jii. r> . 


17. N* un Dormentorio grande , mà diverfo > i ^ ^ , aVi 
Ove ciafeuna in proprio ha la fua cella * ^ ^ 

' Che fta y cora’ io dirò , per' quello verfo\‘ ' . 

: [ Se non erra Turpin , che ne favella ] •' l:. 

' Una ftatiga a mezz’ aria evvi a tra«erlo,>j. , " 
Dov’ ella tien le calze e la gonnella , .<» i; . / i • i 

•Il penzol delle forbc e del trebhraho'* ■’ ' ^ ' 

£ quel che pm le par di mano in mano : : o 

, ) I ^ •--'•J I -I- : 

.. .. 1. i l 18 . Più 
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x8. Più giù da banda un tavolin fi vede y 
Che fu i trefpoli fa la ninna nanna y 
£ fa fpalliera al muro , ove fi vede 
1 Una ftoia di giunchi c fottil canna : 

^ ' £vvi una madia zoppa, da un piede y 

- ' E il filatoio colla lùa cifcranna : ‘ i ’ ' 

' Non v’ è letti , fe non un per migliaio ; 

Che tutte quante dormono al pagliaio . > 

ip. Paride guarda , c par che gliene goda ; . ' 

' .Che la gente alla buona e pofitiva 

Sempre gli piacque , c la commenda è loda . J ■; 

' In quedo mentre a uh’ altra pòrta arriva ) . . \- 

■ E nel icntire un certo odor'di broda , 

Che tutto lo conforta e lo ravviva , 

•! . •> I Entra di punta , perchè s’ indovina - • - - ■ . ■ - 

’V Che quella fia fenz’ altro la cucina ,, . 1 , 

.i ! / ^ ^ 

t < ^ ao. - Dal che fentitofi allegare i denti y ! . \ » ■ • >• > - ^ 

_ ' Si penfa , che’vi fien grand’ apparecchi'; , ■ ‘ -l'.'.rr. 
Ma trova in ozio tutti gli. driimcnti 

E i piatti ripuliti come fpecchi i ' ‘ 

Teglie e padelle y inutili ornamenti , > 

^ . Star’ appiccate al muro per gli orecchi ;< - ; ' 

V, . Ed anche fon per darvi più d‘ un poco , ‘ " 

■ ' • Perchè il gatto a dormir vede in fui fuoco >• 

ai. Ond’ egli offefo molto fe ne tiene , ' ' . : 

Ch’ una mentita per la gola tocca ; , 

Ma quelle , che s’ avveggon molto bene , 

Ch’ egli ha 1’ arme di Siena imprelTa in bocca , 

■ > Gli accennan , eh’ ei vedrb fe il corpo tiene : ' 

Ed ei ghignando allor , più non balocca > - . , 

E con ede ne va di compagnia ) *> 

Per ultimo a veder la Galleria . 

Defcrlve nelle prefentl Octave il dór* refia fcandolezzato , perché non vi vede 
mencorio delle Ninfe > e, le loro onalTert- preparata cofa alcuna per mangiare; 
sic . Arriva alia cucina . dove Paride te Ninfie lo quietano eoo dirgli , che 

Lilla non 
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c.vni.non mancherà da mangiare -''ed incanrp 
ST.17. lo conducono a veder, la galleria • 

V, 1 . Voi lim da bufiiii , cc. ‘ 

E fu fpillitr* di -mutoi ,'.ove fi fitdt.', 
eie qiufi tutte dormono ,d potldio • j 
Tertbè fentitofi dtli^dre $ denti » ‘ 

DIVERSO . Digerente o'Diffitkik diti 
'ditti Dormentori ; perchè- in quello le; 
celle non fon fatie. di muraglia . ma fon 
tutK in una glande ftanra , dilKnte e 
divife con ftanglje , appiccare al palcp 
ciondoloni atrraverfo a meft* aria , fo- 
r’alle quali ponendo ciaCcqna le fue ro- 
e e panni , le farférvìrc per muro di-^ 
viiorio , e cosi vengono 'formate le ceU 
le . Si può ^oche .dire y che la voce'Zli- 
•ver/o aveftdb due fignificari , il primo', 
che vuol dire (Dòffirentt f e quello legué' I 
alloracliè è mello per coacrappolle , co- 
me Ld tdl cofd è diver/d dUlld tote ) il 
fecondo quando è pollo adbluramence , 
clic vuol dire Strdno^o^Shdvditvite : U 
Poeta lo piglia in quello fecondo lignilì- 
cato , come lo pigliò ■ Dance , Inferno 
Canto VII. 

Entrdmmo lìù per uno ni/d TEièrfe., ec. ' 
11 Cavalcanti , nelle fue Scorie lib. xu. 
parlando di Cammino ', quando . dilefe 
il Campidoglio , dice purJò dl- 

1 ‘ ingh^o cdccidmento , md con frondijìt- 
ma efercito corfe , dlld di/e/a dello pdtrid , 
e liberolld do cosi diverfo fortuno . Ricor- 
dano Malefpini , -Scorie Fiorenc. cap. 80. 
dice : E età fu per /* invidio dello Signo, 
rio , eie non ero' dì loro volere , e fu di- 
nerfo ed ofprd zsterro . . M, fopra Canc..l^ 
Se. 3. Min. 

IL PENZOL DELLE SORBE £ DEL', 
'TREBBIANO . Che cofa iheendiaruo pei; 
Venzjolo , vedemmo fdfira CanL vi. Se. 
30. bacino VenfiJe .. Trebbiono è Specie 
d' uvo bidneo i ma qui è prefo in gene- 
rale per ogni forca d’ uva , elie s'appic-' ■ 
ca nelle ftanze per ferbarc «IlV^nVernov j 
Min. ‘ , /. 

9«fivXii V Uvo iS' mòngidre 

Trebbiano , detto da' Trebbj , che exana 
converfarioni e felle , dove fi ballava e 
flavafi allegramente , e veiliVà' fuori per ' 
bere il Trebbiano , vino amabile , qua- 
.r; /, li! è quello particolarmente di ftfeia . 

W iSolvn ' 

- fi Serbo è frutta nota , che fi coglie 

i:..i 


acerba, e poi fi matura appoco appoco, 
o appicata in mazzi p^er aria , o polla 
'lòlla paglia ; onde è nato il proverbio: 
Col tempo e collo paglia fi maturano le 
/orbe , che fignifica , ct;e T Operare ado- 
po fa meglio perfetjonore le cefi . Bifc. 

DI MANO' IN MANO . Di tempo in 
tempo f ^tino Deiifcepi , che s* incende 
Succefsivo ordine . Cicerone , libr. vii. 
• dell'' tpiftole Familiari*, diife De manto 
in manum . Greco , quafi ì)(*p\rtt , 
Dance Paradifo vi. dice ; 

E. /otto T ombra dette /acre penne 
ìjdvern'o il mondo li di mano iti mano. 
Ed è detto figuracaroènte , dal far paf- 
faggio una cola dal|a nano d' uno nella 
inano dell''altro'', come Jeguiva nel giuo- 
co', deeco Lt/mpadedrumit , nel quale co- 
lui aveva il vanto , dhe portava una 
fi.vccola ’accefa correndo^ , e cosi bella e 
accefa la' confegnava a Chi aveva a cor- 
rere. dopo di Itti • Diflc- -Lucrezio libr. ii. 
' Mugefeunt olio gentes , olia minuuntur , 

Ttique brevi /potio mutantur fecla ani- 
mantum , 

Et ijuafi turfìres vitòi lainpado tradunt, 
cioè Succede /' uno uomo oh’ altro, T una 
•vivente all' alito, di mano in mano . Min. 

TRESPOLO. Dal lAcìoo Tripus , odis . 
E‘ un Vezjej! di legno o ceppo, in cui fo» 
fìtte tre mai^rj , fopr' alle quali pofando , 
ferrse per fifiener ravole'e drfebi , da' La- 
tini detto Trapeajipborus , quafi Menfam 
ferens . 'Min. 

FA .LA NINNA NANNA . 't^on fto 
fermo in'terrd, ma diniàsa, o per l'ine- 
gualità delle tre mazze , o del fuolo , o 
.per altro. mancamento e diciamo Far 
la ninno ^nOnna' di quel Dimenare, che fi 
fa della tulio de' bambini , quando dalle 
b^lie fi procura , che dormano ; che fi 
dice 7'{nt»4i'£ , perchè per lo più foglio- 
' noibytmfipt^^iare tal mòto con una lor 
^(Ci^iltile^^t i,*|:h* dicci: nanna il 

iPiio bambino . Latina Tlania . 'V. fopra 
“Cadt.'^Vl.^Sè'.' if. Quello Dimenare fi di- 
ce anclic ifa/l-Areri pur' dalla culla de* 
bambioi Min. , 

‘ SFALLlfeR^^A . Quellà "Parte della feggio- 
la , alla quale s’ appoggiano le /palle fe- 
dendo : e per Spalliere intendiamo quel- 
le Tìante J* agrumi o d’ altro , rbr ftan- 
m 'appogtiatt a’ mmi de* giardini , come' 
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s’ è detto fopra Cant. vi. St. ji. Quefto 
artificio di parare le mura colle p.ante, 
dicefi da alcuni in Latino (^ux tvpU- 
rhxm E qui intende quel "Fardto H 
ftiioie y fdttt di giunchi o ctnnt pdluftri ^ 
tht ftvrdfld dlU pancd , lopr' alla quale 
dicd', che IVdevano le Ninte , e fervè 
per f{ùltiera alla rnedcfima panca . Afi/r. 

STUOIA. 'E* il! Latino 5'/;rrii , che con- 
ferva appretTo noi il fuo figni ficato. ,Mm; 

MADIA i Dal Latino Mdthd , il qual 
pure c Greco : ed e una Cdfsd dddttdtn 
jfhprd' À' qudttro piedi , dentro dlld ipidli 
fi ddvora td pdfid per fare il pdnr . La' 
dice Zoppa da- trn piede , perché' le man-' 
cava o era'rótto uno' di-quefti piedi . 
Zoppa fimilmente da un piede era la tav 
vola della yecchierella Baucide là prefTo 
Ovidio lib.' vili, delle Tra.tformationi 5 
ma ella la fece ftar pari , con mettervi 
fatto un coccio : 

.'■ih-, .-menjam fiiccinfla tremenfqixe 
^onit anus i rmirfa jed'erat pes ter- 
t'ms^ impar : . ’ 

Tefla pdrem fetit . Min. 

FILATOIO . f'rrKmrMra , toÌ quale per 
ria d' una gran ruota fi fila lana , cana- 
pa y ec. e fi fanno te funi . Min. 

cisCRANNA . Specie di feifiola , come 
accennammo fopra Cant. vi. St. 7. Min. 

Di RMONO AL PAGLIAIO . Cioè Dor- 
tnonu in falla paglia . Min. 

."Pagliaio i quella Mafia di paglia in 
codoni , fatta a cupola , con uno fiile nel 
Ptrg.g .0 y che fanno i contadini fui!' aia : e 
quando anno cenato, nel mandar fuori . 
il cane a far guardia al podere , gli di- 
cono : ya' dargli al pagliaio : e di qui 
ha prefo la frale il- noftro Autore . Bijc. 

LA GENTE ALLA BUONA, E POSITIVA. ^ 
Uomo fchietto y finterò , e fenz.a maligja . 
Uomo jene^a cirimonie , e nimico del lufso 
* Mie borie . Latino fine fuco CT faÙa- 
tiis y more maiorum : ed Uomo pofitivo 
intendiamo Uno, che non fa "sfoggi nel ve- 
ftire , e ebe in ogni cofa fi tratta fenxjt-' 
lufso . Min. 

uiepiot, yeftito pofitivo. uoiploL qoi.>l. 
San Paolo a Timoteo , detto ivi in La- 
tino Habitus ornatus . Salv. 

SENTITOSI ALLEGARE 1 DESTI. Vuoi 
dire Sentitofi {limolare dalla gola e dal 
defidtrio di mangiare ; febbene Allegare i 
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denti vuol dire Quando / dènti , per aver C.YÌII, 
mafiicata qualcqfa acida o agra , come il ST. 
limone , ec. r* intormenlifcoìio','e fi fentt 
ma- certa difficultk né! mafHcare ' i ma 
ufandófi ,'come nel prefonte' luògo , vuol 
dir yenit 'voglia di mangiare'. Min. ‘‘ 
TEGLIA i Specie di tegame , fatto dì 
rame , {lagnato per di dentro , ferve 'per 
cnotérvi torte e migliacci , ec. Il Monolini 
lo fa venire dal Greco tiAi« , la qua! 
voce 'tra 1* altre colè fignitìca 1* Jffse 
da pane e ’l Turacciolo o Copercbia del 
furnmaiuolo , 6 voglìatT) dire di quel cal 
naie , "cbe gli antici» , in vece di cammini 
avevano per fetvizjo di cucina e delle fan- 
Z.e , buono fola a ricevere e portar via ìf 
fummo . Ma dicendolo mólti Teggbia , e 
gK antichr iò, particolare , mi muovo a 
credere , che 'venga piuttolfo dal verbot 
Latino Tegere . Quelle teglie anno nel-i 
I* orlo appiccata una campianellà di fer- 
rb per comodità d* appiccarla , e le pa- 
delle anno un anello in cima al manico 
pel medefimo effetto : e quelli fono eli. 

Orecchi , de* quali parla il Poeta , di- 
cendo : ■ ^ ^ 

Stanno appiccate al muro per gli orecchi . 
Ovidio libro vili, delle Metamorfofi | 

.... erat alveus illic ' ' ' ‘ ■ 

Fagineus , dura clavo fufpenfus abanfa. . 

Min. 

Quello delle padelle lì diée propria-’ 
mente Occhio ; eHendo per ordinario un' 
cerchietto , aperto da una parte' , fatto’ 
del medefimo manico ; onde non può 
dirli né anco .Anello .' Orecchi h Ichiama- 
I no propriamente quqi fori delle fecchie 
ni’ quali fi pone il manico ; perché aven- 
do un pó* d* alzata fopra 1’ orlo della 
, medefima fecchia , rallomiglia la figura 
degli orecchi . Bernardo Bellincioni ne’ 

Sonetti : ' 

Ma un fieebion. vi porfè. ben V orecchio . 

Dell’ Occhio delle padelle iV. il Panciati- 
chi nelli Tua Cicalata in lode della Pa- 
• della « della Frittura i M. In quello 
luogo il nollro Autore ha prefo Ortechio 

f enericamente , per /ignificare .quella 
*4rre , per la quale s' attaccano - gli ar- 
nefi della cucina \ Bifc. ■- 

TOCCA UNA mentita PER LA GOLA. 

Dare una mentita per la gola a uno , é 
Quando fe gli dice , eh’ egli affirma il 
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cyill-falfo : ed è grandi^ma ingiuria , c che 
ST.ai. muove a ira . E però il Poeta fche.-aaa- 
do dice , che Paride fi adira per I’ offe- 
fa.» che riceve^ di quella inemita per la 
gola , cioè di quel fuppuilo , che vi fof- 
le roba per la gola > che fu fallo. Mi». 

Mentita 'per U go/a , cioè , (he /<■»»- 
mtltcrebbe li 10I4 Salv. , • 

; V. l libri di cavalleria , che uutahb 
tx prvftjso delle Mentite . Bifi. , .. 

L' AKMU DI SIENA IMPRESSA I^f 
BOCCA . L' Mrme di Sic»* è una Lupi. ^ 
ed il Mil detti Lupi è intelo conàune- 
mente per un* Infirmili , che fi flirt il 
pitjtnte in continovi fimt ; onde quan- 
do vogliamo intendere i, Il tilt hi $rin 
/irne , diciamo : £j/i hi: jl mite delti 
lupi ■ e più copertamente \^;/r bifl‘ i^~. 
pie di Sieni , e s* intende la Lupi y cioè] 
ia Fame . V. l'opra Cant, iiuSt. sa. Min. 

VEDRÀ* SE IL CORVO tiene Cioè 
Minieri e beri . Detto affai ul'ato dalla 
gente dì vii conditione . Latino Se 
pirfitiblt . Min. , j 

GHIGNANDO . FJiendo leifiermentt . 
Latino Sutnidere . Min. 

Ancorché il Sorrifi fia diverfiflimo dal 
Ciebinnus , che è Rifiis effu/m , come U_ 
fleffa voce mollra', yi'Xo* Tfartrijt , I{i' 
fi , per dir cosi , Sarrucolito , cui cfor- 
ca a fuggire il fuavillimo Oratore Ifo- 
crate : e il Ghigno fia un Sorrifi ; pur 
tuttavia fla in piede 1' etimologia , por- 
tata prima da Ottavio Ferrari nel libro^ 


dottiffimo, intitolato Onpnti Lingui Tfi- 
tici,e poi da me rapportata nelle Anno- 
Utioni MSS. fopra il Pataffio di Ser Brn> 
setto ; la qiule per avventura coq trop- 
po ilgorq fu impugnata nello Aminta 
difefo 1 poiché 1* etimologie , come le 
fimilitudini , non camminano l'emprq 
con ^quattro gambe . Cbiimtrt , Latinq 
f'ocire j.Mccerfire , chi, può negare , che 
non fia dal Latino Climiref Si bucini 
ITi li gente , vale Si fit/urn ; e pure Buc- 
cimre , Latino vale Somre li trombetti m 
E fimili altre molte fi troveranno ,:Ove 
le parole derivate non s* accordano per- 
fettamente coir originarie . Silv. 

GALLESI A . ,Cosi in voce llraniera 
chiamiamo alcune Stinxjt » piene e odor- 
unte di gilinferit , e di cofe pngoliri « 
tUirivigliofi ; quali Dante da* Latmi fon 
dette Tùiicotbeci , dal Greco iri'vaf , 
che fuona TibuU pilli , e 61x4 , Luogo 
per riporre ileum cefi . £ per altro Oil~ 
lerii , voce militare , è Specie di fyrtifi- 
cmjone . Min. 

In queDa Galleria pone 1* Autore al- 
cune cole Dravaganti , per darle ad in- 
tendere alle perlone Icmplici : ed im'tA 
il Boccaccio , che fece 1* ifieffo nella 
Novella 10. della Giornata vi. Il Suo- 
narruoti ancora nella Fiera Giornata I> 
Atto III. Scena iv. narra alcune cofe 
d* una fimile Galleria ; e lo Dello fece 
Lorento Bellini uella Bucchcreide pag. 
loa. Bifi. , . . , 


22. Di Maiolica nobii di Faenza . ir 

Ivi le foglie fono e i frontefpizj ; 

Quivi fon quadri di gran confeguenza , ‘ 

Di Principi ritratti e di patrizj , 

Originali y fatti gilt in Fiorenza 
Da quel , che gli vendea fotto gli ufizj : 

£d evvi dello (lefTo una fibilla , 

Ed una bella cittadina in villa . > 

23. Di cartapefla menfole e fgabellì 

Intorno intorno inalzan lopra al piano y 
Statue eccellenti di quei PralTitelli , 

Ch’ a 1 fain danno il moto in Scttignano : 
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■ Cedano i Buonarroti e i Donatelli 
A quei bado r lievo di lor mano , 

Ch’ a’ Padri Scalzi pur fi vede ancora 
Sull’ arco della porta per di fuora . 

24. Sicché quell’ opre , che non hanno pari , 

Quanto i fuddetti quadri , eh’ han del vago , 

Non fi pofibn pagar mai con danari , 

Perchè lon gioie , che non hanno pago . 

Uno fcaffale v’ è di libri vari , • ( 

Ch’ cran la libreria di Simon Mago , . , ^ ; 

Ch’ abbellita di fiorie e di romanzi , 

Fu poi venduta lor dal Pocavanzi . 


25. Evvi un tomo fra gli altri fcritto a penna 
Ch’ a me par bello , c piace fine fine , 

Ove fi legge in carta di cotenna " 

Tradotte le librettine in fedine 1 . '' ' 

E che Galeno , e il medico Avicenna _ . ' ‘ 

• In muGca mettean le medicine ; • 

Però ,• le il corpo Tempre a chi le piglia' ; 
Gorgheggia c canta , non è meraviglia;.. , v. r 


L' Autore dà principio a deferivere la 
Galleria delle Fate , e narra la bellezra 
d* alcune pitture e ftatue , non difllmili 
dal rello delle tnalferizie , per efler opra 
de’ più fciitiuniti artefici ; lebbene fcheri 
xando gli elalta lopra i più eccellenti 
inaeftri • Oltre alle pitture v’ è anche 
mtio JcdffMc pieno di libri , del medefimO 
va Ione e ftinu , che fono le pitture e 
iculture . 

v.l. Di maiolied finu di Fncnxji • 

■ Ivi Jon quadri , cc. 
r i - Con nnu bella eirtadina in •villi V-' 
Tdeti' arco d‘ una porta ptt di fuòri. t 
Fu lor •venduta ^ià-dat Totavan.^ì . 

FBONTMpizj . V. fono Cant. ix. St. 
If. Min. 

• maiolica NPiiL »1 PAEfJtA . Specie 
di piatti ed altri va/itlami di terta , ti 
cjualt melilo , che in altri tuoibi fi lavora 
mi in Fatmc^ : e quella terra è dettk 




Maiolica dall’ ifola di Mdioriea o Maior- C.vm. 
ea , dorè già fi fabbricava : e 1 * Hola , ST.ai. 
che diciamo oggi Màiari^a gii F dice- 
va Maiolica , come fi vede in Giovanni 
Villani libro IV. cap. 30; 'dn>i/ dì 

Criflo ittj. ili Vi/ani fteiono lina frand* 
armata A' galee è ■ navi j, ' W '-a àdaronO 
yipr* ali ijbla di Maiohta, K èbé-lrt- que- 
lla ifola fi fabbricalfero tali VtOllaffll-i 
fi deduce i non folo dal nome V'ittie r 4 - 
tengono di Maiolica , rta anche dal ve- 
derfi belle fabbriche antiche di l’Ua i'e 
particolarmente nelle facciate delle eh- e- 
le , murati 'di tali piatti , come per tro- 
feo e memorie delle vittorie avute da’ 

PMani contro a’ Maiorchini'. Min. ■ ' 

■' Maiorca e Minorea . Latino Baleari- 
dei '. 'Salv. - ' 

’ FA'TIiraj r. Dal latino 'Pd/rrVùir ■; Og- 
gi' volgarmente Gentiluomo ; - ma qui per 
TarrtX;' intende Uomini Uluftri . Bifc. ^ 

• t. . iii.c'l ... VNAI 
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C.VItt. UNA BELLA CITTADINA IN VILLA . 

ST.ij. Era già in Firenze un pittore da pochi 
foldl , il quale faceva ritratti di PrincU 
pi , di donne fiorentine , in abito, da 
villa e da città ,le Sibille e le Mufe,ec. 
c tutto cosi malfatto v che non eran 
comprate tali pitture , fe non da genti 
di contado, e per yilifiimo pretto . Det- 
te pitture fi vendevano fotte le logge , 
che fono d* avanti a quelle ftante , do- 
ve fi radunano i Magiffrati di Firenze : 
e quello luogo fi dice Sotto g/i VfizJ : e 
per nna hellt cittaditu in 'villa , e una 
Sibilla , intende di quelle bolle pitture . 
Min. 

DI CARTAPESTA MENSOLE E SGABEL- 
LI . Sgabelli , non quegli arneli di legno 
da federe , ma altri limili più alti e 
fenza fpalliera , fu'quaìi fi pelano , fta- 
tue , bulli , vali , e cofe limi'i . Bifc. 

DI QyEI PRASSITELLI . Di quelli fcul- ' 
tori valorofi e celebri , come fu Frali te- 
le . Parla però ironicamente e per deri- 
lione . 'Praffiulle detto poeticamente 
come ^nniballt , Ettorre . e limili , per . 
la rima , in vece di 'Praffìttle , .Anni- 
baie , Errore . Cosi i Latini raddoppia- 
rono la L in EfUigio , Eelliqiùas , a ciò 
conducendogli la legge del verfo. Min. 

CHE A* SASSI DANNO IL MOTO IN 
SETTIGKANO .'Dare il moto a' fafjì , ed 
.Animare i faUi vuol dire Formar ligure 
di pietra , che paiono vive . Vergilio i ' 
..... -vivos ducent de marmore -vultus . 

In Settignauo , borgo vicino a Firenze , 
abitano molti fcarpellini , i quali., febr 
bene fabbricano poco altro che llipiti , 
fcaglioni ed altre pietre , per ufo di 
fabbriche di cafe , ec. talvolta lavorano 
anche delle l^ure , ma per lo più belle 
come le fgddette pitture : c |)eró il Poe- 
ta fcherzando dice : Danno il moto a‘ /af- 
fi : e par che voglia dire Mnimano i 
fa(fì , fabbricando llatue , che paiono 
vive ; ed intende , che Danno il moto 
a,' falji , cioè CU muovono ed eftraggono 
dalle cave , le quali fono io quei monti 
di Settignano ; luogo detto cosi , quali 
Stptimianum , podere o polTeflione .della 
cala Settimia , antica Romana , ficcpme 
Tetrognano, della TerrornV, e altri mol- 
ti luoghi dello Stato , che ritengonovan- 
cora il nome de* padroni , nobili^ citta- 
dioi dell’ antica Roma . Min. 


Le Statue d Dedalo ) ficcome fi legge 
in Platone , diceva!! , che fi movelfero; 
e però le legavano . E quella favola cre- 
do che folle finta dall* ammirazione , che 
imprelfero negli animi , benché rozze , 
perché erano le prime , che avellerò 
qualche grazia ; onde le cofe ingegnofe 
furono dette Dedalee ; e la Terra , Deda- 
la , ingegnofa producitrice di bei parti . 
Satv. 

A dUEL BASSO RILIEVO DI LOR MA- 
NO , ec. Perché lì porla conofeere , di 
che qualità erano quelle llatue , porta 
1* efempio d* una figura , che è nell* 
architrave della porta 'della chiefa di 
San Paolo de* Carmelitani Scalzi , che é 
una figura fatta di baffo rilievo , la 
quale rapprefenta , o almeno dovrebbe 
rapprefentare un Saìi Paolo ; ma c lavo- 
rata cosi maravigliofamente male , che 
s* è refa celeberrima per la fui llrop- 
piataggine : ed é compagna delle llupen- 
de pitture del famqfo Lombardo Zanni- 
no da Campugnano. Intendendo dunque il 
nollro Poeta di quella .^e d* altre figure , 
che le fono attorno , f|tte della medeli- 
ma tfianiera , vuol dire , che le llatue , 
che fi vedevano in queNa Galleria , eran 
tnalifiimo fatte . AÌin.[ 

Quella figura ^di Sin Paolo fopra la 
porta della chiefa- de* -Carmelitani Scal- 
zi , detta volgarmente San Paolino , é 
fiata levata via , eHendo Hata rinnovata 
tutta quella chiefa fin dall* anno 1677. 

Bi/c. 1 

. QUADRI , CHE HAN DEL VAGO . CÌO* 
Quadri di bel cJontu , I quali piacciono 
|MÙ a coloro , che non s* intendano di 
pittura , i quali fono la maggior parte c 
Cofimo Roifelli nel dipignere in concor- 
eenza: d* altri valentuomini la cappella 
del Pabgio a Papa Siilo IV. che aveva 
proi-neffo un premio a chi meglio a luo 
giudicio li folle portato , conolcendo 
egli. la poca iiuetligca/.a del Pontefice in 
qpelia maceria , lo inganno colla va- 
ghezza de* colori , e ne riporto la mag- 
gior lode , V. il Vafari nella fua vita . 

B/c. .;i 

^ NON HANNO, PACO. 'Ffon.banno ptotl.- 
f È parlare ironico,: e vuol dipe 
7 {on hanno preg.2io , cioè 7 ion t' appre^-- 

, tfon. fi Jìiman» 'tMiài*» • 

nulla . Min. 
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SCAFFALI . Armadi» 4ptrto , fiitto * e puro dintorno , Jénx^ c.mit o tolorito,C.vnu 
puUbelti , ptr ufo di tener libri . Col no- Min. ST.-I- 

me di Supb* e di Sc^pbos fi dicono in La fantafia , venuta in capo del poltro 

Greco molti arnefi c ftrumenti , ma tut- Poeta delle Llbrettine tradotte in fefìine 

ti o concavi o fcavati per ufo di tener c limile a quella del Boccaccio nella No- 

roba , dal verbo exaTlùv , che vuol di- velia io. Giornata vi. delle “Pialle di 

re Cavare , Sfavare ; onde Scaffale , monte Moi etto in volgare : e mo d' Al- 

^rnefe , che ha varie capacità e /partii fonfo de’ Pazzi contro al Varchi , clic 

menti , ne’ quali fi ordinano , e fi pon^o- dice : 

no i libri . Latino "Pluteus , ^4rinarittm . Varchi traduci la Maccheronea ; 

Min. clTcndo tutte invenzioni ftravagaotillime, 

SIMON MAGO . Fa 1' autore e capo per far rimanere ztl’ ignoranti , o per 
de* Simoniaci , elTendo flato il primo , deridere gli avverfari .. Bifc. 

che tentalTe di comprare da San Piero i IN musica mbttean lk medicine . 
beni facri e fpirituali , come fi legge ne- Quando lì dice femplicemente Medicina , 
gli Atti degli Apofloli , E che cofa fia da noi s* intende quella Bevanda foluti- 

Mat .0 V. fopra Cant. l. St. io. Min. va , che fi beve , colla preparazione o di~ 

POCAVAtnsi . Fu un Libraio Fiorenti- fpofizione del cotpo , fatta prima con al- 
po così detto , il quale nel tempo , ctie cuni fciloppi , ec. Min. 
r Autóre compofe la prefeme Opera , era E Mettere in mufica , che fi dice an- 
ridotco in povertà , e vendeva poc’ al- cora Mettere in fui liuto , vuol dire Man- 
tro , che leggende . Min. dare in lungo una cofa , altrimenti Man- 

CARTA DI COTENNA . Intende Carta- dare d’ oggi in domani : Il che pratican- 

pecora . Latino Membrana . Min. doli con gl’ infermi , non riefee loro 

D* ano che facea negozio di libri , troppo grato nè utile . Bifc. 

dilfe il Menzini nella Satira S. gorgheggia . Gorgheggiare è termine 

Quefio grafein dell' erudite quota . mufico , da' Latini detto Vibrifsare • ed 

Salv. ' • d un Trillo di voce fatto colla gola , al 

LIBRETTINI . Quel Libretto , che fnfe- quale in un certo modo è fimile quel 
gita eonpfeere le figure dell’ abbaco , e le remore > che fa nel corpo il vento o al- 
prime regole del medefimo . Il Burchiello . tra follevazione d* umori , cagionata 

Vedilo andar, eh’ e’ par delle llbrettine. dalla medicina : ed il Poeta , intenden- 

Cioc ^ tanto magro , fecco , e fparuto , do di quello remore , che fa il corpo , 
eh’ e‘ pare una figura d' abbaco . I Latini dice, che il paziente non può far di me- 
un macilente , ellenuato e deforme nello no di non cantar cosi ; poiché Galeno 
fietfo modo chiamavano Monogramma . ed Avicenna avevano, meflb in mufica 
cioè Delineato fidamente , e fattovi il fido uli medicine . Min-- ■ 

26. Un ve n’ è in rima , che la Sfinge è detto y 

Scelta d* enigmi , che non hanno uguali ; ‘ 

Pcrch’ ognuno è diftinto in un fonetto , 

Che il Poeta ha ripien tutto di fali ; ’ 

Ferch’ ei ‘y che fa , che è Sale y ebbo concetto y 
' '• Acciocché i verfi Tuoi 'fieno', immortali , 

£ i, vermi dell’ obblfo non dien lor noia , 

• Pórgli fra fale e inchioftro in falamoia . 

Fra t^efti libri delle Fate fi trova an- opera d’ Antonio MalatelU : la quale ilc.viii. 
che la Sfinge , che è una fcelca d' Indo- noflro Poeta ( facendo di efla qnella Ili. sT.id. 
, vicelli ( diftioti cùuamo in un fonetto , ma , che merita ) non averebbe meffa >. 

■ ' Mmmm ha 


Digitized by Google 


64-2 MALMANTILE 


C.viit.fra quefte leggende , fe il medefìmo Ma- 
latelii non I' avelTe forzato a farlo, com- 
ponendo egli medefìmo la prefence Ot- 
tava, non alterata punto dal noftro Poe- 
ta . E perché tale opera contiene , come 
abbiamo detto , Indovinelli , il Malate- 
Ili le diede il nome di Sfìnge , che fu 
un moftro apprelTo a Tebe , figliuolo 
( fecondo Igino ) del gigante Tifone e di 
Echidna , che lignifica Vipera , e fratei 
carnale , fecondo il medefìmo , della 
fpaventofa Gorgone , del Can Cerbero , 
del Serpente di più tefle, chiamato Idra, 
e di piu altri raollri e animalacci : il 
qual rooflro dimorava in un monte con- 
tiguo a Tebe , fopr' ad uno fceglio vi- 
cino alla llrada : ed a chiunque palTava 
proponeva un dnbbìo ( che i Greci di- 
conp ivtyfiu , i Latini Grupbm , pure 
dal Greco , e noi Indovintllo , come s’é 
detto (opra Cant. vi. St. }4. ) e fe quel 
tale non lo feioglieva , il moflro im- 
provvifamente lo pigliava , e 1’ uccide- 
va . Accadde , che Edipo , figliuolo di 
Laio Re di Tebe , fu quivi mandato , 
ed il moflro gli propofe : jQuu/’ fc4 
4 HÌm*le , che dn principi* nnitrv» 
con quntero piedi , poi con dne , ed in ul- 
timo con tre . Edipo rifpofe , quello ef- 
fer 1* uomo , che da bambino va carpo- 
ni colle mani e co* piedi , e cosi con 
quattro piedi i poi .ritto in fu due pie- 
di : ed in vecchiaia con tre. , perché va 
col baflone : e con tal foluzione vinfe il 
moflro , che perciò fi mori . 
v.l. Tercbè ognuno è diftefo in un fariett»- 
-Aceto i fuoi ’oerfi bjfiino immortnli . 

SIPIENO DI SALI . RjP'tno di belli ed 


drguti pen/ìeri . I Latini ancora chianna- 
vano S*ti 1 ' -Arguxje , trovandoli nel- 
r Arte Poetica d* Orazio v. 170. 

-At nofìri projvi VUutinos CT* numeras <T 

Lauda-vere fales ; i ■ 

Giulio Lipfìo , nell* Antiche Lezioni . 
Diete fe amare elegantes Tlauti fales . Lu- 
cano ; 

Tfon foliti Infere fales • 

Terenzio nell’, Eunuco : 

Qjù habet falem , qtù in te e/l , . 

incende Scienza , Sapere . Ma qui 1 ’ Au- 
tore , fcherzando coll’ equivoco del la- 
te , dice , che il Malacefli , il quale fa 
che cola è il fale , e che effetti partorii 
fca ( perché egli era guardiano de* ma- 
gazzini del Sale di Firenze ) ha mcifo 
de* fali ne* fuoi fonetti , per far loro 
una falamoia coll* inchioffro , affinché i 
fuoi verli fi confervino , e fi difendano 
da* tarli della dimenticanza ; fapendo , 
che il fale conferva e difende dalle pu- 
tredini : e le compofìzioni fi confervano 
da* vermi dell’ obblio con fcrivcrle : e 
quello fi fa coll* inchiollro , e però lo 
chiama Salamoi* , I Lieini dicono la 
Salamoia , Muria , del che noi compon- 
ghiamo la voce Salamoia , quali Sala 
muri*. U Inchh/fro da Monfìgnor Ciam- 
poli fu chiamato , dal confervare le me- 
morie , e i nomi degli uomini , Balfa- 
mo della fama . Min. 

Si potrebbe rillampare la Sfinge del 
Malatefli > divenuta rara al prefeote , 
facendovi ancora una buona aggiunta di 
.Sonetti inediti , de* quali io ne ho gran 
parte ne’ miei MSS> Bifc. 


il CV 


27 . Altri Poemi poi vi fono ancora , 

Ed hanno caparrato alla Condotta 
Grillo ) i|. Giambài^a > Ipolito v.c Di^nora 
, I fette Dormienti-, e Donna Ifotta^, t. 

E un certo malmantil > chp s’ eVva fuora , 

_ Ecco fubjLto bell’.è meflè in rotta r j .■ 

' Le t>ce oo|, Bambi > che f ha. chiefto f vuole 
Fare all’ acciughe tante camlciuolc . 


C-viii. Narra > che mole* altri Poemi fono in -frottole, compofle da* ciechi per le do*. 
*'r.a7, detto fcaffale , e invece tutte leggende c .niccioolc c pe? fanciulli . Fra queffe leg- 

i: . . gen- 
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«nde dice , che farà ancora la prefente , fua Oliera farà buona, per vendere a pe-c.viii. ' 
Tua Opera . fo per carta al pi/ticagnolo j che cosi sr.i;. 

v.l. Et anno Incaparrato , te ‘ _ ; i“dieiamrv, per efprimere che un libro non 

CAPARKATO . Data la caparra , cioè abbia in le di buono altro , che la car- 
Dato danari innantcj per; j'trmart «nj £;qpi fcblicne. il. Poeia dice quello 

mcrcantja per conto proprio . Voce for, per fua umiltà e moddlia , non eilendo 
mata , dice il Ferrari , d3.'Cape arrham'. la foa Opera da venderli a pelo per car- 
Ql^ii vuol dire ,, che., aneto . chtello il. ta tuttavia eon l'apendo , che la mia 
MALMANTILE . Gli apciclil, ditf(;ro in- ppnna doveva farle meritare tal line , 
narrare , da .Arra Caparra . Min- ' ' fece buon pronoAico , e non dubito , 

ALLA CONDOTTA . Cosi è chiamata- 'che averà dato nel fegno . TI Lalli nella 
a Firenze una Arada , nella qpale anno'j fua. Franceidc Cant- iv. St. ii. A fervi di 
le botteghe i librai è alcuni Aampatorl,: qucAa fncdeCma frafe ; 

ed è COSI appellala , percliè' nella mede- i - ^ E Ir cartàcce lor fervono al fine 
Ama Arada anno i magarùni .^ojorq'» • i 4Vv%lifr _([• aepinibe e le tonine . 
che tengono i muli per la coadotta deU ^blin. ^ 

le mercantie a Roma , a Bologna , ed , B il- Firep/uola pelle Rime pag. Si. 
altrove. Min. ^ ‘ ' Grande atiep,rex^t^a, che n‘ hanno i cartocci, 

QueAa contrada è altrimenti nomina- ^ • .. hiefier, yincemja Guai , 

ta il Garbo , di cui fi è parlatp altrove. Di quejìe faiiualatt , che tu fai'l 

Bijc. ‘ ‘ 1 piu fotto : 

MESSE IN ROTTA 'LE ORR COL RAM- 'Felici carte , da far de’ cartocci ! 

BI . Il Rambi era uno , che vendeva 1^ . Ma prima, di tutti usò quefia maniera * 
lami , formaggio | ec. che noi chiamia- ‘ .Maf/iale Epigramma II. del libro ni. 
mo "Pii^e^icagnoìi . bke , che vicINinfe' -'cèsi sparlando al medetìmo fuo libro : 
fono per appiccar ^itc epn detto Bimbi , - fnlut vit fieri , Ubetle , munus f 

perché elio impedirà , che elle non ab- ^ Feìtina ttbi vindicem parare , 
biano il Poema ‘di MALWA'ntile i vo-. ''T^à nigram cito raptus in culinam 
lendolo egli per Farne alte acciughe tante Cordjllas madida tegas papyro , 

eamieiuote , cioè per involtar falumi . Ed _ Fel turis piperifiepte fis tutullut '• 
in fuAanza vuol dire , che la prefente Bifc. 

a8. Evvi anch’ un libro di fegreti , il quale 

Giova a chi legge , e infegna di bei tratti , 

■ £ infra gli altri a far , che le cicale 
Camin y fenza che ’l corpo fe le gratti : 

£ a far , che i tordi magri , coll’, occhiale 
Guardandogli , divengan tanto fatti : 

Deferive poi moltilTimi rimedi 
Per chi patifee de’ calli de’ piedi . 

zp. S’ io vi narralTi tutto il continente 

Coftui f diredi , ha i lucidi intervalli ; 

Pur vo’ contarven’ una folamente , 

Ch' è vera , nè crediate eh’ io sfarfalli : 

Racconta d’ una tal parturiente , 

Che una carrozza fece a fei cavalli : 

. . E eh* 
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£ eh’ una voglia fu , che avea avuta ^ 

£d io lo crederò fenza difputa . 

ì 

30. Perchè la donna , come altera e vana , 

Sopr’ agli sfoggi ognor penfa e vaneggia : 

£ bench’ eli’ abbia un ceffo di befana ^ 
Pompofa e ricca vuol che ognun la veggia ; 
Perciò colei ebbe la voglia ftrana 
Della grandezza dell’ aver la treggia ; 
Ancorché tutte y perchè il cervel gira , 

Le girelle vorrian ; che ’l Sangue tira . 

3 1. Ma baffi circa i libri quanto ho detto ; 

Perch’ io , che negli ffudj non m’ imbroglio ) 
£ quelli mai nè altri non ho letto , 

Che forfè i fatti lor faper non voglio ; 

A qualche error non voglio ffar foggetto , 
Che pur troppi n’ ho fatti fopr’ al mglio : 

£ poi perchè fon tanti e tanti i tomi , 

Che nè anco fo dir d’ un terzo i nomi . 


C.V 111 . Termina il raccont» de' libri , che 
ST.aS. fono nello fcaffale; e narrando un favo- 
lofo iperbolico parto , fa una leggieri 
fatira contro al luffo delie donne . 
v.I. Guardtndc^li , Jiventin t4nn fatti . 

S' io vi coHtaffì , ec. 

"Pompofa e bella vuol rb' ognun J* 

-veu'* • 

Qnefi't, eie quella ebbe la voglia ftrana l 

7\{r manto faprei dir d'un terijo i nomi'. 

HA I LUCIDI INTERVALLI . £" paK.^0 
a tempo , cioè non dei continuo , o come 
iì dice a punti di luna , che è derivato 
dal detto dell* Eccleliaftico Stultut fìcut 
luna mutatur . E vuol dire , che (i dan- 
no certi uomini , i quali anno certi in- 
tervalli , cioè Spatri di tempo , che fono 
Ittcidi , cioè tantf ùminofì e tfolgpranti , 
ebe gli fanno abbagliare , cioè travedere ; 
e per confrguenra rèRano fuori di fe 
flefli . L* -Avire i lucidi intervalli ha 
qualche coerenza con quell’ altro detto : 
Èfiere negli fpac.j immaginar/ , i quali 
fono luogiù ideali > cIk per ridargli a 


ima cofa materiale , ce gli figuriamo 
come un abiifo di luce o di tenebre . 
Bifc. 

IO SFARFALLI . Io aggiunga al vero . 
Io m' avvantaggi nel racconto , Dalla 
Farfalla" i che gira e s’ avvolge or qua 
or là , è detto Sfarfallare . Min. 

B’ dettO' propriamente dal Baco da fe- 
ra , che dopo aver terminato il fuo Boz- 
zolo , patfati alcuni giorni lo trafora : 
ed efee fuori cangiato in Farfalla : e 
quello fatto fi dice comunemente Sfar- 
fallare ; di poi traslaiato a lignificare 
fiabe e fandonie , cioè cofe diverfilfime 
fra loro , fiecome è la* Farfalla in cam- 
bio d‘ un verme .• della cui trasforma- 
zione con leggiadra maniera dille Dante 
nel Canto x- del Purgatorio : 

I 7{on v'arco'gefe voi , che noi fiam vermi , 
T^ati a formar l’ angelica farfalla . 
Che vola alla Giuftiaja fenajt feber- 
mi ? Bifc. 

UNA CARROZZA FECE A SEI CAVAL- 
LI - Sc vuoi vedere 00 catalogo di parti 

llra- 
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flrjYaganti , leggi il capitolo primo del- ne Tre$fU è un fV/co/o rutieo fern,» ruo- C.viin 

la Scuola del C:iftiano d* Antonio Ma- tc, ptr ufi di portar puilU , legne , ec. fi- iT*}X< 

£ni da Bologna , dove tra 1* altre cofe ctninlo trrart firafiinni da' buoi. Servio, 

racconta , che Alcipe partorì un elefan- l'opra quel vcrfo di Vergilio i. Georg, 
te . Bifc. TribuUqut , trubeuque , (7“ iniquo pori- 

UNA voCLtA FU . Che cofa Ha AV dere raUri , 

g/U in quello propolito . V. l'opra Cant. dice cmi ; Trubit , genuf vebleuli, didum 

II. St. aa. Min, 4 trabendo ; nam non babet rotas : ed è 

ALTIERA E VANA . .Altiero, R può ■ la nollra Treggia ■ Min. 
dire linoniino di Superbo , pigliandoli La voce Treggia per Carro^a è della 
fpelTo 1' uno per 1' altro ; leblxne .Al- lingua Gerga o Furbefca . Nel Rifila- 

tiero li dice Colui , tbe per grandetjtjt mento mil'urato in lode del Tallio e del 

d* animo non riguarda e non appliea a to- Chiarire , citato di fopra alla pag. a. e 

fi nrili , anxj dimoftra verfi iU quelle una altrove , fi legge : 

terta fibifixje,a gpntrofa e fint,a nrhjo : ■ Il parar con Jei burchi in una treggia , 
e Sturbo lì dice Colui , che ptr -vitjo e per 

per capriccio fpropofitato difprtsit,a tutti , L‘ andare in earrot.K.a a fii eavalti . 
t tutte le cofi indifferentemente , e finn.a Le noftre raal'chere da Beco , cioè da 

diftinxjone alcuna . Qui , dicendo .Alte- . contadino , i Calelp chiamano Treggiuo- 

ra , intende Tiena di prejùnzjone di fi li , quali "Piccola Treggia , cioè Carrai 

ftefta , che è Io fielTo , che Superbo : e a/AO ; chiananJo parimente la Treggia 

Vana , Dedita alle •vanità , o ^ana- Carro^:g,a . Bifc. 

gloriofi , Bariofa . Il Petrarca dillingue, IL SANGUE tira . V incUnatjont o 
qucAe due voci , dicendo nella Canto- Genio le /pinge , le firxji . Intende , che 

he XXII. Le girelle , che te donne anno in tejia , 

Che in vifia •vada altiera edlfdegnofa, avendo fimpatia coll' altre girelle , fanno 

Tf^on fuperba e ritrofa . Min. dejiderare alle donne quelle della carrotg- 

BEFANA . Significa Donna malfatta ; H/t . Min. 
perche Befana diciamo no Fantoccio fai- NON M* IMBROGLIO NEGLI STUd; . 
to di cenci , eie fi fuole da alcuni mette- Cioè Ifin attendo agli ffudj , l'Jo» bo rfce 

re alle finefire il giorno dell' Epifania , il fare con loro , "F(on m' impaccio di fiu- 

quale da Epifania è detto corrottamente diare . Min. 

Il giorno di Befana . V. folto Cant. IX. pur TROPPI N* HO FATTI SUL FO- 
St. I. Min. cLio . Per modeftia intende : "Pur trop- 

Franzefe La tipbaine , da (lo^dvia . pi fino gli errori , che bo fatti nel compor- 
Salv. re la prefinte Storia . Min. 

TREGGIA . Intende Carroxjt/t . Sebbe- 

32. Però feguiam con Paride Jc Dee 

A veder cofe belle e flravaganti : 

E prima troverem di gran mifcee , 

Corpi di mummie , ed offa di giganti : 

Effere in corpo a un pefee due galee , 

Impietrite con tutt’ i naviganti , • 

Legni , li quali effe han per tradizione' 

Che for fatti del giuggiol di Nerone . ^ ' 

33, Chiufe in un vafo poi vedrem le gotte , 

Ch’ ebbe quel vecchio chioccia di Sileno : , 

. •* . E l'a- 
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E r afta , che fu , dicon , di Nembrotte y 
Con che volle infilzar 1’ Arcobaleno ; 

Benché fi creda più di Don Chilciottc ; 

E veramente non può far di meno ; 

Perchè in vetta » nel mezzo della lama > 

V’ è lenito Dulcinea , eh’ era fua Dama . 

34 . Pende dal palco un feccogran ferpentc , 

Che quafi al coccodrillo s’ aftomiglia : 

£ dicon y che la coda folamente 

Per la lunghezza arriva a cinque miglia ; 

Ma quel y che più curiofo di niente 
£' certo , è una grandiftìma conchiglia y 
Ove fra minuta alga e poca rena 
Sta congelato un uovo di Balena . 

35 . Evyì un mantice y il qual per via d’ ingegni 

Soffiando fa girare uno ftrumento 
D' un arcolaio a ventiquattro legni y 
' . Invenzion nuova d’ orivolo a vento ; 

Perch’ ogni ftccca ha i luoi numeri c fegni y 
Che moftran 1’ ore , e’ quarti , c ogni momento ; 
Chi vi dipana fa quani’ ei lavora , 

Ch’ al fin d’ ogni gomitol fuona 1’ ora . 

lafciato il racconto de* libri , torna - misceh - Intendiamo Bd^^eeoJe , Mdf- 
C.VIII. 1* Autore a narrar le cofe mararigliole ftmjmut ed ^rntO vtcchi di poto prtf_- 

ST.ja. g lìngolari , che fono in quella galleria, x.» > cfv dbbUno iti tmiojo , Mt/rufllo ii 

E perchè in tali gallerie fi proccura da baidttrlle t di thriofitd tiarit . Min. 

chi le fa , di riporvi cofe itravagaóti , mumm z . V. lopra Cant. vi. St. fi. 

(d anticaglie ragguardevoli , e molte da Mi». 

efli fe ne fingono per accreditare il Ino- cioccioc di n'ekone . Abbiamo un 
go : e però il nollro Poeta mette anche . noltro detto , clic e : T^cron , m Jti in 
egli una mano di Cofe iperboliche , co- fui iiugfiulu , che lerve per elprimere : 

me fono due galee impietrite io corpo a La fortuna na t‘ att'avtrfa . Il Dianiol 

un pefee , e favolofe , come un vafo m‘ imptiìfic t’ tfettrajoue de! mio ptnficro , 

pieno di gotte , ec. Vedi Luciano nei- E viene, non da 7r(ttome Imperaiorc , ma 

1 * Illoria vera , ove deferive terre ed da un contadino chiamato ^rrr , il quai- 

uomini in corpo a una balena e Efio- le flava fopra un giuggiolo , ofi'ervando 

do , ove delcrivc il vafo di Pandora , alcuni , che entravano in cafa tua per 

nel quale erano tutti i malori , e tutt* i rubare : e collorn accortili d* elier vedu- 

malanni . ti , per molirare , clw gli volevano fare 

v.I. Le^ni , de' quali eli’ hai» per tradì- una burla , e non rubare , gli differo ; 

kJoiu » Terrone , ttt fei in fnl liuniolo , in. 

Sta coifieldto ho hovo di firtna , tcn- 
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tendendo : ^o/' /’ 4T«ai<tmo bfit utiuta . conto vogliono , che fia flato compofto C.viii, • 

B del legname dì quello giuggiolo dice, da Carlo V. Imperatore . £ perchè i ca- ST.}3i t 

che eran fatte le due galee , inipietrite valieri erranti non erano llimati veri ca- , 

io corpo al pefce • Mi/i valieri , J'c.noa avevano l’innamorata ; j 

V£CCHI 0 CHIOCCIA . k'tccbìo nuUnitt- pero quello Don Cbilciotte lì linfe ancor 

to . D’ uno , che fìa alqBanto infermo , egli la lua , che fu Onlcineit del Tobuj'o : 

dichiamo CbixcUre , dalla CUxd/i , Gai- e da quella Pu/ciiiea il noflro Poeta prò- > 

/(flit 'vtccbi* e fpcUu , che rotta i pula- va fcherzofamente , che quella Alla fof- > 

ni, come il mdUto ctyvx il letto. E I* Au- fé piuttollo di Don Chilciotte , perchè I 

tore chiama Sileno, vecchio cbixcU , per- nella lama , che era in cima alla detta r 

che Sileno , pedante ed aio di Bacco , lì alta , v' era fcritto Du/cinen : ed inten- 

faceva portare fopra a un alino , quali de , che quello ferro era dolce , cioè di 

che folle me//o infermo : ed i Gentili cattiva tempera . Min. 

dicevano , che egli fi trattava in quella UN GRAN $erpentB'. Quella iperbole 
forma , perchè eilendo egli il maellro di del Serpente è polla qui ad imitazione , 

Bacco , il quale è numerato fra gli Dei , o. per dir meglio , in derilione dì colo, 

poltroni , ed amici delle comodità c del 'ro , che fcrivono le llorie d' Etiopia , 
piacere , era giullo , che Ibife un uomo che dicono eflctvi tali ferpenti , che ìn- 
di tutt’ i fuoi comodi . Min. goiano un cervio o un bue intero per 

VOLLE INFILZAR L* ARCOBALENO . ' volta , c fono di lunghezza di più di 
Volle infile^ar /' ^rr» celefte , che i Lati- trenta piedi . B che M> Attilio Regulo , 

ni chiamavano Iride, e la dicevano , in- nella prima guerra contro a* Cartagine- 

fieme co' Greci, .Ambd/cutrice de^li lìeiu • li , n< ncoidefiè uno in Affrica preflo al 

Vergilio Eneide (. ■ fiume Bagadra , che era lungo no. pie- 

Irin de cerio mijit Satitritid Inno ■ ' di ‘a • Min. ' . 

Ed il nollro Poeta dicev chc J^tmbrorte ' Nel libro delU ScuoUi del Crifliano y. 
volle infiir_dr l' .Arcob.{lent . perche egli citato di fopra troverà cofe llravagan- 

fu. quello , che pazzamehte 11 penso di tilllme d* animali e di pefei e d' altro , 

voler guerreggiar^ col cido ^ ed a tale conferraste per lo più^ coll’ autorità di 

efletto fabbrico la famola Torre di Ba- diverli Scrittori . Bifi.; 

bel , cioè delia confulióne . Min. ' MANticé . Si dice , anche Mnntdco . 

DON CHISCIOTTE • Che in nollra lin- V. lopra-Cànt. L St.-5)-. Min. 
gua vorrebbe dire D^n Stivale, , o cp(a I{ Sacchetti ’neUa ^Novella laf. che è 
limile. Fu un cittadino della Mancia, il curolìllìfna ,'ufa Mantaco e Mantuebet- 
quale avendo letti molti libri di cave l- /p , e. inoltre ài ver\>o -Mantacape , per 
leria , cioè Amadis di Gtuia , Pai meri- * 'Sodare cól tnanticé'. Srdìce volgarmen- 
no d’ Oliva , ec. s’ imbriacó .ed invaghi, fj te Tvjpvn* quèllfl che, ferve nelle cuci- 
del melliero di cavaliere errante di tal ne , per accendere il fuoco . Bi/c. 
maniera, che li rnelfe àd imitare le 'àzloi' ''AtcdiAiO . Strumento , fatto di can- 
ni di detti cav.alltri facendofi trtna-’ , ne rifefee i, o ffeecbe di le^nò , fopra il 
re con quelle cirimpalg., che eran folitil , ^nale- adatta la matafsa per comodità 
fare quei cavalieri , andò anch* eglr à di dipanarla o ' indonnarla , come s’ è 
cercar 1 ’ avventure , .-carne gràziolathen-' • devto-fopra Cant.^vlit,' 9. Min. 
te racconta Don Ccrvanttó .jutl.,;; -^cm y,t PìpAh\,f{ flìpanare è I{accorre 

fuo Dcmi Chifciotcè , il 'quale' fu mólto ‘il pio f fóriHapìóne uita palla , per co- 
terie VT*<fei«ò’'r ri tioftro- volgare- -dà Loi t iriodità di m'erterld ln opera : e tal pal- 
renzo Franciolini da Callel Fiorentino , la lì dice Gomitolo , dal Latino Glomera. 
aflal benemerito ddlj^Hitgin'Spagrignij :'ji! re‘i}e;(è/omùs j 'cKc-jè' jf Goufffofc , che 
1 ' aggiunta o fecondo libro, del qqal j-ac» j a Roma .ancora £ dfce-ìClòmcro Min. 

3^. Una Sfera belliffima fi’vedes i 

Ch’ è fopr a un ben tornito pieiJiftallo , 

-. -F Che 
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Che per giallezza tutte 1 ’ altre eccede , 

O fìen fatte di legno o di metallo ; 

Vada pure y e fotternfi Archimede 

Con quella fua , eh’ ei fece di criltallo y ' , ' . 

Ch’ e’ bifogna guardarla , e darli addietro y 

Per timor di non romper qualche vetro . 

37« Che queda , che con ogni diligenza 
Di purgate vefcicfae fu commeda , 

Se per difgrazia o per inavvertenza 
Perquote o cade , eli’ è fempre la deda : 

£ fe ’l cridallo ha' in fe la trafparenza , 

La vefcica al diafano s’ apprefla : 

Ed è un corpo , che giammai non varia : 

£ quel li cangia ognor lecondo 1’ aria . 

'38. Se in Grecia fatta fu la cridallina y - 
£ queda di velciche vien da Troia , 

Che a Fiefol fu portata a Catilina 
La notte > eh’ ei fuggi verlo Pidoia ; , 

i Ch’ ei non giunfe nè anco alla mattina y 
Che ’l poveraccio vi tirò le quoia , 

Sicché due capitan fue camerate 
La prefero , e la diedero alle Fate . 

'3p. Mentre s’ ammira cosi bel lavoro , 

E vi lì fanno fu cento argomenti > ' ■ 

Paride guarda , e vede una di loro ' ' ' 

Cavarfi un occhio y la parrucca t e i denti y i . 1 
£ dargli a un’ altra y perchè in rutto il coro 
Delle Naiadi , eh’ ivi lon prefenti , • , ,, 

O fuora ( che pur anche fon parecchi ) ■ ' • 

Han fol quei denti , un occhio ,"e due cernecchi ^ • 

40» Perocch’ elle fon cieche e vecchie tutte 1 ; 

£ loro i denti fon di bocca ufeiti ; ' '' " '• ‘ 

Ma non per quedo eli’ apparifeon brutte; . r 
Ch’ eli’ hanno volti belli c coloriti : ^ 

- ■ E fe 
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£ fe mangiar non poffon carne e frutte , 

Elle s’ aiutan con de’ panbolliti , ' , 

' ' '■ > Perchè quei denti , come 1 ’ occhio > e i ricci 
Non hanno più' virtù , eh’ e’ Ibn pofticci’. 


i , I ' , -, 

41. Gli portan per bellezza folamente ' 

• ' " Una'per volta ,, acciocché per la via ) 

S’ eli’ ha ir fuora a villa della gente j 
;• ' Aiconda ogni difetto e mafcalcia ; ■ 

' ■ . , 1' . Ma il tenergli ) la legge non coniente')'' 
i. . Se non un* ora y e poi a quella via 

A riportargli a cafa vien coflretta , ' ; 

Acciocch’ un’, altra dopo le gli metta •<> 




42. Cosi per offervar le lor vicende , - . • 

. 1 ... Quella ) eh’, io dico , fe gli cava adelTo ) 

1 ‘ritornata dalie lue' faccende y 

.. . ■ .r • ' . . i.Pcrch’ il portargli più non 1 ’ è pcrmelTo ; ' 

; . . • j Ond’ a queir altra gli confegna e rende , ' 

Cedendo ogni ragione e ogni regrelTo , 

- • Perchè'in quell’ ora a ornarfi ad efla tocca' 

' , Là fronte e il capo y e riferrar la bocca • ' ' 


beferWe ani Sfera fitta dì vefclclw munt atque affigunt; alU vtn etUm (if«-C.vill. 
di porco : e mollra , che fla molto mi- iibus utuntur aque exemptilibus , quos no- ST. 4 <. 

gl'iore .di <)aclla di criftallo , che fece ile non uliter reponunt,, quàm togam , f- 

Archimede Siraculano , perchè è più Ila- tut uxorcuU comnm fuam ilUm iepenJss- 
bile 1 e più ficura . Mentrechè Paride lum > CT cincinme , iXc. Sei lamia hxc , 

Àlea mirando e difeorrendo (opra il bel quotits domo egreditur , oeulos fuos fibi af- 
lavóro della Sfera di vefciche , una del- jìgìt , vagatur per fora, per plateas, (Te. 
le Ninfe 6 cavo la parrucca , un oc- domum vero cum revenit , in iofo ffatim 

chio , e i denti , e dette i| tutto a un* limine demit illos fibi oeulos , aìnieitqtie in 

altra , perche cosi è 1" ordine fra lóro,., loculos ita femptr domi tata , foris ocu- 
Qgi pare , che alluda alle Umie , dori- 

pe , o larve , per dir meglio , che con _v.l. ^Tertbi ft rompe gi'ufto come il vetro, 
carette allcttatrici erano ìlimate da| fu- ' Che’l poveraccio vi lafclo le quoia . 
perflitiofi Gentili mangiarft i bambinit., Le prefero , e poi diedero alle Fate . 

le quali fra tutte tre avevano un occhip piepistai.LO . E' quella Tietra , che è 
folo , e quello ufavano a ficenda i^or ./òtto al dado , fopra il quale pofa la co- 
qucfla or quella , fecondochè deferive lonna .*‘e qui è prefo per tutta la bafe , 

Angelo Poliziano , libro ili. tit. Lamia, che regge quella fua Steri , come è pre- 

che dice : Lamia babent eenloi extmpti-s .. io comunemente,, i Min. 

Its, hoc efi quos fi» eximunt detrabuntque . vada pure , E sotterrisi ARCHI- 
$um libmt > rurfumqut nm lilmit tfjih ' mede . £* ofimara; li galea d‘ ,4rcbime- 
• Nana de. 
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Quand* uno fa un* operazione me* quei foli Cdfflli ^ tbe dille rem- 

d' un altro , diciamo al fuperàcò ; ’f>te aiti enctbi ,y con .altro nome detti 
.. - ■ — - -• a a fitterrari^; - Fia^tìtpire'i xhe I Càtliii , lecondo il Po- 


ie 

f lio d' 

M ti puoi ire 


a riporre 


intendendo : .7^wi.bi«i tiKto^ il JUtmn) ns| 'lao£o'' j^prjccitaco , diceva- 

j.*-_ ^ ^ - 1.1 2 -...-II- r— 1 - -- f. - j!_r r-' 


diro o la fiima , che c quella, / feriti la 
quale uno è tra' gli ùotfiini come'Vnor-' 

10 ; fìcchè vuol dire , che fi dee più 
far tanta {lima della Sfera, d' .Arrbtme-' 
de , fatta di crifiallo , perché qittfta fat- 
ta di mfeiebe , /* ha fkperata . Min. 

PER TIMOR DI KON ROMPER QyAL- ' 
CHE VETRO . £' notabile la varia lezu^ 
ne di Finaro , che d-ce': 

Terche fi rompe giltSfo , come il ‘vetri ì • * 
perche è piu bizzarra je più IpirìtoiR 
ulando noi fimili maniere ( di fare cioè 
apparire un* altra cola quella flelTa , che' 
c la medefima o qunfi. ia.raedclima di > 
quella , che già aviamo detta , ficcome 

11 crifiallo e il metro ) per ingannare co- 

loro , che non alcorano con tutta I* at-' 
tenzione , e che non li ricordano delle- 
cole dette di lopra . £ quella maniera. e 
delle belle . che fiano nel buono llile, 
bnrlefco . B//r. ‘ ’• 

DA TROIA.. Non dalla. cittiidii 
come 
Troia 

velciche era funnaca q'ucfia tfcra-Z'Itt». 

VI tiro' le oyoiA, . mari. . V, lo- 
pra Cant. IV. St. IO. Qui toccà la Co- 
mune opinione , che Catilina famolo ca- 
po di congiura , deferìtto da Saluftio 
moriHe a Kftoia Min, 

Di ciò parla 'Giovanni Villani 'nel 
cap. XXXII., Kb. I. tifi.' " l 

E VI SI FANNO • SV CENTO Ar’GÒ- 
MENTi . Cioè Si difeorre ajsai fopra que- 
fia ifera . Min. ‘ ’ 

parrucca' ; Voce 'ftraniera fatta nd- 
llrale , e vuol dire Zai^ejra o Chioma 
finta , che diciamo Zat_tjra pofiUcia , 
dal Franzefe Terrnque , Chiama . Potreb- 
be forfè dirli in Latino Capiilamelttum - 
Min. ■ ' 

CERNECCHI . Capelli , pendenti atta te- 
fla . Qui intende quella "Parrucca o Ca- 
pelli pòslicci ; febbene Cernecchi fi dicona 


DO Cincinnos, : e .noi ^diciamo Cincinai 
quei Ciondoli 'di peto , 'eie f celiano ainre i 
capretti e i becchi fitto la iuta , i quali 
anno qual( 7 Qe'fiintl)cBdjne.''con. quelli ca- 
pelli , che noi chiamiamo Cernecchi . 
Mìni " ' 

Cerntcchio' , è Piccala ciocca di capelli , 
,/eparsU 4 -ìdal rt,iante. della capelliera . 
Viene da Cernere e Cernire , che lignifi- 
ca Separare & Dfiiitanére . Latino Cerne- 
rò ei Ser %uncuo; Latini nel Pataffio , 

‘ cap.‘ X. dille Cer iecchiare t 

J^(-*.V/tr y sbitja , raUiufa , cernecchia . 
La voce Fiactaiatt non. ho trovato , che 
lia fiata ufata dagli antichi , e non I* ho 
'lent:U pxatieare ne Rneo ,ia* anoderni . 
L* ificllo. dico di Cincinno per Cióndolo di 
peli /òtto il mento dtile. capre . Bile. 

. PAKl^f^U\TOy{Pél^l)a , fatta di pane y 
hoUìto In ac^ua' , Min. 

‘•MjiiCALfyÀi. Mafaìka , Difetto,Man- 
fRoifR/v w 'fi'jT Jq, llello ',1 che Guiialefco ; 
pare che voglia dire j ma ^dalla ' ma, quello fi dice,ioló nelle beltie : e 
, femmina del porco 'delle 'iui ' Mafcaldà.'-Ì che tàrebne veramente lolo 

'delle. bellic til'Rllairoiinche per gli uo- 
noini y.e talvpiu Tc‘ materiali . Vi è un 
antico libro lolclno', intitolato Libro 
di Mafcalcia , che c dcjl* -Arte ,del {ifa- 
nefcdln' , vé re ‘veterinari» i- Min. ‘ 

'a Vì^Àla'Via'. O Oa quetU mia'i 
Subito’ Se>u,a métter tempd' in ■mexx.o r 
Latino' Extemplb > E ’veftiiio . Sebbene fi 
potrebbe intendere ancora per in quella 
nikniera f'fd ^ella tuifa i'corrteic inte^ 
fo 'lqprà Cane. vir. St. 84 .’' aIòv. “ * 

■ CEDE ogni regresso. Odf og»f 4R,f9- 
ne , ojat iuihrità . Vi lopra Cani.' Vii. 
Sr. 104, Min- ’ ‘ '■ ■' ' 

'Rlf ERhAR LA BÓCCA . -Intende' BoWÀ» 
tere i denti. Bocca sféérata' dice - <8 
'Vn* , che abbia meho i dènti dinanej't 
'dal ferfà're Wbeftie , e rimerter loro i 


'chiodi a* 'òièdi 'quando fono sferrite-v 
Min- ■" / , ' '■ ^ • "‘"i 

.• 4 •. W V». p u.'hiiU •.'! J 


4J* 


» » » \ . . • - • I . ‘ t 0 

Piena di cibi intanto una credenza 
Vxen pari pari aperta fpalahcata 


t y \ V. 

tu 

E fat- 
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'1 I 


O.j» 0 . 
V ’} . 

' ■ >■!? J 


R.A.ciqru i:s t A t o, 

E fatta da vicin la riverenza 
Parole pronunziò di quella data : 

Cavalicr le tu vuoi far penitenza 
E in parw.à noi.piacerc c cola grata*,' ; 
mHo munizion da caricar la canna , ‘i 
'■'E pòi da Bere un vino eh’ è uffa manna # • 

Crcdilo- a oié ^i!ch’ egli è del gloriofo ; 

■ Però quk dentro , via dillendi il braccio i 
Che troverai del buono e del gullbfo^'’ 
■-Sc'iii volcffì ben del caftagnacoio' . 
fatide ’fecc.Uft tp’ del yergoghofo .j , , / 
Ma nel vederi le Bombole nel ghiaccio 
' Mandò'prcfto;da Bandi la Vergogha',. 

£ fece come ì ciechi idai Bologna. i< 


'ir* 


A ì 


* C 
...l ^ 

l. 

l>(‘ .1, 

y. . V 


./I r 


'ì 
I » 

T! * 


pai 


4<4 , Lcvatagli'poi via la* calamita' ' 

■ ' " Di. quel buòn V MIO , ^l'malTfraQrdelvbuncp , 

fataron le’ Dee tutti la viti , ;• . , per " 

'.Dillà'jhafitì^i'jnfupr del latq'mincò •,\i ? \ t 
7 rSicchè in quanto ad aver tagho o 'ferita* j ■ . ; 

' 'Iri' altra' panò era lìcurò e franco ; ' * ' 

Poi dangli un brando colla.fuaxintura , - 


'£ del trattarlo 1’ intavolatura . 


lij 


. T4ei»ti-e (tivìM 4varcUn4Pnle. fuidette 
gaUnterie , comparve, una Cfic^enia a- 
perta , piena <|r r»ba da. m^giwc e da 
bere edtàn.vijtò J’aiide a.roaditraffì..> 
£gli dopo aii;er, iattp ^Iquantp tq fc.bii' 
zinolQ ) ipangio e bevve i Terminato il 
mangiare , le Ninfe Io fatarono , reiir 
(Jesdogli impepeirabile tutta la perXona', 
eccetiocjw' la baktta luancioa Qui U 
roefa Imita 1'- Astore , chje^ fcivqbfggi'a 
prlaodo impcMcrabile ip -tutta, la pc^q- 
oa , eocevotdie.veJI^I piarne, de; pi(^i,^^ 
CKSOBtiZA .■ ^n«i.$h<aii^anao;ua ydr* 

V -PVO qfùUt rf.iTCwa* 

ferv4wp ^li énuji td *va/uj~:àtil4 pftar 
f* : il quale armadio .fi dice ancora 
Creienzjtr^ , perche quei bicchieri , va- 
fi , e bacili d’ argeqta qc. che fi, qiQ- 
i:o 


1 I,’’ - 

I ' .1 \ i . ,ir ■ * V mi 

ipno alle tavola de’ Grandi , per fetrl-c-vm. 
/io_o per apparato, delia,, menu , fendo 
posi irqbanditi tutti, infieipe ,, fi dicono 
Creien^ : e quqfii fi ripongono poi , o 
.abneno fi dovriano riporre in rlctco ar- 
madio ; che però, lo chiamiamo ancora 
Cnitntjt , Latino ^bacm > Min. 

..fPAbANCATA . 4p*rt* . V. fo- 

■pra Cant. y. fSt.j.jg,. T^Unt* o.VaUn- 
.qate.diciaiqo la, Cl^uitnià o Hì^an>,fiu- 
tfff fittifif -, donde j'p^Mre- 
JQ yuql,;dire,d'rn<,A v « per cop- 

.teg»ei)aa Tot^Umeate apt’tta t' t finfjt <vt~ 

.raw, riu^ns » i<ppeÌimtnto . Vlin. - 
"PaUncd è folamente il “Vaio dìvifi per 
Io. (litigo y che altrim.enti fi ^cc Suf co~ 
pe, e del quale fiyfa H- 'falantito. BiCc. 

tilEST.A PA- 
Naniìz ■ Ta.* 
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Cviti.TA. Difst panie fimili a quefle o di que- va «utcp, quello , che tino fapeva def 5 - 

ST.44.y?e tenore . Dalla Data , la quale fi ac- derare . Min. 

tende moUiffimo nel giuoco delle carte, E pone per ircherto il Cnft*%nttcio , 

per efempio , delle minchiace { onde fi > come una delle più fquifice vivande , 

dice ; Ha fatta unafmona o anajqtti- che fi polTa defiderare ; quando eli* è 

•ua data . Min. t - - • - delle più' vili , offendo quella il confue- 

SE TU VUOI FAR PENITENZA . Se .tu. . to Cibo de' noftri moatanari , i quali 
tmoi mangiare., Termine ufaco per umil- . ne* loro terreni non ricolgono grano o 
tà , nell' invitare uno a definare o a ce- altra biada da far parie''. Bife. 
nare con noi ; quali diciamo . Venite, a FECE UN PO' ,del .vergognoso . 
diiiunare , perchè la nafha nunfa è po- ' 'Tinfe alquanto"' di non fi -ardir* 'a man- 
•vera e fcarfa di cibi. ^ dice ancora Far giare . Moflrava verge^narfi d' accettar 
carità , come a' è vifio fopra Cane. v. I' invito , che gli faceva quella treden- 
St. 61 . Min, » •' , » / 'Min.' ' ' 

HO munizione da caricar la CAN- , ROMEOLE'. Vafi di *etro , i quali fer- 
KA m Ho roba da mangiare e da bere , vano ptf mettere il vino in frefeo nel 

per caricare la canna della gola , c' non ghiaccio b neve ,* detti cosi ( fecondo al- 

quella dell’ arebibufo.» Min,. cuni ) dal fuono , che fanno nel mandar 

UN VIK , CH* e' una manna . Vino fuori ^ vino , che par che luoni Bom- 

fquifitiffimo , che tale fi legge fofl'e la , fio/'. Il 'Rotenano vifole , che ì Latini 
manna , che mandò Dio nel deferto al ancora dà ul fUono le.diceflero ^mpbo- 

popole eletto. V. fono Cane. ix. St. 58. ra bilbina ; ma pio anche elfcre , che 

Manna è voce firaniera , ma fatta no- . noi le. diciamo Cosi da Bombo } voce pue- 
firale , che figoifica.uaa.firinA condenfa- r<lc , che vuoi dire Bevanda , detta co- 
ca tenera e -dUte , detta^cosi dall* Ebrai- < sì dal fuono . Min. '■ ‘ 
co , Manhù ; cioè ^ Quid, eff hoc f -, _ COME I cieohi DAROlocna . Si di 

come li dice nell* Efodo cap. 16. poiché . loro un foldo y perchè comincino a can- 

maravigliati gli Ebrei di qùefiò nuovo tare , e bifogna poi dargliene due , per- 

e faporofo cibo, dicevano t* uno. all* al- I che fi chetino:. Ci ferVe per elprimere 

tro : Cbe è db , che noi mangiamo ì Da '.uno , che fi faccia molto pregare a fare 

quella dolcezza viene il prefente noftro ' una 'tal cofa , irollrando non voler far- 

detto . I Latini dicevano in 'quello prò- la , e bilogna poi 'pregarlo , che relU 
polito lovis nedar . Min. , - ; . ■ libro i. S tira ili. 

EGLI la DEL GLORIOSO .* I 'battilani Omnibus hoc viiiim eft cantoribus , in- 
chiamano Vino gloriofo il Vino gagliardo, ter amicos 

generofo , e buoni /firn» •: "e 'dicòito Crolicn- " Ut nUnquam inducant anhuum- tan- 
fo , in vece di Gloriofo ; cioè Valoroji ', ‘ fard rogati ■ i 

Ftmofo cbe va' alle 'flelle . In certe Iniulfi' nkmquam defiftant • ; - - 1 

•Prole Tofeane antiche , delle quali al- Si dice Ciechi da Bologna , da Ferrara ’o 

cune fi titrovano manofcrttte ' nella Li- o da Milano . I Latini in quello propo- 

breria di San Lorenzo , date fuora dal ifito dilfero .Arabicus tibicen . Qui inten. 

Doni , vi è una lettera amorofa , nella de , che Paride fi fece pregare a mani 

quale è accennato Amore , con dire : giare « bere , e poi non fi trovava il 

Quel gloriofo ; titolo dato in oggi da’ modo , chi egli reftalTe i Min. • >' > "s 

nò^ftrl battilani al trinò veramente calamitai C la pietra Magne! y là 
Amore non imbriaca menò di quel , che quale lla_ prepiiètà d* attrarre ?1 ferrò 4 

•fi faccia il vino il più gloriòlo . > Min. conte appuntò ha' il vino- di tirare a fil 

• VIA . Qòefto termine ferve per folle- 'Paride' :"ed è'fra elfo ed iPvino la-^llef- 

citare o incitare uno . Lattnò Eia agt',. -fa fimpatU , 'che è fra la calam'ita'e H 
■■Min. ' .1. -ferro * V. fr^ra Caliti V. Si- i$. E fotte» 

• castagnaccio. ^ane\' fatto di far), in quello Cant. St. 66. Min, I' 

na di Caftagne. C>ul vuol moftrarc , che • 'Della virtù magnetica , tedi i Pilo- 

'|>ff opera -d* Tftcanti quella credenza'da- * fofi^ moderni ■< <Biftm w’^ - -i...- . •< 
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CLI FATAKON LE DEE , cc. Deride 
(olennemenK le faca/ioni , che lì rac- 
contano o nelle favole degli ant<ch> , o 
nelle novelle de* moderni , e particolar-, 
mence nel Cuneo de li Cuoce j porcandò 
quivi una tacaaione ridicolofa , che Pa-‘ 
ride cioè non pqteJie «ilcre uccilo , fe 
non quando e* lode flaco Icrico nella 
bafetea liniAra. La madre d' Achille fa- 
to fimilmeotc: il fuo figliuolo , col tuf- 
farlo nella palude Stige , fuorché nel 
calcagno , pel quale ella lo prefe ■ e nel 
quale egli poi fu ferito da Paride , onde 
ne retto morto . V. Ovidio , Metamor- 
foli libro xi|< V. Arioflo ( e que- 


llo è |l, Autore , che net ' fonimario di c.Vlii. 
quelle fiaiue ha citato il MinuccI fenza st.45i 
nominarlo ) narra nel Cane. xn. Se. 49. 
che in tal maniera era fatato Orlando } 
quivi dicendo-: 

Era »iudlmtntc il Trintipe d' ^ngUntt 
Tutto fatato , fmrebi in una parti : 

Ferito efitr potrà fotta le piante ; 

Ma le fttarJó eoa oitu /ìndio ed arte . 

Bifc. .. 

DI TRATTARLO L* INTAVOLATURA ; 

L* in/imtjont di come fi debba adoorar 
quella fpada . Intavolatura è Scrittura , 
thè per via ' di note e di numeri- redola l 4 
mano del fonatori . Min. 


4 ^. E 'perchè il tem^ ormai era trafeorfo , ■ 

' ‘ Che iflviaflo dovean di quivi altrove ‘ 

Prima in tua lode fatto un bel difcorfo 
'Che 1’ agguagliava a Marte , al Sole , e a Giove: 
Figliuol [, differo ] quanto t’ è occorfo 
'Fin qul'ffànottc ^‘e il come j e' il quando j c il dovCj 
A noi palelle è tutto per appunto : . • r , 

Anzi lei qui per opra nollra giunto ; ■ r < 

47. Acciò fu' vaila inconi^rd à un’ avventura-, - 
A prò d’ un j^ver liòmo , quella notte 
Quello è un tal , 'cognominato il Tura , 

Ch’ in Pariqn gonfiava le brtlófte ':C 
Era in bellezze ùn‘ mollro^d'i liatura , ^ 

Sicchè’tutfé le donffc^n^ efarì'cDttc';* ■' ^ 

I . E falciando i rocchetti ed i cannelli , 

Per lui'checchè facevanoV cadili r : , t li 


48. 


- . I . 


: ;.T 

<1 . i.'i’ 

■ ' X 
- < ’■ 


Non eh’ ei ne deffe loro bccafìone ,- • >" ' - - •- 
. .‘.Come qualche .Narcifo inzibettato ; " ‘ 

' Ch* una cuffia , xb’ c’^ Vegga a un verone^ ■ «> 
pi polla corra' a' far lo fpalìmatb : 

Anzi é un di quei , eh’ al mondo Ha a pigióflC |' 
A biofcio'nel vclli|*e {’e feiamannato";.'', 

' Ch’ addoflb i panni ognÒr tutti miiieftra 
Tirati gli parean dalla fincllra ' , ' •• ••' 

* • - • * I » 1. ì v,.,-.. ik 5. , ..rtv \ t\4l ) 

• -il :5f* 


,hJ 

UK!'? 

. iti 




Digitized by Coogle 



C.7III. 

ST^<. 


'■ 4P. 


M A L M A N TIX E i 

Ed effe cran capone ; ma chiarite , ' 

. Alfia lafciaodo quel luo cuor di fmalto , 

Feccr come la volpe a quella vite > ' ' 

Ch’ avea s"! bell’ uva ,”e tanto ad, alto,, , 
Che dopo mille prove-, anzi infinite , ‘ — 

Arrivar non potendovi col fallo : > 

Gli è mè [ diffe 3 eh’ io cerchi altra parafa , 

■ Che quella ad ogni m5 non è matura . 


. 50. 


Cosi non la faldò gih Martinazza , 

La qual non vi trovando' arich’-élla-attacco ' ‘=' •' 
Poiché gran ;empo fnd,at4 ne,fM| paz?a^,- 
Avendo il terao , llraccd , 

Condurre un giprpo ^QelQ,a3|jà’'‘piàzj?4^ 

É pcrVia d’ un , che' le teneva il .I^àccò^^ 

Avvezzo ’a tol'ar pejiorc ed agnelli , t 

Mente’ ci', dbrrpivfft 


:ì 


Quei capelìr^ eh’ àni ft*ift^à^eaf chiamai 
Del-fuó tafcid'tóórtaf fum 
Le biondq chiome ,^.0 Dio;.' qu<?i^ crini aurati ^ 
Che ■ricopriv^h tantCj pia.zzelmbVte ,7 ‘ 
Ónde Icopérri ruWì'jrihaprati , | 

Ove ÌJ Qii^q fi, V.-j 

Perchè, hn, Aiijorc f ccenp^ ) 


Lo 


Le fate , dopo avérSó^ató Pandé per ' ' .j <ìn UfcUto‘ìit»iho euor il /multo. 
bravo , per bello , e 5 >n‘-inif «antiTVo'^''’'-*^)' C**^5>eivt si btiC'.ht.-.i i„ timo »i ulta . 
generofo , affom!gliandolo percio a Mar- .Arrivur non polenio/t tvijuliu . 

te , al Sole , a Giove , gli differo ^ '.4wet^t;,o-u ti^'ur. /.ettrt tjnnttui . 

r avevan fatto capitar quiyi ^ perche, ^Cbe rtfopfhun t/nM piutg^r murtt . 
egli andaffe a liberare il Tura': qaalt ‘ ' U, i- *CC/df yr^r/-y»»i» t rri>.riVr^» . 
lodano ironicrutMKC ^ e diopnp; , V.'>v,yg(rt,yj;A -nljRpnianM«pr' Spagnuo- 

tutte le donne erano initaippracc jdi liii »' ..li, ». >p.«]uri loto An|aaii di C»ula , e 



v.1. £ Ufeiunio II rMcbt tt-itunntU!. . che »ocot‘ epll fia ftunato cavaliere tr. 
Gli eru un ài qwi , ft‘ ut moni* i 4 tante , c «he vada a provare 1 avvento- 

J .jptglOBC . , 


Digitized by Google 


R A C Q. U I 

ra di liberare il Tura dall' incamciioio. 
I Fraiuefi fimiimenie disierò Mitntu- 
res . E ì ooltri Toitani ancora > lenien* 
doli in quello del termi oc cavallereico , 
chiamarono gli accidenti « che accade* 
Tano a' cavalieri , e davan loro mace- 
ria di fare prodeiae > ^T-vcatmrt . L' A«- 
lamanoi nel Girone in pi incipio : 
T^arrrrò di Gtron /* alte avventure . 

£ prima , di lui il Boccaccio Teleide li- 
'bro V dille : 

Ala non Jt parve via ben ben ficura i 
"Pero non je ne mife in avventura . 

Min. > > 

IL TURA . Collui era un povero uo^ 
mo , che gonfiava le pii otte in Parlo» 
neit che in Firenze e la Itrada , dove li 
giunca alla pillotta > detta cosi da mar» 
mo Pario , perche in ella anticamente 
arcano le b iteghe coloro , che lavora- 
vano di marmi , o pure ( il che ferie è 
piu verifim le ) quafi iep* ret,to Ripe 
riend ; po chd tale liradai sbocca lui prati 
Peggio :di Lung* Arno. In Roma ancora 
I vi c la contrada di V amine y fimilinen- 

te COSI detta > quafi Rfone oi l(epa . ftegi» 
}{tpeujìi . Oppure è coti chiamata , qua- 
6 'Parte\di ^ìone , Tt&t refionis , come 
mi vien.rilcritc^ leggerfi in'.alcune catte 
o contratti . £ pierclx veramente coliui 
era bruttifTnio di taccia , ed aveva la 
zai/rra avviiuppatj e lorda , lo chiama 
Aiojìro di natura in bellet,e,a , ed irten- 
cle -Drfbriue s lebbcné pare , • che 'voglia 
I dire di hellerze loprannaturall .. Alraw '1 

I - ^'Hl-LcmA . Sfteie di palla da f.iuota~ 

rr . V. Infra C»nt- vi. Stl 54. Alin. ' 

> ’W' eSAK COTI e . Erano abbrutiate dal 
fuico d^ v/tmore fx< lut . Vergilio' bn.. 4» 

I Uritur injeux L)tdu . 1 ■ 

Bice Briatbe det.J'w amate p e s* intende 
' Jnnamurarifjàueidi lui\. Lstitto Ebria am»i 

' rr*. Plìvto nel' MiltAe it> Soldato. giativ/a'y 

Atto I. al quale da norPe.di 'Pyriupuùnir 
<et f cioè dì irfbbattitore X torri etdr tit~ 
td y A y doroC' noi diiemmo TafUotanto 
mi’ i e Spaecamontaine ; itài dirgli do.- ^r- 
tatrufp ^'Icioé.in loollra Bngua Sparapa- 
ut y Parafjltf, ifuo adulatore 4 che- tutte 
le dònne 'Jono di’ lui fieramente iuriamoTate^ 
■. Qmd ribi cjo Xcam , quod omnei mor- 
tales Jeiunt y ■ I ■ j ■ I 

‘Pyriopolinitet» te umm i» terra vivere 


STATO. ^5S 

Virtute cr'-torma < 7 ' faffis invidi ffìmus f O.VIIh 
y/imant te omnes ^mulieret > zie^iie bertlt &T.47. 
iniurta , 

Qui fit tam puUber . i y 

Ed egli y Iprerzatore altero di tali amo. 
ri.» compiange foUmeiue la tua dilgra. 
zia I .beccandoli lu quelle lodi , deil' ef- 
ier tropp o bell* uomq > da fare innamo- 
rare di lui tutto il mondo : > 

Himia ep mifeiia , puUbrum tfse borni-, 
nem nimii Min. 

LANCIANDO I KOC| HLT 11 ED I .CAN- 
NELLI . Lajciando [far di lavorare . Le 
aveva prete tanto forte I' amore » e cao* 
to le teneva lille nell’ ainoroio penl'amenr 
tOy che non potevano piu attendere a* lor 
ro ufati lavori . Quando Didone fi , fp 
innamorata d* Enea . non tirava innanù 
gl' edilìzi e le fabbriche della fua città 
( onde Vergilio- ebbe a dire : 

...... pti.dent opera interrupta » mindqut 

Alutorum inienitt ) , 

come qnclla » che era occupata da più 
poHeme penfìero . Col prolente detto di 
laiciarc 1 rotebttti ti i eanaelli » s':tnten- 
de quello , perche le d<>r..ne d* infima 
plebe ( che cali vuol , che s* incenda » 
che erano l’ innamorate di collui ) f>er 

10 piu non anno altro lavoro , che /’ izs- 
tannare e tej ere » a* quali lavori s’ ado. 
frano i EoetLetti , che lono Legneili ton- 
dz , forati per iunto > e fervono per ra. 
gu> arvi (opra la ieta- , ed ogni altro fi- 
lo e ed i Cannelli , che (OBO Te^eji -li dt 
(arma | taf.tiuta fra un nodo e i‘ altro , da* 

Latini geip detti Internodia , e (ervono 
per lo medefimo eHctto d’ . adunarvi fop 
4>ra. la leca , cc. per aditcarla. a tcITeie > 

11 che fi dice Intannare . Min. - 
CHECCHE.' . yÀd ora ad ora , Di me- 

■menio in momento . V. fopra ónt. |i|, 

St. 68. Aizzi. ti . r-.. .ij ,'.l . ; , 

. -FACEVANa) a' CAPELLI). Si perquotfr 
vano o A* aKt,ufavano d Qpando' due 
doone cpmbauono fra di loro-, diciamo 
Fare a’ tapellt ; perché il lo(r perqunitriì 
è per IO' piu il pigtiacfi I’ una,i*:a|ccà 
pe*' capelli'..-. .iMia. . . ' , , 5 , 5 

COME oc'Atem; narciso, iNZiflEtrrA. 
mo . Cine Comi fifliono dare otf.fiune al- 
le donne d' lanamorarp alcuni bei (tzV'Aziz, 
profumati d* tdori . T’^amfi fono per.an- 
tonoinafta denominati - 1 Ciovaui di btlhf- 

Jimo 


i 
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C.vnu/imo afpetn , da Narcìfo , figliuolo del 
ST.48. fiume Celilo e delta ninfa Liriope , che 
nel mirarli nell’ acque chiare d* un fon- 
te , s’ innamorò detta propria belletta , 
come racconta Ovidio nel libro 111. del- 
le Metamorfofi Coltoro (I domandano 
altrimenti Zerbini , Damerini , e fiinili i 
è lo fteflo che Tnfnmjto -, 
cioè Che fa dì Kjbettt , odore noto , così 
chiamato dall* animale di quello nome . 
Bifi. 

• CUFFIA . SirretU 4 foglia di ftctbelto, 
9 ntro alia tjtuile le donne f ferrano i tn^ 
pelli in trfta : e quando noi diciamo nel 
modo , che d detto nel prelente, luogo 
ama Cuffa , un Ciapperone e fimili arne- 
fi , ul'ati dalle donne , intendiamo una 
Donna . Cosi dal portare lancia o bar- 
buta , i foldati mcdelìmi fi chiamavano 
Lanee e Barbute , come fi cava da Mat- 
teo Villani li. 81. , e Erodoto volendo 
dire , che que’ di Naflo fi ritrovavano 
avere in p'edi ottomila foldati, che por- 
tavano rotella o brocchiere , difie dxlci- 
, cioè Saidi militari » 
rotelle ottomila . Min. ,■ 

t>- VESONB . Latino Menianeim , Todium , 
"Pertnla : e in Greco , fecondo alcuni , 
ortfilìiKot da eetfipaWi* , .Abbratcìart , 
Circondare , che 1 Franrefi dicono £»■»• 
ronner . Propriamente vuol dire àndito, 
o Terratje,o /coperto . Qui credo , che 
abbia a dir Balcone , e non yerone . f'e~ 
rone é detto quali Giro»# , cioè Giro , 
dall* andarvi (opra e rigirare . .Andito , 
che è lo (Icifo , par fatto da .Andare . 
latino Ambulatio .Min. 

, In ordine all’ etimologia di f'erone , ec- 
co le parole del Menagio ; „ vbronb . 
,, Sporto . Loggia (portata fuor del mu- 
,, ro , fu travi o pietre . Latino Menia- 
„ num , Da prifomm , il Sr. Ferrari : in 
quella guifa : proforum , priforone , 
,, VEKONB • Non lo perfuade . Si difie 
„ Menianum da un certo Menio, il qua- 
M le ne fu 1* inventore per la villa de- 
„ gli fpettacoli . V. Fedo e Afconio. » 
Io crederei , che yerone foife fincopato 
di Federone , Ceduta . Luogo fatto appofta 
per •vedere . E la voce yèderone per •ve- 
duta , benché forfè non fi trovi ulata , 
non é (Iran illima , avendone noi delle fi- 
milKliine y ficcome Bfotrone per Bevan- 


da ; la quale noi veggìamo derivare 
dall’infinito Bevere-i e cosi quella poirà 
venire dall* infinito yedere . Bifc. 

FAR LO SPASIMATO . E* Mtfrarfi di 
fpafimare per amore , di morir di fpafimo 
per I' og;gttto amato. Si dice ancora Fort 
U cafcamorto , per alludere a quei daroca 
rini , i quali pare che fi (vengano, quan- 
do fono d* avanti alla dama . Bifc. 

• AL MONDO STA A FIGIONB , ec. Co- 
si die amo d’ un Uomo fpenfierato ,/ciar- 
to , fenr.a confideraejane , e che vi^vt a 
cajojche fi dice anche Demo a bioscio : 
e SCIAMANNATO , cioe Male ammanna- 
to , Male all' ordine ;ia cui i panni tutti 
minejira ( cioè pieni di lordura ) paiono 
tirali addo/io dalla fìneflra . E con quelli 
quattro modi di dire I* Autore delcrive 
r attillatciaa del Tura . Del redo , par- 
lando (ecoodo moralità, ognuno dovreb- 
be dare in quedo móndo , come a pi- 
gione > perche la nodra propria cafa<é 
nel ciclo . E nel Salmo 1 18. Incoia ego 
fum in terra , il Greco dice srupoixoc , e 
alcun' .Salteri dicevano , come rifcrifcc 
Sant' Agodino lopra i Salmi , Inqmlinui , 
cioe "Pigionale . Min. 

A BiOiCiO . A biotto , A tra^oerjò . 
Vi è il verbo Abbiofeiarfi per Abbando* 
narfi , A'wtiirfi , V. il Vocabolario . 
Bifc. , , 

CAPONE - Opinato . Latino Pertinax . 
Pervicax , I Min. 1 ■. \ ' 

CHIARITE - Certificate , {{endute certa 
a chiare. Bifc. i . i ii. i. > 

CUOR Bl SMALTO . Cuor duro} a guifit 
dello /malto . Cuore ineforabite . Bifc. n 
FRCEK'COME LA VOLPE A QUELLA 
VITB . La Volpe dojio aver molto laltè- 
to , e dopo eiferfi molto adaticata per 
arrivare un grappolo d’uva , e non ri- 
vendo potuto arrivare , dille c La •voglio 
lafciare flare , perchè ad ogni modo ella 
non è matura . Può aver data occafioNc 
a queda novelletta quella d* Elopo della 
Volpe e del Pruno : in cui la . Volpe , 
che voleva falire una Cepe , mi fiappou- 
go , per mangiar I* uva , dei la quale è 
ghiottiflima j peniando di trovare il Pru- 
no buon* amico, redo ingannata del luo 
penderò ; poiché attaccar.dovifi redo in- 
taccata , e I* appoggio le fu ferita * e 
volendola poi dilpucarc con lui , ebbe il 

toc- 
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torto. E queflo detto ci ferve, per elpri- tosar pecore e agnelli . Non èc.viii. 
mere uro , che abbia ulata ogni poHibit da rigettarfì la var. lea. di Ftnaro Tofar $T.5o, 

diligenza per confeguire una tal cofa , e fxcore e porcelli ; alludendo benillimo al- 

non I* avendo potuta ottenere , o abbia lo Icherzo del ^rni net capitolo al Fra- 
abbandonata 1* imprefa come impoflìbi- caftoro , che dille : 

le , o lìa quella tal cofa Hata data a un Urtit carpir* di Un* di porco . Eifc. 

altro : ed egli poi lì vanti di non l'aver DEL SUO fascio mortal funi e 

voluta , perché non era buona , o non ritorte . Metafora amorofa . Siccome 

era il calo fuo , che diciamo : Farjì ono- le funi e ritorte tengono unite più legno 
re del Sol di Ln^lio . Min. in un fafcio o faftello ; cosi i capelli del 

! COSI NON LA saldo' CIA* MARTI- Tura , quali funi c ritorte , tengono uni- 

NAZZA . Coli non finì o termino 1 ‘ amore ta col corpo 1 ’ anima , cioè tengono in 

di M*rtin*c.f.* , la quale non tro^.’ando vita le amanti del medelìmo Tura . E 

I *tr*cco , C’oe non trovando Inopi di fpe- • Ritorte dicemmo , che cofa fieno , fopra 

rare in qnefio fino amore ’verfo il Tur* Cant. vi. St. 94. Min. 

del quale andò p*^^,a , cioè ilette inn*- piazze morte . Si dicono i Luoghi 
moratifiima di Ini'. Min. r vacanti de’ faldati : per efempio un ca- 

CONDURRE UN GIORNO FECELO AL- pitano è pagato per cento foldati, e non 

LA MAZZA . Condurre «no alla maije,* , ne ha fe non novanta'; quei dieci iniìno 
è Tradir’ uno . Condurre uno con inganni a cento , che mancano , fi dicono T*ia<,- 

e lufiagbe in mano de’ fiioi nimici 0 della g_e morte . Ma qui intende quelle Tiat,- 

giufU^J* , 0 in qualcie altro pericolo , • , x.e t che lafciano le margini • cicatrici de’ 

• come fi fuol dire , al maftello . Latino mali , che vengono nel capo , fopr’ alle 

In infidi*! ducere . Min. quali non nafeono capelli . Min. 

Condurre uno all* ma^r^a , viene o i trincierati . l luoghi , dor.it erano 
dal Condurre uno ad efier maz.,zJcato , le trinciere . Intende , che col tagliargli 

cioè bafionato : o pitittolìo dall’ Efier i capelli , fi fono feoperti quei luoghi , 

guida ad altrui , feng^a eh' egli fe n’ av- i quali con quelle margini parevano una 

vegga t ad incorrere in agguati 0 pericoli ; campagna piena di trinciere . Trincierà , 

ficcome la mazza èia guida de* ciechi, i o Trincea , è un .Àlcjimento di terreno , 

I quali fi dicono efier condotti a mazza . Bry?. condotto a foggia di bafliont , nel ricinto 

TENEVA IL SACCO . Tenere il facto , del quale dimorano i foldati , per difender- 

Tener di mano . .Aiutare a commettere fi dall’ artiglierie , ec. de’ nemici . Fran- 

un delitto . Abbiamo un proverbio fen- zele Trenthie , cioè Tagliata . Min. 

tenz-iofo , che dice : Tanto ne va a eli ove IL NEMICO SI facea II* FOR- 
, ruba , quanto a chi tiene il facto , che TE . Cioè Dove t’ afeondevano i pidocchi - 

. efprime .Agentes <T confentientes pari pee- Min. 

n.i puniuntur . E diciamo anche : Tener- LO Rimondarok FINO ALLA CO- 
fi il facco T un T altro ; che efprime il tf.nna . Gli tagliarono i catelli lino ra- 

. detto di Terenzio Tradere operat mu- fente la pelle . Rimondare vuol aire Ta- 
tuai . Min. gliare a un albero i rami . E Cotenna 

Viene da quei ladri , che s' accorda- s’ intende folo la Velie del porco ; ma 

. no a rubare le biade, quando fono efpo- quando lì tratta del capo, *' intende an- 

fte fuir aia ; poiché , per far prefto , che quella dell’ uomo. V. fopra Cant. v 
uno di loro tiene il lacco , e 1 ’ altro ve - St. 51. Min. 
le pone dentro . Bifc. .. 

* 

I 52. £ cos^ Martinazza ebbe il fuo fine , 

Volendo vendicarli per tal via ; 

Perocché buona parte di quel crine , 

Ch’ alcun non fen’ avvedde , leppò via : 

O 0 o o E fab- 
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£ fabbriconne al Tura le rovine , 

Con una potentilTima malia , 

Che regiftrata in Dite al protocollo , 

In un Lupo rapace trasformollo . 

53. E quello Lupo raggirar fi vede 

Intorno a un tnontuolo cafamento 

D’ una gente , che > mentre move il piede 

Sopra alla terra , v’ è rinvolta drcnto . 

Di quella cofa il tempo non richiede 
Cosi per ora fartene un comento ; 

Perch’ egli è tardi , e pria , che tu l’ intenda y 
Spedir devi lafsù quella faccenda . 

54» Or dunque vanne , e perchè tu non faccia 

Qualche marron ; ma venga a arar dritto , 

Acciò tal magillero lì disfaccia , 

Perchè Icattando un pel > tu avrelli fritto ; 

In quello libro qu^ faccia per faccia 
L’ ordine e il modo li ritrova fcritto , 

Portalo teco ^ e acciocché tu diicerna , 

Perch’ egli è buio , to’ quella lanterna . 

53 ’ £gl> I3 prende con il libro infieme , 

Dicendo ^ che varralli dell’ avvifo : 

£ che d’ incanti e diavoli non teme , 

Perch’ egli è uom , che fa raollrarc il vifo . 

Si parte , e perchè ai campo andar gli preme > 

In due parti vorrebbe elser divilo : 

Pur vuol fervirle , perch’ ei fi figura , 

Che non ci vada gran manifattura . 

5 ^’ Confidcrando poi nel fuo cervello , 

Che s’' a quel luogo a bambera s’ invia y 
Potrebbe andar a Roma per Mugello , 

Perch’ ei non fi rinvien dov’ ci fi fia : 

Ricerca nel fuo mallro fcartabello 
Di quei paefi la geografia ; ^ 

M» 
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Ma quel [ per quanto noi potrem comprendere] 
Non fi vorria da lui lafciare intendere . 


Wartinizz* «hbe il fuo intento 5 per- 
ché prela buona parte de' capelli del 
Tura , con eflì gli fece una malia , che 
lo trasformò in Inpo , e lo coniìno in 
un monte , vicino a Malniantile . Fini- 
to quello racconto , le Fate licenziarono 
Paride , e gli diedero un libro , dove 
era fcritto il modo da tenerli , per di- 
sfar quell* incanto , ed una lanterna per 
farli lume : e Paride li parti con riiolu- 
zione di sbrigar qu-lla faccenda prima 
d’ andare al carnem . 

, V.!. VuTttih trio , e atiio tu lo dificrn*. 

TJcb' e$li è buio , ec. 

LEPi’O' VIA . Purrò T'irf di njfio/lo ■ Il 
verbo Ltppjire ci lervc > per cipri mere 
velocita "cir andar via , o nel levar 
via qualcofa . Min, 

Ltpp.ire , vuol dire Fu^t,ir n-id ton pre- 
: e poi di neutro fatto diventare 
attivo , per ligniticare To^htre , Vortdr 
'jid , {{ubare leftrjìmamente . Viene da 
Levpo , che il Vocabolario detimlce : 
Fiamma , tbe j' apprende in materie un- 
. tuaj'f I onde poi ne procede alcun fetore ; e 

quella deHnizione é tratta dal Baci , che 
comentando quel verl'o di Dante , Infer- 
no Canto XXX. 

Ver febbre acuta yttan tanto leppo 
di Ile : Leppo è pue.e.a d‘ arfo unto , come 
' quando lo fuoco s' appiglia alla pentola a 

alia padella . M a Leppo in verità non è 
Fiamma , ma é Fumo . In un belliHlmo 
Dmte in cartafsecora MS. da Andrea di 
Giulio da Volterra nel iJ7o. elillente 
nella Laurenziana , Banco 40. CoJ. ». 
fopra le parole tanto leppo li legge la 
glofa Fumum eahdum .■ e le parole di 
' Dante mclelimo dimollrano , che quello 

I fia il srero fignifiéatO ì perciocché pochi 

j ver fi (opra egli dille .• . . -t 

I ^£t io a lui : ehi fon li due tapini , 

Cbefirman , come man ba^nate'l verno, 
Giacendo firettì a‘ tuoi deliri confini^ 
Ed in fatti il fumo é cola fuggitiva e 
che Iparilce ;‘onde li dice per prover- 
* bio , quando s‘ é tmarrita qualche cola : 

£1/' e andata in fumo • Il Minucci quivi 
, fotto Cant. IX. S«. 5*. nella nota Fare 4 

Vi’ t 


rufa raffa , porta un’altra etimologia c.viii. 
di Leppare ; ma io credo , che quella fu ST.5i. 
la piu vera . Bifc. 

MALIA . lueantefimo , Fattuteiierìa , 
Streioneria . Min. 

PKOTOCOLLO . Libre pubblico , tenuto 
da' notai , per fcrivervi fopra i contratti 
e teftamenti : e cosi é intelb da noi ; 
febbeii Vrotocollo vuol dire Libro da re/ii- 
ftrarvi /opra tbeccbeijìa . Il Bcrni , Sonet- 
to in biafimo d' una mula , dice : 

£ troppo Ha digiuna 

Cbt il protocollo memoria uon fanne ; 
perché veramente "Protocollo è un Libret- 
to , fopra il Cfuale fi fegnano e re^iilrano 
brevemente le coje , per diftenderne poi 
frittura più largamente ed autenticamen- 
te , detto cosi , quali Trimo libro incolla- 
to e legato . Liber ex glutine tompaclus , 
in quem atta referuntur. Ma il nollro 
Poeta lo piglia nel lento , che oggi ulia- 
mo di Libro da notai : e incende , che 
M.ircinazza aveva fatto contratto col dia- 
volo di quella malìa ; il qual contratto 
era già melfo al libro del notaio del dia- 
volo : e per quello detta malta era au- 
tenticata , e non li poteva alterare > per- 
ché era palfaca per mano di notaio , e 
regiftraia al fuo protocollo'. Min. ■ 

' MONTOOSO CASAMENTO . Intende il 
Calieilo di Montelupo , che o^gi é quali 
dillrmto > pero piuttollo Cajuiare , che 
Calieilo : e lo dice Montuofo , perché c 
fopra un- monte , come Io mollra il no- 
me iviedclìrao . E nota , che ancor qui il 
nollro Poeta va imitando i Romanratori 
Spagnuoli , che fanno parlare olcuramen- 
tc , c come gli oracoli , quei loro Al- 
ohilì , y.itl'ce , Urgande , ec. incantato- 
fi-. ' Al/n. 

MEN TRE MOVE -If. PIEDI SOHK* ALLA 
TERRA , V* I' RINVOLTA DRENTO. Lc 

reliquie di quello calieilo lotto ab'tate 
da iserfone , che fabbricano vafellami di 
terra , come pentole , boccali , ec. qua- 
li fi fabbricano per via d' una ruota , la 
quale va mofla co' piedi , e fa I’ effetto 
del tornio : e perche in muover detta 
loota , • fabbricare il vaio , la terra 
Oooo » fchiz- 


I 

I 

I 

I 
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C.viil.fchuza addoiTo a chi lavora ; pero dice 
Mtntre mo-ve il prede Jhpr* ulta itrra , 
ir* f rin-yolta drchto . Slin. 

Aviamo un proverbio ufato da noi , 
per fignificare una cofa notifTima a cbic- 
cheflìa , il quale dice : £' feritt» ne' (oc- 
tali di Monte Lupo, che i Latini dilTero: 
T^otnm lipplt Atque tonj'oriìm: e noi pure 
Chi 'vuole udir novelle , 

»/#/ barbier fi dicon belle . 

V. il Monofino p. j. c. ji6. Fu antichif- 
fimo coftume de’ vafai lo fcrivere o di- 
pignere alcuna cofa ne’ lor vali > eflendo 
ciò (lato praticato fino dagli antichi 
I F.trufci come fi può vedere ne’ bei rami , 
che vanno uniti coll’ opera del Dempftc- 
ro De Etruriu J^egn/r . Si legge una bel- 
lifiima burla , fatta con uno di quefii 
boccali da BaldalTarre Francelchini pitto- 
re , detto il Volterrano , e da altri fuoi 
compagni a Tommafo Trafredi ) gobbo, 
c buffone di Corte : di cui più lotto , 
Cant. IX. St. 53. fa memoria il nofiro 
Poeta , ove il Minucci dà una fuccinta 
relatione della fua vita . Quella burla 
vien riferita dal Baldinucci nelle Noti- 
aie de' profelTori del Difegtio , nella Vi- 
ta del medelìmo Volterrano , Dcccnn.j. 
e p. I. del Sec. f. Del rellante Monte 
Lupo era antìchiflìmo caflello de’Fioren- 
tini , dicendo il Villani nel cap. 31. del 
libro 5. eh’ e’ fu fondato da loro nel 
1103. con aver prima disfatto Malbor-i 
ghetto , che era un borgo a piè di quel 
monte , pofièduto da’ Conti di Capraia ; 
il qual borgo in oggi è rifatto per mag- 
gior comodità degli abitanti , e il ca- 
itello è affatto diroccato . Bifc. 

FARTÉNE UN COMENTO . Cioè Fat- 
tene unA lun%A dicbÌArAKjone ; perciocché 
2 comenci fono lunghe fpiegazioni del- 
r opere de’ buoni Scrittori . Bi/e. 

NON FACCIA qualche MARRONE . 
pAre un niArrone . Pure un errore ^rAn~ 
diffimo , un erroronr . Mio. 

Usò quello proverbio il Berni nell’ Or- 
lando innamorato libro i. Canto xv. Se. 
j. dicendo : 

Jn nefsun AltrA cofit /’ uom più errd , 
Vi^liApiù tprAnebire [a mAnior niArronl, 
Certo , eie nelle coje delU guerrA : 
Quivi perdon Ia fcrituA le ragioni . 
Ter iUrroae non s* intende il frutto , 


N T I L E 

che è Specie di CaftAgné ; ma t* incende 

10 Strumento du contAdini , fimile aUa 
THA rrA , mA più ftretto e più lungo : e la 
fimilitudine è forfè dedotta dalla figura 
di quello flrutncnco , che pare a prima 
villa Un error dell’ arce . Bifi. 

ARAR DRITTO . OperAr giufiAmtntt . 
'Hon fAtt errori . Tolto dal bifolco . Id- 
eiamo ancora l^iiar diritto . Min. 

MAGISTERO . In quello luogo fignifica 
l ’ IntAnto , la MaUa , fatta al Tura • 
Bife. 

SCATTANDO UN PELO . Se tu ufcilji 
punto deir inHrutJone , che tu bai . ScAt- 
tare o ScotCAre , fi dice della freccia , 
quando fcappa dalla cocca , e dall’ ar- 
co : e di qui e colta la metafora , o for- 
fè dall’ orivolo a ruote . Min. 

TU AVERESTI FRITTO . Il Proverbio 
dice : Come dijse U Tinca .1’ tincolini , e 
fena’ altra aggiunta s’ incende ; Afri Ab- 
biam fritto . Qui incende Tu Avreììi fini-, 
to , cioè Tu avrefti rovinato quefio nego- 
^0 . £' lo lle<fo , che 7^ ri abbia m fatto 

11 pane , detto lopra Ca.it. vii. Se. (o. 
Min. 

e' uom , CHE SA MOSTRAR IL SISO- 
£' uomo ardito , e che non Jugge ì cimen- 
ti . Min. I 

NON VI VADA GRAN MANIFATTURA., 
Non vi bifogni molta operaaione . Via- 
nifattura è Opera di mano ; onde Mani- 
nifattori fono Coloro , che lavorano colle 
mani , come artefici , e altri lavoranti e 
I nego/.! grolli , come Setaiuoli, Lanaiuo- 
li e limili tengono i Libri de' Manifatta-^ 
ri : cioè di quelli , che filano , incan- 
nano , ceiiono ,. e in fomma di tutti co- 
loro , che ojrerano , per condurre alia 
perfezione le loro merci . Bijc. , 

A BAMBERA . .yi ca/o . Latino hicon- 
fulto . Vien forte da Bamberottolo , che 
vuol dire I{agAt_t.uolo Jini.a giuiit^io . B 
il B.AgAz.a.0 in alcuni luoghi è chiamato 
Bamìxrottolo . Dicgfi. anche .A fanfera . 
Min. ' .Sii-, 

Nell' antico li dilTe .A vanttera . V. 
gli efempi nel Vocabolario r poi fi dilfe 
;A fanfera, mutato l’<v confonante in/» 
liccome c in ufo apprelTo i Tedefchi : ed 
eziandio medefìmamente li dille -A bam- 
bcra , colla mutazione dello ftelfo v in 
b , comecché quelle^ fono, due lettere , 
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che anno qaafì il mcilelimo Tuono , non 
foto apprciTo noi , im ancora apprelTo i 
Greci ed i Latini , trovandoli nell* anti- 
che fcritture , v. gr. Curkus per Corvus , 
che i nollri più rolentieri dicono Corba . 
Non credo pertanto , che il detto ^ 
bjmberu polla avere I* origine da Bum- 
btrottolo , elfendo la radice differente . 
Quello proverbio .A vanvera deriva for- 
fè dal verbo .A .dare , che comincia la 
fua coniugacione cosi : A'» , t'ai , l^a : 
e COSI venga a lignificare un Andare in 
in qua e ’n là , fenica faper dove : o pu- 
re viene da Kaiio , derivato in quella 
maniera : yano , yana , Vanera , yan- 
vera , .A vanvera ; quali In vano , In 
damo . .A tafo . Non fo adclTo indovi- 
nar meglio . Bifc. , 

ANDARE A ROMA PER MUGELI O . 
Tare una firada al tutto contraria , co- 
me farebbe andare da Firenze a Roma , 
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e pigliar la firada pel Mugello , che è 
direttamente contraria . Min. 

« NON SI RINVIENE . Cioè ’J^on ricono~ 
fif in che parte et fi Jia , e non fa quel 
cb‘ ei fi debba fare . Min. 

MASTRO SCARTABELLO . Intende quel 
libro , che gli avevano dato le Fate , 
che è il Tuo maeltro e direttore . Quella 
voce Scartabello è corrotta da Cartabello, 
che anticamente era intela per un libro 
di liima , come mnllra il dottiflimo ed 
eruditillimo Francelco Redi nelle Anno- 
tazioni al filo beirUìmo Ditirambo a 
c. i8. Gli Spagnuoli chiamano Cartapel 
una Scrittura continuata nel foglio fenc^a 
voltarlo , come s' ma negli editti ; dal- 
r edere , cred* io , non ripiegata come 
i fogli , ma itefa come una pelle : o 
perché li diflendelfcro tali forte di fcrlt- 
cure , non in carte ordinarie , ma in 
pelli , ovvero in cartapecore . Min, 


57. Fu Paride perfona letterata y 

Che già Itudiato avea più d’ un fallerò ; 

Ma poi non ne volendo più ionata y , , 

Alla (cuoia (fudiò di Prete Pero ; ' ‘ • 

Però s’ ei non ne intende boccicaia , 1 ; ... 

E' da (cufarlo : e poi per dire il vero , 

Lettere ed armi van di rado unite , 

Perch’ han di precedenza eterna lite . 

, 58. Ma benché la lettura fia fantaftica , 

< A un y che y (ì può dir, non fa niente , 

E eh’ altro di virtù non ha fcoladica , 

> ■ Che pelle pelle 1 ’ alfabeto a mente ; 

Tanto la biafeia , (Irologa , c riniaftica , 

Ch’ a compito leggendo , finalmente 
Il funto apprende , e fra 1 ’ altre fue ciarpe , 

' . ■ ' Ripone il libro , e fprona poi le fcarpe . • ‘ . 

I , ' "t ' . !, t 

57. Così cammina , e a quel camello arriva ; 

Pafsa dentro , lo gira , e fi flupifee , 

Che quivi non fi vede anima viva 
Perch’ a quell’ ora in caia ognun poltrifce. 

. ’ , ■* ■' ' " Mi 


C.VIII. 

ST.56. 


Digitized by Google 


66 % ■ 
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ST.57. 


MALMANTILE 


Ma perchè non è tempo y eh’ io deferiva 
Quanto col Tura a Paride lortifee , 

Con buona grazia volira farem paufa , 
Per diffinir di Piaccianteo la caula . 


60. Che da quei trini , com’ io dilTi dianzi , 
Fatto , mentre pappava aisegnam(.nto 
D' inlaccarfi per lor quei pochi avanzi , 
Toccò de’ piè nell’ arlenal del vento : 
Di poi gli lielTi lei cacciato innanzi , 
Giulio come il villano il fuo giumento y 
Pung'dandolo , come un animale ) 
Finché lo Ipinler dove è il Generale . 


‘ Deferì ve le qualità di Paride , e dice, 
elle egli era letterato , perché avea Ietto 
pUi d* un Salterò , che c quel llbricciuo- 
io , contenente alcuni Salmi , che Q dà . 
a leggere a’ ragatri , quaiid' anno impa- 
rato a conofeere le lettere dell' Abbicci. ’ 
E con quello dire , if.ténUe', che egli' ' 
non fapeva troppo leggere : e dice , 
non è da far meraviglia di quello , per- 
ché I' armi e le lettere non furon mai- 
d’ accordo : e pero egli , che era armi- , 
gero , era fcufabile , fe non eri lettera- 
to 5 contuttocio compitando Icfle in quel' 
libro , ed intefe quel eh' ci dovtnra fa- 
re : ed arrivato al cafamento montunfo, 
trovo , che ognuno dormiva -,E qui’ 
r Autore lafcia il parlar di luì ,'e torna 
a parlar di Piaccianteo , che lafcìó fopra 
nel fine del Cant. v. e dice , clié a 
ria di calci e pungolate fu da coloro^ 
condotto dov’ era il Generale . • 
v.l. fcHolu forni di 'Prete "Pero . [ 

ì{imette H libro ,eJ'proiia po' lefci'pe.^ 

NON NE VOLENDO Viu' SUONATA . 
I^on •volendo più Jintir ilj'correre di ùre j 
una tal co/a : e qui iutende jV(ei/» •volendo 
più flndlare , Mm. ' . ' - ' 

Vien detto , quali fia venuto a fallìdio 
anche la dolcetta medeliina dell' armo- 
nia , che luole dilettare ognuno . Bijc. 

PRETE PERO . Si d ce , chc coftui in- 
fegnava dimenticare . Min. 

"Prete Pero , cioè Piero , come Paolo 
fu detto Polo . Di Pierino del k'ago , l'a- 


mofo pittore , che aveva nome Piero , 
dice Raflaello Borghini nella lua vita , 
a 461. che non fonando I nome di Pie- 
rino 3‘ torelfieri , fu drtto Verino . Bile. 

NON intende bgccicata . Afo» ne 
'intendé punto . f^un coiiotie apiena le let- 
tere purché Moccicata (limo , chc venga 
,da jtbbicci i quali dica Ja i‘.Àbbicci f 
che e quello , che to' Greci anc r noi 
'diciamo .Atfairto ; e I' ma il n< flro 
Poeta nella preiente St. 58 Proctpio nel- 
la Storia fegrcta , aarraiioo I’ ignoranta 
di G ufi ino Irtiperadore , che poi li adot- 
„tó Ciufiiniatio, dice, che £;/i era ^Aaal- 
fabeto', cioè , che /.:pei'a ('.Abbicci, 
ni /cnvt'c il /ho nome , hiin. > ^ 

'* SI d'ce anche Bucoi.ts : e'vijol dire 
• ’t^ienti o Qjia/i. niente . L.itiiio f lecci , 
^ 7 'faiui , Piti . S' 'ccojpi.i co’ verbi Fa- 
,ré,. Intendere , Sapere c limili i v. gr, 
£’ oion fa , non intende non fa buccica- 
ta^: ed in hia vece lì dkc ancora Strac- 
cio ,.come : £’ non ne /a flraccio , ec. 
Pare , che derivi piurfolio da Speda , 
Scorejt ( cola vilili ma c itipcrficìale del- 
le frutte o degl; aibcr’ ) che da .Abbicci ; 
dicendoli Saper br ccia buccia , per Saper 
pod'i/pm» 0 nulla : ficccnic fi vede uiato 
dal noltro Autore Cane. :li Se. 17. 

. , il fuo /aper fu luctia buccia : 

e nella Stanza Icguente d.lle : Pelle pel- 
le , che , come nota il Minucci , é lo 
ftelio . Bl/c. 

fantastica . Cioè Biibetica , Diffici- 
le a les^eiji . Bile. 
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ALTRO DI VIRTd' NON HA SCi LA- 
STICA . ^OJ» b 4 altr* iihtitjone o am- 
muftramtnìo di virtH , cioc dtUe /titn- 
Zj , ebe s‘ iHfe fauna nelle fcuoie , B.lc. 

PELLE PELLE . Snperfiaulmrnte . t* lo 
dello , che Buctiu Buceìa , detto , lopra 
Cane. ni. St. 17. Min. 

LA BIASCIA , STACLOGA E RIMASTI- 
CA . Siujciure . Mufticure feneji demi , 
cioè eolU linfuu e eoi pulato . Qui in- 
tende quello ftud are , che fanno i fan- 
ciulli , quando imparano a leggere , che 
prima di rilevare o profferir la parola , 
che leggono , la compitano (otto voce , 
facendo colla bocca il medefimo gefto , 
che fa uro , che biaicia : e lo dello 
vuol dire quel H.imufìicu , ec. E Strolapu , 
intendi : Cerca d‘ induianare ijnel ebe dica 
Cjuella ferie cura . Min. 

l{imdfiicare e propriamente Maflicar di 
nuovo , ed ha lo deifo (ignideato , che 
ì[ufumare e Huminare . B fc. 

A COMPITO LEGGENDO . LCffCre S 
compito , e quello .Accoppiar le lettere e 
Jìtlabe , che fanno i fanciulli , ejuando co- 
minciano a imparare a lecere : il che li 
dice Compitare , cioè Contare a una 4 
una le lettere , per poi foinmarle , per 
COSI dire , in una parola : il che fi dice 
hJUvare . Min. 

In quello luogo d equivoco ; perchè 
eompito lignifica propriamente Torzjone 
di lavoro o d' altro , da farfi in tanto 
tempo determinalo : il qual compito co- 
loro , a’ quali viene allegnato da* loro 
fuperiori , procurano di compire più fpe- 
ditamente 1 che polfono , per godere in 
liberta il tempo , che n* avanza . Ora 
qui modrando il Poeta , che Paride leg- 
grfse a compito , pare eh’ egli ce lo rap- 
prelenti molto fpedito e follecìto nel leg- 
gere : e ce lo d'moltra un leggitore a 
nento , come quegli , che compitava le 
lìllabe , per non faper rilevare le parole 
in un tratto . Si fuol dire per ifeherzo 
di chi non fa leggere : £' legge beniffì- 


mo ; ma egli ba un po' di di/pcultà nel c.VIir. 
Compitare. Bile. ,ST. 5 *. 

CIARPE . Hàz,zjcole . V. fopra Cant. 

III. St. j. Min. 

SPRONA POI LE SCARPE . Detto ufa. 
to , per burlare uno , che viaggi a pie- 
di . Min. 

ANIMA VIVA . Ancor fopra Cant. vi. 

St. 19. fi ferve di quello detto , aliai 
ulato da noi ; (ebbene li fa , che 1* ani. 
ma feropre vive ; e qui vuol dire , che 
tutti dormivano . Min. 

POLTRISCE . "Poltrire ■ Dormire . Vie- 
ne da "Poltro , che vuol dire Letto ; cir- 
ca che V. lotto Cant. ix. Si. 39. Min. 

facciam pausa . HJpo/iamoci o Fer- 
miarr.oct . Frale Latina > venuta dal Gre- 
co , ulata anco di noi , i quali da Pan- 
fa abbiamo fatto Pofa , e da Paufare , 
ulato' pure da* Latini de* tempi badi, 

Pofare . Mio. 

BOCCON SANTI . Bocconi ottimi e fqui- 
fiti . Aviamo il Pan fanto , che altri, 
menti fi dice Pan durato , il quale fi fa 
di piccole fette di pane , tuffate nel bro- 
do , tinvolte nell’ uova sbattute , e di 
poi fritte nel lardo . Bijc. 

ARSENAL DEL VENTO . I{ipotliglio del 
vento , cioè il ventre . ..Arfenale vuol 
dire una Stanz.a , entro alla .,uate fi fab-, 
bricano i navilj , Dante Inleruo C. xxi. 

Quale nell' arz,anà de’ yenetjani . 

Ma oggi fi d ce , .A'Jenale : e credo , 
die fia parola corrotta , e venga dal La- 
tino .Arx navalis , la quale origine vie- 
ne approvata dal Ferrari . Min. 

Per .Arfenal de! vento fi pofiono forfè 
meglio intendere le parti deretane, don- 
de e 1* efeita del vento , che li parte dal 
ventre , e dove per ordinario fi foglion 
dare le pedate . Bifc. 

PUNGOLARE . Stimolare ., Pungolo è 
quel Baflone con una punta acutiffima 
4’ acciaio in cima , del quale fi fervono i 
contadini per pugiiere i buoi , accioccbe cam- 
minino . Latino . Stimulus . E quello fi 
dice Pungolare . Min. 


61, Appunto il Generale a far s’ è pollo 
Alle minchiate , ed è cola ridicola 
Il vederlo inurugnato e maldifpofto « 
Perchè gli è Hata morta una verzicola : 
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. Le carte ha dato mal , non ha rìfpodo , 

£ poi di non contare anco pericola , 

Sendo fcoperto aver di più una carta , 

Perchè di rado , quando ruba , Icarta . 

iz. Coloro alfine fe gli fanno avanti , 

Per dirgli del prigion , eh’ hanno condotto ; 
Ma e’ poflbn predicar ben tutti quanti , 
Pcrch’ egli , eh’ è nel giuoco un uomo rotto , 
£ perde una gran mano di feffanti , 

E gliene duole , x non ci può (far lotto ; 

Lor non dk retta ^ e a gagnolare intento , 
Pietofamente fa qucRo lamento . 


0.vni> Coftoro , che conducevano Piaccian* 
ST.6i.ceo, arrivarono al Generale , il quale 
flava giuocando alle minchiate; ma per-' 
chè egli aveva fatto una ramo d’etrori, 
c perdeva , c pero era in collera, in ve- 
ce d' afcoltare quel che efli dicevano , 
fi raelTe a dolerli della Fortuna , come 
fentiremo appreflb . 

v.l. Sendo Jioptrto aver più i’ unti enrta . 

MISCHIATE . E un giuoco affai noto, 
detto anche Tarocchi , Oanellini , o Ger- 
mini , Ma perche è poco ufaco fuori del- 
la noftra Tofeana , o almeno dWerfa- 
inente da quel che ufiarao noi , per in- 
telligenza delle prefenci Ottave ftìmo 
necellario faperfi , che il giuoco delle 
minchiate fi fa nella maniera che ap- 
preffo . E* compofto quello giuoco di 
novantafecce carte , delle quali {6. dico- 
no Cartacce , e 40. li dicono Tarocchi , 
ed una , che fi dice II matto . Le car- 
te ;6. fon divife in quattro fpecie , che 
fi dicono Semi , che in quattordici lono 
effigiati Denari ( che da Galeotto Mar- 
zio diconfi effer pani antichi coiitadine- 
fchi ) in 14. Coppe , in 14. Spade , ed in 
14 Baffoni ; e ciafeuna l^pecie di quelli 
femi comincia da uno , che fi dice -ÀJ- 
fo , fino a dicci , e nell’ undecima è fi- 
gurato un Fante, nella 11. un Cavallo , 
nella una Regina , e nella 14. un 
Re : e tutte quelle carte di femi , fuor- 
ché i Ré , fi dicono cartacce . Le 40. li 
dicono Germini o Tarocchi ; e quefta vo. 


ce Tarocchi , vuole il Monolino , 'che 
venga dal Greco t’rclpai : colla qual vo- 
ce , dice egli co.l' A;ciato , Denotantur 
fidatei itli , qui cibi cauja ad tuj'hm con- 
veniunt . Ma quella voce non lo , che 
fia ; lo bene , che iruifoi e ’irufol vuol 
dire Sodalei : e da quella voce (Sminui- 
ta all’ nfanza Latina fi può eller l'atto 
Hetaroculi , cioè Compagnoni . Germini 
forfè da Gemini , legno celelte , che fra* 
Tarocchi col numero e il maggiore . In 
quelle carte di larocchi lono ellig'ati 
diverfi geroglifici e legni cclclli : e cia- 
feuna ha il fuo numero , da uno fino a 
j5 e 1’ ultime cinque finn a 40. non an- 
no numero , ma fi dillingue dalla figu- 
ra imi renavi la loro maggioranza , che 
è in quell' ordine Stella , L«/ « , Sole , 
Mondo , e Trombe , che è la maggiore , 
e farebbe il numero 40. L’ allegoria é , 
che ficcome le fielle lon vinte di luce 
dalla Luna , e la Luna dal Sole , cosi 
il Mondo è maggiore del Sole , e la Fa- 
ma , figurata colle Trombe , vale più 
che il Mondo; talmente che anche quan- 
do I’ uomo n’ è ulciio , vive in elio per 
fama , quando ha fatte azioni gloriole - 
Il Petrarca fimilmenie ne’ Trionfi fa co- 
me un giunco ; perche Amore è lupera- 
to dalla Callicà , la Callità dalla Mor- 
te , la Morte dalla Fama , e la Filma 
dalla Divinità , la quale eternamente 
regna . Non é numerata né anche la car- 
ta 41. ma vi è impreffa la figura d’nu 
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Mitita ; e qucRa lì conta con ogni car- 
ta , c con rgni numero , ed é l’uperata 
da ogni carta , ma non muor mai , cioè 
non paHa mai nel monte dell* avverfa» 
rio > il quale riceve in cambio del det- 
to Multa un* altra cartaccia da quello , 
che dette il Matto : e le alla fine del 
giuoco quello , che dette il Matto non 
ha mai preio carte all* avverfario , con- 
viene che gli dia il Matto , non aven- 
do altra carta da dare in fila vece : e 
quello è il cafo , nel quale lì perde il 
Matto . Di tali Turacthi altri li chiama- 
no nobili , perchè conuno , cioè chi gli 
ha io mano vince quei punti , che elTi 
vagliono: altri /javiiVi i perchè non con- 
tano . TVidvIi fono I. a. j. 4. e f. , che 
la carta dell* Uno conta cinque > c I* al- 
tre quattro contano tre per cialcuna . Il 
numero 10. 13. 10. e at. fino al j;. in- 
clulive contano cinque per ciafeuna , e 
1* ultime cinque contano dieci per cia- 
feuna , e lì chiamano ^n'e . Il Matta 
conta cinque, ed ogni l{e conta cinque, 
e fono ancor* clTi fra le carte nobili. Il 
numero a?, non conta , fe non quando 
è in vergjtolu , die allora conta cin- 
que , ed una volta meno delle compa- 
gne relpettivamente . Delle dette carte 
nobili li formano le ytr^iialt , che fo. 
no ordini e leguenre almeno di tre car- 
te uguali , come tre Re o quattro Rè i 
D di tre carte andanti , come i. a. )> 

4. e f. o compolle , come 1. i). e a8. 
L'no , Matto , e 40. che fono le Trom- 
be , IO. ao. e 30. ovvero ao. 30. e 40. 

E quelle verricole vanno mollrate pri- 
ma , che fi cominci il giuoco , e melTe 
in tavola , il die fi dice ^ttufare U 
•verfjfola . Con tutte le verricole lì con- 
fà il matto , e conta doppiamente o tri- 
plicatamente , come fanno I* altre , che 
fono in verticola , la quale dille fenza 
inatto , e non fa mai verzicola , fe non 
nell* Uno , Matto , e Trombe , Di que- 
lle carte di verzicola fi conta il nume- 
ro che vagliono , tre volte , quando pe- 
pò 1* avverfario non ve la guafti , am. 
mazzandovene una carta o più , con car- 
te fupcriori ; che in quello cafo quelle , 
che rcllano , contano due volte , fe pe- 
I rò non rollano in leguenza di tre . Per 

flcmpio: lo moflro a principio del giqo- 
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co 3». 33. 54- e 3J. fe mi muore il 31.C.VIII. 
o il 34. che rompono la feguenza di tic,ST.<i> 
la verzicola e guallata : e quelle , che vi v 

rollano contano folamerte due volte per 
una i ma fe mi muore il 31. o il 35. 
vi rolla la feguenza di tre , e per con- 
feguenza è verzicola , e contano il lor 
valore tre volte per ciafdieduna . Il Mat- 
to , come s* è detto , non fa feguenza , 
ma conta fempre il fuo valore due vol- 
te o tre , fccondochè conta la verzico- 
la , o guaAa o falvata . £ quando s* ha 
più d* una verzicola , con tutte va il 
Matto , ma una fol volta conta tre , ed 
il rello conta due . £ quefto s* intende 
delle verzicole accufate e rooArate , pri- 
machè li cominci il giuoco; perchè quel- 
le fatte colle carte, ammazzate agli av- 
verfar) , come farebbe , fe avendo io il 
31. ed il 33. ammazzafsi all* avverfario 
il 31. o il 34. ho fatta la verzicola , e 
quefla conta due volte . Quando è am- 
mazzata alcuna delle carte nobili , cia- 
fcuoo avverfario legna a colui , a cui è 
Hata morta , tanti fogni o punti , quan- 
ti ne valeva quella tal carta ; eccetto 
però di quelle , che fono Hate moftrate 
in verzicola , delle quali , fendo am- 
mazzate , non fi legna cola alcuna , fe 
non da quello , che per privilegio non 
giuoca ; perchè tali legni vengono da- 
gli avverfarì guadagnati nello feema- 
mento del valore di elTa verzicola , che 
dovria contar tre volte , e morendo con- 
ta due ; ed il 19, morendo la verzicola , 
dove- elfo entrava , conta folo cinque . 
i.* altre carte poi , le quali fi dicono 
Carte ignobili e Cartacee , non contano 
( febbene ammazzano talvolta le nobili, 
che contano , come i tarocchi dal nu- 
mero 6. in fu ammazzano tutt* i picci- 
ni , cioè r I. 1. 3. 4. e (. dall* it. in 
fu ammazzano il 10. dal 14. in fu am- 
mazzano il 13. e dal ai. in fu ammaz- 
xano il ao. ed ogni tarocco ammazza i 
Rè ) ma fervono per rigirare il giuoco, 

Qijefto giuoco appredo di noi non ufa , 
fe non in quattro perfone al .più : ed 
allora lì danno ai, carta per ciafeuno ; c 
quando fi giuoca ip due o in tre , fe ne 
danno a;. E giuocat>do(i in quattro per- 
fone , il primo , che.feguit» dopo quel- 
lo , che ha mefeoUta Te cute io 
r p p p ma- 
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C.vni.mano dritta { che fi dice ^ver U tnt- 

ST,6i,/>o ) ha la facultà di non giuocare , e 
paga fegni trenta a. quello , che nel 
giuoco piglia r ultima carta: e quello, 
che piglia I’ ultima carta ( che fi dice 
Far I' ultima ) guadagna a ciafcuno di 
quelli , che anno giuocato , dieci legni. 
Colui , che non giunca , guadagna an- 
cor’ egli de’ morti , cioè legna ancor 
lui il valore della carta a colui, al,qna- 
k è ammazzata detta carta . ^ quello 
primo giunca , il lecondo ha la laculca 
di non giuocare , pagando 40. legni ; le 
il lecondo giunca , il terzo ha detta la- 
cultà , pagando 50. legni : le il terzo 
giucca , palla la lacultà nel quarto che 
paga 6-3. legni , come lopra . Ma le il 
giuoco è lolamente io tre perlone : non 
ci è quella lacultà di non giuocare . 
Melcolare che Inno le carte , quello de’ 
giuncatoti , che è a mano finillra di 
quello , che ha melcolato , n’ alza una 
parte : e le v’ è net londo di quella 
parte del mazzo , che gli refia in ma- 
no , una delle carte nobili , o un taroc- 
co dal ai. al 17. inclulive , la piglia , 
e leguita a pigliarle fino a che non vi 
trova una carta ignobile . Quello , che 
ha melcolate le carte , dopo averne da- 
te a cialcuno , ed a le Hello dieci la 
prima girata , e undici la leconda , e 
Icoperta a nini l' ultima carta , la Icuo- 
pre anche a le medefimo , e poi guarda 
quella , che Icgue : e la piglia , le la- 
ta carta nobile o tarocco dal ai. al 17. 
e leguita a pigliarne come lopra : e 
quello fi dice rubare . E quelle carte , 
che fi rubano e fi Icuoprono , lendo no- 
bili , guadagnano a colui , a chi fi Icuo- 
prono o che le ruba , tanti legni, quan- 
ti ne vagliono : e coloro , che le ruba- 
no , è necelTario , che fcartino ; cioè fi 
levino di mano altrettante carte a loro 
elezione , quante ne hanno rubate , per 
ridurre le lor carte al numero adeguato 
a quello de* compagni : e chi non Icar- 
ta , o per altro accidente di carte mal 
contate , fi trova da ultimo con più 
earte , o con meno degli avverlarj , per 
pena del luo errore non conta i punti , 
che vagliono le lue carte , ma le ne va 
a monte . Colui , che dà le carte , le 
oc dà più o aleno del numero llabilito , 
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paga 10. punti a cialcuno degli avver- 
lari ; e chi le ne trova in mano più , 
e’ deve Icartare quelle , che ha di piu j 
ma non può lar vacanza , cioè gli devè 
rimanere di quel teme , che egli (carta : 
k ne ha meno , la deve cavar dal mon- 
te a lua elezione , ma lenza vederla per 
di dentro , cioè chieder la quinta o la 
Iella , ec. di quelle , che lono nel mon- 
te : e quello, che melcolo le carte f che 
fi dice Far le carte ) lattele alzare , gli 
dà quella , che ha chiedo . Cominciali 
il giuoco dal modrar le verzicole , che 
uno ha in mano poi il primo dopo 
quello , che ha melcolate le carte in 
lulla mano delira , mette in tavola una 
carta ( il che fi dice Dare ) quegli al- 
tri , che leguono devon dare del medefì- 
mo leme , le ne anno : e non ne aven- 
do , devono dar tarocco : e quello fidi- 1 

ce rifpenJere : c dando del medefi- 
mo leme , fi dice Flfoondere / Chi non 
rilponde , ed ha in mino di quel leme, 
che è fiato melTo in tavola , paga un 
feiTanta punti a cialcuno , e rende quel- 
la carta nobile , che avelie ammazzato . 

Per elempìo : il primo da il Re di da- 
nari, ed il lecondo, benché abbia_ dana- 
ri in mano , dà un tarocco lopra il Re, 
e 1’ ammazza : Icoperro di avere in ma- 
no denari , rende il Re a colui di chi 
era , e paga agli avverlari lellanta punti 
per cialcuno, come 5' è detto .'Ogni ta- 
rocco piglia tutti i lemi , e Ira lor-ta- 
rocchi il maggior numero piglia il mi- 
nore , ed il matto non piglia mài , e 
non è preio , le non nel calo detto di 
fopra . Cosi fi leguita , dando le carte , 
ed il primo a dare è quello che piglia 
le carte date : ed ognuno fi Audia di pi- 
gliare all’ avverlario le carte , che con- 
tano : e quando s’ è finito di dare tutte 
le carte , die $’ anno in mano , cialcu- 
no conta le carte , che ha prele ; ed 
avendone di più delle lue ai. legna a 
chi 1’ ha meno tanti punti , quante lo- 
no k carte , che ha di più : dipoi conta 
i luoi onori , cioè il valore delle carte 
nobili e verzicole , che fi trova in elle 
lue carte , e legna all’ avverlario tanti 
punti , quanti co’ luoi onori conca più 
di efid : ed ogni lellanta punti fi mette 
da banda un Kgno , il quale fi chiania 
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un fefsdaU o un rtfla : e quelli fefidnti 
fi valutano fecondo il concordato . E 
tanto ini pare , che balli per facilitare 
r intelligenza delle prelenti ottave , a 
chi non fodie pratico del giuoco delle 
Minchiate , che afiamo noi Tofeani , 
che e aliai differente da quello, che colle 
ipedclìme carte ulano quelli della Ligu- 
ria y che lo dicono GdneUini ; perchè 
Miiubiatt in quei pieli è parola olcena . 
Da quello giuoco vengono molte manie- 
re di dire : come Efscrc il matto fra’ ta- 
rocebi , Entrare in tutte le 'vertjcole , Ef- 
fere le Trombe , Cartacee , Contare , 'ì^on 
contare , e limili . Mim 

Colle carte delle Minchiate lì fanno 
due altri giuochi , diverli da quello , 
detto comunemente .////e Minchiate , de- 
fcritto quivi fepra dal Minucci ; ma pe- 
rò limili fra di loro ; e quelli lì chiama- 
no ,A’ fei tocchi , e .Al palio . Si fa .A'fei 
tocchi in due perfone , ed anco in tre e 
in quattro , lì mefcolano le carte : ed 
alzate , fe ne danno fette per uno , le 
quali ciafeheduno tiene feoperte avanti 
di sé fui la tavola . Di poi quello , che 
ha fatto le carte, prefo in mano il maz- 
zo di quelle , che fono avanzate , ne 
trae una per volta dalla medelìma par- 
te , donde ha tratto l* altre , che ha 
dato a’ compagni ; e fcopertala, fe quel- 
la tal carta tocca , cioè è accanto , o di 
fopra o di lotto , a una di quelle , che 
fono feoperte in tavola , chi ha quello 
tocco , la prende per fe , e la ferba , 
fintantoché non n* ha acqui Hate fei : ed 
il primo , che arriva a quello numero , 
vince il giuoco. Per efempio: Nelle mie 
fette carte feoperte v' è il ij. fe, efee 
fuori il '0 il x6. io dico rocco , e 
prendo quella carta . E f« per avventura 
uno de* compagni a vera il 13. o il 17. 
a'ilora il 14. o il x6. non fi dà a neffu- 
no , e lì pone nei mezzo della tavola , 
per effervi due , che lo toccano . Chi fa 
Tappolef’io , vince il giuoco di polla , 
ancorché non aveffe acquillato alcuna 
carta . Il Tappole^io è , quando alcuno 
ha due carte tra le feoperte , che fiano 
diflanti un punto I' una dall’altra, v. gr. 
il due e il quattro di danari : fe elee fuo- 
ri i* tre , fi fa pappoleggio , e rella vin- 
to il giuoco. E in quello modo fi giuo- 
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ca yA' fei tocchi , come fi dice , alla pia-c.viii. 
na , e fenza pericolo di molta perdita .sT.ii. 
Ma volendoli fare giuoco piu groifo , 
s* ufano alcuni patti o.fcommeile , che 
fono le feguenti : "Primo tocco , Gnaflo , 
e Vriinleiio . Il Primo tocco è , 1 ’ cifcrc 
il primo ad acquillare una carta : il 
Guafló è , r efeir fuori una carta , di. 
flante due punti da una delle feoperte s 
v. gr. uno ha il 13. ed efee fuora 1* 11. 

0 il ij. E Privilegio è la carta dinan- 
te tre punti , che al 13. farebbe il io. e 
il id. Ed ogni volta , che fi vince una 
di quefie tre fcommelfe , fi fegna una 
partita . Si feommette ancora al primo 
tocco in tavola ( che è quando fi tocca 
colla prima carta , che elee fuori ) ed 
allora fi fegnano due partite : e fi feom- 
mette alle verxJcoJe , che è , quando fi 
fa verzicola colle carte feoperte , e con 
quelle ancora , che s’ acquifiano . Inol- 
tre fi vince il ’iuoco marcio a coloro , 
che non anno acquiffate tre carte , che 
fono la metà delle fei : e fi fegna loro 
la polla doppia . Ora perchè quello giuo- 
co ( quando fi fa fpezialmente con tutti 
quelli patti ) richiede mólta attenzione , 
potendo paffare a monte o effer prefe da 
altri molte carte , che lì farebbero potu- 
te acquillare per sé ; di qui è , che fi 
può dubitare , eflere da ciò derivato il 
detto , ufato dal nollro Poeta nel C. vi. 

St. 44. per dimoffrar due , che filano at- 
tentifiimi a tavola a mangiare : 

Sembrano a fola a fol due toccatori ; 
perciocché in verità certi tali non muo- 
vono mai il guardo di fui loro piatto y 
ed infieme colla coda dell* occhio guar- 
dano , fe venga altra vivanda ; ficcome 

1 detti giuocatori a* fei cocchi guardano 
con tutta attenzione le proprie carte , e 
danno nell* illeffo tempo un' occhiata a 
quelle , che fono tratte del mazzo . E in 
ordine a quella denominazione fi può di- 
re , che come coloro , che giuocano al- 
le minchiate , fi domandano Mincbiati- 
fti : cosi quelli, che giuocano a’ fei toc- 
chi , fi dicano con voce equivoca Tocca- 
tori . Non riprovo per altro la fpiegazio- 
ne; del Minucci , fatta nella Tua nota al- 
la citata Stanza 44. ma dico bensì , che 
non dii ritrovarli due Toccatori all* olle- 
ria ( che é cofa molto accidentale e da 
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C vili, non fare flato per un detto comune ) ma 
S'l.6r,,ta| loro ufì/io proprio fia derivata l'ori- 

f ine . Negli Statati della Mercanzia li- 
ro I. rubr. 13. fi legge : ^mminilirino 
ttmena dut di loro ixjìeme il taro offi^fj» j 
t fi faranno dtcM» tocco , di qudte non 
fiano ftdti dimeno due di loro prefinti , e 
tdnto propinqui I' uno dii' nitro , che db- 
bino pofsuto fintire le purole /’ uno dell' ni- 
tro, ec. e di lotto Fdccino di toro tre cop- 
pie , ec. Per tanto dall' andare cosi uniti 
ed attenti per fare il loro ufizio , ne fa- 
rà nato il proverbio . In quella rubrica 
fi dichiara, come anco dalle addotte pa- 
role fi vede , che i Toccatoti erano lei} 
ma ora fono ridotti a due foli , per ef- 
fervi poco bifogno del loro minillero . 
Ora palfando 4 dire del giuoco .Al pd- 
lio , quello fi fa nella naedelima manie- 
ra , che .A'fii tocchi : folo e differente 
in quello : Che fi debbono acquillare 
dodici carte , ma fi pigliano non folo 
quelle , che toccano , ma tutte quelle , 
che fono più accolle , e che non fiano 
dillanti i medelìmi punti da quelle de- 
gli altri compagni . Qpelle pero , che 
toccano , contano , come fe folfero due ; 
e I* altre , che non toccano , contano 
per una . Il giuoco però fi vince da co- 
lui , che prima degli altri arriva a fe- 
nare dieci , ovvero dodici lupini , o 
ichiamo legni *, che ciò Ila nel concor- 
dato . Chi è il primo ad acquillare do- 
dici carte , legna un lupino : chi fa il 
tocco in tavola , ne legna due : e ciò 
non feguendo , chi prima tocca , ne le- 
ena uno : chi accula pappoleggio , ne 
ugna uno : e venendo fuori il detto pap- 
poleggio , ne legna tre : avendo nelle 
carte fco|>erte , o venendo con quelle , 
che t* acquiltano una verzicola , ne le- 
gna uno: ed elfendo la verzicola d'arie, 
ne legna due . Sì poffono ancora in que- 
llo giuoco fare feommeffe di Verzico- 
le , Tocchi e altro conforme più piace 
a* giuocatori . Bifi. 

INGROGNATO . In collerd . Chi s* adi- 
ra o entra in collera , .fuol moflrarlo 


colla mutazione di volto , torcendo ta 
bocca , o increfpando la fronte , con 
atti limili , die fi dice anche fnr mufo , 
e Far grugno , O Ingrugnnrt . V, l'opra 
Cant. 11. St. 37. Laica Novella X. M* 
Beco non U potendo fgogx.dre , fine ftdv» 
ingrugndto , dn^,i che no - D<cefi anche 
Torture , Tener broncio , Imbroncidre ■ 
Nonio Marcello antico Gramatico: Bron- 
ci funt proiucìo ore , CT" dentibus promi- 
nentibus . Min. 

MAL DISPOSTO . Di mdl tdlento . Di- 
fpofto o Trepurdto d fdr mdle . Bifc. 

AMMAZZATA ONA VERZICOLA . .Am- 
mde^^dre , R.ubure , Scnrtdre , Dar mdl 
le carte . ^0» contare , f'erejcold , ^0» 
rifpondere , Sefidnti , ec. leggi qutl che 
abbiamo detto qui /opra alla voce Min- 
cbidtt . Min. 

yerKjcold . Vien forfè da yerejcdre , 
yerejcolare , TulluUre , Germogliare ; 
effendo le Verzicole come germogli delle 
carte , che pullulano d. quando in quan- 
do nel verziere , cine nel giardino del 
giuoco , e fanno come un cefpuglio di 
carte , tra di loro coerenti . Bifi. 

PERICOLA . E' in pericolo ; perché fe 
gli avverfar) §' avveggono dì quello er- 
rore , gli fanno pagare la confueta pe- 
na . Bifi. 

POSSON PREDICARE. Tofion dire quan- 
to •vogliono . Si dice Tredicare «* porri , 
per Tarlare altrui in •vano , Rifc. 

UOMO ROTTO. Uomo collerico, lati- 
no Traetps in iram , che fi dice ancora 
in quello fenfo Uomo precipitofo . Min. 

NON CI può' STAR SOTTO . T^On U 
pub fiorire . latino Suiflinere , Tati . 
Min. 

LOR NON DA RETTA . Tfon bada , O 
T^on attende a quel che e/p dicono . T^om 
da orecchie . latino T^lon facilem decorno- 
dat durem . Dar retta in altro fenfo dif- 
fero gli antichi nelle cole di guerra , per 
quello , che i Latini dilfere , Impetum 
Jubflinere . Min. 

GAGNOLARE, pammarìcarji . V. fopra 
Cant. IV. St. f. Min. 


6^. Che t’ hd io fatto mai , fortuna ria , 

Che t' hai con me si grande inimicizia , 

Men- 
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Mentre tu mi fai perder tuttavia ) 

Che c’ non mi tocca pure a dir Galizia ? 

(Quello non lì farebbe anche in Turchia : 
r: L,è proprio un’ iinpietade , un’ ingiuilizia : 

I ■' Vedi , non lo negar , che tu 1 ’ hai meco : 

E poi Icn’ avvedrebbe Nanni cieco .. 

^4. Ma , fé volubil lei , quanto fdegnofa , 

Facciam la pace > manda via lo sdegno : 

. , E le tu feì de’ miferi pietofa , 

' ' Danne ^ coi farmi vincer , qualche fegno . 

Fu il vincer fempre mai lodevol cofa ) 
yi Vincali per fortuna o per ingegno ; 

Perciò de’ danni miei recando fazia , 

La fortuna mi fia , non la Dilgrazia y ' 

^3. Mi che gracch’ io ? Forfè che tai preghiere 

Mi faran » dopo così gran dildctta , ... 

Vincer la polla y o porre a cavaliere ? • • ■ " 

Sì sì ; ma balla ,• poi/ non aver fretta'. J , V. . ...i 
O bacccliaccìo ! 1 ’ orlo logna pere , ' 

L’ è bell’ c vinta i ovvia ticntela (Iretta \ ' 
Capitale 1 Sai tu quel che tu hai a. fare ^ . 

Se tu not> vuoi più perder , non giuc^are . 

d'd. E così Bniran tanti febiamazzi \ , 

■ ' D* chiamar la Fottuta e[i giuochi, ihgiufti f 

■ ■■ . Che mentre vi ti ficchi , V vVt' ammwzi 

' Tu fpendi , e paghi il boia > che-ti frulli , ‘ 

Gli è ver ; ma il libriccin del Paonazzi y 
■ Ov’ io ntrovo ognor tutt’ i miei gulli , 

. .. , Per forza al giuoco mi richiama e invita . ' 
Appunto come il ferro a calamita . ' 


Il Generale 1! doole della fortuna , 
wrehé gli é contraria , e lo fa perder 
fempre : la prega a ▼olerfi mutare , ed 
etiergli una volta favorevole : e coll'^A- 
riolto Canto xv. St. i. dice F» $J -viiKe- 
rr , rr. Ma poi accorgendoli , che il fno 


pregare è inutile , riprende fe mediefimo c.eni. 
del vizio , che ha di giuocare ; ma co- ST.é 3 . 
nofee , che 1* ammoniiioni non fono 
abili a farlo deliflere dal giuoco . 
v.l. yincdfi per tuo » P*r rnjtrw. 

NON MI TOCCA A OIK CALCIA .^0» 

U 
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C.VIIIi 1 » punto il conto mìo , I) Bion4iao in lo-; 
iT.63. de della Galea dllfe ; 

E ft non ne fitcdh tento romarr ; 
7 V(o» /«rU:lar ncceto 4 .di' -Geli^je I 
Tante [ente »’ andava per amore. 

Ed il PerfianT dolendoli , ch< un foo 
fratello era pili Idia e più.ailuto di Ini, 
dille : _ . ! • 

E prima : Il mio fratello' e and pùflizje J 
Che mi rivede molto bene it^pelo : 

V credev' efser furbi , e ^inro al citlo't ' 
Che fico non mi tocca a dir Galie,ia . 
Da qaefto , che dice' il Pcrliani , può , 
chi legge , comprendere il vero Ionio di 
quello detto A*!»;' ' 1 

Hon mi tocca a dir Galieja , vuoi di- 
re 'hjo.n pofio fiatate , 'l^on m' è prrmefió' 
il dire né anco una fola. parola , quale è 
Galieja . Quando uno é lopraflatto da 
un altro colle parole , Tuoi dire ancora : 
O lafiiatemi almeno dir Galieja . Quello 
proverbio è flato di poi traslatato a li- 
gnificare avere il fuo conto in qual- 
che affare con altrui , come ha detto il 
hiinucci . Ben* è vero , eh* io non ho 
potuto ritrovare nè indovinare .donde 
e* I* abbia avuta 1* or gine . Bifc. 

NON SI FAREBB* AKCHE In TURCHÌA, 
^on fi farebbe in luo^o veruno ,ne a per- 
fona del mondo , lebben fofiO il maggior 
nollro nimico", come ^ il Turco.' V. fo- 
pra Cant. v. S£. 6 . t Min. 

SEN* AWEDREBU NANNI CIECO . Lo 
tonojeerebbe uno , che non- àvefie iiudii.io. 
Lo vedrebbe un cieco , come er/t 7 -ifanni . 
Il proverbio dice : Come difie l^anni'tie- 
co : e fena* altra- aggiunta s* ii¥*°de 
dere ; perché quello Nanni cicco diceva 
Tempre Kfdrrr .'-Si 'dice anche feihplrce- 
mente Tannai aieco * e s* intende il jiit- 
delimo . Si dice anche ; Lo vedrebbe Ci- 
mabue , che nàcque cieco , o che avra gli 
occhi di panno, dietto antichilTmo ;;re- 
nendo da_ Ciinabue , ritrovatore de|U 
Pittura in'FiVenté ', riorl perche egli fola' 
fe cieco , ma fi voleva denotare., (che 
egli fode nato al mondo cieco , cioè af- 
fatto al buio del di legno . I Gieci fiel 
caco clarum . Min. , ’ 

LA FORTUNA MI SIA , NON LA DI- 
SGRAZIA . La Fortuna li piglia ancora 
in mala parte , come Sors de* Latini ; 
tua non già la Di/graeja fi piglia in 


^-N T I L E. 

buona I parte . Ufiaino' però alle volte 
Buono e Bene accoppiato con maleiv. gr. 
L £j(j ha una buona /èbbre' : Egli ila male 
I bene ; ma in tal calo quelle voci muta- 
no lignificato , e yoglion dire Grande e 
-fi/saJ . I Napoletani ulano la voce Be- 
asciata ( che e la cedola o polirza , 
che fi trae a forte : ed appreflb noi ne* 
lotti lignifica la 'Polié^t^a col premio ; 
chf quelle lenza premio , die amo Bian- 
che ) tanto in fenl'o favorevole-,; che con- 
, trario . Nel Cunto de li Cunte , lorn. i. 

■fratt. .71 narrandofi , che era ulcita a 
■ fette la figl-aola d* un Re , per edere 
; mangiata ^un dragone , che voleva 
ogni giorno una perfona , fi rapprefenta 
'il fatto con quella frale'! Ora chifio fi 
ì tannareia no enftiano lo iuorno : et e/sen- 
do ifita si a lo iuorno d‘ oie Ra eofa , pe 
fiiorte è toccata fta beneficiata a Menechel- 
ias, figlia de lo Bje . . Bile. 

MA CHE GRACCHIO IO ? Ma che fio io 
a •liarlare in vano f Gracchiare è sì Gra- 
cidare della' cornacchia 0 del gr 'accio , qua- 
li Latino Gracculare ; ma ci ferve , per 
-elprMpere un Cicalare finejt fondamento , 
fenejt frutto, o al vento. V. lopra Cant. 
; uSt. 69. Cant. IV. St. if. c Cant. vii. 
, S{. 39. Set Brunetto Latini nel Pataffio , 
in quel verfo : , 

' r ‘Mi 'dffse-f, i* IO non fi , cb‘ avrem cor- 
I • nacchié. ? > 

volle- dire in gergo , alludendo al Tuono 
- ‘della ‘ cór'nacchia ; Che avremo noi pel 
giorno di domani • .Latino Crac . Min. 

I iCUSOEtlTA . DiJgràejac. Maia fortuna. 
£ il contrario ,di Ltetta , che vuol di- 
re Buona' fortuna nel giuoco , o in altro . 
'Spagnnoio- Defdieha , latino Malum fa- 
iftum . MaU'jors .' .Mjn. 

vìncer la posta . Guadagnare quel- 
lo , fbr va in- giuoco •. V. lotto in quello 
Cant. >St. -.7Jt Oi vuol I dire Fincere una 
volta f.lq . ^ Min. . , - j 
‘•'^'i'OERB ‘a CAVa'LiÈIiE . Rimaner fupe- 
>‘:rimt tjCavatiert fi et) ama quella Torret- 
ta , che nelle forteijej avano^a fipra a 
tutte le fwi^r4_;/i> della medefima forteg,- 
'a,4 .• e di qui Efsere o Stare a cavalìe- 
jrr , vuol dire Ejser fuperiore , o .Avan- 
tiare il compagno. Varchi Storie libr.ix. 
Tutta quefta parte delle mura di qui 
, d' .Arno , non avendo né monti nè coili 

‘ ' fi- 


Digitized by Google 


R'A CTQ;U"I stat o. 


671 


fifTdtctpi , non pm dal Jt /opra ,(» , ro- 
PK fi dice, u cavaliere efiere ofej'a . Min. 

si' si' >• MA SAVIA , l'or 'non atei» 
PRETTA. Noti il ,dialogiimi > Cile fa 
con le nii:delimp il Genente in quefta 
ottava , e nell' lltre , che feguono . 
S't li , ligniiìca Certo , urta . Stinga iub- ' 
fco alcuno , cioè Unterai una pofia : e 
poi rifponde a le Itedb T^an aver fret- 
ta . cioè ifperare dì vincer'a adtfso 
adefso , Ti converta afpettare afiaijjimo . 
Bile. 

BACCBLLACCIO . Scimunito , Sciocco , 
Infenjato . Augnilo Imperudore diceva' 
Bacetus . Min. 

L' osso ' sogna pere. Ognuno fi figu- 
ra di godere quel cb' ii votrebbe . Ognuno 
fogna quei tb.* ci brama , Vergilio EclO^ 
ga vili. 

^n qui amant ipfi. fibl fomnia 6 ngunt . 
V. fopra Cant. li. St. 7. E per qual cau- 
fa lì dica r orlo , e non altri animali . , 
V. Cant. I. St 5 1. Teocrito dilTe : Omnis 
tanis panem fomrtiat , ee. Min. L '■ ' 
TIENTELA STRETTA . Tieni Stretta 


I . 


Guardatevi del contrario , tc. Latino Por- C.VIII. 
te , an , icilfcet . Ottima Ipiega/ione ; >t. 66. 
iiii’ qtiiPi -’e 'Itatb ’tfalafciato 1' elempio 
I del poltro Autor; , chè faceva molto a 
propoluo , non v’eiiendo elempio d‘ al- 
'tri . Bifc. ' ' • , 

SCHIAMAZZO . Bfimofe , Strepito. Tra- 
slato dalle galline >’ il gridar delle qua- 
li li d ce )i{hiamaK.t/tre . Il Vocabolifta 
Bolognefe dice ,'cheàl verbo Sebiamag,- 
Kjsre Sgniiica Ejiiamare indarno , dal 
verbo Greco Seiàmaebeo , che vale Tu- 
gnare cum umbra ; iiu è van tà , per- 
•chè Scbiamajt,tio- òiene dal Latino £jr- 
tlamafi» Min. f'.-T 

VI TI FICCHI , E VI T' AMMAZZI . 

In quello calo fon quali Anonimi , e li- 
gnihcano bumergerfi o ^.ytpphcarfi tutto 
a una tofa . Min.-, j 

f'i ti ficchi , cioè A 7 penetri dentro con 
ogni ijàrtjt , a guifa di chiodo o di fuc- 
chiello fatto penetrare tn legno , d' on- 
‘de n,' è'derivata Con.^ffàre . V. quanto 
hd detto fopra aJld vocò Ficcare C. viu 
P*g' J?o. Ft f ammac^cj , poi ligo fi- 




cioè tenacemente la poRa ì che bài viuta. j ca • ‘v’ 'difendi ei^’taU-anfieta^f che non 

— r — JT_ LI _j. L. nieiit. ,U tua vira 'Blfc.' ' 

' ' PAGliniL BuIA 'cHt TI FRUSTI. Spcn- 
,di iffv aver dannò. .■• Tcognide dille : 

f*-L; .*/?_• .1 - -a-i*- 


In altra maniera 11 direbbe ; Guarda be- 
ne , eh’ ella non fi /cappi. ' Bile." ‘i 
, capitale. Quello tcrraine/oltr'a'll, 
gnificati , che dicemmo l'opra |Cant. vii. 
St. 8a. profferito nel modò che è nel 
prefeiite luogo , ha la fòrta del 'Larino 


Sibi ipfi vincula cudit . Min. 
LIUKICCIN DEL .'paonazzi . Intende 
Carte dà gtM«t4rr, pèrebé già un tale de* 


Utinam : e vuol dire Tiaceia ^a., Dio. y'^Taonoit^ fxl>bi:i<;ava dette carte. Min. 
che non fia per efsere , e che non fegua in'" ' Appuntò 'cóme' ìL 'ferro a cala- 
tontrario . Min. MI t*er 'IÌMpitia'lj[,\ume fa la cala- 

li Vocabolario niovo .alta voce fi api-,, I inifa alfeffo,,'perqael^ delta da' t^ran- 


tale fullantivo , $. vi. dice :* Modo di 
dire , correttivo del detto innanzj ; cioè 
Capitale , rie e* »0» fia il contrariò . Ca- 
pitale , che e’ non fien piu ; ebe vale':' 


zeli -Aimant , cioè Tietra amante. Min. 

V. fopra in quello Cant. nelle note 
dlla St, ';5:' 'B/yr. '':"r n: >' •• ' 


6y. , E farìi ver , eh’ io abbia a ftar foggettò , 

Ad una cofa , che .mi dk tormento ? ; 

■ ..-.1 Come' tormentò ? Oibò' f' s' io' y’ ho diletto ! 

. Sì ; ma intanto per l^i’'vivp fciMitcnto 
• i ■ ‘O perfido giuocaccio 0 -raaladetto > - • 

thi t’ ha trovato e .me,, che ti frequento 1 
Tu non ci hai colpa tu ; a me il gaitigo 
. j Si dee d§r , poieW con tc'm| intrigo, .. . 


6$. Da- 
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6 S’ Datemi dunque un mazzo in f«ila.tefta : 

Vedete ,! cvcotnlqu'l , eh’ io non mi muovo: ,, , ‘ 

Nè voi farete cola mcn , che ondU , . ' 

' Se , dal giuocar , morendo , io mi rimuovo : 

So eh’ ogni d\ farebbe quella fcfta , 

eh’ altro diletto > che gmocar non provo : • • “ 

£d a giuoeare ornai lon tanto avvezzo ^ 

' Che ’l pentirmi non giovami da zezzo . 

. . . L’ ufare;ogni fàperc , ogni mia polTa 

Non vale a farmi contro al giuoco fchermo ; 

. Impefocch’ io 1’ ho fitto si nell! olla , 

Ch’ amo il mio mal qual affetato infermo : 

E forle giuocherò dentro alla foffa « 

Che forle ? diciam pur : tengo per fermo : 

E fé trovar le carte ivi non 'polfo , 

Farò [ pureh’ V_lì giuochi ] all’ aHolTo • 

. ■ -f i : , ..V-. 'il. ! . 

70. Van co’ libri alla folTa i gran dottori , 

•. .1 bravi còlla Tpada c col pugnale ; 

Con libro ed armi anch’ IO da giuocatori . f 

Sarò portato morto al funerale , 

Grillandato di fiori , e a "picche e cuori 
Trapunta avrò la vede , e per guanciale 
■Quattro mattoni', c poiché picn di vermini 
I quarti avrò , ve’ fare un quarto a’ Germini . 

C.YIII. Seguiti il Generile i linjentirfi , e, ri , come nel prefente luogo ; per dl- 
*T.* 7 ' in lui la voglii del giuo- moftritione Ji naul'ei , come Oiho t 

ciré , colla ragione e colla convenien- fcbifet^K,* è tjutfìit? fotto Cant. x. St. »1. 
za , prega gli amici „ chfl l' impnazii- per mnenlìonf o difapproviriope : Qili'o, 
no , perché vede , che non'c* é'aftro nón fate ul'cuf* : ej eiprimc U Latino 
modo , che egli fi rimanga di giuoci-.'.i:f'jb« ed !•' e quel , che i Greca 

re : anti gli par d' efler pet^o d’avere ,j Diciamo anche ; Jlibt , 

a giuoeare anche dopo morte • e che, "E/ffo , e lub . Min. .-a 

alli fcpolcura viuH tndarc ■c^ie'^sfcé -- fCdNTENTO . Sconfi/Ltfo ^ Difi$mdtù • 
giuoeare nel feretro nella jnfiqiqra » e)ie; (,^1 lettera/", aggiqnra;- nel principio da 
efprime coll’ Ottava 70- . > nomi , verbi , ec. ha pel parly_ noltro 

v.l. ^mo il mio mai qnanto - afsetuo n»- ' la forra , che apprefl'o a’ Latini ha la 
fermo. i ' particella In , privativa ( circa d' che 

OiBo' • Quefta vocq ha diverji fignilì- Y<'l. Vjrchi ikII’ E rcoliuio ) e corrifpon- 
cati , perché ce ne ferviamo 'per negati-"' de alla^plrticella Eie ,'" Min. 
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CON TE M* INTRICO . M' impaccio , 
M‘ imbaraK.K .0 » M' imbroglio con ejio ce- 
co . t. B dice dell* aver chetare con ai- 
cono , con cui rieica difiicile levarla 
del pari . Bìfi. 

MAZZO . Quel Marcellone di legno , che 
adoprano i macellari a dare in Julia tefla 
a' bmi ; donde Ma^,c,uola quella , che 
3 Roma adoprano per ammazzare i mal- 
fattori . Si dice anche Maglio ; ma que- 
fto è propriamente quello , che adopra- 
DO i boccai a cerchiar le botti . Dal La- 
tino Malleus . Min. 

Quello (irumenco , col quale s’ammaz- 
zano i buoi , fi dice canto Maglio , che 
Mat.K.0 . il Boccaccio Filoc. 6. Co- 
me i J'uriu/i tori , nce'Viito il colpo del pe- 
fante ma^ilio , tjuà e là fenica ordine J'al- 
teilano . b il Berni nell’ Orlando Inna- 
morato , Libro II. Cinto xix. bu 50. 

Afferra Brandimarte il brando nudo , 

E 1 ‘ alg,a , come fuole J'pefiO il ma^^,o 
-Ad un bue un beccaio Jpietato e crudo , 
-A traverjo al feroce Barigac^zjo . 
Maglio ancora era in Firenze a’ tempi 
palJati un i^itioco d’efcrcizio» che fi ta- 
ceva col dare col maglio a una palla di 
legno, polla in terra, per mandarla più 
lontano degli altri 4 II detto Maglio era 
un Martello di legno di figura roton- 
da , con manico lottile , di lunghezza 
circa due braccia .. Eranvi i luoghi de- 
terminaci , uno de* quali ancor oggi fi 
nomina il Maglio t e-confifteva in una 
lirada affai lunga e bene fpìanata . Adef- 
fo qtieflo giuoco è difmeflo . Di Maglio , 
V..lopra a j»7. BiJ'c. t' • . ' 

OGNI di' sarebbe OyESTA FESTA . 
“ì^vn mi muterei mai dell' abitua:cjone fat- 
ta nel giuoco . Il proverbio comune è : 
Ogni di non è feHa : e fignifìca , come 
dice il Monolino , che la Fortuna è. mu- 
tabile , e non Tempre rifguarda le me- 
deiime pecione con profperrvole afpetto. 
B'i (ratto da Bfioilo , che dilfe : tTx etili 
ìtifot ìeeiireii . ‘2^*» fimpre farà fiate . 
Bile. i 

IL PENTIRMI NON G10VA.MI.DA ZEZ- 
zo. Il Pulci nel Morgante, Canto xxil. 
St. j8. dilfe : • . 

Ma che vai tardi !’ cfserfi pentuto ? 
e il Burchiello , preffo 1' Allacci , nella 
• fua Raccolta de! Poeti antichi , pag. i<;. 

Son dopo e danni e pentimenti vani . 


L’ e in quello verfo fla in vece dell’ ar-c-VHl' 
ticolo ». E il Tallo rdl| Aminta , At- sT-éS- 
te I. Scena i. 

Cangia , cangia confglio , 

'Paz.ejtella , che fei ; 

Che 'I pentirfì da Jeg,g,o nulla giova . 

In un altra maniera dili'ero quello pro- 
verbio i nollri antichi , cioè : Del fenno 
di poi n' è ripien le fofse {cioè, che mol- 
ti lon morti col fenno , apprefo dopo ’l 
danno . Ma i Latini prima di noi ave- 
van detto ; Scro fapiunt Tbrjiges . Vi fo- 
no due altri nollri proverbi , limili al 
fopraddeico : il primo de’ quali dice : Il 
Jiccorfo de' Tij'ani , che giunl'e cioè dopo 
la perdita della loro città : e 1’ altro : 

Serrar la falla dopoché Jbn perfi i buoi . 

Bile. 

FARMI CONTRO .AL GIUOCO SCHER- 
MO • Difendermi o BJpaJ'armi dal non 
giuocare. Viene dal verbo Schermire, che 
vuol dire Efercitarfì per imparare a di- 
fendtrfi da' colpi ; il qual viene dal Ger- 
mano Bejcbirmen , lìccome vuole il Vof- 
fin . Dance Intèrno Canto Xlll. 

( O Ciacopo dicea da Sant' -Andrea , 

Che c' è giovato di me fare fchcrmo f 
n Petrarca. Sonetto xvii. 

. eh' i' non fon forte ad .afpettar la luce 
Di cjuefla donna, e non. fo fare febermo 
Di luoghi teuebroji , ed' ore tarde ? Min. 

: l’.- HO. FITTO nell' OSSA. Ho un de- 
siderio di giocare internatiijimo . Vergilio, 
del giovane innamoralo , dilfe , Georgi- 
ca libro III. , 

iuvenit magnum cm verfat in of- 
Jìbus ignem 1 
Durus amor f 
E il Petrarca . .. 

E ricercami lenùdolle e l'ofsa . Min. 

- AMO. IL MIO MAL QUAL* ASSETATO 
INFERMO . Come brama il febbricitante di 
bere , che gli è nocivo ; cosi bramo io di 
giuocare , che mi è dannojb . Min. 

Ne' tempi dell’ Autore i febbricitanti 
morivano , per cosi dire , arrollo . Og- 
gi , ficcorae anche da alcuni medici nel- 
1' antico , I’ acqua nelle febbri non fo- 
lamente non è fUmata nociva , ma falu- 
tevole . Il giuoco però in tutti i tempii, 
e la fua fete farà tempre dannofa : ed è 
.una .infermità , degna di compallionc , e 
da son ne guarir, cosi prelto . .Salv. 

Qjj q q Non 
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C.VIII. Non intende il noftro Poeta per tfie- 
infirmo , un aininalato febbricitan- 
te ; edéndo pur troppo vero quanto ha 
detto quivi (opra il Salvini ; ma ha vo- 
luto lignificare 1' infermo d’ idropifia , 
il quale quanto più beve , più bevereb- 
be i onde Orazio egregiamente nell' Ode 
II. del II. Libro dice : 

Crefcit ininì^ens /ibi dirm byirop! , 

2y(ff fitim pellir , ni/i cnn/n morbi 
Fugtrit •vtnis , Ó' aqua/its nlbo 
Corpore Unguor . 

E quello elempio s* applica beniflìmo al 
Giuocatore abituato, che non diyien mai 
fazio,dopo ancora d'aver giuocato l' in- 
tere giornate . Bifi. 

CHE FORSE ? DICIAM FOR : TENGO 
VER FERMO . Vuoi dire : F/on fi dee 
mettere in forfè , cioè in dubbio ; ma fi 
dee credere per certo , che io giuocbera un- 
cor n in fepolturu . Bile. 

I ALiosso . Come abbiamo detto fopra 
Cant. I. St. 9. tutti li giuochi di fortuna 
da' Latini fi dicono ^leu : da che io 
deduco , che quella voce ^liofto venga 
dal Latino ^teu et Ofso : e fisnifichi , 
come io clFctto lìgnilìca , Ofto da giuoru- 
re : ed è il Talus de* Latini , e I' a'^pa- 
yu\et de* Greci . Dicefi ancora Catriofso , 
qnafi (Quadro , cioè Dado d‘ ofso . Quell* 
olfo fi trova nelle gambe di dietro di 
tutti gli animali d* ugna felfe , come 
nell’ agnello , bue , cc. che n^li zojs- 
mali d* ugna lode , come il cavallo , ee. 
o ditate , come il bone , ec. non li tro- 
va , eccettoché nell’ alicorno , fecondo 
Polidoro Vergilio libro 11. cap. 13. e 
Daniel Soutero de ^leatoribtts libro l. 
cap. 15. Bulengero de Ludis f^eterum cap. 
}8. cd è un Diletto di figura quadrilun- 
ga , da una parte concavo , e dall* al- 
tra convelfo . Nel mezzo del concavo 
apparifee un piccioi buco : ed il convef- 
fo , che è la parte oppolla al concavo , 
forma in ciafeuna delle fue fiancate due 
piccoli buchi : nelle teliate del fianco al 
concavo c conveflb fono due fuperficie 
quali piane ; fe non che in una li vede 
nn legno , come un S. , e nell* altra un 
legno come un S. e quelle due parti , 
quando 1 ’ Aliolfo lì butta in tavola , fo- 
no le più difficili a rimanere feoperte , 
perchè fono di più diAcil polare del 


concavo e del conveflb , e I’ altre due 
fiancate non rellano mai feoperte , per- 
chè ninna per la fua rotondità può po- 
lare . I noltri ragazzi dell’ infima ple- 
be , nel giuncare con quell’ olfo , s’ anat- 
rano a quei legni , fervendolene per nu- 
mero , con fare il concavo il numero 
l/no , il convello Farina , cioè F/ulU , 
per elfcr quello il piu facile a rimanere 
feoperto : la parte , dove è il legno 8. 
vince otto , perchè tiene la figura di 
quel numero : e da’ Greci quello nume- 
ro di otto negli alioUi era chiamato Ste- 
ficoro, cioè Fcrmaballo : e la parte , do- 
ve e il legno S. vince dodici , perchè 
ha figura quali di libbra , che li divide 
in la. parti , o fecondoche convengo- 
no , diverlificando , o variando quello 
giuoco , fecondo i patti . E 1 ' ulano det- 
ti ragazti dalla Paiqua di Refurrezione 
(nel qual tempo s’ ammazzano gli agnel- 
li , nelle zampe de* quali li trovano que- 
lli olTi ) fino a che vengono le pefebe : 
cd allora lafciato I* Alìoifo , e* giunca- 
no a* noccioli, ne* modi detti l'opra 
Cant. III. St. 37. al qual giuoco durano 
a giiiocare fino a che lliacciat! i nòccio- 
li vendono I* anime di elfi agli fpeziali , 
che farà per tutto ottobre in circa ; e da 
quello tempo fino a Quarelima giuocano 
alla rulla o alle buche , colla palla di 
legno , nel modo , che li dille fopra 
Cant. HI. St. 57. e )->er tutta la C^arefi- 
ma giuocano alla trottola : e cosi dillri- 
buifeono i loro trattenimenti per tutto 
1 * anno . Ma tornando all* -diiafso , ap- 
prelTo agli antichi Romani era ufato da- 
gli uomini più fenfati , cd io diverfe 
maniere : e fra 1* altre il concavo era 
chiamato Cane o Canicula liorie da quel- 
la flella lucida., che li vede nella t^ca 
del Cane Celelìe, llella cattiva e malefi- 
ca : e colui , che tirando faceva appari- 
re detto lato , poliva io tavola due de- 
nari , o quello , che eran convenuti fra 
Uro i giuocatori : ed era cattivo , onde 
Properzio : 

Semper damnofi ftAfiluere eanet : 

E Perfio dille : 

Damnofa Canicula quantum 

l{aderet . 

La parte oppolla a detta era chiamata 
PVniM I Aella benigna e benefica t e fi- 

gni- 
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f nificavi il numero Sei , latino Sènio , 
a noi detto Sino, nel giuoco dello Sba- 
raglino , quafi Seino , da* Greci chiltna- 
to (pirite : e chi tirando fcdpriy a qttelia-: 
Venere , guadagnava fei , e tutto quel- 
lo , che avevano pofatb In tavola colo-' 
ro , che avevano Icoperto Cane o Cani- . 
cola . Giulio Polluce libro ix.'dicc > che 
da* più il Sei era chiamato Coo, e il Ca-’‘' 
ne , ovvero 1* Aflb , Chi* : e che in que- 
Ao lor talo non avevano né il due , nè 
il cinque . Con queAo odo giu'bcavanò 
tanto i Greci , quanto i Latini in altre 
maniere , e fino con fei e otto olfi per- 
volta ; ma a me baAa aver accennata la 
fuddetta per telHmunio , che anticamen- 
te ancora era in ulo qucAo giuoco : e ' 
tralalC'O di narrare I* altre maniere, che 
fon molte , perché non fa a propofito 
noAro 5 ma le il Lettore ne folfe curio- 
fo , legga Polidoro Vergilio libro II. 
cap. I). Daniel Soutero de ^leatorUms li- 
bro I. cap. 19. Buicngero de Ludis yeie- 
rum cap. J 8 . ed Aleiiandfo ab'AlcIfan- 
dro Dierum ^enidlium libro III. cap. ai. 
Ho detto , che quello Alioffo oggi é 
giuoco da ragazzi : ed il noAro Autore 


d75 

ci addita queAa verità , facendo direc.viii. 
dal Generale : ST. 70 . 

' ^ B fe tro-vur le atrte 'ili non pofso , 

Fm'o , purfhé fi jiuaehi , *11' aliofs* . 
e 'intende a Folli*, iiuot*r fempre ; e fi 
tion trwerh ' ttrte' , liuocbero *11' *liofio , 

. etuumuiviwe fi* ptsoeo d* r*i*tjeJ , pureb' 
io J'oddis/accia *1 '•jii.iof* lenio , che ho di 
liuocifi . Min. 

.VAN CO* LIBUI , ec. A* Dottori , 
uando fon portati alla fepoltura , é co- 
urne di mettere nel feretro o bara i li- 
bri , ed a' Cavalieri la fpada al fianco 
finiAro.: e cosi 'jdicc , che farà fatto a 
lui > che per far copol'cere , che mentre 
vide era giuocatore , gli faranno una 
ghirlanda di quei fiori, che fono impref- 
fi nelle carte , la fua vcAe farà ricama- 
ta di picche e di cuori , e fatto la teAa 
gli metteranno quattro marroni : ed in 
queAa maniera avrà anch* egli attorno 
tutti quattro i femi , che fono imprefli 
nelle carte da gluocare a primiera. Min. 

PAR «N QHAR-rO A* GERMINI . ClUO- 
t*re in quattro *lle mincbiate . V, fopra 
in queAo Cant. St. 6t. Min- 


71. Volea feguir , ina tutti della flanza 
Gli dieron lulla voce , con il dire , 

Che il perdere è comune y e ftar’oifanza , 
£ perde una miferia di tre lire ; 

Però fi quieti pure > e abbia fperanza , 
Ch’ un giorno la difdetta ha da finire ; 
Perocché i tempi variabili fono , 

£ dopo il trillo n’ ha a venire il buono . 


72. Intanto gli modraron il prigione y 
Che lott’ il manto dell’ ipocrifìa 
In cariti , dicendo , in divozione 
Faceva lo fcultore , ided la ipia ; 

Però , perch’ in effetto egli è un guidone , 

L’ impicchi , s’ ei vuol fare opera pia . 

Serragli pur , dicean y la gola , e poi , 

S* ei ridice più nulla , apponlo a noi . . ' . ... 

Qdiqq ^ Arao- 
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73. Amoftante , eh’ è uom di buona pafta , 

£ poi dabbene , ancotch’ egli abbia il vizio 
Di quedo fuo giuncar', dov’ ei fi guada , 

' Fa liberarlo Icnz’ 'alcun fuppliziò ^ 

Dicendo , eh’ a impiccarlo non gli bada 
' -L’ aver fcmplicemenre un po’ d’ indizio ; 

Ma quand’ anch’ egli avedie ciò commedb 
Del far la fpia non fe ne fa procedo . 

74. Ed, al prigion preterito imperfetto , 

Rivolto colle carte in man , l’ invita , 

Già fattofelo porre a dirimpetto’, , „ 

A giuncar d’ una crazia la partita : 

Ovver fi metta fuor in fui buffetto 
Un tedoncino , e fia guerra finita : 

Cosi lo prega , lo feongiura , e in parte - 
Bada pur fempre a melcolar le carte . 


’ Voleva il Generale continuare il fuo 
'' ' lamento , ma i circonaoti Io fecero quie- 
tare , confolandolo , e mollrandogli , 
eh' ei li faceva feorgere a far tanto feaU 
pore per una perdita di si pochi foldi . 
Intanto gli prefentarono Piaccianteo, di- . 
ccndogli , che lo facelfc impiccare , per- 
ché egli era fpia i ma^ Generalé buon '' 
uomo Io fece liberare , dicendo. , cht un i 
poco d’ indizio non era ballante a farlo 
impiccare : ed oltre a queflo del far la 
fpia non fe ne fa nè meno procelfo : eii' 
intende , che fe avelfero a fare impicca- 
re tutte le fpìe , ci farebbe faccenda. Di 
poi il medelimo Generale invita Piac- 
cianteo a giuncar feco di poco , e folo 
per trattenerli . Nel che il Poeta efprimo. 
il vizio internato di giuocare , che era 
nel Generale , poiché nello llelfo tem- 
po , che determina di non voler mai 
più giuocare , torna a metterli a giudea-' 
re fino con un vii prigione coll’ anlje- 
tà , che mollra in -quell’ atto di atten- 
dcr fempre a mefcolar le carte , coijne 
fanno coloro , ohe punti dal giuoco , ' 
per aver perduto , vorrebbono pur tro- 
vare con chi gitfncaré per ricattarli . 
v.l. Onde fi quitti ptirc , ec. . . • 


In curiti [ diceuHO ] e in dnxttjcnt. 

V impicchi , s’ ci truol /art un' opra pia . 

E quando ancV eiHa-vc/se do C immefio . 

Ed al prifion preterito perfetto . 

GLI DIERON SULLA VOCE ■. lo fecero 
chetare . latino Vocem alicui comprimete. 

CON IL DIRE . Andrebbe detto rego- 
‘-hriViente Col .dire ; ma ciò non faccia 
.llatDt; perché quello é idiotifmo del par- 
lar familiare Fiorentino , e li trova ufa- 
to' aiKO in pròfa da buoni Autori de’ due 
fecoli antecedenti' . La ItclTo fi dee dire 
di, Per il In cambio <|i 7V/ o Ter lo , 
che in altri luoghi di quello Poema li 
trova ofaio -dal noftro Poeta . Bifc. 

STAR USANZA . E' detto alla maniera 
degli ftranieri , fpecialinente Tedelchi o 
Turchi , che cominciando a-paclare un 
poco .Italiano , li fervono quali fempre 
dell’ infinito in luogo di qualfivoglia 
'tempo E curiofa la perifrafi d’ uno 
r.fchiavo Turco i’ che avendo rubato un 
, turribile d’ argento , e volendolo vende- 
re , andava dicendo , negli orecchi a co- 
loro , -eh’ egli fupponeva lo potelfino 
comprare : Voler comprare un andare , 
un venire , un fentir buono ? e per and.t- 
re e venirt intenderai’ atto , che lì la 
^ nel 
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nel turificare , facendofi andare avanci , 
c ritornare indietro il, detto curribile : e 
per ItntiT bmoo voleva elprimere 1' odo- 
re dell* incenfo ,.che conforta I' odora- 
to . £ a propofito dell* atto medefimo 
del turificare , leggi la Novella 35. di 
Franco Sacchetti , che é curiofiflima : e 
uivi nota , che in buona lingua fi può 
ire anche Terribile per Turrimle . Bifc. 

PEBDE UNA MISERIA DI TKB LIRE . 
"Perde poco . La voce Miferitc , che per 
altro fignifica Infelicità o ,A-.<drie_U , 
ufata in quelli termini , ferve per avvi- 
lire : e pero efprime qui una fomma di 
niuna conlìdcrazione . Min. ' 

Due fono i fignificaci di MiferU , In- 
felicitd e .A-uaritja ; ed in quello fecon- 
do fenrimcnto è prela dal noflro Auto- 
re . Ben è vero , che Mijèria non fi pren- 
de per .Avdri^Jd , alfolutamente detta ; 
ma fi prende pel fuo effetto , che in al-, 
tra maniera fi dice Sordiie^^x^n , Grer- 
y Tidoccbierid . Bifc. 

DOPO IL TRISTO N* HA, A. VENIRE. IL- 
BiiONO . Si dice Dopo il cdttitio ne viene 
il buono ( e vi s* intende tempo ) chef ili 
Latino fi dice Po/} nubil* Poabus . Bifc. 

SOTTO IL MANTO DELL* IPOCRISIA . 
Sotto fiuf* y Sotto pretello , Sotto coperta 
di far del bene . Min. 

FACEVA LO SCULTORE . Cioè Faceva 
I' ajcoltatore , e non lo Statuario : ed in- 
cende : Stava alla /colta , cioè Stava 
afcoltando i dijcorfì d' altri per ridirgli ; 
c con quello termine equivoco viene a 
dir copertamente Far la fpia , come di- 
«hiara il Poeta medefimo . Min. 

GUIDONE . Fu'f.t'ite . Uomo d‘ inSma 
plebe Jéin,a ripueacjonc . V. fopra Cant. 1. 
St. 6j. Min. 

APPONLO A NOI . Latino Illius crimen 
aFfini^e nobis . St e‘ fa piu la foia , galli- 
la noi . Ti alficuriamo o T' entriamo 
mallevadori , che e* non farà più la fpia . 
E’ lo llelfo , che Mio danno , che vedre- 
mo fotto Cane. xi. St. 49. cioè Mèo Zìa 
il danno , fe non fegue cosi , come io dico . 
Min. 

UOMO DI BUONA PASTA . Uomo di 
buona natura . Latino Oleo tranquillior . 
Plauto nel Penulo : 

Ita hunc canem fac'am Cibi oleo tran- 
qtùHiortm , 

Faro fare sejtto com’ olio . Min. 


STATO. 6'j’j 

Bonario , gli antichi Di bon aiere , 
Franeefe De bonnaire . Carlo il femplice : 
Le debonnaire , che vale Di buon nidio. 

Cui meliore luto finxit pracordia Titan . 
Salv. 

Dov* El SI GUASTA . Dove egli pecca. 
Con che egli varia la fisa buona natura , 
Min. 

DEL FAR La spia NON SE NE FA 
PROCESSO . Caftigar uno fent.a far prò- 
cefo vuol dire Caftigarlo fommariamen- 
te . Latino indilla caufsa , o piuttollo , 
De plano , cioè Senz,a folennità di giudi- 
xjo y Seni,a federe a banco di ragione , o 
come fi dice anche volgarmente Pro tri- 
bunali ; ma qui pare che voglia dire , 
che le fp e non folo non fi galiigano , 
ma né anche fe ne fa procelTo . Min. 

PRIGION PRETERITO IMPERFETTO . 

La voce Preterito , che fuona Pafsato , 
qui vuol dire , che. il prigione era die- 
tro al Generale : e la vece Imperfetto 
denota I* imperfezione e vigliaccheria di 
Piaccianteo . 1 Min. , 

Allude al fecondo tempo delle coniu- 
gazioni de* verbi ; e perche la plebe per 
Preterito iuteode le Parti deretane , cre- 
do .'pero y ..che il Poeta abbia voluto 
fcherzare , ‘con dimoft-are Piaccianteo 
un bel vifo di culo :.e dicendo Imper- 
fetto , abbia voluto intendere Malfatto ; 
ovvero leggendoli colla varia lezione di 
Finaro Per/'ett^, abbia intefo di lignifi- 
care y l'ero , a^iftimo c naturale . No- 
ta in quella Stanza , come bene il no- 
ftro Autore delcrivc un giuocatore abi- 
tualo i perciocché mollra , eh’ egli non 
ha riguardo a giuocare con quallìvoglia 
forte di perfone , in qualunque luogo , 
alla prefenza di chicchelfia , di poco o 
d* affai , ed in fomma prega , feongiu- 
ra , c propone tutti i partiri immagina- 
bili , purché e* giuochi . non tralalcian- 
do frattanto di mcfcolare le carte , fier 
effer più pronto a cominciare ; le quali 
cofe in parte fono Hate ancora notate 
dal Minucci . Di certi tali fi fuol dire 
un proverbio ; £’ giuocberebbono fu' petti- 
ni da lino : fopra di che V. la nota alla 
St. II. del Cant. iv. Bifc. 

UN TESTONCINO . Teflone è una Mo- 
neta y che Vale tre paoli y e da molti in 
occafione di giuoco fi dice Un tefìonci- 

no 
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0.vilt. no , per incender! Ginccbumo filo un te- 
ST.74 Sìo/ie , t fili %ntrr* finit* , cioè non fi 
ghiorhi più . Min. < 

HADA A MESCOLAR LE CARTE . Con 
quciU anione di Badore ( cioè Contino- 


•vATt ) A mtfcoUr U Mf/e « invitando co- 
lui a ginocare , efprime , come abbiamo 
detto , la gran voglia , cbe il Geocralc 
ha di giuocare . Min. 


M A L-M A N T I L E. 


75. Quegli , che compiacerlo non gli coffa , 

£ vede averla avuta a buon mercato ; 

L’ invito tiene ^ e regge a ogni poffa , 
Bendi’ ei non abbia un bagattmo allato : 

£ dice , al più faremo una batoffa , 

Quand’ ei mi vinca , e voglia effer pagato : 
Di rapa fangue non fi può cavare > 

Nè far due cofe , perdere , e pagare . 

*j 6 . Duraro a battagliar forfè tre ore y 
Poi la levaron quali che del pari ; 

Se non eh’ il General fu vincitore 
Di certa po’ di fomma di danari : 

£ perchè gli domanda , e fa fcalpore , 

Quei y che gli fpefe in cene , e in definari y 
Non aver ( dice ) manco affegnamento ; 
Talché Amoffante reffa al fallimento . 


C.VIII. Piacclanteo accetta 1 * invito , e medili 
ST.75. a giuocare , il Generale nmafe in vinci- 
ta d* alquanti denari ; Im i>erchè Piac- 
cianteo non ne aveva , il Generale non 
fu pagato . Cosi fa la fortuna , quando 
perleguita un giuocatore , facendolo vin- 
cer lolamente , quando non vi è modo 
di elfer pagato . 

v.I. Sineg/i , tbe il tompÌAcerlo , ec. 

J#/ più fAUm ( dic' egli ) un* bAtofÌA . 

Dutato a trAVAglÌAT forfè tre ore . 

Di certA pocA fimm* di innAri , 
VEDE AVERLA AVUTA A BUON MEE- 
CATO . Conofie d' Anitre fcampAto un gran 
pericolo con facilitA , cioè bn avuta 

cfuetU penA , o goUigo , cbe egli tonofeevA 
di meriture . Min. 

.Averi* A buon mercAlo è traslaio dal 
Comprure le robe 4 viltlfimo preg,g,o , che 
in altra maniera fi dice Mver piucere . 
Il Poeta fegU'ta I’ allegoria del verfo di 
fopra , dove dilTe , che a Piacclanteo 


non coHava niente il compiucere aI Gene- 
r*le : ed ora dice , eh* Egli b* unuto a 
buon merCAto quello , cb’ egli temev* di 
djver pagAre a curo pret,e,u , cioè il ga- 
digo dovuto a* iuoi mislatti • Bifc. 

L* INVITO TIENE . MlcrttA I' iuvitO , 
e 1’ Accord* A giuocAre . Min. 

REGGE A OGNI POSTA . Tofla ( trat- 
tandoli di giuoco ) vuol dire Quell* 
fimmA di d4n4r# , che i giuoCAtori concor- 
d*no , cbe cotta volt* per volt* net giuo- 
co , che fi dice Invitare , e Reggere * 
ogni pofi* , s’ intende Tenere tutti gl’ in- 
viti .Min. 

NON abbia un BAGATTINO ALLA- 
TO . Bagatrino e la Qiiarta parte del 
quattrino Fiorentino j con altro nc me 
detto "Picciolo . Latino "Hf obolum ijui- 
dem . Voce è moneta Veneziana . Min. 

E Mllato vuoi dire TVella borfa de' da- 
nari , la quale fi tiene allato , cioè in 
tafea j ovvero attaccata alla ferra de* 

cal- 
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caltoni , corae ufavano i noUri uncicfii. 
Bifi. 

FAREMO ONA BATOSTA . Comballtre- 
fHo e Qju/iionercm* con pnrole , ec. baci- 
no .Altercor : ed abbiamo ancora il ver- 
bo Batoliare , per Combattere , Battaglia- 
re . Storia di Semiionte , trattato quar- 
to : ^0« a-jendo taota tente , che balfaf- 
fe per la Terra batuflare . E più lotto : 
Or di tjnà , or di là R hatoffai'se . Min. 

DI RAPA SANGUE NON SI FUO’ CA- 
VARE . TVJob fi rno cavare n la cofa di 
dove ella non e . Latino .Aj»am è pumi- 
ce poftulare . PI mto : 
i^am tu aquam è pumice nune poflth 
lai , qui ippus ptiat . Min. 

NON SI PUO' PAR DUI COSE , PER- 
DERE E PAGARE . B‘ detto Ichertofo di 
molti giuocaiori, per divert re il dilpia- 
cere , che cagiona il perdere . Del re- 
flante chi perde conviene che paghi , ef- 
fendo il giuoco un contratto come gli 
altri i onde in tutti i modi fi devono 


oliervare i patti e le condizioni , thè C.Vlll. 
fanno tra di loro i giuocatori . Br/c, ST.yi. 

LA LEVARON ODIASI CHE DEL PARI * 

Ci s* intende La fcrittura : T^on vi cor- 
fe quafi niente , cioè fi vinfe , e fi perde 
poco . Min. 

FA SCALPORE . Fa romore . Contende , 
ali,ando la voce . Min. 

Dillo ftrepito che fa chi adopra lo 
fcalpello . Salv. 

NON AVER MANCO ASSEGNAMENTO . 

"Hon aver danari , nè modo da trovarne. 

E il detto Tfe manco in quefli termini 
ha la forza del Latino , l^re etiam , ov- 
vero T^e quidem , che noi pure dicia- 
mo , TV{è pure , h(è meno , T^è anco . Io 
credo , che fia voce corrotta da T^è an- 
ca . Min. 

RESTA AL FALLIMENTO . B,efia CO» 
quel credito da non rifquoter mai , cum 
malo nomine ; perche Fallito s' intende 
Colui , che non ba denari ni afietnamtn- 
tì. Min. 


FINE DELL’OTTAVO CANTARE; 
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NONO CANTARE. 

ARGOMENTO. 


o 



Clunfi $ rtnfrefcbi , e invigorito il campo 

Corre alT ajfalto ^ e fegue afpra baruffa . 
Malmantil quaji è prejo , ond" al fuo Jcamp» 
Chiama all' accordo , e termina la :^uffa ; 

Chi tratta piU di guerra , or trova inciampo ^ 
Perchè nell' allegre!^ ognun fi tuffa : 

Fajfi in corte il convito , e poi , dal vino 
Rifcaldati quei Principi , il fejìino . 

1. ^ A guerra , che in Latino è detta bello , 

Par brutta a me in volgar per lei befane : 
Non eh’ altro s’ c’ comincia quel bordello 

Di quell’ atiglierie , che fon mal fané : 

E eh’ e’ non y’ è da mettere in camello , 

£ (lenti poi per altro com’ un cane , 

Senz’ un quattrino , e pien di vitupero , 

Ditelo voi ) fe quello è un bel meAiero . 

2 . E pur la gente corre , e vi s’ accampa 

Ognun , per farli un uomo , e acquillar gradi ; 
Quali degli uomin colk lia la (lampa , 

Mentr’ il cavarne 1’ offa avviene a radi : 
gli uomin fi disfanno , e chi ne fcampa 
Ha tirato diciotto con tre dadi : 

£. pria eh’ ei giunga a elfer caporale , 

Mangerb certo , più d’ un llaio di l'ale . 


Sicché e’ mi par ben tondo , ed un corrivo , 
Chi può dar bene in cafa allegro , e fano , 
Rrrr 


Eia. 
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E lafcia il proprio per 1 ’ appellativo , 
Cercando miglior pan , che quel di grano ^ 
Cen’ è un’ altra ancor , eh’ io non arrivo . 
Ch’ è queir aflalir un coll’ armi in mano , 
Che non ibi non m’ ha fatto villania , 

Ma che mai viddl in vilo in vita mia . ' 


4. Orsù cerchi chi vuol battaglia e rilTe y 

E fi chiarilca , e provi un po’ le chiare ; 

Che s’ io credelTi farmi un altro Uliffe , 

•L’ armi perciò non m’' hanno a inzampognare : 
Ognuno ha il fuo capriccio , come dille 
'Quel lanzo , che volea farfi impiccare ; 

■ Però mi quieto', ma pcrch’ ora bramo 


Moftrarvi il vero , 

P Er introduiione del prelente Cinta- 
re , nel quale il Poeta vuol deferi- 
ver 1* affatto dato a malmantile , fi 
ferve della diinoftraaione , che la guer- 
ra fia una brutta cola , e che pero ab- 
biano poco giudizio coloro , che vi van- 
no i perché febbene i Latini la chiama- 
no Bello { il che fecondo alcuni faceva- 
no per antifrali , cioè per una figura di 
parlare , contraria a quel , che s’ inten- 
de ) come dicevano Luais il bofeo , che 
è fenza luce : Varctt quelle , che nemiui 
ptrcKnt ; cosi Bellum la Guerra. , che 
non ha in fe cola alcuna di bello ,egli 
nondimeno la ftima cofa bruttiflima , e 
ripiena di pericoli , come farebbe a di- 
re i colpi delle artiglierie , ed abbon- 
dante di patimenti e lltnti , come fa- 
rebbe il non aver che mangiare , e non 
aver mai denari ; onde un Poeta per 
ifpiegar la bruttezza di quella , dille ; 
Bella orrida bella . Oltre a quello è con- 
tro alle ragioni dell' umanità l' impu- 
gnar 1' armi a danno di chi non ci fe- 
ce mai ingiuria alcuna : e però dilTc un 
Gramatico: Bellum a belluis diVirwr, per- 
chè è cofa da bellie . Si maraviglia pe-^ 
ró il Poeta , che la gente vi vada vo-‘ 
lentieri , ingannata dalia fperanza , che 
in quella fi facciano gli uomini : e non 
s' accorgono , che piutiofio vi fi disfan- 


attenci , e cominciamo . 

no ! e quand* anche quello non foffe f 
ci vuol degii anni , primachè uno con- 
leguilca i minori gradi della milizia ì 
perche la guerra 

Uu fol ne premiale un mìlion n’amma^^d. 
Conchiude pertanto , che fia privo di 
giudizio colui , che potendo Ilare a ca- 
la lua con ogni comm<-do , voglia in- 
trigarli colla guerra: e che quanto a fe , 
quand* anche folle certo d* avere a di- 
ventare il maggior uomo del mondo , 
non li lafccrà mai lufingare da quelle 
fpcranze - Ma perche egli fa, che ognu- 
no può far dì le a fuo modo , fofpende 
il dilcorrer più de’ mali , che nafeono 
dalla guerra , e s' accinge a mollrarne 
parte , con deferì vere I’ all'alto dato a 
MALMASTILE dall’ cfercito di Baldone . 

Nell’ Argomento dell’ edizione di Pi- 
nato abbiamo folamente quefte diverfi- 
tà . 

Corre all' a/salto , > fafjl afpra baru^a : 
Malmantil quafi èprefo^per fuo /campo 
Chiama agli accordi , e termina la K,ufa<, 
Chi ragiona di guerra t erova inciampo » 
v.I. E pur gran gente corre , ec. 

Qua/ degli uomin là nri fa la flampa , 
Chi può far bene a cafa , eC. 

Cf «’ è un' altra poi , ch'io non farcivo . 
Terb mi quieto , mapercb' io vi bramo 
Mollrarne il “ffr» , ec. 

LA. 
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Il GOERKA , ec. In quefte quattro 
Stanze il noflro Poeta ci rapprelenta il 
carattere d* un l'oldato poltrone : del 
quale è da vederli il hcllilljmo Idillio di 
Pier Salvetti , die porta quello titolo : 
e fi vede adcfso ftampato in Napoli , 
lotto nome pero di Firenze, i 7 *J- in *• 
nel terzo libro dell* Opere burlekhe del 
Berni e altri . Bifc. 

IN VOLGARE . Cioè ^ ptrUr duro: 
/itor di fìanutica • Min. 

BRUTTA PER SEI BEFANE . Btfdnt , 
come dicemmo (opra Cane. vili. St. 50. 
vuol dire Funtoccto , fatto dì cinti : e di 
qui [ler Btfana intendiamo non folamente 
una Donna brutta e mal /atta ; ma le 
balie fi fervono della voce Befana , per 
intendere una di quelle Lar'ue , che nm- 
cono 4* bambini , come il Bau , ec. e gli 
perfuadono , che ci fia la Befana catti- 
va , e la buona : e che venga nelle ca- 
fe per la via del cammino del focolare; 
e pero la notte avanti al giorno dell'E- 
pifania, che Giovanni Villani libro vii. 
e ’l noilro popolo anch' oggi chiama 
Befania ( onde corrottamente vien que- 
Ao nome di Btfana, come s’, è detto l'o- 
pra ) fanno , che i ragazzi appicchino 
le calze a* cammini , perche le dette 
Befane gliel' empiano di roba , o buona 
o cattiva , fecondoche efii fono fiati o 
buoni o cattivi : c tali Befane o buone 
o cattive fi figurano fempre brutte 5 on- 
de Brutto per fei Befane vuol dire Eltre- 
tnamente brutto . I Filolofi fcolafiici , 
per eiprimer più là, che il fnperlativo, 
dicono Ut dando alle qualità gra- 
di fino in otto: e volgarmente per elpri- 
mer lo Hello fi dice Sri , come Dt fei 
cotte , ec. febbene e un termine, che ha 
del parlar furbefeo . Citala per fei putte, 
e fìmili . Il Ferrari , cavando la defini- 
zione di Btfana dal Politi Autor Sanele, 
la deferive coft : Larvale fimulatrum , 
cjuod die Epipbanla puerit territulamentum 
fufpenditur , unir nomen invenit : e fog- 
grunlc : Ex quo muhertt deformes Befane 
dieunrur , larva illa turpiores . Dice fi- 
nalmente , che i Francefi dicono Tipbai- 
fie dal Greco Gto^avin , cioè -Appari- 
xjone d’ Iddio . In quella notte danno ad 
intendere le luperlli/iofe e ignoranti feiUr 
mine a’ fempltci fanciulli , che feguono 
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molte cofe fuor dell’ ordine della natu- C. ix. 
ra , miracolofc e magiche , per eiier la st. i. 
vigilia della fella de’ Ma^i : né fanno , 
che con quello nome predo i Perfiini , 
ond* ebbe origine , eran chiamati i Sa- 
vj e Intendenti {ielle cofe della natura , 
delle lìdie , e del cielo . Min. 

C^;el bordello . La voce Bordello, 
che propriamente vuol dire II luogo pub- 
blico , dove abitano le meretrici , e pre- 
fa da noi in più lenii , come per Strepi- 
to , o per una Co/a ftucchevole e noiofa , 
come c prefa nel prcfcntc luogo : e altri 
la pigliano , per intender Difficultà o • 
Fatica , come la prefe il Lalli nella Aia 
Eneide Travellita , parafrafando le paro- 
le di Vergilio : Hoc opus , bit labor . 

Enea mio bello , 

.A cafa calda ft va prefìo prefìo : 

Ma ritornar in fu , quefto e il bordello. 

Min. 

NON v’ E* DA METTERE IN CASTEL- 
LO . Specie di p.trlar lonadattico , del 
quale parlammo lopra Cant. 1. St. al- 
la voce Seminato : e s' intende ‘Efon vi è 
da mettere in cafa , che lignifica poi 
Eltn v’ e roba da mettere in corpo , cioè 
E(on v’ è da mangiare . In furbefeo ; 

E(on v‘ e da fmorfìre , T^on e<’ è da em- 
piere il fìllio ; die cosi dicefi il Corpo , 
nello Hello modo , che il Greco volgare 
fi dice u'tffii , troncato dall' intero di 
ininurivo uóffiiav dal liceraie KÒfpot , 
che vuol dire Fu/ìo o Ceppo . Latino 
Stipes , Cauies . hlin. 

Smorfire è detto da Scomporre la for- 
ma della faccia , Ttfr pcfipùr , col man- 
giare ; e Xif.ui é troncato dall’ incero 
diminutivo uéfuicv . Salv. 

E{on v' i da mettere in caftetlo , non 
è parlare lonadattico . E' frale militare, 
prefo qui Caftdlo per Forteg,K,a , la qua- 
le nella ftrettezza degli allcdi c quella 
parte della città , dove fi riduce il fio- 
re della foldatcfca , e le robe di mag- 
gior valore , ma in modo particolare i 
viveri . Ora quando la città penuria di 
vettovaglia , allora fi dice : E{on v‘ è 
da mettere in cafiello ; fignificandofi co- 
si , che il facto va male , c che il calo 
è come difperaro.. Bifc. 

STENTI COME U.N CANE . 'Pati/ci ed 
bai carefìia dette cofe iiecefearie al vive- 
R r r r a . re , 
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c. IX. Bargeo della caccia libro v. 

sr. a. *'■0 

"jìcln tdtHli . 

Si dice StentdT come un brncco , quando 
uno per la fua povertà ha male il mo- 
do di provvederli il vitto . Min. 

SENZA CN QUATTRINO . StnscjC punti 
tUndri . Sene^d d-vere nè pure un qudttri- 
no , che è la più vile moneta Fiorenti- 
na , eccettuato il Ticciolo , che adedo 
non ala piu . Bife. 

fIEN DI VITORERO . "Pieno Ji pidoc- 
chi , rognd , ed dine tdttere e porcherie , 
compagne indivilibili della foldatefca : 
il clic li dice anche : "Pieno di brobbic , 
dal Latino Opprobrium , Obbrobrio : e 
"Pieno di fdShdio . Del redo yUupera li- 
gnifica Infdmid , Pérgo^nd , Boccaccio 
Novella <}. .Ahi vitupero del gudflo mon- 
do I II medefìroo Boccaccio , nella Te- 
feide libro i. 

^bi vitupero delld lente .Acbivd . 
Omero e Epimenide , citato da San Pao- 
lo, d'dero in quello fenfo Mdld probra, 
Ka»’ Iklyxia , cioè Uomini vituperofi . 
Min. 

DITELO VOI . Ldfào dirlo d voi . Cd- 
vdtene voi la confeiuene^a . Gli antichi 
dicevano : Iddio ve ’l dica per me , co- 
me li trova nel Boccaccio in più luo- 
ghi . Bifc. 

PER FARSI O.N DOMO . Per diventare 
un uomo valorofo } che Efsere un uomo o 
Farfi un uomo , ferve apprelfo di noi , 
per intender quello , che intendeva Dio- 
gene , quando diceva : Hominem quaro. 
Diceli Èfsere un uomo , Giuvenale Satira 
I. V. 74. 

Si vis efse aliquis . 

La Scrittura Confortamini , Ct" ejlote ro- 
hufii . Omero . 

p'iri eflote , Ct" forte cor fumìte . 

jCvifU {qi piÌL-Ot , MI dXXIfMV HTOf 

(Atete . Min. 

OyASI DEGLI UOMIN COLA' SIA LA 
STAMPA . Come fe alla guerra fi ftam- 
pafsero gli uomini , cioè /è ne faeefsero in- 
finiti in brevlffimo tempo ; a quella gui- 
/a che s* imprimono in fu* fogli moltif- 
limi caratteri a un tratto . Bifc. 

CAVARNE L* OSSA . Si dice ancora 
Salvar la pelle : e lignifica : Ritornar 
vivi a eafd . 7 {on lafciare fui campo il 
proprio cadavere , Bifc. 


CHI NE SCAMPA . Scampare vuol diré 
Fuggire, Scappare o Liberarfi da un peri- 
colo: e qui intende chi efee vivo o avan- 
za alla guerra , Scampare , quali Ufeirt 
dai campo , dalla battaglia . Min. 

HA TIRATO DICIOTTO CON TRE DA- 
DI . Ha avuto la maggior fortuna , che 
fi pofsa avere ; perché il numero it. é 
il maggiore , che li poda fare con tre 
dadi . I Greci pure in quello propolito 
dicevano : Ter fex iaSlare , come lì ri- 
cava da Giulio Polluce nell* Onomalli- 
co . Alin. 

CAPORALE . Capo di fquadra , che fra 
gli uliziali è il minor grado , che li dia 
nella milizia . Caporale differo gli anti- 
chi per Principale , Latino Capitalis - 
Giovanni Villani 1. i8. parlando di Ro- 
ma , dice : Fu caporale regno di fe me- 
drfiima . E libro xil. 8p. .A tutte le ca- 
porali città d" Italia . La voce e forma- 
ta dall* antico plurale Capora , come 
Campora , Borgora , e limili . Min. 

MANGERA' piu D* UNO STAIO DI SA- 
LE . Significa Confumna molto tempo , 
perche molto tem|H> ci vuole a un uo- 
mo loia a conlumare uno llaio di (ale . 
Gli antichi , quando volevano lignifica- 
re un tempo lungo , dicevano come in 
proverbio , che Fi era da mangiare più 
d' un moggio di fate . Cicerone de .Ami- 
citia : Feiumque illud eft , quod vulgo di- 
citur , multos modios falis fimul edendos 
efse , ut amicitia munus expletum fit . 
Quella maniera proverbiale , pure in 
propolito dell* amicizia , è ulata da Plu- 
tarco nel libro della Multiplicità degli 
amici . Si può anche intendere , che In- 
ghiottirà più d’ un boccone amaro , e di 
poco fuo gufìo . Una vivanda con troppo 
fale , li dice .Amara : e l’ero Mangian- 
do molto fale , mangera molto dell’ ama- 
ro . Min. 

MI PAR BEN TONDO ED UN COR- 
RIVO . Tondo e Corrivo , fi pollon dire 
linonimi r e il primo lignifica Uomo gof- 
fo ed infipido : ed il fecondo ( che li di- 
ce anche Corribo ) Uomo leggiero e facile 
a creder’ ogni coja , dal non fi fermare a 
confiderare , fe una eofa è vera , 0 no ; 
ma dal correre a credere . Latino Credu- 
lus . I Napoletani dicono CorrirArf per 
Minchionare , Burlare , e Dar pafto et 
uno . Sopra Caot. vi. St. 80. dille : 
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Mintbiciii, e tondi pii* detl’O di Oiutto . 
cbe Tuona lo Iteflb . Tonto fimilmente 
predo gli Spagnuoli rate Balurdo , Ddp- 
poto , Stmplice , Goffo . Cunto degli Cun- 
ei : Tondo come un Bue , Min. 

LASCIA IL PKOrKIO PIK L* APPEL- 
LATIVO . Maniera di dire , trac» dalla 
Grammatica , in cui li danno nomi di 
due (orti , alcuni chiamaci Troprf , al- 
tri ^ppelldtivi ; e vuol dire Lafcij il 
certo per t‘ incerto . Si dice ancora Fdr 
tome il cdn d' E/opo , che lafció la car- 
ne , che aveva in bocca , per pigliar 
quella , della quale vedeva lo sbatti- 
mento nell* acqua , che gli pareva mag- 
giore : e lo ftelTo fignifìcaco ha Cercdt 
miglior pane , cbe di grano . Elìodo Poe- 
ta Greco: 

Folle è colui, cbe Idfcid anddr le cofe 
Facili e pronte : e con incerta fpeme 
Segue le più diffìcili e lontane. Mio. 

IO NON ARRIVO . Cioè Io non com- 
prendo . Io non arrivo col mio giudixjo a 
intendere . In lingua (urbefca . Io non 
ammafco , Io non rodo , cioè ’bfon piglio, 
T{on d^,e,anno , f^on comprendo . latino 
T^un dficquor . Min. 

VILLANIA . Ingiuria , Soprufo , Mal- 
termine . Min. 

SI CHIARISCA , E PROVI UN PO* LE 
CHIARE . 5 '* accerti di queffa cqfd , con 
provare le ferite ; perché Chiara incendia- 
mo quell* Mlbume dell' uova , il quale 
i* adopra a medicar le ferite . V. fopra 
Cane. I. St. <0. ed il Poeta fervendoli 
del verbo Chiarire , che vuol d're Sca- 
ponire o Sgannare , e della voce Chiare , 
fa nafeere lo fclierzo . Min. 

S* IO CREDESSI FARMI UN NUOVO 
ULISSE , ec. S' io credefp di diventare il 
maggior uomo del mondo . Diciamo Un 
nuovo Orlando . I Greci Mlter Hercules . 
Min. 

INZAMPOCNARB . Ingannar con hifìn- 
’be . Latino Feria dare : ed è lo lleffo 
che Infinocchiare , detto fopra Cane. vii. 
k. 14. Dalla natura del Tuono e della 
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mulica , incantatrice delle menti degli G. ix. 
uomini . Fra cucci gli llrumenti , però st. 4. 
quei di fiato levano più di fello , e pu- 
re, che percuotano 1* anima più gaglìar. 
damence ; onde furono , ad elclulion* 
degli altri , ufati nelle battaglie , nelle 
quali faceva di mellieri cor via da* cuo- 
ri 1* apprenfione del pericolo ,■ e infon- 
dervi la Infinga della fperanza. Noi ab- 
biamo un proverbio : Far come i pifferi 
di montagna ( cioè Sonatori di piffero , 
flrumento di fiato contadi nelco ) che an- 
darono per pifferare , e furono pifferati - 
Foleano minchionare gli altri col darne , e 
furono minchionati col toccarne . Fare uno 
cornamufa , apprelfo il Pulci e *1 Bur- 
chiello , è lo ftelfo , che Inc,ampognare , 
verbo farro da Sampogna , llrumenco di 
fiato ruliicale , cosi detto' da Symphonia , 
della qual voce fervendoli Daniello al 
cap. 3. nell* ilioria de* tre fanciulli , e 
narrando , che elli non atcefero punto il 
cenno , che per comando regio fi dava 
d* adorare la (tatua, col Tuono di trom* 

' ba , di cetera , di linfonia , e di tutti ' 
gli altri Tuoni ; fi può dire ( fìami leci- 
to qui di fervirmi di quella balla ma- 
niera ) che elfi non fi lafcialfero Ing,am- 
pognare , come gli altri . Tromper in 
Franzefe è Ingannare , forfè dal corno o 
trombi de* ciurmatori : E Charmer , In- 
cantare , Ciurmare , è por dal Latino 
Carmina . Min. _ . ] 

In lignificato d* Incanti . Tibullo 
Carmina de cerio pofsunt deducere lu- 
nam . Salv. 

OGNUNO HA IL SUO CAPRICCIO . 
Vergilio Eneide libro vi. 

Quifque fuos patimur manes . 

Ognuno ha le fise fantafie . Un lanzo , 
elìcendo riprefo , perché faceva cofe da 
elfere impiccato , rifpofe : Che folette ti- 
re , lafciatte far a ie , perchè ho ancor te 
mie pelle capricce . E chi fia il Lancjo , 

V. fopra Cant. I. St. 51. e ,Cant. iv, 

St. } 6 . Min. 


5. Sorge r aurora , e come diligente 

Spazza le (Ielle in cielo , e fa pulito : 
Poi faCfi alla fincftra d’ oriente , 

£ vota r orinai del fuo marito ; 
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tfSd MALMANTILE 

Ma perchè il carretton ricco e lucente 
Giìi muove il Sole , ed ella 1’ ha lentito ; 
Acciocch’ ei non la vegga fconcia c feiatta , 
Manda giù l’ impannata , e fi rimpiatta . 

6. Quando il vitto comparve , ed il rinfrefeo y 
Sicché chi avea col manicar divieto , 
Appoggiò lietamente il corpo al defeo , 

E ( come fi fuol dir ) riebbe il peto : 

£ il General , che tutta notte al frefeo 
Andò coir alirolabio innanzi e indreto y 
Battendo la Diana in fui lunario ) 

Avea fatto di Belle un calendario ; 


7 . Lafeiato s’ era anch’ egli rivedere 

Tutto quanto aggrezzato al pappalecco : 
Dove per aver meglio il luo dovere y 
Fece in principio un bel murare a lecco : 
Quand’ ei fu pieno , allin chicle da bere y 
E poich’ egli ebbe in molle pollo il becco : 
Figliuoli y dilse , ornai venuta è 1’ ora , 
Ch’ e’ li tratta d’ averla a cavar fuora . 


8 . Se a menfa ognun di voi tanto s’ alfolta , 

Mangia per quattro , e beve poi per fette , 
Che par proprio , eh’ c’ fia giunto a ricolta , 
Anzi t eh’ egli abbia a far le lue vendette ; 
Tal eh’ io penfai vedervi anco una volta 
La tovaglia ingoiar e le falviette : 

Ed ebbi un tratto anche di me paura , 

Per una Ipalla divola ficura . 


Il noflro Poeta deferivendo la levata 
del Sole , imita Dante nel Purgatorio 
Canto II. dove delcrivendo anch’ egli il 
partir dell' Aurora , dice : 

Sicché ie bi4ncbe e le i-crmiflìe gutcnce , 
Là doKC io erti , JelU bel/j Aurora , 
Ter troppi etnie diienivan rance . 

E il noftro Autore dice : 

Acciocch’ ei non la ’vetp.a fconcia e feiatta , 
JUania £ÌÀ l' impannata, e fi rimpiatta , 


Ed intendono I’ uno e l’altro , che quel 
colore , il quale appariva nell’ ori/rontc 
per cauta dell’ aurora , era quali tpari- 
to : ed in fu quell’ ora comparve la mu- 
nizione da bocca , eJ i loKìati li rinfre- 
fcarono . Dopo di che il Generale dette 
principio a far 1’ orazione , per inanimi- 
re i loldati : quale orazione militare ft 
contiene pelle prefenti flar.ze letiima e 
ottava , e nelle quamo feguenti . 
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V.l. Toì vdnne alU dntfìrt d'oricntt. 
uived fdtto di fttllt un inventdrio . 

E poicb' e^li ebbe mefso in m‘ille il becco . 

SPAZZA LK STELLB IN CIELO , E FA 
PULITO . L‘ ^urorn col Juo J pleniore 
fujca quello ielle pelle , e cosi le lev* ini 
cielo , e lo ffombra , e lo nputifee . Min. 

PASSI ALLA FINESTRA . CioC S‘ *f~ 
fèccia alla finepra . Bifc. 

VOTA L’ OBINAL DEL SUO MARITO . 
Cloe Del vecchio Tifone , favoleggiato 
fpolo dell’ Aurora . Vergilio En. 1. IV. 

Tithoni croceum linquens Aurora cubile ^ 
Dante Purgatorio Canto ix. 

La concubina di Tifone antico 

da s‘ imbianca^'* al baleno i’ oriente, 
Fuor delle braccia del fuo dolce amico . 
Qui pero deferive I’ Aurora nel fuo pri- 
mo apparire , come ne m^llra la parola 
S' imbiancava . Il nollro Poeta poi , per 
votar T orinale del fuo marito , intende 
quella rugiada , la quale calca fopr’ al- 
la terra circa 1’ apparir del Sole , alla 
qual’ ora 1’ Alba o Aurora fi perde > pe- 
ro dice 

Manda liii ì’ impannata , e ft rimpiatta . 
cioè Serra le fnefire, e s‘ afeonie . Min. 

IL CARRETTON RICCO E LUCENTE . 
Il cocchio del Sole , finto da* Poeti tutto 
d‘ oro e rifpleniente . Per altro Carrettone 
è ^ccrejiittvo dì carro , Carro grande . I 
nollri Carrettoni fon fatti a foggia d’una 
gran caifctta fenra coperchio : fon poftl 
fopra due ruote , e fon tirati da un ca- 
vallo folo . Servono per trafporto d’ itn- 
monderre , e di materiali da murare , e 
d'altre cole vili. Ha ufato il Poeta que- 
lla voce a belio Audio ; perchè le perfo- 
ne idiote e della plebe, e particolarmen- 
te i contadini , quando vedono un bel 
cocchio e magnifico , lo chiamano l/n 
bel carrettone , ficcome chiamano Treg- 
gia e Trei^iuolo , la Carraia e il Cal^- 
fo , come altrove s’ é detto . Bifc. 

SCONCIA E SCIATTA . Si poAon dir fi- 
nonimi ; l'ebbene Sconcia vuol propria- 
mente dire una Donna , che non p fa 
ancor* accomodata ! capelli in teft* , il 
quale accomodamento di capelli dicefi 
.Acconciatura : e Sciatta vuol dire una 
Donna fcompofla , e de abbia ^li abili 
male adattati , e ampullati indorso : e la 
voce Sconcio è più generica , che non c 
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la voce Sciatto , corrifponddndo quella c. ix. 
alle Latine , Inconcinnus , Inhonefus , In- st. }• 
deccns , ineompofitus . Min. 

E Sciatto, qu3(i da un Latino Exaptus, 

T{on aptus , come Strano da Extraneus . 

Bile. 

IMPANNATA . Cosi chiamiamo quel 
Telai di le^no fportellati , che p mettono 
alle pnePre , per chiuderle con carta , 
tela , o vetri , che vi fi metta , per di- 
fenderli dal freddo o dal Sole . E man- 
dar gÌN T impannata vuol dire Serrar lo 
/portello di quePo telaio , e chiuder la p- 
nePra ; perchè per lo più detti Telai fo- 
no aggiuAati in maniera , che per apri- 
re e chiudere , s’ aitano ed abballano , 
che diciamo Tirar sii , e Mandar giù • 

Min. 

SI RIMPIATTA . S‘ afeonde . V. fopra 
Cant. VII. St. 66. Min. 

CHI AVEA COL MASTICAR DIVIETO . 

M chi era vietato il mangiare , perchè 
non ne avevano ; traslato da’ MagiAratt 
di Firenze , ne’ quali fi dice Mver di- 
vieto , cioè T^on poter confe^uiriU , e .A- 
ver proibif,ione per qualche tempo di eferci- 
tar^li Colui , che v‘ abbia parenti , 0 che 
gli abbia efercitati di corto , o per altre 
cagioni Aabilite dalle leggi. Daute Pur- 
gatorio Canto XIV. 

La è meSlier di conforto divieto . 

Negli Statuti Fiorentini dicefi barbata- 
mente Deverum . Min. 

APPOGGIO LIETAMENTE IL CORPO 
AL DESCO . Lietamente , vuol dire -41- 
le%ramente , da Lieto ; febbene i noArt 
contadini dicono Lietamente in vece di 
TrePamente : e forfè qui 1’ Autore lo pi- 
glia in queAo fenfo 1 perchè fi può cre- 
dere , che l foldati s’ accolta ifero a man- 
giare e allegramente e preAamente . II 
Latino Mlacer, donde è venuto il Tolga- 
no -4lleiro , e ’l Fran refe Mlaiire ( che 
più moAra la fua origine } vale Tronto , 
Svegliato , LePo . E Lefo per avventura 
può effer fatto da Latus . -Appoppate il 
corpo al defeo , lignifica Accoparp alla 
menfa per manpare . Si dice anche , di 
chi rifeuote danari o provvifione da ban- 
co o luogo pubblico . £g/f accofa il cor- 
po al defeo . Min. 

RIEBBE IL PETO . Si rifocillo . Riprefe 
forerà. E Veto quello Ila. V. fopra C. vi. 

St. 107 . 
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St. 107. Del KJitvtrt il peto , V. una cu- 
. riofa novelletta in Giovanni de Ponte , 
detto Gioviano Fontano , nel Dialogo , 
intitolato Antonio , poco dopo al prin- 
cipio . Del male , che fa il vento ric- 
chiufo, e del bene, che ne feguita quan- 
do elee, fe ne legge un’epigramma Gre- 
co di Nicarco , nell’ Antologìa , o vo- 
gliam dire Fiorita Raccolta de’ medeli- 
mi Epigrammi, il quale tradotto in ver. 
fo Latino tuona cosi . 

TedttHs occidit multos inclufus in elvo; 

Dtfplofus balbo ferwat CT ille fono . 

Servat , tX occidit rurjum /i peditus 7 er^o 

Hfli^ auistftis qutSneiet ejse parem } 
Min. 

• ASTROLABIO . Strumento , col quale 
j’ o/servano e fi conofiono i moti ielle fiel- 
te . Cosi il Vocabolario . Bifc. 

BATTENDO LA DIANA IN SOL LONA- 
*10 . Tremando dal freddo, per efsere fla- 
to all’ aria a confiderar le Stelle . fSatter 
t* Diana , vuol dire Battere il tamburo 
* 11 ’ apparir del giorno , quando fi •'tede la 
Stella mattutina , ovvero Stella Diana , 
«iod Stella del di . Ma per metafora in- 
tendiamo Battere i denti pel freddo , che 
diciamo anche Batter la borra . V. fopra 
Cant. vili. St. «. Min. 

AVEA FATTO DI STELLE UN CALEN- 
DARIO . Calendario in quello lurgo ha 

10 Hello fignificato di Catalogo , Kegiflro, 
Huoio , Definizione di nomi per ordine ; 
perchè Calendario non è folamente fem- 
plice Scrittura o Tavola , nella quale fi 
distinguono i di fcftivi da’ feriali , come 
dice il Vocabolario ; ma apprelfo noi è 

11 Catalogo delle fefte delta CUefa e de’ San- 
ti y che giorno per giorno occorrono in cia- 
febedun mtfe : ed in elfo è inferita pari- 
mente la notizia del corfo del Sole e del- 
la Luna , ed i loro accidenti : ed è det- 
to Calendario da Calende , appella/ione 
del primo giorno del mefe II Boccaccio 
nella Novella 9. della Giornata vili, in 
vece di Calendario usò per ifcherzo Cu- 
lattario y della Concella di C villari co- 
ti parlando : La quale era la più bella 
eoja y che fi trovafse in tutto il Culatta- 
rio dell’ umana generai,ione . Ma quella 
voce Culattario o Cuiattaro in Amile fen- 
timenco era prima Hata ufaca da Ser Bru- 
netto Latini , il quale nel fuo PacaSto 


cap. IX. difle : 

7 <{el cuiattaro letto parrà eh’ abbia . 

Il Panciacichi , nel Ditirambo primo 
riporto I’ abbaglio d’ uno , che dille Ca- 
tafalco in vece di Catalogo , dicendo : 

Chi ne volefse fare il tatafalco 

La liflra potria far di Don Giovanni . 

E però è da notarli in quello luogo , che 
quelle trasformazioni, di voci riclcono 
nella nollra lingua molto graziole , c 
che percio ella ne diviene aliai copiofa e 
leggiadra . .Quelle voci , da chi e prati- 
co del collume della noftra nazione , 
s’ incendono fenz’ alcuna fpìegazione i 
ma per gli ftranieri è neceUario il fare 
alcuna breve annotazione ne’ luoghi di 
cotal forte . Bifc. 

TUTTO ACGRhtZATO . Intiriicjc-ato pel 
freddo y -difiderato , .dggbiacciato , Jig- 
gb'adato y Morto di freddo . .Aggrinscjato 
truovafi nell’ ant co per Secco e Spogliato 
di carne , quali fogliono rellare i morti 
( ap)->ellaci percio da’ Greci ùh^ivrut , 
cioè 'Pri’i’i d' umidore , lec< ndochc vuo- 
le Plutarco nel libro intitolato 
de’ due tiù profitte-esie , l’ acqua 0 ’l Juo- 
eo : e quali fi veggono eiler le Mummie, 
Hrucce , fmunte , e fecche . Da .Aggrin- 
x,ato forfè è nato .AggreZz,K.*to . Min. 

PAPHALECCO . Intende il Mangiamen- 
to in generale ; che per altro Tappalec- > 
co , vuol dire Leccornia , Glnottornia , 
Franzefe Friandife , come abbiamo vedu- 
to fopra Cant. VII. St. 55. Min. 

PER AVER MEGLIO IL SUO DOVE- 
RE , CC. Mollra , che il Generale , elfen- 
do affamato , s’ alFolcalle anch’ egli a 
mangiare , acciocché gli toccalle la fua 
parte : intendendo , che mangio alfai , 
prima di bere ; [>erché Mutare a fecco , 
vuol dire Murare fenera calcina o altro 
bitume , ma co’ foli fafji r e trattandofi 
di mangiare , vuol dire Mangiare fenxja 
bere . Nell’ antico facevano la parte a 
mangiare , e a ciafeheduno toccava la 
fua : il lulfo poi levo quella ulanza , 
dice Plutarco nelle Quellioni Conviviali 
libro II, quell, io. Min. 

MESSE IL BECCO IN MOLLE . Vuoi 
dire Bevve , pigliandoli la voce Becco , 
che vuol dire il l{oflro degli uccelli , per 
la Bocca dell’ uomo . Quello detto Metter 
il becco in molte figoifica anche Tartare , 

yAtrit 
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\Aprlr U bocc* . Gli Spagnuoli la FdCi'U 
deh’ uomo dicono I{oJìro , da quella de- 
gli uccelli . Min. 

s' AFFOLTA . S‘ dff'éticA Con furU e 
con 'ueemeat^a . Min. 

SIA CHINI o A RICOLTA. Cioè , che 
£' fi fin nell' nbbondnax,* 'nnjgiore , co- 
me fi fuppone , che e' fi fia nel tempo , 
che lì tanno le raccolte : fé forfè non 
voleflitno dire , che coftoro mangiando 
facevano uno fparecchiare limile a quel- 
lo , che fanno coloro , che fegano il 
grano , tc. Min. 


PAR CH’ EGLI ABBIA A FAR LE SUE C. IX. 
VENDETTE . Quand' altri mangia e be- sT.iS. 
ve affai , o fa qualfilia operatione fenza 
intermillione , ripofo , o rifparmio , ci 
ferviamo di quello detto , allomigliando 
quel tale a uno che per vendicarli por. 
tato dall’ira operi veementemente. Min. 

PER UNA SPALLA DAVOLA SICURA . 

M' era entrato coti %Tan timore , che non 
manfiafsero ambe me , rie d’ accordo a- 
•vrei data una delle mie /palle , per con- 
fervarmi H refjo . Min. 


Redeamus ad rem : Se ( come ho detto ) 

Quk folle al bere infermi , e al mangiar fani : 

£ co’ coltelli in man dandovi a petto , 

Riufeide si bravi fparapani ; 

In battaglia vedervi ancora afpetto 
Colla fpada cosi menar le mani ; 

Ond' il nimico vinto ed abbattuto 
Ne fia , come danotte ho preveduto ; 

10. Che quafi fui per dar nelle girelle , 

Perchè , dopoché i punti della Luna 
Ebbi deferitti , e che tutte le delle 
Avevo ralTegnate ad una ad una , 

Trovo Imarrice aver le Gallinelle ; 

Ma dopo è , eh’ io mi davo alla fortuna ^ 

Che fralle delle fide , e frali’ erranti , 

Non vedevo nè anche i Mercatanti . 

1 1. Ma didl poi da me , che poco importa , 

Se quel branco di polli non fi trova ; 

Anziché quedo a noi rifparmio apporta y 
Perocché mangian molto , e non fann’ uova : 

£ fe né anche alcuna della ho feorta 
De’ Mercatanti , qui creder mi giova y 
Ch’ e’ fieno in fiera , ovvero al lor viaggio y 
Per la Via Lattea a mercantar formaggio . 

Ssss 1-- Ma ’ 
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12. Ma perchè in armi boti fon coftoro , 

Che fuor che a’ tribunali non fan lite : 

Nè altro feudo impugnan , che quel d’ oro , 

Nè dan > fe non di penna y le ferite : 

Ogn’ altro poi nel redo dee dar loro , 

Come a’ lor libri piantan le partite ; 

Senza lor dunque andiam , che avrem vittoria : 


£iTi cerchin la roba 

C. IX< Seguita U Generale la Aia orazione ml- 
ST. 9. licare , colla quale dopo aver lodati i 
fuoi foldati di bravi nella maniera , che 
A vede , termina il fuo diicorA) , con 
dire , che A vada ad aflaltare il nimico 1 
perchè fpera , che Aeno per aver buona 
fortuna , per le ragioni , che dice , col- 
le quali dà un poco di burla all* AAro- 
logia . 

v.l. Rjupeite si bravi fparapani , 

In battaglia vedervi anco m’ appetto . 

Che tra le fipie , e meno tra l'erranti. 

T^on ci veigo n'e anche i Mercatanti . 

Ma dU]ì poi fra me , ec. 

Teroccb' e' mangian troppo , e non 
pann' uova . 

Che pieno in pierà » 0 vero a lor van- 
tapgio . 

O^n" altro poi del rtflo dee dar loro , 

Com' a! giornale cancan te partite . 

FOSTE AL BERE INFERMI , E AL 
MANGIAR SANI . Bevefie e mangiàjìe ap- 
pai ; perché gl’ infermi per lo piu vor- 
rebbero fempre bere , ed t fani mangia- 
no con gufto , e affai - M[n. 

E co’ COLTELLI IN MAN STANDOVI 
A PETTO . Par che voglia dire , che 
Aelfero a fronte per fare alle coltellate : 
ed intende . che Stavano a menpa , uno 
incontro all' altro , co' coltelli in mano , 
per tagliar pane , ec. Min. 

SPARAPANI . Cosi diciamo per deri*. 
Aone a un bravazzone : e qui torna be- 
ne , perché quefti foldati mangiavano 
gran quantità di pane . Min. 

FUI PER DAR NELLE GIRELI.E . Fui 
per dare la volta al cervello . V. fopra 
Cant. I. St. a8. Min. 

GALLINELLE . Quelle Sette Stelle , che 
Jì veggono Pra il Tauro e 1 ‘ fritte , det- 


, e noi la gloria .. 

te 'Pleiadi, in Latino VergiUd. Il comen- 
to d’ Arato Latino : 'Pleiades a plurali- 
tate Oraci votant. 1 Latini : £0 quui ve- 
re exoriantur , Vergilias dicunt . Alcuni 
dilfero , che "Pleiades Acno nominati , 
quali 'Plepaies , cioè che A Hanno acco- 
Ao 5 per quello i Giec' le eh aroaron 
anche fiórpov , cioè Grappo! d' uva : e 
noi Gatti ielle , perchè fon piccole , e in 
un mucchio . L’ L'bortl i.el Dittamondo . 

'Poi dipse : gu.trda nella fro ite a cjuelle , 
Le jua' da’ ptvf Tu idi fon dette , 

£ che i volger le ehi man Gallinelle - 

Min. 

MI DAVO ALLA FORTUNA . Mi tribo- 
lavo . Mi difperavo . Si dice anche Mi 
davo alle flregbe , al diavolo , alla ver- 
Piera , alle bertucce , a' cani , e fienili . 
Ùarp alla fortuna , tratto per avvento- 
ra da* marinari , quando diiperati s’ ab- 
bandonano in braccio alla burrafca , la 
quale da' nollri Tofeanì Fortuna di ma- 
re , e Fortuna affolutamente vien detta . 
Il Petrarca s’ era dato in un certo modo 
alla fortuna , quando , deferivendo il 
fuo fiato infelice , diceva : 

Fra ss contrari venti in frate barca , 
Mi trovo in alto mar fenica governo . 
E poi 

. fi’ io medefmo non fo ejuel eh’ io mi 
voglio .. Min. 

Mi davo , e limili definenze della pri- 
ma Angolare dello imperfetto , fi tolle- 
rano negli Autori faceti , comici e fa- 
miliari . Del rcfto gli Scrittori del buon 
fecolo , e i loro buoni feeuaci Italiani 
dicono Io mi dava , Io faceva , come 
nella loro lingua fanno gli Spagnuoli , 
che la prima e la terza perfona nel An- 
golare dello imperfetto finifee nel mede- 
limo modo . Salv. 
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MERCATANTI . Le Trt flette de! cingo- 
lo d' Orione , nncb‘ epe 'vicine ni Tnuro : 
coti dette , l’crclk lono inficine , e pa- 
iono compagne , come ti dice , alla ra- 
gione . Mercntnnte dicevano gli antichi 
quel che noi oggi più comunemente Mer. 
ennte . L* arte de’ Mercatanti nella no- 
ftra città ancora al prefente ha confer- 
vato r antico nome . Min. 

BRANXO DI ROLLI . Intende le Gntti- 
tiette , dette di fopra . Il Ferrari alla 
voce Brnncn dice in fondo : Brnnco eelam 
prò grtge . Un branco di pecore . Una 
mano di pecore ; Mutms enim prò multi- 
tudine , ec. Mdimi autem efl branca , ut 
atibi' animadferfum . Min. 

CREDER MI GIOVA CHE SIENO IN 
FIERA OVVERO AL I.OR VIAGGIO PER 
LA VIA LATTEA , cc. Schermando con 
queOi nomi di lidie , cioè Gattinette e 
Meriatunti , dilcorre di elle , come fe 
quelle fuileto gallinelle , dicendo , che 
fon difutili , perchè mangiano e non 
fanno uova : e che quelli Mercatanti 
non erano nel ciclo , perchè erano anda- 
ti a provvederli di formaggio nella via 
Lattea , la quale egli fuppone di latte , 
e che pero vi lia il formaggio a buon 
mercato . E conchiude , die ancor que- 
lli Ibno dilutili , perchè fono intenti fo- 
lamente a’ guadagni , e non li curano 
di gloria di guerre : e pero , che è be- 
ne , che ancor quelli non li trovino in 
cielo , perchè torna a lor favore , e pe- 
ro fi polla entrar’ in guerra con buono 
augurio . Ridicole confcguenme allrologi- 
che ) colle quali mollra la poca Ili ma , 
che egli fa dell' Allrologia, come di co- 
fa frivola e vana. Pia lattea c quel 0 >- 
coto bianco , che divide da una parte at- 
I' attra /’ orit^tjinte , e di notte fi -vede 
in cieto ta metà , il quale dicono lia for- 
mato di mìnutiliime lidie . Da molti è 
chiamato La via I{omana . Dante nel 
Pa radilo Canto xiv. (a chiama Gat affla , 
dalla voce Greca , colla quale quello vi- 
libil cerchio del cielo fi chiama yaf:i- 
fia( , cioè Latteo : 

■ Come diflinta da minori in maggi 

Lumi bianrbeggia tra i poti de) mondo , 

■ GalaJJia ti, che fa dubbiar ben faggi . 
Mio. 


A LOR VIAGGIO . Mi piace più la va- c. 
ria lezione di finaro .A tor vantaggio , ST' 
perchè efprime il fine de’ mercanti , che 
è d’ avvantaggiar fempre i loro interef- 
li ; e perchè avendo detto avanti , che 
quelli mercatanti erano in fiera , s’ in- 
tendeva fenr’ altro , che erano al loro 
viaggio . Eifl. 

VIA LATTEA . V. le mie Annotazioni 
alle Prole di Dante e del Boccaccio pag. 
3Ji. Biyc. 

SON BOTI . Son uomini di gefso e di 
flucco : che s’ intende Uomini buoni a nul- 
la , Stotidi . Latina Stipites , Caudices . 

V. fopra Cant. iv. St. 17. e l'otto Cant. 

XI. St. al. Similitudine tratta da quelle 
immagini , che appicca nelle chicle chi 
s’ è botato . In Ilpagnuolo Boto è Spun- 
tato , e che ha it taglio morto . Latino 
Hebet , tis . Onde Boto de ingenio vale 
Uomo d' ingegno poco vivace , Ottufo . 
Min. 

ne' DAN , SE NON DI PENNA LE FE- 
RITE . Cioè Feiifcotto netta borfa , quan- 
do fcrivono te partite in debito a uno . E 
veramente le partite in debito fono feri- 
te , perche li dice I denari fono it fecondo 
fangr.e , il quale con tali ferite li cava 
d’ addolTo al prolTimo . Cosi fi dice vol- 
garmente Tirare una freccia , di Colui che 
chiede a un altro in preflo danari . V. fo- 
pra Cant. II. e Infanguinarfi fi chiama 
collii , che comincia a toccar quattrini . 
Min. 

DEVE PAR LORO . Deve dare , cioè 
Diviene lor dektore : e per I’ equivoco 
intende Deve perquotergli . E da ciò ca- 
va la cónfeguenza , che non fìen buoni 
per la guerra } poiché fe dii 'Piantano 
una partita ( intendi ùifpongono una par- 
te , una quantità ài foldali ) ognuno gli 
dee dare ( intendi Terqmtere tali faldati ) 
e quelli , che da tutti ne toccano , non 
fon buoni per la guerra . Piantare una 
partita è Inferire o- Deferivere net giorna- 
le o libro di negogjo una parte , o artico- 
lo , o capo di fcrittura , che dà debito e 
credito a chi s‘ afpctta : il che li dice an- 
che .Atecudere una partita , .Accendere 
uno debitore e creditore , forfè dal Latino 
.Accenfere , flecenfere . Deferivere , flegi- 
Slrare . Min. 

Ssss z 13. Non 
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13. Non prima ftabilì 1 ’ andare in guerra , 

Che vederti più prerto , eh’ 10 noi dico , 

Un leva leva a un tratto , un lerra ferra , 
Ed ir correndo contr’ all’ inimico . 

Com’ un branco d’ uccelli , il quale in terra 
Sia calato a beccar grano 0 panico : 

Un che fi muova , barta ; che quel folo 
Fa fubito pigliare a tutti il volo . 

14. I coraggiofì al primo y che lì morte , 

Gli altri ( gih fendo meglio fu’ picciuoli ) 
Non poterono rtare più alle moflfe , 

Ma corfero ancor lor come terzuoli : 

Giunti di Malmantile in fulle forte y 
Drizzate al muro affai leale a pinoli , 

Il falirvi tenevano una baia , 

Com’ andar pe’ piccioni in colombaia . 


15. Ma quei di fopra fecero parergli 

Ben prerto un altro fuon ; perchè irto fatto , 
Cominciato a tirar non folo i merli , 

Ch’ avrebbon le tertuggini disfatto , 

Ma ( quali foffe quivi un Bartian Serli 
O quanti architetture hanno mai fatto ) 

A rtampar capitelli e frontefpizj , 

Per aria diluviavan gli edifizj . 

16. Gli rtipiti y le foglie , e gli architravi , 

A querto effetto ertendo gik fmurati , 

Per via di curri , d’ argani , e di travi 
Gli avevan fulle mura rtrafeinati : 

E , benché molto difadatti e gravi , 

In tal maniera porti e bilicati , 

Che ad ogni po’ di fpinta , botto botto 
Faceano un venga addolTo a chi era fatto • 


j Stabilito d' entrare in guerra , e dar 
s r alialto a Malmantile , i più corasgiofì 
turono i primi a moverli , e gli altri 


meno coraggiofì feguicarono. E qui imi- 
ta Dante , die nel Purgatorio Canto 11. 
dice : 

‘ Co- 
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Comi qtunio togliendo o biada o loglio , 

I colombi adunati alla paffura 
Quieti , fenica moflrar /* ujato orgoglio , 
Se^fa appar , o-d'e/lì abbian paura , 
Subitamente laj'aano Jiar /* efca , 
"Percbi afsaliti fon da maggior cura . 
Arrivati dunque alle mura di Malraanti- 
le , credendoli di trovar tacilita a fali- 
re , s’ ingannarono , perche quei di lo- 
pra gagliardamente fi difendevano con 
pietre e altro . Qui è da confiderare , 
che febbene Capitelli e Frootefpit^j fon 
membri d’ architettura , il Poeta fcher- 
zando coll’ equivoco di capi e fronti > e 
fervendoli del verbo Stampare , nel fen- 
fo , che lo pigliano i legnaiuoli, et. che 
dicemmo fopra Cane. i. St. 8. , vuol di- 
re , che tali merli , pietre ed altro da- 
vano fop>ra i capi e fopra alle fronti de* 
foldati , e gli ftampavano , cioè gli fa- 
cevano di quei legni , che fi chiamano 
Stampe : ed in fuftanza vuol dire , che 
]{empevano tefle e fronti . Dal luono , 
che rendono i corpi battuti , fecero i 
Greci il lor verbo Turrrirv , cioè Batte- 
re : da quello verbo ne venne Typu] , 
voce pur Greca , accettata da' Latini j 
cioè una Forma imprejsa o cavata fuori 
col battere . Se ne fece ancora Tympa- 
num , Tamburo , che Omero più confor- 
me all’ origine dille Tv^dvov , feguito 
in ciò da Catullo nel Poema Galliambi- 
co. Noi abbiamo voci da riferire a que- 
fte origini, come farebbe Stampa, Starn- 
pita , Stampare , Stampanare . Ma in 
propofito delle llampe , fatte fui moftac- 
cio d’ un antico giuocatore di pugna , 
evvi un faceto Epigramma del Greco 
Lucilio , che in oolìra lingua voltato , 
dice cosi : 

E un vaglio, ^ppoUofane , il tuo capo, 
O qual fu mai più traforato arnefe : 
Son tane di formiche , or dritte , or torte , 
E par , che con biej^arre e varie note 
Un lirico eccellente il Lidio v’ abbia 
Intavolato fopra , o ‘I Frigio canto. 
Or franco vibra il minacctvol pugno, 
E combatti pur lieto in duro arringo ; 
Che fe colpo novello a te difeendt , 
Quel eh' bai rifcofso, avrai ; ma non 
già nuova 

Capir nel capo tuo potrà ferita . 
v.l. '^{onprimajiébil't l’entrare in guerra. 


STATO. <yp3 

• Et ir correndo attorno all’ inimico , C. IV. 
(jh ailri ( già lìando meglio fu i pie- ST.13. 
duoli ) 

E giunti a Malmantile , ec. 

-d quello effetto avendo già fmurati . 

Più' pats’io CH’ IO Kor. dico. Tre- 
flijfimo . Confumaron manco tempo a far 
tal cofa , di quello eh’ io eonfumo a dirlo . 

Latino Dnla citius . Min. 

UN LEVA LEVA , UN SERRA SERRA . 
Quando vogliamo intendere , che una 
gran quantità di popolo , adunata in 
qualche luogo , fi fia partita in un fubi- 
to e velocemente , ci ferviamo di quelli 
detti ! e fignìlìcano quali lo llelfo , fe 
non che 1’ ultimo efprime , quando uno 
è da altri incalzato a correre , ec. V. fo- 
pra Cant. I. St. 63. e pero nel prefente 
luogo li potrebbe anche intendere , che 
i primi andaii'ero volontari , ed -i fecon- 
di forzati dalla riputazione . Il Varchi 
Storie libro 11. dice : Fu fubito gridato : 
armi armi , leva leva , ferra ferra , ec- 
Dal che li cava , che quello detto ligni- 
fichi Leva la roba di fopr’ alle moftre del- 
le botteghe , e ferrate , come feguiva in 
Firenze nelle follevazioni di popolo : e 
cIk il medelimo detto fia poi fatto co- 
mune a ogni lotta di tumulto , e per 
elprimere un moto furiofo di quantità di 
popolo • Alia. 

IR CORRENDO . .Andar correndo . Il 
verbo Ire , venendo dal Latino , vate 
apprello di noi , quanto il verbo Anda- 
re ; ma ci ferviamo folo dell’ infinito 
Ire , del partic.pio Ito , o folo o accom- 
pagnato col verbo Efsere , e dell’imper- 
fetto Iva , Ivano , che li dice poi Giva 
e Givano . Nella vita di Cola di Rien- 
zo , fcritta in lingua Romana antica , 
trovali fio , e "Jefsero e limili, che i To- 
feani , cangiando 1’ f confonante afpra 
nella dolce lettera C , dicono Gio , «ioè 
.Ando , e Gifsero , cioè -Andafsero . -An- 
dare fimilmente prende alcuni tempi , 
come farebbe i prefenti di cotti i modi , 
dal verbo E ado , Io vo ; ancorché Dante 
nfalTe forellieramente , -Andi per yada : 
e ciò collrctto dalla rima . Min. 

GLI ALTRI già' SENDO MEGLIO SU I 
PICCIOLI . Efsendo più gagliardi nelle 
gambe : e quello avveniva , perchè ave- 
vano mangiato . E Picciuolo , che è il 

Cam- 
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0. IX. Gumbo delle frutte , Latino Tedìculus , è 
ST.14. prefb cotnunemence in quello cafo per le 
Cumbe dell' uomo . Min. 

NON POTERONO Piu' STAR ALLS 
MOSSE . T^o/i potettero conte nerfì , che non 
correfsero . Tolto da’ cavalli barberi , i 
quali corrono a' pali , che elTendo tenu- 
ti per lo freno da’ loro llalloni al luo- 
go , donde al Tuono della tromba deono 
partirli ( che li d'ce Le mofse , Latino 
Cttrceres , Greco /SaX/Si'( ) molte volte 
icappano , primaciie lia dato il detto le- 
gno ; e quello li dice 7 \(on ftur fermo ul- 
te mofst , che poi pallaio in proverbio 
lignilica T^on uver paxjent^u o foferen- 
; ma pel defideno d' arrivare a 
un luo^o , partirli prima dei do’’ierr : ed 
efprime quella inqu'etudine , che uno ha 
nell’ alpettire , cIk Ugua una tal cola, 
da lui aniiofamente bramata . Del caval- 
lo generol'n Vergilio Georgica libro III. 
dice i 

Stare loco nefeit , micat auribus , <X 
tremit artus , 

Collenumqste premens •volvit ftsb stati- 
bus ipsem . Min. 

CORSERO ANCOR LOR COME TER- 
ZUÒLI . Corfero ancor eji colla fiefsa -ve. 
locità , celta quale vola alla preda il ter. 
zjtolo , fpecie di falcone . Perchè cosi 
lia detto , rende la ragione il Tuano De 
re accipitraria , libro i. 

-Atque adeo cum tres fettu enitatstr 
eodem 

Tradone generofa parens , mas ulti- 
mus imo 

DefpeOus ledo iacet , appellatur Cf 
inde 

Tertius . Min. 

DI MALMANIILB IN SULLE FOSSE . 
Veramente il caftello di Malmantile non 
c circondato da folfe , elfendo fituato in 
cima d’ un monte , ove non ufa quello 
riparo , che fuol farli interro alle città, 
polle nel piano . E I’ Autore molto ben 
lapeva il lito di quello callello i ma per 
dimollrarlo aH'ai forte , lo ha corredato 
di tutto quello , che fi richiede a una 
piazza , regolarmente fondata . Bijc, j 

SCALE A PIUOLI . Scale , fabbrteate di 
due correnti di le^no uguali , e gli fcaglio- 
ui fono pinoli , ficcati fra l’ uno e T altro 
corrente , in alcursi fori fattivi a tal fine , 


in difianz.a uguale a rifeontro : ovvero l 
detti fcaglioni fon fatti d' afficelle 0 fteccbt 

0 regoli di legno , conficcati in detti corren- 
ti , flampati per di fopra a rifeosstro . E 
Tittolo ( Latino Clavicula , cioè Cavic- 
chio , ovvero Taxillus ) $’ intende ogni 

di baflortt , adattato a poterfi met- 
tere in un buco . Min. 

TENEVANO UNA BAIA . Stimavano co- 
fa facile . Stimavano uno fcherijs , una 
burla , ec. Latino T'unga . Il t-errari di- 
ce , poter venire quella voce da Badare, 
per Iflare a bada , in oajo , latino ya- 
tare . Min. 

Credo , che in quella derivazione di 
Baia da Badare il Ferrari s’ inganni , 
perclK è troppo lontano il Badate dallo 
Schertjare . Cosi ha creduto ancora il 
Menagio ; ma pero V. nelle fue Origini 
della L'Ogua Italiana altre etimoicgie di 
quella voce . Bifc. 

COLOMBAIE . Quelle Stanz.e , fabbri- 
cate per lo piu nelle fommita delle cafe 
per Ufo de' colombi , e nelle quali nafeon» 

1 piccioni . M n. 

FECERO PARERGLI ALTRO SUONO . 
Fecero lor tonofeere , che la coja flava al- 
trimenti . Min. 

MERLI . Quei Ticcoli murelli , in di- 
ftanz-a uguale , ne' quali per lo più ter- 
minano te muraglie delle citta : e fervorus 
per parapetti a' Jóldaii , che fanno per di- 
fefa detta muraglia ; cosi detti , quali 
Muiule , dice il Ferrari i Sunt rnim mu- 
rorum pinna, <T parvi muti . Dichiamo 
d' una cola, che ancora abbia delle dif- 
ficultà da luperatfi , e che non fi liano 
per anco fpuntate : E' ti è del merlo , 
cioè T^{on è efpvgnato il tutto . fi refla 
ancora qualche pane da' abhatteie . V. lot- 
to Cam. XII. St. 19. Min. 

■ Il mcdclimo Menagio fa venire Merlo 
da Mina , voce uiaia da Vergilio nel- 
1 ’ Eneide libro II. 

minaque , 

Murorum ingentes , 

in quella maniera : Aiina , Minum , Mi- 
nutum , Menulum , Merulum , Metium , 
Merlo . Il Panciatichi , nel fuo Ditiram- 
bo lecondo ,. fcherza full’ equivoco di 
Merlo , uccello noto , e fu quello delle 
mura delle città , dicendo : 

Ma tanto di sfoggiare fi dilettano , 

Che 
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Cbt fopri l muri mtttano 
Scambio di merli , tordi cantaiuolì , 

nife. 

ISSO FATTO . Subito . Due voci Lati- 
ne corrotte , e ridotte Tolcane , e ler- 
baco loro io ftelfo lignificato . Mia. 

AVREBBON LE TESIUGGINI DISFAT- 
TO . .Averebbano intrante te tejiug^lni , 
anhnali terreflri e aquatici , che hanno 
la coccia o gut'cio durifllmo , da alcuni 
detti Tartaruebe o Tartaruthe , da altri 
Briache ( dal bezzicare , eh* elle fanno 
ralpando in terra ) e da* Latini Tefludi- 
nrj . E fi potria anche dire , che 1* Au- 
tore intendeffe di quelle operazioni da 
guerra : che uCavano gli amiclìi , dette 
Teftudines , nelle quali andavano fotto 
alle mura , reggendoli fulle Ipalle gli 
uni gli altri , e aiutandoli a montarvi 
fopra , coperti tutti di feudi , e ferrati 
iniieme , per ripararli da* colpi , che fi 
fcagliavano per di fopra . b quella ope- 
razione s* addimandava Teflu^lne , per- 
che flavano col capo e colla vita dentro 
agli icudi , come Hanno le Tartarughe 
( in Ilpagnuolo Toriug.u , in Franzefe 
Torturi ) dentro alle loro feodelle : le 
quali perciò fono dette da quei dello 
Stato di Milano , come racconta il Fer- 
rari , Bif,e fiudelere ; c oc Bijce fi jdeilait , 
perche anno il capo di bifeia , e Hanno 
rinchiufe come in una fcodella ; onde 
potrebbonli dire Domi,>ortie , come un 
antico Poeta chiamo le Chiocciole , dal 
Greco pif^oiaoi . Annone , famofo cete- 
ratore , c fatto parlare da Pacuv'o coti , 
deferivendo la tdluggine con que’ verli , 
portati da Cicerone de Diiòn. libro li. 
Quadrupes tardigrada , agrefìis , humi- 
lis , afpera , capite brevi , cervice angui- 
na , adfpeflu truci . Tarteruebe e 
ebe , fono voci nfate dal Caro ne* Mat- 
taccini : e il Veneziano le cn-ama Calaa 
ne , dal Greco , da noi li dico- 

no anche Botte jcodeilaie . Min. 

Bee,e.acbe per Tefluggini non credo Ila 
voce Tofeana , non fi trovando in nef- 
funo de* nollri buoni Scrittori r e fe il 
Oro usò Bit^tjuhe nel Sonetto to. de* 
fuoì Mattaccini , quivi dicendo : 

orsù cigni e fanelli 

Dalle Canarie iafino alle Millucbe 
Cantate ; e voi bii.zjuche 


^PS 

Berte , che vi trovafle al fiso barcollo » G. IV. 

Tenete il cafo al voftro protocollo ; ST.IS. 
non li comprende pero da quello luogo , 
che la voce Bie.gjicbe voglia dire Teftug- 
gini o Tartarughe . Bifc. 

BASTIANO SERLI . Celebre e notillìmo 
Scrittore d' architettura . Min. 

A STAMPAR CAPITELLI E FRONTE- 
SPIZJ . Capitelli e Froìtefpixj . Latino 
Columnas um capitula V' frontes bofpitii . 

Min. 

EDIFIZJ . EdiFgJo , prefo largamen. 
te , s’ intende Ogni fotta di fabbrica e 
macchina ; ma prefo llrettamente vuoi 
dire Sala , ec. Cafe , ed altre muraglie ; 
venendo da JEdes e Facio : ed in quello 
andiamo uniti co’ Latini , che per .FJi- 
fitium intendono ogni fotta di Hruttura . 
Giovanni Vilani I. 7. e. ii8. Tuofefi ad 
ajscdio , ec. e quella per diScj e per cave 
per forerà ebbe . Il libro del Conquillo : 

Ter forgia d' ingegni e di mine . Min. 

GLI STIPI II , LB SOGLIE £ GLI AR- 
CHITRAVI . Stipiti fono le Tietre de' 
fianchi , e Soglie , quelle dì fitto , e gli 
.A'cbitravi , quelle di Jjpra , che tutte in- 
ferne formano una parta p ««4 fincjira , 

Stipite dal Latino Stipes . .Architrave , 
quali Trave principale . Min. 

CURRI . Quei Buotoli di legno , che fer- 
vono per facilitare lo lìrafcico de' pefi ; i 
Litini gli diifero Talanga . V. fopra 
Cant. II. Se.ids. Dichiamo : Mettere uno 
fui curro , cioè Spingerlo appoco appoco , 
e condurlo dolcemente a fare alcuna cofa . 

La 4)r>ina voce viene probabilmente dai 
Latino Baiuiare., .A giuftare un corpo ad- 
Aofso a un altro in maniera, che quello lo 
porli con Jìcurtscjc^: e la feconda dal La- 
tino Umbilicus , cioè Tunto net meg,rj> . 
Bilicare , quali Tenere in umbilico. Min. 

ARCANO . Strumento , che ferve per ti- 
rar fu pefi in alto, cUe di uomini è mof- 
fo in giro per via dì leve . Alcuni Lati- 
ni le dicono SutuLe , i Greci tìvieaoi , 
cioè Afinelli : e quello è 1 * .Argano , fe- 
cóndo il Fihndro , cum axe latente ; 
quello poi cum axe ereElo , dice , che il 
Latino è F.rg.tta , cioè Macchina da la- 
voro ; donde , o da limil voce ( fecon- 
do il Btido fopra Vitruvio ) è fatta la 
nofira .Argano . Min. 

DISADATTI . Scomodi . 'bpnn atti a tf- 
ftr portati 0 Sìrajcicati . Min. 
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C. IX. BILICATI . MrfTi «'» WlfO O equilibrio , FARE CN VENGA . Tìrdr roba dd dito 
ST.l^. Latino Librati . Diciamo Bilico una Tufi, d bajso /opra 4 »»0 , cbe fid fitto . Min. 

rnr 4 d‘ un corpo fioprd ad un altro , in Fare un a«/i;4 viene da coloro , che 

maniera cbe pofiando quafi in un punto , (tanno nella Itrada , quando altri getta 
non penda o alleavi piu da un lato , cbe da alto fa(telli di paglia o altre co& di 
dall' altro . I nollri Icarpellini dicoao gran mole , che impedilcono loro il 
Baggiolare per Bilicare . Min. guardare , fe alcuno palfa , per non git- 

Bilico , da Umbilicus , che è il Meejtj) targliele addolfo *, poiché colui , che fa 

e il centro dell' animale . V. Vitruvio . la (corta , quando non v* è neffuno in 
Salv. iltrada , dice l^enga : e quello di (opra 

BOTTO BOTTO . Si dice Cb' è cb’ è , getta giù : e però quella roba gettau fi 
Colpo colpo , ec. e s' intende Spejfijimt domanda Un •venga . Bile. 
nulte . Min. 

17, Le donne anch’ effe corron co’ figliuoli , 

£ ciò , che trovan , gettan dalle mura : 

Chi colla conca o vaio da viuoli 
Piglia a qualcun del capo la mifura : 

Profuma il pifcio i panni e i ferraiuoli , 

Nè guardan , s’ e’ v’ è pena il far bruttura : 

Chi tira giò un ladrone alle cervella , 

Che , s’ e’ v’ è grilli , ferva per morella • 

18. Chi , perchè gih non piglin 1 * imbeccata , 

Cuopre i capi con tegoli e mattoni : 

• Chi verfa giù bollente la rannata , 

Che pela t vifi , e porta via i bordoni : 

Nell’ olio un’ altra intigne la granata , 

£ fa la fperges fopra t morioni : 

Altre buttan le caffè , acciò i foldatt 
Partir fi debban , poiché fon caffati . 

c. ix. Narra il Po«a la dlfefa , che faceva- 
ST.17. no quei di Malmantile : e deferive di- 
ver(e operazioni militari , adeguate alla 
compofizione burlcfca di tutta i* opera . 
v.l. Cbe fier'va ,/i’u‘i grilli , per murella ■ 

Cbe pela i grifi , ec. 

Tartir fi pofisan , ec. 

LE DONNE ANCH* ESSE CORRON CO* 

FIGLIUOLI , ec. Narra 7 ito Livio nel lU 
bro ottavo della terza Deca , che limiU 
mente le donne d’ Illiturgia in Ifpagna, 

Oretta coli* affedio la loro città da Sci- 
pione , accorreflero alla difefa , infieme 
co* piccoli fanciulli , cosi dicendo : Igi- 


tur non militaris modo atas , aut "viri tan- 
tum , fird femina quoque puerique , fiupra 
animi corporifique •vires adfiunt , propugnan- 
tibus tela minilìrant , fiaxa in muros mu- 
nientibus gerunt : e ne porta la gagliar- 
da ragione , foggiugnendo : ?^o» liber- 
tas fiotum agebatur , qua •virorum fiortiuna 
tantum peflora acuit ; fied ultima omnibus 
fiupplieia , <X feeda mori oh oculos erat . 
Bile. 

CONCA . Fafio grande , fiatto di terra 
cotta entro al quale fi fanno i bucati . 
Min. 

VASO DA VICOLI . Vafietto di terra cot- 
ta, 
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tt , fimilt allt conche , ma pìccolo , entro 
al quale fi pongono viuoli ed altre piante- 
relle d‘ erbe o fiori . Dice , che con que- 
fìi pigliano la mil'ura a' capi , perchè 
anno il vacuo capace della teda d' un 
uomo , al quale , quando i cappellai 
vogliono pigliare la milura della ceda , 
mettono in capo un cappello : e codoro 
di Malinantile , per pigliar tal m tura , 
in vece d' un cappello , mettevano un 
vafo da viuoli : e cosi l'cliercando inten- 
de , che tiravano lulle cede a* loldaci di 
Saldone i detti vali . Min,' 

Boccaccio Giornata IV. Novella 5. Gra- 
fia del baljilico . Greco yàqfx . Salv. 

rKOFUMA IL PISCIO I PANNI E I 
FERRAIUOLI . £' detto ironico , in vece 
d* -Ammorbare , -Appellare , -AJper^ere di 
cattivo odore ; poiché Vrofumare c Dare 
buono odore , qual è quello del profumo . 
Bijc. 

SE V’ E* PENA IL FAR BRUTTURA . 
Se vi e pena il fare fporcieje . Dice , che 
tirano fino 1* orina , e non guardano , 
fe ciò fia proibito . £ con quedo dire 
accenna il codume , che è in Firenze , 
d' affiggere alle muraglie , dove non fi 
vuole , che fien fatte fporcizie , certe 
tavolette di pietra, nelle quali vi é fcrit- 
to il Decreto del Magidrato degli Ot- 
to , che proibi fee , e mette la pena a 
chi farà Iporcizie , acciò da niuno fi 
polla pretendere ignoranza . Ed incende 
anche di toccare la proibizione e grave 
pena , che è in Firenze , a buttare dal- 
le finedre nella drada acqua , ec. incor- 
no a che dilpone anche la ragione co- 
mune , come fi vede nel Digedo al ti- 
colo : De bit , qui deiecerint , vel tffuie- 
rint .Min. ..... 

Il Buona rruoti, nella perfettiflìma Ope- 
ra della' Tancia , dice ; 

Gli Otto mi proibifeon far bruttura . 
alludendo alla formula del Decreto. S'.t/'t;. 

s’ e’ v’ e' GRILLI . Sopra nel Cane. vi. ■ 
Se. la. dicemmo , che Grillo fi chiama 
quella "Piccola palla , che fi tira per fi- 
gno, giuocando alle pallottole, ed alle mn- 
retle e piaflrelle : qual giuoco dicemmo 
come fi faccia', fopra in detto Cane. Vi. 
St. 34. Dicefi Cùllo ; perché tirandoli , 
or qua or là alla ventura o alla volon- 
tà di chi tira , contrada il falco del 
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grillo , che dopo un breve faltellare fi C. l'x. 
ferma , e poi di nuovo rjfalca . Dicefi ST.17 
ancora Lecco , quali Jllcx : e Murelle 
chiamanli anco Morelle . Il Bellincioni 
nelle lue Rime : 

Cb‘ io dò Jempre nel lecco alle morelle; 
dal Tofeano antico Mora , che è lo def- 
fo , che il Latino Moles , e propriamen- 
te fi dice di pietre . -dver la tefta piena 
di grilli , $’ intende Uno , cfce ha capric- 
ci firavaganti : ed il Poeta fcherzando 
con quello equivoco di Grillo, dice, che 
tirano quelle ladre a' grilli , che fono 
nelle tede di coloro , come fe giuocaf- 
fero alle piadrelle o murelle . Dal pazzo 
fimilmente e curiofo falto del grillo foit 
detti Grilli i Capricci e Fantafie ftrava- 
ganti , thè falcano in capo , e per coti di- 
re vi volano . Min. 

Mora propriamente è Monte di faffi . 
Matteo Villani , libro ili. cap. 47. Bene 
due braccia s‘ algjt la mora delle pietre fo- 
pra il corpo del loro Senatore . Bifc. 

PIGLIN L’ IMBECCATA . "Pigliare un' 
imbeccata è infreddare : e diciamo anco- 
ra "Pigliare il male del caftrone ; perchè 
il becco ed il cadrone anno una tal rau- 
cedine , che par fempre , che tolTano , 
appunto come fanno gl* infreddati. Min. 

TEGOLI . Teg^cj di terra colta adat- 
tati a coprire i tetti delle cafe . Latino 
Tegula .Min. 

Hvvi in Firenze Barge Tegolaia , che 
corrifponde in forza di femplice nome 
alla contrada d’ Atene,detta Ktoupixòe , 
e a quella di Francia , detta la Tuille- 
rie . Salv. 

, RANNATA . Lifcia forte , che è que!- 
1 ’ -Acqua bollita con cenere , thè fi cava 
• dalla conta , quando fi fanno i bucati . 

Latino Lixivium , dal Greco fxvit , Goc- 
ciola’.. Min. 

CHE PELA I VISI . Che leva il pelo di 
fui vifo . "Pelare è propriamente Sveglie- 
re i peli ; ma è poi traslato a Levare le 
penne agli uccelli , le frondi agli alberi , 
c limili'. Quando 1 * acqua o ranno feot- 
,ta ilfai , fi dice fenz* altro : £* pela ; 
cioè Leva via il pelo , facendolo cade- 
‘ re ', fenza fvellerlo , da per fe . Cosi fi 
pelano le tedicciuole , i peducci , e al- 
tre pelli d* animali , tuffandole in ac- 
qua bollente . Si dice ancora : £gli è un 
Tttt. ven- 
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CIX. •vento , che peU : e ligni Aca : £’ tira un 
•vento gagliardo , che porta via i peli oi 
capelli : e-quello detto i' ufa poi , o per 
il'chernire qualche ff^lacchiato , o per 
accennare lotto metafora una fpia . Dal 
verbo Velare deriva Telatina , detta al- 
trimenti Alopecia o ^lopegja , dal Gre- 
co «XwTiaia , Infermità , che fa cadere 
i peli ; ficcome fa la tigna e altri malo- 
ri . Alfonfo de’ Patti contro il Varchi , 
Sonetto 4*. nell* editione di Napoli a jj4. 

La ti coìfe , Ser Tier , nella corteccia 
La pelatina , e non netta midolla ; 
Ma bene fpefto piu nella midolla 
Venetra il mal, che •vien dalla corteccia. 

Bifc. 

BORDONI • Intendiamo quelle Venne , 
che non del tutto f puntate fuori , fi fcor- 
goHO dentro alle pelle ' degli tucelli : e per 
£militndine intendiamo il Velo, eie fpun- 
ta nella faccia degli uomini . Min. 

NKLL’ OLIO UN’ ALTRA INTICKE LA 
GRANATA , E FA L' ASPERGES . Dicia- 
mo Far /’ afperges , quando con fpugna 
o altra cofa lì fprutta acqua o altro li- 
quore a minute liille : la qual cofa il 
latino chiama .yffpergere. Qui dice, che 
fpruiiavan' olio coile granate : e Gra- 
ttata diciamo un Mag,t.» di feope o d'al- 


tro fimile , adattato per ifpax.g,an e ri- 
pulire le {fancj . Min. 

Da’ grani , che ha la feopa fi dice 
Granata . L’ .Afperges , Latino .Afpergil- 
lum . Greco trtfiffitrrnpioy . Salv. 

Far I' afperges viene dalla funtione 
della Chiefa del benedire il popolo col- 
I* acqua fanta , ufando il minilirn in 
quell’ atto di dire le parole del Sal- 
mo IO. .Afperges me , Domine hyfsopo , 
fT mundabor , ec. Qui però il noitro 
Autore pare, che voglia alludere a quel- 
la facetia , la quale fi dice elTcre Hata 
fatta dal Piovano Arlotto , che una vol- 
ta fece 1 ’ afperges coll’ olio l'opra al tuo 
popolo , con dire nello Hello tempo lot- 
to voce : Domani ce »’ avvedremo . Bifc. 

ALTRI BUTTAN LE CASSE ACCIO' I 
SOLDATI PARTIR SI DEBBAN , POICHÉ* 
SON CASSATI . Soldati cafsati , a’ inten- 
dono Quelli , ebe fono flati privati o /»- 
cenejati dalla mitieja ; perche Cafsare 
vuol dire Cancellare. F.d il Poeta, (cher- 
zando coll’ equivoco di cafsati, cioè per- 
cofsi dalle caj'se , dice , che fe fon cada- 
ti , fen* andranno dal campo , perchè 
non fon più nel numero de* foldati . 
Min. 


ip. Un’ altra con un gatto vuol la berta ^ 

Legato il cala ; ond’ ei fra quei d’ Ugnano 
Sguaina 1’ ugna , e colla bocca aperta 
Grida inafprito in fuo parlar Soriano : 

Ed il primo , eh’ ei trova , egli dil'erta ; 
Che dov* ei chiappa , vuol levarne il brano : 
Cosi r alz’ ella y e abbaffa colla corda , 
Acciocch’ or quello or quello ei graffi c morda 


20 . Miagola e foffia II gatto , e s’ arronciglia : 

Ed clTa gode , ed utile ne llrappa ; 

Perchè quel , che tra 1’ ugna un tratto piglia , 
Egli è miraeoi poi , fe più gli fcappa ; 

Ond’ ella fpclTo , che lo tiene in briglia , 

Lo tira fu con qualche bella cappa , 

Con qualche ciarpa , o qualche pennacchiera : 
E cosi gli riefee di far fiera . 
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21. Quand’ una volta Tafcialo calare 

Dinanzi al bullo di Grazian Molletto , 

Che fu di polla per ifpiritare , 

Quel pelliccion vedendo intorno al petto . 

La beltia intanto falta > e dal collare 
Tutto prima gii llraccia un bel giglietto : 

Di poi fi lancia , e ai capo fé gli Terra , 

Sicché il cappello gli mandò per terra . 

22. Non fa Grazian , che diavol fi fia quello : 

Pur tanto fa , eh’ al fine ci le ne sbriga : 

£d alza il vifo , per farne un macello ; 

Ma vedendo il rigiro , c eh’ ci s’ intriga 
Con dame , vuol cavarfi di cappello ; 

Ma perch’ il micio gli ha tolto la briga ^ 

La dama accivettata , anzi civetta , 

Lo burla > che gli è corfa la berretta . 


23. Ed ei , che da colei punger fi fentc , 

Onde al nal'o lo fironzolo gli fale , 

Perde il rifpetto , c quivi fi rifentc 
Con dirgli mona Merda e ogni male . 

Va in quello all’ aria un gran romor di gente y 
Che a terra feende a maffe dalle fcalé , 
Fiaccate e rotte anch’ efle dagli fpruzzoli 
Di pietre , eh’ ancor grattano i cocuzzoli . 


Continovi il Poeta a narrare gli ac- 
cidenti , che feguono nell' adatto di 
Malmantile ; e dopo aver deferitto una 
donna , la quale con un gatto , legato 
a un marracavallo , andava levando ro- 
ba da dolio a qucAo e a quello , come 
fegue a Gra^Jitno Mollttn ( che è il 
Conte Loren/o Magalotti , celebre per 
nobiltà e dottrina ) dice , che le fcale 
degli -adalitori furon rotte dagli alledia- 
ti : e che co' ladi e con altro , che ti- 
ravano di lopra alle mura , davano an- 
cora addoll'o a' foldati . 

T.l. Siedi al primo , d‘ ci tocca , lo di~ 
fetta . . . 


, Con qualche /ciarpa , ec. 

Tutto prima gli Jirappa un M gì- C. IK. 

glietto . ST.19. 

Sicché il cappello mandagli per terra , 

-AIk.* il ’vifo I per farne un pien ma- 
cello . 

La donna accivettata , ec. 

Fiaccate e rotte anch'cfse dallo fpru^- 
K.0I0 

Delle pietre , che ^attanle il roc«;t,- 

tjilo . 

VUOL LA BERTA . ^uol la ImrU . V. 
fopra Cane. iv. St. 47. onde Sbertare > 
lo fteflb , che Beffare . Il Davanzali pe- 
rò dille Svettare nella Tua uaduzione di 
Tttt a Ta- 
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C. IX. Tacito y Ctrtt poe/ìe aulet e , che 

f-vertanano le J'ue crudeltà . Sebbene in 
quello luogo li potrebbe intendere per 
Ùerta quello Strumente , che ferve per 
ficcare i pali ne’ fiumi nel far le fteccaie , 
che è un p,ran ceppo di le^no ferrato , il 
quale infilato in un pernio o 4^9 di ferro > 
confitto fopr’ alla teìla d' un palo , 1' al- 
■ g,a per via di funi y e fi lafcia cafeare 
fopr’ alla tefla del detto palo , fià fitt.o in 
terra , per farlo andar piu a d'ento . E 
perche in quella inedeliina guifa faceva 
colei col gatto , intende , che delie cosi 
la Berta , fervendoli del inazzacavallo , 
che apprelTo gli antichi era ufato per 
arnefe militare , come s* è toccato l'o- 
pra Cant. VI. St. 86. In propolito di 
Berta per Burla . Il Ferrari dice cosi : 
Ognuno poi la creda , come gli pare più 
verifimile . Dopo aver detto , che que* 
dello Stato di Milano chiamano Berta 
la Can,z.era , e ciò dal balbettare , eh* 
ella fa } foggiugne : Quoniam autem fau- 
na atque irrifionis fpecies efl aliena verta 
imitando repetere , inde Berta prò ludo ac 
derifione accipitur , e Fare una Berta , il- 
ludere iX decipere . O pure finalmente è 
forfè più credibile , che venga quella 
maniera di dire dalla novella racconta- 
ta fopra nelle Annotazioni alla St. 47. 
del quarto Cantare . Min. 

SGUAii^A L* UGNA . Cava fuori l’ u- 
gna y che tiene afcofle dentro alla pelle , 
la quale gli ferve per guaina : ed il 
Poeta fcherza , dicendo : 

Sguaina l’ ugna fopra cjuei d’ Ugnano 
appropriando benilTimo Ugna a Ugnano, 
Min. 

ISASPRITO . Incollerito , Mefso in ira y 
in ftigX.a y in rabbia . Latino Exafpera- 
tus . Mio. 

IN PARLAR SORIANO . Cioè In parlar 
da gatti y In linguaggio gattefeo . Gatto 
foriano li dice quello , Che ha la pelle di 
color lionato , Cerpato di nero ; e tal colo- 
re y benché li dia in altri animali o in 
panni , non fi dice Soriano , fe non de’ 
gatti ; forfè perché i gatti di tal colore 
«en venuti di Sorta ,.come a' tempi no- 
Uri fon venuti di Perlìa quelli di color 
di topo , portati da Pietro della Valle , 
e però da molti fon chiamati Terfiani 
o Terfianini . Min. 


iTiserta . Cioè Stroppia , Concia ma~ 
le y Cuafla . Min. 

' VUOL LEVARNE IL URANO . Xuol le- 
varne il peg^g.0 . Brano , dal Latinc>.bar- 
baro Membranum . V. fopra Cant. vi. 
St. 47. Min. 

MIAGOLA . Miagolare o Gnaulare , è 
il Gridar de’ gatti : e il Sufiare di elfi 
li dice quello Strepito , che fanno apren- 
* do la gola y quando fono in rabbia . Min. 

s‘ ARRONCIGLIA . Si torce in fi ftefio , 
come fa la ferpe , quando e ferita : c 
viene da Fianca , }{oncota , I{uiicigiia , 
fpecie d* .Arme , o pimtollo .Arnefe per 
gli agricoltori ; ed e latta come una Ipa. 
da , mi é torta in cima a guifa d* un- 
cino', e ferve per ellirpare i pruni : op- 
pure da Ronciglio , ulato da Dante per 
Graffio , Ferro fatto a ufo d’ uncino . 
Min. 

e' MIRACOL , S* EGLI SCAPPA. E CO- 
fa foprannaturale o impujfitiile , che egli 
efea degli artigli . Il Petrarca : 

E CIO y che in me non tra 

Mi pareva un miracolo in altrui , 
cioè Una cofa,cbe non potefie fi are , Min. 

LO TIENE IN BRIGLIA . Cioè Lo ma- 
neggia bene , facendolo operar com’ ella 
vuole . Min. 

CIARPA . Dal Franzefe Efeharpe y Ban- 
da y Bandiera , quel Drappo , che porta- 
no i faldati cinto . De’ loldati era proprio 
il Cintolo y onde Cingulo folnere , Scior- 
re dalla miligja . V. fopra Cant. v. $t. 
3J. Min. - 

FAR FIERA . Bufare o .Acquiftar ro- 
ba ; per elempiò : .Ando girando per quei 
contorni , e chi gli dette pane , chi uova , 
chi una cofa , ehi un’ altra , tanto che 
avendo fatta un poto di fiera , fi ne tor- 
no . Min. 

CRAZIAN MOLLETTO. Di quello gran 
letterato V. la Vita , fetitta dall'_ Aba. 
te Salvino Salvini , Canonico Fioren- 
tino , e llampata nella parte terza delle 
Vite degli Arcadi lllullri a 199. Per la 
tua delicatezza e gultò foprafline in tut- 
te le cole , quando era giovane , era 
da' fuoi compagni ed amici mentovato 
il Filofifo morbido . Di lui parla il Pan- 
ciatichi nel Ditirambo primo , e nella 
Contraccicalata alla Lingua lonadatti- 
ca . Bifc, 

m 
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01 POSTA . Subit» . Di primo tempo . 
V. fopra Cant, vii. Se. 91. E‘ tMslaco 
dal giuoco di palla , che li dice Dar di 
poftu , quando fi dà alla palla , prima- 
che tocchi terra : ed è il Latino Ittico , 
E vtfti^io . Gli antichi dillero : Di col- 
po , che è lo dello , die di Botto - Min. 

FO PER SPIRITARE . Ebbe ua ira.idif- 
fimo /pavento o paura . Min 

PELLICCIONE. Le nodre donne quin- 
do vedono un bel gatto , grande e grof. 
fo , lo chiamano Un bel pelliccione , cioè 
che ha una bella pelle o pelliccia . Bile. 

CIGLIETTO . Specie di trina con punte ; 
COSI detta , perche ha limilitudine col 
giglio . Min. 

AL CAPO SE GLI SERRA . S' avventa 
al capo , ferrandolo , ftrìn%endolo , cioè 
abbrancandolo fortemente , e facendo i.itor- 
no ad f/io oi.ni fuo tfor^ji . Bifc. 

SE NE SBRIGA. Si leva d'intorno quel- 
la brita , quell' impaccio , che lo teneva 
occupato . Bifc. 

IL RIGIRO . Cioè quell’ Ordinyo , col 
/filate la donna alzjt ed abbafsa il gatto . 
V. fopra Cant. iv. St. 60. Sebbene fi può 
pigliare la voce l{igiro nel lento > che 
dicemmo l'opra Cane. vìi. St. 41. ed in- 
tèndere , che Graziano , alzando il ca- 
po vedclfe il rigiro , cioè la donna ; e 
dedurre quella opin one da quei , che 
foggiunge il Poeta : Fedendo , che i' in- 
triga con daipe . Min. 

MICIO. Cosi fi chiama da' piccoli bam- 
binelli il Gatto , per elfcre la voce più 
comoda alla loro pronunzia , e perchè 
è accompagnata da un certo fuono , al 
quale quell’ animale facilmente rifpon- 
dc . Bifc. 

ACCIVETTATA , ANZI CIVETTA . -Ac- 
civettata . -, 1 /ìuta , Sagace . Tolto dagli 
uccelletti , che lì dicono -Accivettati , 
quando avendo altre volte veduta la ci- 
vetta , fono divenuti cauti c non fi la- 
feiano lufingare a volarle attorno , co- 
me fanno quelli , che non 1’ anno mai 
pili veduta . -Ane_i civetta . Tiiittofìo 
troppo ardita e sfacciata . Si dice Civetta 
a una Giovane troppo ardita nel trattar 
con gli uomini, quali faccia con eflTi , co- 
me la civetta con gli uccelletti 1 che 
cerca co’ fuoi gedi di tirargli a fe . 
Franzefe Coquette , V. fotto in quello 


STATO. 701 

Cane. St. 60. e Plinio libro X. cap. 17. C. IX. 
Min. ST. a 1 • 

PUNGER SI SENTE. Si ferite motteggia- 
re , febernire . Bifc. 

CHE GLI E CORSA LA BERRETTA . 

Che il gatto ha fatto preda , e gli ha por- 
tato via il cappello . Ma perché Lafciarfi 
correr o portar via la berretta , vuol di- 1 
re Efsere uomo dappoco : pero con tale 
equivoco il Poeta intende 1 che la don- 
na , argumentando Graziano per uomo 
dappoco , dal veder , che fi lafcia ruba- 
re e portar via il cappello , gli dà la 
burla : di che egli s’ adira , perche d 
lente Tugnere , cioè Offendere , dall’ ef- 
fer burlato da quella donna . Min. 

AL NASO LO STRONZOLO GLI SALE . 

Detto fporco, che lignifica Entra in col- 
lera ; ma è poco ulato , dicendoli piut- 
todo Salir la mufa^o la fenapa o la ma- 
liarda o il mofeberin» , ec. V. fopra C- I. 

St. 39. E il Lalli Eneide Travedita Can- 
to 11. St. é;. 

Mira Corebo un tale ftraxjo e tanto , 

Colla maliarda al nafo , e noi comporta . 

Gli Ebrei colla delfa voce fignifìcano , 
e ’l TSlaJ'o , e I' Ira , perciocché pare > 
che quivi ella particolarmente rilegga , 
ficcome dille Teocrito ; 
ntapd Si P*'" X*®’’^** • 

-Acris utis ad nafum fedet . 
onde noi d'chiamo -Allicciare il nafo , 
per Ifdegnarji ; limile in parte a quel 
che dicevano gli antichi Levare il.niffo. 

La voce Ebrea , è -Aib , in Siriaco 
-Apha ; onde per avventura è venuta la 
nodra -Afa , colla quale lignifichiamo 
una cofa fomigliantillima alle vampe 
dell’ ira i cioè un vapore c un caldo fa- 
didiofo e alFannofo . Min. 

Il detto del nollro Poeta è traslato a 
fignificare uno , eh' entri in collera , e 
in quell’ atto arricci il cafo , perchè 
I’ acuto odore dello dronzo , della mo- 
darda , e limili , e i mofeherìni , che 
entrano nel nafo , fanno lo dello effet- 
to . Bifc. 

SI RISENTE . S’ adira , Entra in coìàc-^ 
ra , perche è burlato . Min. 

MONA MERDA . Detto ingiuriofo , u- 
fato fra le donne di vii condizione . E 
della voce Mona V. fopra Cant. V. St. 
iS. l Latini fimiimcnte Lutum, Ceenum, 
Sterquilinium , Min. 


Digitized by Coogle 


7®2 'M A L M A N T I L E 


a. IX. SCENDE A MASSE . Scende in ^r*n 
ST.s}. qnitnim ; ellendo Mafie , Quantità in- 
determinata I di qualfìimilia materia , 
ammontata in/teme . Bile. 

FIACCATE . Spet_^ate . Fiaccare è ver- 
bo proprio , per elprimer , quando un 
legno o altro materiale fi rompe in 
meato per foverchio pelo . Latino Fati- 
feere , In/rin^i . Donde poi Uomo fiacco 
vuol dire Uomo affaticato e flracco ; feb- 
bene é verifimile , che venga dal Lati- 
no Flaccus, Flaccidus. Dichiumo', Fiac- 
care le braccia a uno , cioè Infrainer glie- 
le e Ffimper^tiele colle baftonate . Min. 

Si dice Fiaccarfi gli alberi , e i rami 
■ dal pefo : 

2 ^ec iam fuflineant onut fyh'n laboran- 
tes . Saiv. 

£ Uomo fiaccato fi dice a Uno , che fia 
in grandiffima msferia > e mancanz,a del 
bi/ognevole ; quafichè egli abbia abbat- 
tute le forze per fofienerfi . A quello 
propofito torna bene in acconcio la fen- 
cenza di Seneca , riportata negli Am- 
maellramenti degli antichi , Dill nz. i8. 
Rubrica num. ii. la quale dice : ./€ 
quegli , che fono in fiore , la turba degli 
amici dintorni) fede ; ma intorno a’ fiac- 
cati folitudine e . Bifc. 


SFRIIZZOLI . SprUKXfil*rt . V. fopm 
Cane. VII. St. 15. E qui è detto ironico, 
ed intende "Pioggia di pietre , Min. 

Cosi nel Morganee , uno fi rivolta a 
chi gli tirava fallì , dicendo : Chi fputa f 
Salv. 

COCUZZOLO . Latino yertex , Cacu- 
men . La Parte di fopra del capo dilfefi 
anche Zuccolo ; lìccome da Coeiun,a de* 
Napoletani , Latino Cucurbita : e fi dice 
ancora Comignolo ; febbene quello è pro- 
prio delle lommità de' tetti e de* cam- 
mini , dal Latino Culmen , quali Culmi- 
nulum . Min. 

GEATTAN’O I COCUZZOLI . Cosi qUe- 
Ao è detto ironico ; perciocché il grat- 
tare , reca per altro piacere e rilloro , 
quando fi fa gentilmente coll* ugna i fe 
po’ e* vico fatto con una fpruzzaglia di 
pietre , farà certamente di |tandiRmo 
difpiacere e danno . E che il grattare 
rechi loddisfazione , fi tuoi dire d* uno , 
che per altro fia ichifo e ritroln , quan- 
do per qualche accidente fi fa maniueto 
e tratiabile : £* pare un porceilin gi atra- 
to : poiché quello animale , che per le 
Aedo non e troppo domellico , lenten- 
doli grattare , Ila fermo , e diinoltra 
gradimento di quell* atto . Bijc. 


24. Chi boccon y chi per banda , e chi fupino 
Giù le ne viene , e fa certe cafeate , 

Che manco le farebbe un Arlecchino , 
Quand’ in commedia fa le lue Icalate : 
Sicché y fe innanzi fecero il fantino y 
Le brache in fatti gli eran poi calcate : 

£ infranti e pelli andando giù nel foflb , 
Hann oltre a quello nuove leale addolTo . 


24. Quantunque il campo annaffi tal rugiada , 

Come le zucche y inarpican le leale ; 

Onde più d’ uno in giù vedo la llrada 
^ Fa pur di nuovo un bel falto mortale ; 

Ma y benché a monti ne trabocchi e cada , 
Sardonello Ila forte , e in alto lale ; 

£ tra i nimici al hne y a lor mai grado , 

Mette fu il piede , e agli altri rompe il guado . 


Digitized by Google 


RACQ.UISTATO. 703 

26, Chi vidde in un pollaio , ove fì trova 
Un numero di polli fenza fine , 

Tra lor calcar qualche pollallra nuova , 

Che tolf addofs’ eli’ ha galli e galline y 
Ciafcun per far di lei 1 ’ ultima prova : 

£ fe e’ non folle la padrona al nne , 

Che la difende , e da beccar le porta , 

Stroppiata rimarrebbe , e forfè morta . 


27. Non altrimenti il numerofo ftuolo 

Vedendo Sardonel , eh’ ha fatto il paflb y 
Concorre tutto quanto contr’ a un lolo y 
Per mandarlo in minuzzoli a PatralTo : 

£ gli facean tirar predo 1’ aiuolo , 

O col ferirlo , o col tirarlo a ballo ; 

Ma Eravan , che debito lo feorge y 
Aiuto a un tempo , ed animo gli porge i 


Rotte le fcale , coloro , che erano fo- 
pra di effe , calcarono nel folto , e lo- 
pra i loro corpi furon pofjtc nuove fea- 
Ic , in folle quali intrepidamente falen- 
do Sardonello , la^tò fui muro , e fcefe 
nella Terra , dove fu da molti di quei 
di dentro alfalito . Ma Eravano, che lo 
vedde In pericolo d’ edere amma/zato , 
faltó anch' egli dentro a dargli aiuto . 
v.l. Chi bocca» , chi per fianca, e cbifiipina. 

Che no» le farsa meglh «ss arlecclsno, 

ihsand' sa cortsmedia and’ es fa fue 
fcalate 

E de f ft innanxj , ec. 

Et infi assti cadendo giù nel fofso , 

. Si fece laro il fa/sgue rofso rafsa , 

Quantuaqne al campo annaffi tal ru- 
giada 

Con le ^uccìse , inarpican le fcale . 

Sardonello fla forte , e ad atto file , 

Tra laro entrar qualche patla fira nuova. 

Concarfo tutto quanto contr’ un foto. 

■E gli fatea tirar , ec. 

O con ferirlo , o co» gettarlo a bafso . 

.Aiuto allora , ec. 

CHI BOCCON , CHI PER BANDA , E 
CHI SUPINO • Bocconi , ùifiefo in terra o 
ultrorve , colla pancia t faccia vtrfo il ttr- 


reno , Latino , Tronus , Greco rfsnnìt : 
contrario di Supino , Sulle reni , Latino 
Sufinut ; e Ver banda , cioè la doppia 
politura che reità , diverfa dall’ una e 
dall’ altra , la diciamo anche Ver fian- 
co e Ver lato . Latino In latus . Bocconi 
è detto colla lielfa forma , che Inginoc- 
cbiorsi , Brancoloni , Saltelloni , e limili, 
che fi dicono anche Boccone , Inginoccblo- 
ne , ec. anzi quella ultima maniera è 
I’ ufata dagli Autori antichi Tofeani . 
Min. 

ARLECCHINO . Un Secondo Zanni, ciod 
un Servo femptice in commedia , cosi no- 
minato , il quale faceva alfai bene le 
fcalate , che fon quei |iuocbi , i quali 
fuol fare detto Zanni in commedia con 
una fcala a p^uoli , fopra alla quale af- 
faticandoli di voler falire , calca in di- 
verfe maniere . . Min. 

FECERO IL FANTINO . fecero il bra- 
vo , l’ ardito , il coraggsofo . Si dice per 
figura : Egli i fantisK , cioè Verfona , 
da fare qutfìo e altro . Fantino dimiouti- 
vo di Fante . Latino Itfsns , cioè B.a- 
gag,zJno , ufato dagli antichi in gene- 
rale , fi riftringe oggi a un lignificato 
particolare } duamaodo noi Fantini quei 

B.a- 

\ 


C. IX. 
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/"/”■’ fpoglUti C 9 T. 

tono al patta . Si dice anche Fare 11 Ba- 
iardino , da BaUrda , celebre cavallo di 
Rinaldo Paladino > cosi detto dal fuo 
mantello , che doveva effcre baio acce- 
fó . Min. 

LE BKACHE IN FATTI GLI ERAN FOl 
CASCATE . Gli era entrata la paura ai- 
dofso , S' eran perduti d‘ anima . V. fo- 
fra Cant. vi. k. ao. Latino .Animum 
dcfponderant . Min. 

ANNAFFI TAL RUGIADA . Annaffiare 
vuol dire Ammaliare o Afpergere: e Ru- 
giada vuol dire quel che accennammo 
ibpra Cant. II. St. 55. alla voce Cra- 
gnuola ; ma qui dà nome di Rugiada a 
quelle pietre , er. che buttavan gii gli 
all'ediati . Annasare , detto da Adac- 
quare , che n dice anche Innacifuare e 
Annacquare : i quali due ultimi verbi 
diconfì propriamente del Temperare coli' 
acqua il inno : e .Adacquare propriamen- 
te e r>4rf I' acqua alle piante . Min. 

Quantunejue U campo annaffi tal rugia- 
da Come le yucche . Quello palio li può 
intendere in due maniere : nella prima , 
Che la rugiada de'faljt annaffiafte il cam- 
po dell' efercito , come i‘ anna/Fano le 
xjtccbe , piantate ne’ campi di terra ; nel- 
la leconda , Ci>e la rugiada de' faffi fuj'se 
grofsa , come fono le xjtccbe . Neil’ edi- 
zione di F'naro credo , che vi fia erro- 
re , e che abbia a dire come le z^uccle , 
conforme la nollra 5 .le pure nel verfo 
antecedente non fi dovefl'e leggere 1/ cam- 
po , in vece di al campo ; poiché allora 
potrebbe intenderli , Che quella rugiada 
annaffiafte , non tanto il campo de' fotda- 
ti , che le ^cebe , cioè i capi de’ medefi- 
ttti faldati . Eifc. 

INARPICAN LE SCALE . Inarpicare , 
Aggrapparji , farle dal Grece l'pxiiv , che 
è in Latino Serpere , Repere , Reptare . 
Satire in alto , appiccandoji colle mani e 
co’ piedi , come fanno i gatti . Si dice 
anche Rampicare , l'opra Cant, iv.St. 68. 
ed Arrampicate , come vedremo nella 
feguente ottava i>. Min. 

SALTO MORTALE . Chiamano i gioco- 
latori Salto Mortale , quando , lenta 
toccar terra colle mani o con altro , fal- 
tano , voltando la perfona fottnfopra , 
come vetilimihnenee facevano coloro , 


che calcavano , o erano gitcaci da alto 
a baffo .■ Min. 

A MONTI . Lo (leffo , che fopra nella 
St. a 3. .yf mafie . Bile. 

trabocchi. Intende "Precipiti o Cafebi 
da alto a bafso , rompendo/! la bocca , o 
andando colla bocca per terra . £ lebbene 
il proprio lignificato di Traboccare è , 
quando mettendoli in un vaio maggior 
quantica 'di liquore o d’ altro , di quel- 
la , che polla capire , cafea dalla bocca 
del vaio quel che vi c di più ; onde per 
figura fi dice un Trabocco di fangue , ec- 
tuttavia fi piglia ancora in fenfo di Ca- 
feare . Trabocco ne' niiz.j , ec. Min. 

A LOR MAL GRADO . Contro lor vo- 
glia . B k. 

ROMPE IL GUADO . Apre la Jìrada o 
il pafio ■ Ovid'o lie Arte amandi coxann- 
dando , che fi rompa il guado per via 
di viglietto , dice : Cera vadum tentet , 
Guado vuol dire quel lui go ne' fiumi , 
per dove fi può pallare lenta naviglio , 
che fi dice ijuadate e da quello Guada- 
re o Rompere il guado s' intende Aprir/i 
il pafso in qualpfoglia occaftone o con- 
giuntura . Parrebbe , che llelfe meglio 
Vado , dal Latino Vadum , ficcome fi di- 
ce ancora volgarmente il Torto di Vada , 
dal Latino Vada Volaterrana ; perché co- 
sì lì fuggirebbe I' equivoco di Guado , 
fpecie di tintura ; ma quelli fiicichi , i 
quali fi vergognano , che la nollra lin- 
gua fia aiutata dalla fua madre Latina , 
non ci concorrerebbono , e darchbono 
una turbativa a chi I' ufaffe . Min. 

PER MANDARLO IN MINUZZOLI A 
PATRASSO . Mand.tre a Tatrafso ( Lati- 
no ad Tatras , città dell' Acaia ) Far 
morire . E perché lignifica il medefimo , 
che Mandare a Buda o a Scio , credo , 
che derivi da' foccorlì , mandati in di- 
vefle occafioni c tempi a' detti tre luo- 
ghi , da' quali non ellendo tornato veru- 
no di quelli , che andarono , quando li 
vedeva mancare uno in paele , forfè lì 
comincio a dire : Egli è andato a Buda , 
a Scio., o a Tatrafso ; per intendere 
,Eglt è andato in luogo , donde non tornerà 
mai più. lUuc , unde negant redire quem- 
quam : e s' intende Egli è morto. V. fo- 
pra Cant- V. St. 13. Min. 

. TIRAR L’ AIUOLO . 'Vuol difc Morire, 

dal- 
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dalle CQiivuinonl della pcrfona , che pa- 
til'cono quei , che (ì muoiono . Stuoia « 
Specie, di rete da pigliare ttccelli . E la 
forza , che fa I' uccellatore nel tirare 
1' aiuolo o fimil Torta di rete, è descrit- 
ta da Pietro de Angelis da Barga in 
que' verfi ; 

Tum ‘veri innitens pedibus eonfuriit , 
cy omnes 

Intendent nervos mugno trabit impete 
funem . Min. 

Tirar I' aiuolo , Andare a ingrafsare i 
tarjoli , Andare a terra tavolini , fono 
efprelCom bufTonefche e fcorrette della 


plebe , per Itvarfi I* idea fpaventofa del- c. ix. 
la morte . Faceano 1* illelfo gli antichi, $ 1 . 17 . 
ma con più garbo , dicendo Occumbere , 
Decedere , £ vita migrare , Obire : e noi 
ancora criflianamente diciamo , Vafsart 
a miglior vita . Salv. 

LO SCORGE DEBITO . Lo Vede in peri- 
tolo di morte . Min. 

Lo fcorge debito . Vede o Tronofìica , 
tb‘ t’ non farà più fuo , cioè che gli con- 
verrà , cb‘ egli pajji in pofiefso d' altrui ; 
perché quando alcuna cola è debita, non 
le ne fa più alcun capitale, cd è Tempre 
fottopolla ad cifer richiefta . Bifc. 


a8. Chiunque è ’n camello , allor pien di paura 

Corre per far , eh’ avanti ei più non vada : 
£ mentre il vuol rifpinger dalle mura , 

Ch’ altri più Ik s’ arrampica non bada ; 

Pur d’ ovviare anco di quk proccura , 

Ma in fette luoghi è giù fatta la (Itada : 

£ d’ ogn’ intorno tanto il popol crelce , 

Che ogni riparo invalido riefee . 

zp. Avviene a lor nè più nè meno un’ iota , 

Com’ a’ fanciulli , quando per la via 
Fan la tuta al rigagnol colla mota , 

£ 1’ acqua ne comincia a portar via ; 

Che mentre affodan quivi , ov’ ella è vota , 
£ffa dificnde altrove la corfia ; 

£ fe riparan Ik , più quk fracalTa , < 

Taich’ ella rompe , e a lor difpetto pafTa . 


I Soldati di Baldone , fuperate tutte le 
diiiìcuUà , finalmente entrarono in Mal- 
mantile : ed il Poeta paragonando que- 
lla entrata ad un* acqua corrente , che 
rompe e parta ogni oftacolo , che le li 
pari avanti , elprimc 1' inutil dlfefa , 
che fanno i terrazzani . 
r-l, E mentre afsodan cjuivi , ot;’ ella vota . 

Talchi disfalla , e a lor difpetto pafsa . 
s’ ARRAMPICA. Arrampicate è Ìo Itcf- 
fo che Inarpicare , detto poco fopra : cd 
c il Latino Terreptare . Min. 

UN IOTA . Un niente , detto fopra 
Ciut. I, St. li, Min, 


lo Iota ne* Greci è una fotti! iiiic,i , c- i>f* 
e lo lod negli Ebrei è limile a una no- sT.i». 
Ara virgola con grorta capocchia . Salv. 

Ed anco apprelfo i Greci , li trova e- 
fpreflb con un piccol punto , porto fotta 
ad alcuna lettera vocale ; e lo chiamano 
Iota fofcrtto . Negli antichi MSS. li tro- 
va molte volte quello Iota , non fotto, 
ma accanto alla vocale : ed allora li 
chiama Iota aferitto . Bile. 

RIGAGNOLO. Diminutivo di Eigagno, 

Ticcoto rivo , Latino Eivutus; ma è pro- 
prio per intendere la parte ‘pili l’erta , 

.y V V V che 
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C. IX. che è nel meizo delle ftrade della città 
iT.i?. di Firente , per dove fcorre 1’ acqua > 
che piove, e ii conduce al fiume: e ^uc- 
Ao intende nel prefente luogo , e $' in- 
tende comunemente > che un piccolo ri- 
vo , o rigo , o rio diremmo o 

, detto cosi da Hj-vutllo , la qual 
voce trovali predo alcuno antico . Seb- 
bene Dante nell' Inferno Canto xiv. 
dice ! 

Ei io 4 Itti , fi V prefintt ngdgiio , te. 
ed intende quel fiumicello o rivo, il 
quale forma i fiumi infernali . Il Varchi 
Storie Fiorentine libro xill- ComincidrtiM 
ad ufiir fmra , quando piorx'va , e ebt t 
rigagnoli correvano ) e le vie eran piene di 
mota e di fango . Franco Sacchetti No- 
vella 17 . Il rigagnolo della qual via, ogno- 
ra che piove , crejee , ebt pare un fiumi- 
cello . Min. _ 

MOTA . Terra ben ingruppata nell ac- 
qua . Il Ferrari ; Lutùm , aqua ftagnam 
crimmota . Per intclligen/a deUa Ind- 
detta comparazione è neceffario fapcre , 
che i ragazzi dell’infima plebe di Firen- 
ze fogliono per loro paffatcmpo , quan- 
do dopo la pioggia fcorre 1’ acqua per 
detti rigagnoli , pigliare della detta mo- 
ta , e con elfa formare come un baltio- 
nc , oppóAo al corfo dell’ acqua , per im- 
pedire il palfaggio al fiume ; e quefia 
chiamano la Tura ; ma lìccome 1’ acqua 
ritenuta in quel luogo tempre va cre- 
fcendo , così o per lo pefo rompe la tu- 
ra , o per 1’ abbondanza traboccando la 
fupera , e palla via , non oftante i rime- 
di , che i ragazzi v’ applichino , come 
dice il Poeta . Omero nell’ Iliade li- 
bro XV. , 

De' Troiani feroci alla gran turba , 

Il folgorante .Apollo andava innangj , 
Tenendo in mano U prtgjofo feudo : 

Ei degli .Achivi il muro a terra ftefir 
collogli fatica , appunto come 
lungo il mare il fammi fa coll' are- 
Che poiché fabbricato ha per fuo gioco 
Un gentil fanchdlefco alto lavoro , 
Colle mani e co' piifcberg.ando il guafta . 
Min. > 


N T I L E 

11 luogo d’ Omero è qucAo : 

otfò J’ A’woÀXuv 

AfyiS’ tx»» .tpwirt ii ri- 

P'iia eri TI» 

»«7t St^X' ^akieeqt , 

6V *«1 o-ùi liMffiaru »•)- 

ir<i>1«v . 

X'ih «uTit 9’ja«x*«* ^ootr xtti’ x‘P" 
ei» , ai^vfoiv . 
che lo Spondano traduce : 

ante ibat .A ’ollo 

jEgidem gerani vatde prtciojam : di- 
ruit murum .Achivorum 
Facile admodum , ut eum quis are- 
nam puer prope mare , 

Qui poli quam igitur fecegit opera lu- 
' foria per infantiam , 

Tifi iterum dejiruit pedibus mani- 
bus , ludens . 

Di qui fi vede , che quella fimilitudine 
é diftercnte da quella del noAro Pi»:ta , 
non ci elìendo in quella efprelfo il ripa- 
ro contr’ a una cola , che m tutt’ i ^mo- 
di voglia palTare avanti , come fa 1’ ac- 
qua de’ rigag' oli 5 ma vi fi cfprimono 
bensì le macchine , che fanno i fanciul- 
li di quallivoglìa materia a lor propon- 
to, i quali pongon veramente una gran- 
de attenzione in alzarle; e volendole di- 
poi diAruggcre , le disfanno in un atti- 
mo . Bifi. . 

CORSIA . Vuol dire la Strada , ehe e 
pel n*rxa.o della galera ; onde quel grof- 
lo cannone , ehe v’ è , dicefi Cannone di 
torfia . S’ incende ancora per la Corrente 
dell' acqua .Min. 

Cosi detta , quafi Corfiva , dal cor- 
rerli per effa iti pù e in sii . Salv. 

A LOR DISCETTO . Contro a lor vo- 
glia . Latino Ss Inviris . Il Boccaccio 
dilfe In difpetto o Ter difperto . A Dante 
prima, e poi al Petrarca la neceflita del- 
la rima perfuafe il fervirli della parola 
Defpitto , accordandoli in ciò , lìccome 
in alcune altre voci , col dialetto Pro- 
venzale o Francefco . Vergilio ecloga a. 

Defpeffus tibi fum ; net qui firn qimns . 
Tu m' hai in difpetto , ni ti cale tl j ape- 
re , chi io mi fia . Min- 


30. Gik tutti fon di fopr’ alla muraglia , 

Che la circonda uii lungo terrapieno : . Già 
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Già fi fiorifcc in s\ crudcl battaglia 
Di fanguinacci la gran madre il leno , 

Celidora a due man ferifcc c taglia , 

Che nè anche un villan , che fcghi il fieno : 

Tanti fil d’ erba col falcion ridde , 

Quant’ uomini cofiei fguarta ed uccide . 


31. Il Principe d’ Ugnano , ed Amoftante 
Da toccatori fan col brandifiocco , 
Perocché della morte almen ceffante , 
Se non prigion fi fa chi è da lor tocco . 
Air incontro ritrovafi Sperante , 

Che fa menando la fua pala > il fiocco : 
£ fe già le lufianze ha difiipate , 

Or manda male gli uomini a palate . 


32. Mafo di Coccio a quello c quel comanda , 

Ed air un danne , e a un altro ne promette : 

La compagnia del Furba innanzi manda , <• ■ 

Che relti a’ fianchi a Batillon commette , ' 

Con Pippo , il quale Ita dall’ altra banda ; i ' 

Ma egli in retroguardia poi fi mette : ' 

E mentr’ ognun s’ avanza , a gloria intento , 

Ei fiede a gambe larghe , e fi fa vento . ^ 


Efì'endo già tiut* i Soldati di Baldone 
faliti fopr’ alla muraglia , e pafTati nel- 
la terra 1 quei di dentro fi mettono alla 
difefa . Si narra la bravura di Celidora, 
di Baldone , e di Amoftante , s' accen- 
na il valor di Sperante , la diligenza di 
Mafo di Coccio , e la poltroneria di Pip- 
po del Caftiglione • 

T.l. Che la circonda un largo ttrrapUno . 

Et all'un danne, e all’ altro ne pro- 
mette . 

La compagnia del Turba innanxj 
manda . -> 

Ma egli a retroguardia poi fi mene. 

In quella edizione di Finaro le ftanze' 
)t. e )i. lon pofpofie i ma fi crede er- 
rore , corrifpondendo i tetti a penna al- 
1 ' edizione di Fiteaze . Bifc. 


già' si fiorisce , ec.. Cioè La terra 
t‘ afperge di /angue : Omero nell’ Iliade 
fpefliflimo t pìt S' «ifiitri y*ì« . 

E di /angue la terra intri/a corre . 

La gran madre per la Terra intefe il Pe- 
trarca nel Trionfo della Morte : 

0 ciechi , il tanto affaticar che giorja f 
Tutti tornate alla gran madre antica, 
E 'I nome vefiro appena fi ritioi’a , 

Min. 

La Terra è detta n«f*p.iirap . Omni- 
parent • Salv. . . - 

SANGUINACCI , Migliacci , o altre rj- 
vande , fatte di /angue d' animale . fi' di 
poi quella voce traslata a fignificare 
Qualjivoglia effufione di /angue . Bifc. 

ToccAToai • V. fopra Cant. ii. St. éo. 
e Cant. vi. St. 44. . Min- . - 

E Cant. vili. St. 61. Bi/c. 


c. IX. 
sr.50. 
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C. IX. BRANDI 5 T 0 CC 0 . Specie d’ ^rme in 
ST.jo, Afta , fimile alU picca , ma I' afta piit 
torta , cd il ferro più largo t più lungo , 
che non è cjuel itila picca : t credo ven- 
ga dal Tedefeo Staci, che vuol dire Ba- 
ftont , e Brando , che da’ Poeti Eroici 
moderni li prende per Ifpaia , e lignifi- 
chi Spaia in fui bafione . Stocco è dal Gre- 
co > Latino Stiptx , Caudex , da 

cui è fatta anche la voce Stecco : e per- 
ciocché prima per batterli li adoprarono 
• le marze , e poi li venne a' ferri , Ora- 
zio Serm. libro i. Satira HI. 

Unguibus CT pugms , dein fuftibus , at- 
que ita porro 

Tugnabant armis , qua pojì fabricave- 
rat ufut , 

i nomi polfeduti già dall’ arme di le- 
gno , furono ereditati dalle arme di fer- 
ro , che a quelle fuccederono . Onde 
Stocco , che in Germanico è Baftont , a 
noi lignilica Spada corta : e Stoccata la 
Ferita , che fi dà con quella • Brand in 
Saffonico è Tix,ej>ne o fuoco ; onde Bran- 
diftocebi poterono effere ciò -, che Vergi- 
lio libro VII. e XI. chiama Stipites , 

Sudts praufias , ovvero obuftas , cioè Ba- 
floni o Mazjeje appuntate col fuoco. Min. 

Di Stacco V. 1 ’ Annotazioni alla St. l. 
del Cant. i. Bifc. 

CESSANTE . Si dice quel Debitore , che 
efsendo fiato necato da' toccatori può efser 
fatto prigione dopo, le 14. ore , da ebe è ^ 
fiato toccato ( del quale atto parlammo 
lopra Cant. II. St. do. e Cant. vi. St. 44.) 
ed il Poeta fcherzando coll’ equivoco 
Toccare , cioè Efser percofso , dice 5 che 
quello , che da colloro é tocco , divie- 
ne almeno Cefsante iella morte , fe non 
prigione ; ed intende , che quello , che 
da coftoro è ferito , o muore o refta vi- 
cino al morire , com’ é prollimo ad an- 
dare in prigione colui , che c tocco . 
Min. 

Cefsante è , fecondo il Vocabolario , 
Debitore , contro cui fi pofsa immediata- 
mente fare efecuejone . Quella voce fuo- 
•«a quali lo fleffo , che Fallito , cioè 
Mancante al debito pagamento : al che ne 
confeguc il Tocco . V. gli Statuti della 
Mercanzia . Bifc. 

■' FAR IL FIOCCO . Fioccare vuoi dire 
Quando nevica gagliardamente : e da qtie- 


N T I L E 

Ho diciamo Fare il fiocco , per efprimere 
un’ .Abbondanza di cbeccbejfia. Per efem- 
pio Si fa il fiocco d.-gli uccelli , o de' pe- 
fei , o de' denari , ec. li direbbe a Uno , 
cb: pigtiafse motti uccelli , motti pefei , o 
motti danari ,0:. E cosi nel prelente luo- 
go incende , che Sperante ammazzaffe 
molti uomini con quella fua pala . Fioc- 
co è proprio il Fello della lana , Latino 
Floccus , Greco xìaot . Si trac anche , 
come s’ c detto , a’ grumoli dell» neve , 
che Marziale appella Tacitarum veliera 
aquarum . La quale , quando vien giù 
in abbondanza , fi dice Fioccare : e ften- 
deli anello ad altre cofe . Omero , dopo 
aver detto di Menelao : Foco diceva , ma 
bene , viene a dire d’ Ulidè : 

Mandava fuor diluvj di parole ; 

Come allorcbè di verno il nembo fiocca , 
E fu pe' monti neva d' ogni intorno . 

Min. 

Il Burchiello , per efprimere la l^eve 
frutta , ovvero il Ffevijcbia , che è ì^e- 
ve minutiffima , dilfc : 

Cimatura di nugoli fintata : 
limilitudine belliflìma , perché quando la 
neve e grolla , s’ affomiglia a’ fiocchi 
della lana : e quando è minuta , a’ pe- 
li , che li levane dal panno , quando lì 
cima . Bi/c. 

WANDA MALE GLI L'OMINI A PALA- 
TE . Mandar mate a palate , vuol dire 
Mandar male ii fuo , fpendendo prodiga- 
* tkente , ed inconfideratamente . E qui il 
Poeta motteggia Sperante, il quale aven- 
do avuto per collnme di mandar mate il 
fuo a patate, non può non feguitar l’an- 
tica ufanza di mandar male a palate an- 
cora gli uomini : ed intende , che con 
quella lua pala , concia male molti uo- 
mini . Min. 

ED ALL’ UN DANNE , E A UN ALTRO 
NE PROMETTE. Diciamo cosi d’ uno in- 
foiente faliidiolo , e che tutto il giorno 
faccia rillc , perquotendo quand’ uno , e 
quand’ un altro . £ con quello dettato 
lil Poeta deferivo la natura di Mafo di 
Coccio , il quale ( come s’ è detto fo- 
pra al fuo luogo ) era uomo di converfa- 
zione , e nelle felle e bagordi , ne' qua- 
li fi trovava , foleva voler fempre fcmra- 
flare gli altri luci pari , e da efii farli 
ubbidire colle grida , e talvolta colle 
buffe . Min, 
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Si Mafo <!i Coccio ha parlato il no- 
iiro Poeta nel Cant. ut. St. fé. Collui fì 
domandava per proprio nome Toniroafo 
Falaborri . Bifi. 

LA COMPAGNIA DEL FURBA . Nell’e- 
dizione di Finaro li legge del Turba ; 
ma è errore , elTendo' il inedelimo iug- 
getto , che è mentovato fopra nel Cant. 
IIL St. 57, É antichiflimo uio de' Fio- 
rentini di porre il foprannome a chiun- 
que lor piace i liccome olfervo anco il 
Varchi nella fua Storia , dove riporta i 
foprannomi di moltillìme perfone : e 
quello lì pratica comunemente , non tan- 
to fra la plebe , ma fra la nobiltà anco- 
ra . Bi/e. 

CHE RESTI A’ FIANCHI A BATISTON 


COMMETTE CON PIPPO . Di Batillone C. IX. . 
V. fopra Cant. iii. St. 65. e di Kppo ST.ja» 

St. 64. Bijc. 

El SIEDE A GAMBE LARGHE , E SI 
FA VENTO . S’ elpr me con quello ter- 
mine la comodità e fpanlìerataggine , 
colia quale uno fiede a pigliarfi ripofo : 
e li dimolira un nimico del lavorare , 
ed amico dell* ozio , e della pigrizia : e 
fi dice ancora : Stare in 'Panciolle , fo- 
pra Cant. I. St 8a. e Cant.- ili. St. 1. 

Colle mani in mano , Colle mani a cinto- 
la . Min. 

Quando uno però Ila in piedi a gam- 
be larghe , pare che fìa politura da 
Grandi , e quella , a cui Plauto dona 
r avverbio , Bafilicè , Salv. 


33. Amoflante all’ incontro un nuovo Mart» 

Sembra fra tutti avanti alla telata : 

Lo fegue Paol Corbi da una parte , 

£ da queir altra Egeno alla fiancata 
Vengonfi intanto a mefcolar le carte , 

£ vien Ipade e ballon per ogni armata ; 

£ chi dk in picche , e a giuocar non è lello j 
Vi perde la figura , e fa del redo . 

34. Vedendo i terrazzan , che danno in fiori , 

Che il nimico dk fpade y e giuoca ardito , 
Per non far monte in fu’ matton , da’ cuori 
Ritiranlì , e non tengòn più l’ invito ; 

Ma fperan ben , modrando a’ giuocatori 
Denari e coppe , indurgli a far partito ; 
Perciò nel campo un faggio ambalcìadore 
Spedifeon , che parlò in quedo tenore . 

Nelle prefc.iti due ottave il Poeta , 
dopo aver lodato per valorofo il Gene- 
•rale , feguitato dal Corbi e da Egeno , 
fcherza in full' equivoco del giuoco , e 
fa nafeere tal difeorfo dal proverbio : 

VENGONSI A MESCOLAR LE CARTE, che 
lignifica Se ne da , e fe ne tocca , o fi ne 
rice-ve , come vedremo fotto Cant. X. 

St. ji. e dice , che in ambedue « campi 
VANNO , cioè r’ adoprano , spade c ba- 


stoni : e che chi da' in picche , cioè c. ix. 
Urta nette picche , perde LA FIGURA ST.33. 
( che è una di quelle carte , nelle quali 
, fono efiigiati quei fantocci, che ne'giuo- 
chi di data fono le carte più filmate ) 
cioè Perde la propria perfina , E FA DEL 
RBSTO , cioè Muore . i terrazzani , 

CHE stanno in FIORI , cioè Hanno il 
lor punto in fiori ( ed intende Stanno in 
ikìa ed allegria ) vedendo , che il. 

Ni- 
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NIMICO da' Sf AT»H , cioè Moprt k fps- 
Jf, PER NON FAR MCNTE IN SU* MAT- 
TONI , cioè Ter non fnre un monte di 
morti in fu' mattoni ( e vuol dire In fui 
terreno ) SI RITIRANO DA* CUORI , cioè 
LufcUno r ardire , H NON tengon più 
L* INVITO , che vuol dire J^on 'vjg/ion 
più liuocare : ed intende T^on vofliont 
più combattere ; MA SPERAN DI RIDUR- 
LI A FAR PARTITO , cioè ^ccordarfi , 


MOSTRANDOGLI DANARI / COPPE > cloé 
Offerendo loro dell' oro ; e per quello man- 
dano al campo un ambafciadore , che 
parlò nella maniera , che fentiremo nel- 
le feguenti ottave . 

v.l. Si -viene intanto a mtfcolar k carte, 
E va fpade e baRon , ec. 

E chi dà in picche ,ein liuoco non è kflo . 
Eitirnnjì , né tengon più l' invilo, 
Spediron , che parlo , ec. 


35. Spida , Signori ; 1 ’ armi ognun fofpcnda . 
A che far quefia guerra afpra e mortale ? 
Fermi per grazia : più non fì contenda , 
Perch’ altrimenti vi farete male : 

Fate , che la cagione almen s’ intenda ; 
Che a chetichelli a quello mo non vale : 
£ chi pretende , venga colle buone y 
Che data gli farli foddisfazione . 


^ 6 , Con quei y che dona per amor y non s’ ufa 
In tal modo la forza e la rapina : 

Chiedete ; imperciocché giammai ricufa 
Il giudo ed il dover la mia Regina : 

Non entraron mai mofche in bocca chiufa y 
'E con chi tace , qub non s’ indovina . 
Puofs’ egli accomodarla con danari ? 
Dunque parlate y e vengali a’ ripari . 


L* Ambafciadore de* terrazzani efpoae 
la fua ambafclata : e chiedendo tregua 
e fofpcniione d* armi , conehiude , che 
la Regina di Malmantile è pronta a dar 
loro ogni foddisfazione ; però domandi- 
no , che faranno efauditi . 
v.l. Sfida , Signori , ec. 

Cb’ a chetichella , ec. 

Tuo ella accomodarfì con danari ? 

SFIDA . Quena è una parola , ufzta 
da*ragazzi ne’ loro giuochi fanciullefchi, 
e non ha , eh’ io fappia , fignifìcato nef- 
funo univerfalmente ; ma nel modo, che 
fe ne fervono i ragazzi , lignifica Sofpen- 
fione di giuoco , o Termiljione d" efentarfì 
per alcjuanto da efio fengjt pregiuditjo , 
appunto come fi fa colla fofpenfione d* 


armi in occalione di d’sfide , o^ parti co- 
lar! o generai- ; ond* io crederei , che fi 
poteffe dire , che quella voce Spida folTe 
corrotta da Sfida o Diifida . I ragazzi fi 
fervono di quella voce cosi : per efem- 
pio , Nel giuoco de' birri e ladri , detto 
nel Cant. II. St. ja. quand* uno tocca 
hmba , o per qualche fua faccenda , non 
attenente al giuoco , vuol partire > per 
aflìcurarli dall* elTer catturato , dice Spi. 
da : e con quella parola s* incende per 
lui fatta fofpenfione di giuoco . £ quan- 
do il ragazzo , che è fignore del giuo- 
co , dice Spida , s* intende Sofpenfiont 
generate , Ed il Poeta , che fi ricorda , 
che egli feri ve una novella pe* fanciul- 
li , s* accomoda a* termini da loro pra- 

ti- 
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ticati ed ititeli , fac' ndo fervirfi a que- 
llo ambalciadore della voce Spiia , per 
farli intende-e , che vorrebbe folpenfion 
d’ armi . Mia- , 

Ovvero ^rmiftixjo » l’xtX*'!**»’; 

Non e buona la terionc ili Finaro , 
che dice Sfida ; ficcoine non credo lia 
vera I' opinione del Minacci > il quale 
vuole , che la voce Spida lia corrotta da 
Sfida o Disfida ; perciocché Disfida è 
Chiamata dall’ a'vverfario a battaglia ; e 
Spida è quali tutto il contrario , effendo 
Se^no di fofptnfione d’ armi . B' fc. 

A CHETICHKLLI . Chetamente , Orr«/- 
tamente , fentjs parlare . Varchi , Storie 
Fiorentine libro xv. "Per le tafe fi fate- 
mano delle radunate a tbetitbelli . Min. 

Si dice ancora <i cbetithella: e nel Vo- 
cabolario per efempio della rrima ma- 
niera é riportato quello del Varchi : e 
per efemj: io della feconda s’ adduce quel- 
lo della luddetta Stanza t liccome pili 
ulato dalla balTa gente . Biji. 

NON VALE . Quello pure è termine 
fanciullelco , febben talvolta ufato anche 
dagli uomini d’ età : e lignilica è 
dovere , f^on conviene, 'hyon fta bene ,tc. 
Prelb per avventura dal giuoco , in cui 
chi feommette , dice per efempio : Vale 
di tanto ? e quegli , che non accetta , 
dice ; 7{^on vale , cioè T^on fo buona que- 
fta fcommefsa . O pure , quando li fa 
contra le leggi del giuoco, lì dice limil- 
mente T^on vale . Min. 

Diciamo anche più accorciatamente : 
Va di tanto ? 7{on va . E confondendo 
il balere col verbo Andare : diebiamo : 
£|/i è andato di tanto . Salv. 

COLLE BUONE . Vi j* intende Tarale 
o Operazjoni . Bilie. 

NON ENTRAKON MAI MOSCHE IN 
BOCCA CHIUSA . Chi non chiede, non con- 
feiuifce . Chi non parla-, non è intefo . 
Lo Stefonio nella fua Gnoccheide , At- 
to I. Scena i. dice s 


Volneris afeofti nunquam medicina pa- C. ix. 
ratur . ST. 35 . 

E viene a fonar lo Ifeflb che , 

E con chi tace , qua non s’ indovina . 

Plauto nel Pleudolo , Atto 1 . Scena i. 
ove introduce lo fchiavo , che cosi parla 
al luo giovane padrone innamorato : 

Si ex te tacente fieri pofsem certior , 

Here , qua mijeria te tam mifere ma- 
cerant , 

Du'.rum labori ego bominum parfifstn* 
lubens , 

Mei te rogandi , CT tui refpondendi mibi. 
l^unc , quoniam id fieri non poteft , 
uecelptas 

Me fuhigit , ut te rogitem : refponde 
mihi , ec. 

E poi conchiude : 

Eloquere , ut quod ego ntfeio , id te- 
cum feiam . Min. 

Plauto giudiciofamente fece il letto a 
queft' ultimo verfo , che egli traile da 
Omero : . *> «, 

E'(«vi$«. pi? M5#t vo« • «V* ' 

Tana : no ’l mi celar , eh’ ambo il 
Zappiamo . Salv. 

PDOSS’ EGLI ACCOMODARLA CON DA- 
NARI . Ci i egli modo d' aggiuftarfi ? Si 
puh egli trovar tanto denaro , che aggiuftt 
quefta differenza ? I^tiq ufatiffimo da 
chi brama fuggire i litigi . Min, 

DUNOSE PARLATE. Quell’ultimo ver- 
fo par colto di pelo da quello dell* Ilia- 
de liliro I. ove Teti parla al fuo figliuo- 
loaddolorato , che parafrafato in nollra 
lingua dice cosi : / . il , 

Tarla , tson mi -celàr~, ni vegli ornai 
■Tener la eofa dir la tua mente afeofa , 
,Acciocehè tu ed io fappiamla infteme . 

Min. 

Il verfo deir Iliade è quello , che ha 
riportato quivi fopra il Salvini . Bifc.^ 
vengasi a’ RIPARI . Si venga *’ ri - 
medj , agli aggiiftamenti . Bile. 


37. A quefto il General , eh’ ha un po’ d ingegno y 
Ritiene il coipo , e indietro fi difeofta : 

Che fi fermino i fuoi -, dipoi fa fegno , 

EdfTa parola y e manda gente a polla : 


Nè 
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Nè badò molto a fargli ftare a Pegno ; 
Che la materia (1 trovò dilpolla : 

Ciafeun d’ ambe le parti flette faldo , 

Ch’ ognun cerca fuggire il ranno caldo . 

38. Chi della pelle ha punto punto cura j 
Cioè che non vorrebbe effere uccifo , 
Sempre le feiarre di fuggir proccura y 
E fe mai v’ entra , ha caro effer divifo : 
£ bench’ ei moflri non aver paura , 

Se in quel cimento lo guardate in vifo , 
Lifeiato lo vedrete d’ un belletto , 
Compoflo di giuncate e di brodetto . 

3P. Sien due gran bravi , fien due mafnadieri , 
Se mai vengono a quel tirarla fuore , 
Credete , che e’ Io fan malvolentieri ; 
Perocch’ a tutti viene il batticuore ; 

E eh’ e’ la pafferebbon di leggieri , 

Se lo poteffer far con loro onore ; 
Attenendoli a quella opinione , 

Di veder quanto viver fa un poltrone . 


40. £ quelli , che badavanfl a zombare j 

In Malmantil , s’ accorftro ben preflo , 
Che quel non è meflier da abborracciare y 
Però n contentaron deli’ oneflo : 

Gi^ i tagli alcuno impiaflra colle chiare , 
Altri rimette braccia e gambe in feflo y 
Altri da capo a piede li fon unti , 

£ chi fi fa fui ceffo dar de’ punti . 


c. IX* Ordina il Generale , che fi fernii il 
ST.3 7. combattere : e trova i foldati a ciò ub- 
bidientiflimi , perché a ognuno piace.il 
vivere : e fia uno coragg'ofo , quanto' 
poITa mai edere , al cimento coi ifon 
avrà careftia di timore . Fermato dun-^ 
que il combattere', chi era ferito s* an-’ 
dò a far medicare'. 

v.I. Siiin pur due brtr.-i , pur diK muf/ia- 
dieri , 


E chi fi f* fui mufo djr de' punti . 

PASSA PAROLA . 'Pafsar parola é ter- 
iT\ine militare , che lignifica Far fapere 
■un ordine det capitano per tutto' 1 ’ efer- 
cito , con dirlo a uno , che lo dica a 
un altro , c cosi fi vada feguitardo , 
finché lo fappia ognuno , Itnra che fi 
faccia rumore o flrepitp di voci , o fen- 
aa levar niuno da* pólli . Gli antichi 

ca- 
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capitani facevano palTare per le mani 
de' caporali e degli ufìziali l'ubordinati 
un piccolo legno o taglia , che ferviva 
di parola , in cui fi conteneva 1* ordine 
di ciò , che efTì volevano , che fi tacef- 
fe , il qual legno era addimandato Tef- 
fera . Ammiano Marcellino : Ter ttfie- 
ram edielo ilinere , Silio Italico : 

Tdcitum dat tefstr» Ji^num . 

Quella paflava per tutto 1’ elercìto velo- 
ciilimamence e con ordine ; onde Sta- 
zio : 

Longo fugit ordine velox 

Tefserx . 

V. il Liflio De Militia B^omana , libro v. 
Diai 9 . Min. 

Quefta Tefsera militare , perciò detta 
da* Greci euvSit^a . Salv. 

LA MATERIA SI TROVO' DISPOSTA . 
Si trovo prontex,^a d' ubbidire , perché 
cialcuno inclinava a lafciare il combat- 
tere . Min. 

FUGGIRE IL HANNO CALDO . Fuggire 
i pernoti o le fatiche . Min. 

CHI della pelle ha punto pun- 
to CURA. Aviamo molti detti , ne* qua- 
li per la voce Velie s* intende la Pita 
o la Terfona . V. il Vocabolario , dove 
fono molti diverfi detti , ne’ quali »’ a- 
dopera quella voce. A quelli fi può ag- 
giugnere quell’ altro: Chi fatva la pelle, 
la carne rimette , che fi dice , di chi fia 
Scampato d* una grave malattia , la qua- 
le I’ abbia moltifliroo eflenuato . Qui 
^ver cura della pelle , fignilica .Aver ri. 
luardo alla propria falvcxje^a . Bifc. 

LE sciARRE . Sciarra viene da Sciar, 
rare verbo , che fignilica Diffipare , Di. 
videre , Sbaragliare , e limili. V. il Mc- 
iiagio . Sifc. 

HA CARO ESSER DIVISO . Ha caro , 
che qualcuno entri di mr<,R.o , e impedifca 
il loro combattere ; che quello vuol dire 
Dividere una quiflione . Latino Tugnam 
dirimere . Min. 

BELLETTO . Lifcio . Intendiamo Tutte 
quelle me/hre , colle quali alcune donne , 
per parer belle , fi lifciano la faccia ; che 
diciamo Imbellettarfi ; detto , fecondo 
alcuni , da Belletta , cioè Melma , Fan- 
go . In Franiefe il Lifcio diceli Fard ; 
onde Infardare , cioè Imbrattare : e Da- 
re ma f arda , e ma far data , il che fi- 
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guratamente e Svergognare uno con motto c. IX. 
fungente in pubblico , che altrimenti di- st-jS. 
cefi Dar la cenciata , e Dare una cencia- 
ta fudicia : il che è tratto dal collume 
de’ ragazzi Fiorentini, che il di di mez- 
za Quarefima , quando ( per ufare un 
loro idiotilmo ) fi lega la monaca ( cioè 
viene ad elicr partita per mezzo quella 
liagione di penitenza ) per un loro abu- 
fo ed infolenza battono nel vifo alla 
gente groilolana o femplìce del conta- 
do , cenci , intinti nell’ inchioftro o in 
altro fudiciume . Franco Sacchetti diffe: 

Dare K/tjfate , e Dare una ^.ajfata , per 
Offendere con motto . V. fopra Cant. vii. 

St. ai- Min. 

Belletto , cioè '^{egozjo , che imbellifce , 
e nab-Xiaulfii , Fa fare bella vifta. KdX- 
Ao« yfùpiiv , Dipignere la bellex,x.a , lo 
Imbellettarfi , dille San Gregorio Nazian- 
zeno nella lunga e bella Elegia fopra la 
vanità delle femmine . Salv. 

GIUNCATA . Latte rapprefo , e ferrato 
in foglie di farfaro con giunchi: e da que- 
lli é detta Giuncata , la quale mefcolata 
con Brodetto , che è Mineflra fatta d‘ uo- 
va , ridotte liquide con brodo o acqua , e 
agreflo o fugo di Limone , farebbe un co- 
lore fra il giallo e il bianco , appunto 
come diventa la faccia di coloro , che 
fono all'aliti da fubito timore . Min. 

MASNADIERI . Uomini fanguinarj . Da 
Mafnada , che vuol dfre Truppa di fal- 
dati . Latino Militum manus ; ma per lo 
più intendiamo Compagnia di afsajftni o 
ladri di ftrada . Min. 

A principio Mafnada era una Quanti- 
tà di fervi , la famiglia , i familiari , 
o fervitori di caja , come prova in un 
fuo dotto opufcolo Monlignore Giulio 
Fontanini . Franzefe Mefnée . Salv. 

TIRARLA ETIORI . Cioè Cavar fuori la 
fpada , per combattere . Vergilio Pagina 
eripere enfem . Min. 

BATTICUORE . Eccepiva paura e fpa- 
vento. Dicefi folo dal frequente battere, 
che fi lente dalla parte del cuore in 
uno , che abbia timore } febbene il bat- 
ter del cuore è indizio ancora d’ altre 
pallìoni , che tutte hanno quivi lor leg- 
gio : come di ^ran dello ,, congiunto 
colla fperanza di vicino confeguimento 
del deliderato bene , la quale però dal 
Xxxx ti- 
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c. IX. timore non i mai in tutto difgiunca . 

$T.39. Min. 

LA PASSEREBBON DI LEGGIERI . F4~ 
tilmtnte Ufctrtbbono ftnrt di fit tjtielU 
ifuiftione . In un frammento di Storia 
Fiorentina manofcritta , che da me non 
lì fa dì chi ha , per mancarvi il princi- 
pio , fi legge : t, Gli dìlTero un monte 
,, di villania e d* ingiurie *> ma il ca- 
„ ftellano , che era di quei Elidaci , che 
„ non Danno tanto in fu I puntigli del- 
„ la cavalleria , fe la paftó di leggieri > 
,, e lafcìandogli gracchiare , attendeva 
M a Dar dentro : ed a i funi foldati , 
„ che Io pregavano a ufcire c dare ad- 
„ doflb al nimico , rifpondeva : Io non 
„ voglio ufcire , perché non voglio , 
„ che ci entrino loro . Min. 

VEDER QBAKTO SA VIVERE DN POL- 
TRONI - Con queAo termine defcrivia- 
mo uno , che non vuol biighe né fati- 
che o penfìeri , né meno D vuole efpor- 
re a rifchj o pericoli di Torta alcuna . 
Il Ferrario , feguitando il Sa Ima (io nel 
libro De Ftenore , vuole , che la voce 
“Poltrone venga da “Pollice trnnco ; dicen - 
do , che alcuni foldati , per non andare 
alla guerra y D trova , che R troncaflero- 
appoDa da lor medefimi il pollice o di- 
to grolTo ; e doveva elTere ufata tanto 
qucDa furfanterìa , che trovarono queDi 
tali il foprannome , e furono appellati 
Mnrci y fecondochè dice Ammiano Mar- 
cellino libro XV. il che voleva dire “Pol- 
troni ; poiché MnrcU prefib i Romani li 
chiamava la Dea dell* ozioDtà e della 
poltroneria - Origine erudita e fpiritofa^ 
ma non la credo vera Dimando , che 
la voce Poltrone venga piutcoDo da 70/- 
tro , cioè Poltiro < come alcuni /piega- 
no quel Beflie poltre di Dante Purgato- 
rio XXIV. ) e fi dice Poltrone a Uno , 
che non vuole o non può durer fetice , 
appunto come è il poledro , il quale 
non é ancora atto alla fatica . Ovvero 
da Poltro , che vuol dire Letto , fecon- 
do il Landino fopra quel paflb di Dan- 
ce , Inferno xxiv. che dice : 

Omei convien , cbe tu tosi ti /poltre y 


Difse il maefiro ; cbe fe^ fendo in pìumn 
In fame non fi vien , ni fitto coltre . 
Donde Poltfoni gli Uomini pifri e dormi- 
f lio/i , dice il Landino nell* efpofizione 
di queDo patfo . Min. 

NON b' mestier da abbouraccia- 
RK . £* co/e de far/i conjidereremcnte , t 
non e ce/o . Mio. 

.Abborrecciere , lignifica -Adunere infie- 
me U borreccie , cioè le borre cettir’e .* 
iPche lì fa alla peggio , e lenza accu- 
ratezza , adoprandolì la granata , ficca- 
rne li fa alla fpazzatura . S Borre è 
quella Lene , colle cjuele /i riempiono i 
beffi; che dipoi per I* ufo divenuta cat- 
tiva y fi dice Borraccie , e lì leva , e fi 
getta via . Fra Giordano nelle Prediche: 
£ il beffi pieno di borreccie dure e eppel- 
iottolete . Borreccie é ancora la Fiejce y 
cbe edopreno i viendenti ; onde può anch* 
elTere > che .Abhorrecciere lìgn' fichi Bere 
elle borraccie , il che li luol fare pifi 
per eDmguere la fete , che fier diletto 
di bere ; non facendoli troppa reflefiio- 
ne alla qualità della bevanda , cbe per 
ordinario Tuoi eflcre Iciagnattata e Ici- 
pìta . Si dice Fie/cbeffiere del Comprare 
il vino e fiefcin , or4 de uno y e ore de 
un altro vinaio : e quefio verbo li tra- 
sferifce a fignifìcare il Commettere , v. gr. 
un fello y ore in uno , e ore in un altre 
luofo . Sifc- 

dell’ onesto . Cioè Dtl doverefo o 
convenevole - Bifc- 

IMPIASTRA CXILLE CHIARE . Si medi- 
ca colle cinere d' uovo le ferite . V. foprR 
io queDo Cant. Se- 4. Min. 

RIMBTI'E BRACCIA E GAMBE IH SESTO *- 
B/mette et fuo luofo I' afte ilobate. Bifc- 

SI SON UNTI . Intendi Con gli unguen- 
ti e oli de ferite e de percofse . Bifc. 

SI FA SUL CEFFO DAR DB* PUNTI . 
Si fa ricucire i tagli , cbe be nel vifo , 
quale chiama Cefo , perchè guaDo da* 
tagli , non merita nome di faccia . Cef- 
fo y che in Franzefe é parola nobile , C 
lignifica Capo , come alcuni vogliono y 
dal Greco , a noi è parola di di- 

fpregio, c lignifica Fifeggio brutto. Min- 


41« Baldorie in quello per la piii fìcura 

Due gran dottori a’ trattamenti invia : 

L*un 
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L’ un Fiefolan Branducci , che proccura 
D’ aver , s’ ei non può , in Fifa o in Pavia , 
Almeno in Refettorio una lettura : 

V L’ altro è Mein Forcon da Scarperia ; 

' Che fe r uom vive per mangiar , vi giuro > 

Ch’ ei vuol campar mill’ anni del ficuro . 

43. Caflandro cafa Cheleri frattanto , 

Del Duca allora il primo fegretario , 

Per far loro un didelo di quel tanto 
Dovevan dire al popolo avverfario , 

Cacciatoli Giovan Boccaccio accanto , 

£ fcorlo tutto il fuo Vocabolario , 

Scrilìe in maniera , e fece un tale fpoglio y 
Ch’ ei mcffe un mar di crufca in mezzo foglio : 

43. Et elTi andaron colla lor patente 

Di poter dire e fare e alto e baffo i 
Lor camerata fu , trall’ altra gente 
. Che gli legula , curiofo per fuo IpalTo 
Baldino Filippucci lor parente , 

Uom , che piuttoHo canta ben di baffo : 

Crefcer voleva > come gli altri appunto ; 

Ala lì pentì , quand’ a mezzo fu giunto . 

44. Son alti gli altri due fuor di mlfura ; 

Ond’ ei nel mezzo camminando ad elfi y 
Rella aduggiato sì , che di flatura 
Nè mcn può crefcer più , quand’ ei volelTi , 

. Giunti alla fin colk dentro alle mura , 

£ a Bertinella , che gli afpetta , ammefli ^ 

Un bel riverenzion fecer , che prefc 
Di territorio un miglio dì paefe y . 

45 . £d ella pure a lor quivi s’ inchina y 

Dando a ciafcuno i fuoi debiti titoli : 

£ con efli fermò 1’ altra mattina 
11 difcorrere , e far patti e capitoli ; 

Xxxx * Pur- 
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Purché il nome confervi di Regina , 

. Quando per 1’ avvenire altra s’ intitoli : 

Che quello non le nieghin , chiede almanco , 
Nel redo poi dh loro il foglio bianco . 


Baldone manda fuoi ambafciadori a 
j' Berti nella , i quali con efla fermarono 
’ di Aabilire i capitoli della pace per la 
mattina feguente , promettendo la me- 
defima Bertinella d' acconlentlre a tutto, 
purché le rcfli il titolo di Regina . 
v.l. Cbf fi l’ "vive di manfiAr , vi 
giuro . 

Di tenitorio un miglio di pAcfi , 

Dando a ciafiuno i fuoi dovuti titoli . 

DUE GRAN DOTTORI. Dice Due gran- 
di , perche veramente erano ambedue di 
Aatura alta : ed un foto di efli era ve- 
ramente dottore , cioè Fitfilano Branduc- 
ti , che é Franctfio Bald-vini , giovane 
dotto e fpiritolo ; ma perché nel tem- 
po , che fu comporta la prefente Opera , 
era affai dilapplicato , pero lo motteg- 
gia , dicendo , Cbe egli- proccura d‘ avere 
ttiia lettura in un Bjefittono , fi egli non 
la puh ottenere in Tifa o in Tavia , Ma 
non voglio già io lafciar nelle menti di 
chi leggerà la prefente Opera l’ impref- 
lione , che quello Baldovini foffe lettore 
da Refettori : e pero dico , che le fue 
belle ed erudite compofìrioni lo fecero 
conofeere iniìno in Parigi , dove effendo 
rtate fentite in diverfe accademie dall* 
liminentiffimo Cardinal Chigi' , fino di 
là lo fece chianparé a Roma , e lo diede 
per fegretario all* Eminentiffimo Cardi- 
nale Nini , la qual carica egli efcrcitò 
più anni molto lodevolmente; ma necef- 
iitato dalla poca buona fanità , che go- 
deva in quel clima , fé ne tornò al- 
la patria , dove effendo rtato provvido 
d’ una pieve , quivi fe ne vive , goden- 
do maggior quiete e'miglior falute, che 
non godeva a Roma . Min. 

Il Baldovini , di cui s*é parlato fopra 
a * 0 . e altrove , fu Piovano d* Artimi- 
no, e di poi divenne Priore di Santa Fe- 
licita in Firenze , nel qual grado mori 
1* anno iji6. Nel libro terzo delle Ri- 
me del ^rni Rampato in Napoli i?»!. 
fotto nome di Firenze , alla pag. i88. 


è fiata porta una bclliffìma lettera in ot- 
tava rima di verfi sdruccioli , inviata al 
chiariflTimo Poeta Dottor FrancelC' Redi . 
Molte belle puclie di luo fi Ipera , che 
fra non molto goderanno la luce ; men- 
tre chi le poffiede ha promeno di non 
tener fepolta la gloria di quello Autore, 
e di foddisfare iniìeme all’ ardente deli- 
derio de’ Letterati . Bifi. 

MEIN FOUCON DA SCARPERIA . Tier- 
fiancejio Mainardi , grandilhmo di datu- 
ra , ma non già dottore • Quello , per 
efi'cre , li può dire , un cololfo , ed in 
fui fiore della gioventù mangiava af- 
fai : e però il Poeta dice , che fe il 
mangiare fa campare , egli e per viver 
molto tempo . L' iperbole di Filile an- 
ni , febbene é di numero determinato , 
fi piglia per indeterminato , e lignifica 
lunghilTimo tempo . Min. 

CASSANDRO CHELERI. C\oè .Alefiandro 
Crrrbi , cavaliere e lenatore Fiorentino , fe- 
gretario della Screniff'.ma Granducheffa : 
e pero il Poeta lo fa primo fegretario 
del Duca . E perché veramente egli e un 
gentiluomo di gullo ilquiliro , e d’ una 
eloquenza agg'uflatilfma , dice, che col- 
la d'irezione del Boccaccio ( le cui opere 
regolano la lingua Fiorentina r'pct effer 
egli il nnllro Cicerone ) e Scorrendo il 
fuo F'ocabolario ( cioè il Vocabolario del- 
la Crulca ) fi mefie un mar di trufia in 
ztrfcco foglio : e fcherzando l’ Autore 
coll’ equivoco di Crujca, buccia del gra- 
no , e Crufia Accademia Fiorentina, in- 
tende , che quello Caffandro fece un di- 
llefo , comporto di parole , approvate 
dalla medeffma Accademia della Crulca, 
nel fa quale li fa profeflione di parlare e 
fcrivere pulitamente la vera lingua Fio- 
lenlina . Min. ’ - ^ 

PER FAR LORO UN DlVrESO I Qi'EL • 
TANTO DOVEVAN DIR* . Cioè Ter met- 
ter loro in ifiritto I' hiflrugjone di come 
do vevano contenerjì in trattar I' accordo , 
ficcoDte fifa a' tutti' gli Ambafciadori e 

Ple- 
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Plenipotenziari , che li mi dano di'l’nn* 
cipi , Repubbliche , cc. Mia. 

FECE UN TALK SPOGfclO . Far lo fr'O^ 
ffia d' Hit libra mercanc hnence $* ince ide 
Copiare le partite de' debitori : e per altro 
s’ incende il Cavare ia na libra ijnei con- 
cetti , feateazje , e parole , delle quali ci 
vj^liamo fervire i» far qualche compofi- 
xjoae . Min. 

DI POTER DIRE B FARE E ALTO E 
BASSO . D' pater ae^ocjare e coacluiere a 
loT lulìo e volontà , che in una parola fi 
dice Colla plenipotenKjt : e quelli tali fi 
dicono Plenipofemjarj . tn Greco fono 
detti cali ambalciadori tàaro*.fó.Tof.t , 
Che pofion far da per loro . Latin» . Qm 
CHIÙ fumma potevate mittuntur . Che han- 
no il ma idato libero . Min. 

BALD NO FILIPPUCCl . Filippo Raldl- 
nncci , uomo dì fi.icura piuccollo picco- 
la ; e quello intende il Poeta , dicendo: 

Uom , che pitutoHa canta ben di bafto : 
e dice , che non crefcerà più , perchè 
egli è auggiato da quei due uomini lun 
ghi , cioè Fiefolano c Meino , de’ quali 
egli lo dice parente , ' non perche vera-, 
mente egli foie , ma per accomodarli 
alla rima . Quello è quel Filippo B.aldi- 
nucci > del quale abbiamo detto fopra 
nel Proemio . Mia. 

Nel Proemio il Minucci loda il Bildi- 
fiucci per la Tua bell’ opera , intitolata 
7<(^otiiJe de' 'Profefsori del Difrtno ; ma 
quando egli fcrivcva le lue Noce a que- 
,Hko Poema , la detta opera non era tut- 
ta alla luce. Ora però ne fono efcit' due 
volumi , che la rendono quali compita : 
non mincando altro , che un Decenna- 
le , quale li crede , che llante la morte, 
non toH'e dall’ Autore compollo . Bifc. 

MA SI penti' OLIANDO A MEZZO FU 
GIUNTO . Quello verfo è nel Morgante 
di Luigi Pulci Cant. xviii. Se. ii). La 
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quale llanzi e di olTervarli , poiché in C. IX. 
e ia li ve-ie , che Marguice non era na- ST.45. 
no , come e opinione del volgo , e co- 
me ancora ha creduto il Minucci nella 
lui Noti alla St. 66. del Cane. ili. in 
quello alla pag. 306. ma era bensì inez- 
10 gigante , deh’ altezza di lette brac- 
cia , d cendo egli olidefimo in quella 
ilanza : 

Colui nfoofe : il mio nome è Mar^utte , 

Et ebbi vt$lia ancb' io i' efter gigante , 

Voi mi penti' , quand' al met,^ofu’ giunto; 
l'i di , che fette braccia fono a ipunto . 

E lo sbiglio fata certamente proceduto , 
perche cantandoli e vendendoli da’ cie- 
chi e da’ leggenda! la leggenda o ftoria 
d‘ Morgante e Margotte , tratta dal 
Cant. XVIII. e xix. del filddetto Poema , 
in ella fi vedono intagliate in legno le 
figure di quelle due perlone 5 dove Mar- 
gotte fendo porto dir mpetto a Morgan- 
te , pire , a propórz'one di quello , ef- 
fere propriamente un nano . Bifc. 

RESTA aDugGiatO . Luogo auggiato 
vuol dire Luogo y dove non arriva co'fuoi 
razgi il ?o/f, per rinterpofiziooe di mu- 
raglie o d’ altro , ne’ quali luoghi le 
piante vengono llentate e con poco vi- 
gore : e li dicono Muggiate , da Uggia , 

Ombra . Min. 

PRESE DI TERRITIRIO UN MIGLIO DI 
PAESE. Per mollrar , che quelli due atn- 
bafeiatori avevano le gambe lunghe , fi 
ferve di quelli iperbole d’ occupare con 
una riverengA un miglio di paefe . Min. 

da' loro il foglio BIANCO . Mp- 
prova tutto quello , che elfi coachiuderan- 
no - Dà loro il foglio ' bianco , firmato di 
fua mano , acciocché vi ferivano le condi- 
gjoni e i capitoli della pace ^ come più pia- 
cerà loro . Che è lo IlcITo , die dire , 

Mi rimetto in voi in tutto e per tutto . 

In quello fenfo dilfe il Petrarca . Min. 


. 4^. E perchè 1’ ore già finian del giorno > ■ ■ 

Si confultò , che folTe fatta fera j 
Perciò tutti alle (fanze fcr ritorno , 

Com’ un Tacco di gatti , fuor di Ichiera . 

I cittadini (lavan d’ ogn’ intorno 

Nelle ilrade , fu i canti « e alla frontiera ) 
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Acciocch’ ognun , fecondo il fuo potere , 

A’ forcltieri in cafa dia quartiere . 

47. Giunta a palazzo Bertinelia intanto 

In Amoitantc e in Celidora incappa : 

£ vuol , che ( gli odj ornai podi da canto ) 
Stien leco ; ma ciaicun ricuta e fcappa : 
Pur finalmente ne li prega tanto , 

Ch’ e’ non fi fanno poi tracciar la cappa . 
Va innanzi il General dentro al palagio : 

* ^ Chi dk fpcla , die’ ei , non dia dilagio . 

48. Del Principe d’ Ugnan poi fi domanda : 

£ perchè la labarda anch’ egli appoggi , 
Staffieri attorno a ricercar fi manda 
Chi r abbia raccertato , e chi 1 ’ alloggi : 
£d ei , che in una camera locanda 
S’ era acculato , volle mille fioggi , 

Pria eh’ ci n’ ulcilTe : pur col luo codazzo 
N’ andò per alloggiar anth’ ci in palazzo . 


e. ìX. ElTendofi già fatta fera ciafcuoo sban- 
ST. 4 <. dò : ed t terraauni ftavtno all* ord ne, 
per dare alloggio a' lòldati di Baldorie . 
Bertinelia invito in palarlo Celidora ed 
il Generale , i quali accettarono 1' invi- 
to . Si cerco del Duca , per condurlo 
anch* elfo in palaaro , dove finalmente 
egli venne, dopo qualche dilficaltà, per- 
ché non voleva partirli dalla locanda , 
nella quale s* era accomodato . 
v,l. Perciò eutfi nllé fun ritorico , 

I eiltaiini fixnno d* oj»* intorna 
Ideile ftrdie, e fu i ctHti nllufrtHtierd. 
Chi l'ubbia raccettato, eijve alhfjii ■, 
7^' andò , per trasferir/i anch' ei'npa. 
latjeji . 

1 mcHu L* ORE GIÀ* , ec. Nota lo 
fcherao del noftro Poeta , che pone per 
cofa da confultarfi quella , che natural- 
mente ne dee fuccedere , cioè , che ter- 
minato il giorno ne venga la fera . Bifc. 

COME UN SACCO Di CATTI . Cioè 
SenxJ ordine o redola , ma confufamente . 
Intende , che I Joldati ibandaroiio , ehi tu 


qua , chi in là , come gatti tenuti in un 
Jaceo , a' qutlt pò fi dia I' andare. Mm. 

ALLA FRONTIERA. C\<te Su' concini del 
proprio campo , a fritte di quello dell' ini- 
mico £ leggendoli fenra la copula an- 
tecedènte , fecondo la lezione di Pinato , 
vuol dire In fila , intendendoli , che i 
cittadini di Malmantile polli in fila , fa- 
cederò ala ad afpettare i foldaci di Bai- 
done . Bifc. 

DIA QUARTIERE . Trovi alloggio . Dar 
quartiere lignifica ancora Salvar la vita 
a’ vinti . Min. 

INCAPPA . S’imbatte. 1{ifcontra, Min. 

SCAPPA . Cioè Fa le viile di frappare , 
per non accettare I' invito . Bifc. 

NON SI PANNO POI STRACCIAR LA 
CAPPA . Cioè Ho» fi fanno troppo prega- 
re , ma accettano T invto . Cicerone ad 
Attico dilfe : Fenit enim ai me , (T qui- 
dem id temporis , ut retinendus efset ; Jei 
ego ita egi , ut non feindtrem penulam ; 
cioè , ‘^on lo forgiai a reSlare , non gli 
feci troppe cirimonie . E appreflb : Paullo 
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faft C. Capito eum T. Caniaate . Horum 
tffl vix attici penuUm ; tamen reman/e- 
runt . Dichiamo Tirare pei ferrainolo lo 
Invitare , uno inftaiitemente , e pre^arto a 
voler rimanere con efso noi ■ E Lajiiar/ì 
tirare pel ferrainolo è 7{on accettare T in- 
vito , e farji predare lungnmente . Min. 

CHI DA SHESA , NON DIA D SAGiO . 
Quand* altri è invitato a un convito , cd 
è trattenuto da alcuno , per I ccoaiarfi 
da chi lo trattiene in full' ora del con- 
vito, per dir copertamente la caufa, per 
la quale ei li parte , tuoi (ervirli di que- 
llo termine : Chi dà fpefa , non dia dija- 
gio : cioè Se io fon cauja , che egli fpen- 
de , non è dovere , che io dia il difagio , 
coi farmi afpettare . Min. 

LA LAHAHDA ANCHE EGLI APPOGGI . 
appoggiar la t abarda , è Andare a man- 
giare a cafa i‘ altri fenijt fpendere : La- 
barda intendiamo Terraiuolo o Cappa ; 
perchè io vece di quello la portano ful- 
ie fpalle gli Alabardieri , i quali , in 
occalione d’ avere a ire a tavola , fe ne 
fpogliano e appoggianla alla parete ; e 
pero con quello detto intendiamo "Po- 
fare il ferraiuolo a cafa d" altri , e quivi 
mangiare .. Sebbene Tofare il ferraiuolo 
s‘ intende ancora d’ un giovane , che 
non ha provvilione , ma ferve in un 
banco o in uno ulizio gratis , badando- 
gli d'' edere impiegato, c d* abilitarli , 
per poter godere col tempo la provvifio- 
ne . Min- 

11 Panciatichi nella Tua bellillima Ci- 
calata in lode della Padella e della Frit- 
tura , difeorrendo da principio dell* an- 
dare all* ofleria , cosi dice : £ quelle po- 
che a volte , che io ci vo , non vo mica 
con Facilone d' .4ufo , nè con Maccario da 
Ifonnt , che davano U mele t 1‘ altre frut- 


te a mangiare a meg.^o : nè fa come i 
langj , quando fanno i loro agi , che ap- 
poggian la labarda al muro ; £ con tutte 
quelle Ira li vuoi dire , eh* egli pagava 
la parte fua , o , come li dice , lo icot- 
lo . bife. 

S-IAFFIERI . Staffiere , lo lleffo , che 
'Palafremere , cosi detto dal camminare 
alla llalfa del cavallo , il quale in altra 
maniera li chiama Talafreno . Adelfo lì 
prende Staffiere per quallivoglia Servido- 
re d‘ imbajàara : e propriamente cosi lì 
domandano in Firenze ^elli della corte 
de* noftri Principi . Bifc. 

CAMERA LOCANDA . Intendiamo gli 
Alberghi ovvero Ofterie , che danno da 
dormire a' foreHieri . Min. 

s* ERA A-CULATO . Cioè S‘ era ac- 
quartierato . - 4 .vea eletto quel luogo per 
fuo ripofo . Min. 

E' detto ballo : e viene dal polare le 
parti deretane in qualche luogo , per 
volere ripofarli . Il Buonarruoti nella 
Fiera , G. ornata il. Art. i. Scena 14. 

...... Qmvi acculati 

Ciufeberi , orbi , e balogi . 

Si dice Mccularfi delle lepri ed altri a- 
nimali , quando fi pongono in pofitura 
di ledere . Bifc. 

VOLLE MILLE STOGGI . Volle un' infi- 
nita di cirimonie e lufingfe : ed è lo llef- 
fo , che Lotte , detto fopra Cant. vii. 
Se. 11. e che Invenie y cosi detto dal La- 
tino Veni* , cioè bfverentj con abbafta- 
mentj di corpo e genufte'fìoni . Min. 

CODAZZO . intende Seguito di gente 
dietro. Varchi Storie Fiorentine libr. XI (. 
Ei i primi cittadini gli fecero codaeje,o 
dietro , accompagnandolo t raccompagnan , 
dolo dalla fua cafa al Valae,KJO , coma 
i* er fofie il padrone di Firen.gji . Min. 


4p. A cena ( perchè il giorno in quefto loco 
Ebber' altra faccenda le brigate y 
Che ilare a cucinare intorno al foco ) 

Si fece una gran furia di frittate , 

Che fi fan predo s\ , ma duran poco , 

Che appena fatte eli’ eran gi^ ingoiate ; 

Perchè la gente a tavola era molta , 

E ne mangiavan due c tre per volta . ^ 


C. IX. 
ST.4*. 
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50. In cambio di guarir dell’ appetito , 
Faceano il collo come una giraffa : 

Se VICO frittate , ognun flava accivito , 
Che per aria chi può le la Icaraffa : 

Si ndufTcro in breve a tal partito , 

Ch’ ogni volta faceano a ruffa raffa : 

In ultimo leguendo Bertinella 
L’ andavano a cavar della padella . 


c. IX. Deferive la cena fatta da Berti nella 
a* foreliieri , la quale confitte tutti in 
frittate , mangiate colla furia , che egli 
dice : patto reale , e cirimonie conve- 
nienti a una R^ina di Malmantile . 
v.l. Si fanno prt^ , i -ver , ma ditran poco . 
appena fatte , cb' erano incoiate . 

E ne porta van dne 0 tre per -volta . 
Che per aria chi può te le fcaraffa . 
V andarono a cavar della padella , • 

UNA GRAN FURIA Di FKITIATE . 
Frittate in quantità , Una gran quantità 
di frittate . V. (opra Cant. in. St. 50. 
Il Greco direbbe ispòi , cioè Uno feia- 
me . Quetta é una Vivanda , fatta d' mo- 
va dibattute con acqua e fate, e fiitte nel- 
la padella a foglia di torta , cioè larghe e 
tonde , come è 1/ /ondo della padella ; ap- 
prefib autori burlelchi chiamata Tejce 
d’ uovo , perche i giorni magri fuppli- 
fcc mirabilmente alla mancanta del pe- 
fee , ed il noftro Poeta le ne ferve lot- 
to . Min. 

Una grandilTma quantità di frittate 
d’ un uovo I’ una { ficcome s* ufa in 
Firenze da alcuni per maggior delizia , 
e come pare , che folfero quelle di que- 
lla villereccia cena ) fu bizzarramente 
efprelTa dal Panciatichi nella fopraddetta 
Cicalata, col dire, che quando Trappoli- 
no ne voleva , ne chiedeva una ri ima 
per volta , che farebbe un numero di 
cinquecento ; poiché una rifma di carta 
è compofta di cinquecento fogli . Bifc. 

GIRAFFA . -Animale quadrupede , il 
quale , febbene è fìlveflre , r' addumeflica , 
fi doma i e fi cavalca . E' di ftatura 
maggiore del cavallo , ha il collo lun- 
go fimile a quello del cammello , le 
gambe dinanzi più alte di quelle dì die- 
tro , ha poca coda , ed è del colore 


mejv.hmo , che la pantera : e per que- 
llo tanto i Greci , che i Latini lo dico- 
no Camelopardalis , cioè BeSlia , rlie tie. 
ne del cammello e della Vanterà . Fanno 
il collo come una giraffa , intende -Allun- 
gano il collo : e li potrebbe interpetrare, 
che non fi faziallero ; perché -AtUmgare 
il colto vuol dire -AJpettare il cibo con 
gran de/ìderio , Latino Jnbiare : o che al- 
lungallero veramente il collo, per vede- 
re , donde e quando venivano le fritta- 
te . D' una Girafta , venuta in Firenze 
a tempo luo , fa menzione il Poliziano 
nelle Milcellanee : e Giulio Celare Sca- 
lìgero fimilmente di quello animale ne 
fa la dc'.crizione nel libro De fubtilitate, 
all’ Elercitazìone 109. mim. }. ove di- 
ce , che i Perliani Girnaffa I* appellano, 
orde é fatto il nottro Giraffa . Min. 

STAVA ACCIVITO . Stava attento , le- 
ilo 1 o preparato , dal Latino -Accitus , 
quali diciamo Stava attento , ed all" or- 
dine , come fe fofse flato chiamato -Acci- 
vire , verbo ulato in antico , particolar- 
mente da Giovanni Villani , e feirpre 
in materia di fare fpele , e di provve- 
dere danari . Ora per rintracciare 1 ’ ori- 
gine , olfervo , che ponendoli il danaro 
a frutto , la forte principale , ficcome 
da' Greci e da' Latini fu detta Capo , 
cosi da noi li chiama Capitale , e Fondo 
ancora , dal rendere , che fa la p'ecunia 
data a interefle , a guil'a di fondo , o 
pzodere , o pollelfione , che frutta ; che 
pero 1’ ufura , come generata dal dana- 
ro , che a principio $' impiegò , i Gre- 
ci chiamarooo Tcxot , cioè Varto, ì La- 
tini Fcrnus , quafi Fetus , o Fetura , co- 
me fu da Varrone e da Nonio Marcello 
oflervato . Capitale poi ( per tornare al 
propofito ) fi dille la Sorte , quafi "Prtu- 
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ri* c*p!t*!e , principale , fondamentale . provvifamente geftte , fubito ricorrono c. jx. 
Ciò , che da qucda pecunia , pofta là a al far delle frittate, inftruiti dalla mac- sx.^y” 
principio , ne veniva poi di guadagno , • cheronica fentenza ; Srperveniente brigata 
fi chiamò da* noftri antichi Civanz^a , Fiat frittata : e quello , perché lì fanno 

voce, che iìmilmente trovali in Giovan- prello : ed intanto vuol difendere la no- 
ni Villani : ed è quella , che i Frante- Ara nazione da quei detrattori , i quali 

A dilfero elevante , pioé Kjendita , En- dicono , che i Fiorentini fanno le fritta- 

traia , da Chef , Capo . Ora ^ccivire , te d’ un uovo 1* una , per rifparmiare : 

che anche dillero , Ctvanz_are , è lo Aef- e pero dice , che duran poco , e per que- 

fo , che 'Provvedere di Civanz,a , cioè Ao ce ne vogliono molte più . Sicché 

d' entrata . ^ftgnar fondi e luoghi da ri- per quella ragione non è vero , che A 

fcuotere . Fornire e provvedere di danari . facciano fottili per rifparmiare , efl'endo 

11 verbo -Accivire è del tutto in difufo r certo, che quaA tanto fuoco e canto un- 

e reAato il nome .Aceivito , che antica- to A confuma a fare una frittata d’ un 

mence voleva dire Provveduto , Fornito, uovo foto , quanto a farne una di fei ; 

in oggi Lefto , Attento , Pronto , ,Ap- onde A viene a confumare prelTo a cin- 

farecchiato . Min. que volte piu 5 perchè una frittata di 

SCAKAFFA • Lev* via con furia , come lei . uova fazieria tre pérfone : e fei frit- 

ft fa delle caraffe , quando vanno attorno tate d’ un uovo I’ una non fazìeranno 

$ rìnjrefchi . Voce alle volte tifata , e un nomo foto . Sicché non di fordidi , 

non la credo vera Fiorentina , ma piuc- ma di ghiotti in queAo particolare pof- 

toAo Anca per bizzarria . Min. fon clfer talfati i Fiorentini , che fanno 

Io mi prendo la libertà di corregge- le frittate di poche nova 1’ una , affin- 

re il cello del noAro Poeta coll* autori- chè Aeno più cocce , e più gultofe . Di 

tà d’ alcuni MSS da me veduti , e del- queAa verità A può chiarire , chi non 

r vfo comune , che vuole , che A dica la crede , con fare a quattro perfone 

Sgaraffare , e non Scaraffare . Il Kufpoli due frittate di fei uova 1’ una ; e ve- 

Sonetco vi. nel ni. libro dell* Opere bar- drà , che dureranno fatica a Anirle; lad- 

lefche del Berni e altri , altrove in que- dove le Aniranno ben preAo quattr* al- 

Ae Noce citato , dille d* un ipocrico ; tri , a* quali fe ne dieno dieci , anche 

Ma fe in eas' altri batter può i dentoni , di due uova 1* una , purché ben cotte : 

Sgonnella le pagnotte a luci torte , e queAi A ridurranno a fare a Bluffa raf. 

Sgaraffa le vivande con gli ugnani . fa , ed a. rubarle anche dalla padella , 

Di qui A vede , che non da Levar le come facevano coloro di Malinantile . 

caraffe viene I* etimologia di queAo ver- Vfiffa raffa è lo AdTo , che il Latt- 

bo ( che in verità farebbe molto Arana , no l{ape , rape , dal verbo papere , dal 

dovendoA fare tale operazione , pluteo- ^ quale A fece I{ubare , e A potè anco- 
Ao con attenzione , che con furia ) ma ra formare Frappare , come il Boc- 

da Sgraffiare ,xhi’ è lo AeAb , che Gre/- caccio in una lua lettera mànoferitta 

fare , da cui fon; derivati Sgraffignare , da Fugam arripere , formò .Arrappare , 

che per Amilicudine vale Porrer via , e dille La fuga arrapare . Leppare , voce 

Fubare , e il noAro Sgaraffare , che A- della lingua furbefca,può venire di qui, 

gniAca la medellma cola . Bife. o piuttoAo da Levare , AgniAcando Por- 

FACEAKO A RUFFA RAFFA . Si dice tar vi* con prejìezjg.a r La Agura è la 

Fare é ruffa raffa , quando fono più medeAma, come quando A dice Promet- 

gente d* attorno a checCheAìa , e ciafeu- tere I{pma e Toma , per avventura dallo 

no $* affanna con prellezza , e fenz* or- Spagnuolo Tornar , Torre : di che V, lo- 
dine o regola di pigliare il più , che pra a . 107. Lo Aelfo fuccede nel detto : 

egli può di quelle tali cofe : modo trat- - Tra ugiole , e barugiole . Latino "ì^uga , 
to da un giuoco fànciullefco di queAo varia unga . Da ^ ruffu è fatto Sirruf- 

nome • Qjii è da notare , che il Poeta fure , Scompigliare . Min. 
intende accennar lo Aile de* Fiorentini , Leppare , viene da Leppo, Fumo . V. 
che quando a un paAo fopravviene im- quello , che ho notato fopra alla pag. 

Yyyy éj 9. intorno a queAa voce . Pife. 
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51* Stanchi gii di mangiar , non fazj ancora y 
Tal mufìca finì po’ poi in quel fondo ; 

Ma perchè dopo cena il vin lavora , 

Facean pazzie le maggior del mondo . 

Fra r altre Bertinella e Celidora 
Cominciaron per burla un ballo rondo : 

£ appoco appoco entrovvi altra brigata j 
Talché fi fece poi veglia formata . 

52# Accender fanno ancor , com’ è 1 ’ ufanza , 

Molte candele intorno alla muraglia y 
Lo Iplendor delle quali in quella danza 
£’ tale e tanto , che la gente abbaglia ; 

Sicché didinto fi vedeva in danza 
Chi meglio capriole intreccia e taglia . 
Nannaccio intanto fopr’ alia ipinctta 
S’ era medb a zappar la Spagnoletta . 

53. Un gobbo fuo compagno , un tal dolfino , 

Ch’ alle borfe piuttodo y che nel mare 
Tempeda induce , prefe un violino , > 

Che tonando parea pien di zanzare . 

Intanto un ben dipinto medolino 
' Si porge in mano a quei , eh’ ha da invitare : 

, £ r Ugnanefe , al quale il bailo tocca 
Sciorina a Bertinella in fulle nocca . 

54* gt2ve il colpo , e giugne in modo tale ) 

Che quanto piglia tanta pelle sbuccia : 

La donna , benché fentafi far male , 

Sena’ altcrarfi , in burla fe la luccia . 

Non vuol parer , ma in fe 1 ’ ha poi per male , 
£ dice r orazion della bertuccia : 

Sorride , ma nel fin par , che riefea 
In un rider piuttodo alla Tedefca . 

C. IX. Finito che ebbero di cenare i convi. 
rr.ji. tati, cominciarono a ballare cosi in bur- 
la I ma crelcendo il popolo , riufei poi 


Teglia formata . Così per Io più fegue 
fra la plebe di Firente , dalla quale nel 
tempo di CarncTale , dopo le cene , lo- 
lite 
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lite farti fri' parenti , fi di ne' fuoni , 
c fi coinincia a ballare fra' medefimi ; 
e fentitofi ciò da chi palla per le firade 
c da' vicini , vi concorre altro popolo, 
e fi fa vera veglia di ballo , come le* 
|ui fra quelli convitati di Bertinella : 
fra* quali elfendo toccato a fare da mae* 
Aro del- Ballo alla meftola al Duca Bal- 
done , egli invitò Bertinella , perquo* 
tendola col meftolioo in folle mani si 
fconciamente , che le sbucciò le nocca , 
di che la donna s* adirò , febben non 
lo moli riva . Quefio Ballo alU mefloht 
fi cufiuma in quelle veglie per introdu* 
zìone del ballo , perche quello , che è 
eletto maeftro , tocca con quel meftoli* 
no le mani a quelle donne , che invita 
al ballo , e poi tocca le mani ad altret- 
tanti uomini , e quelli colle donne in- 
vitate vanno a ballare : e nel ballare il 
maeftro dà il meftolino a una donna , 
ed ella va con efio a toccare tanti uo- 
mini e tante donne , e cosi fi feguita ■ 
ed altri ufano quello ballo , con fare , 
che il maeftro cocchi tante donne : e 
quelle ballato che anno alquanto fra di 
loro , vanno fenta meftola a invitare 
tanti uomini , come è folito , e fi fe- 
guita fenra adoprar più la meftola . 
Quello ballo , che fi dice Ballo alla me- 
ftola , fi fa anche colla pezzuola o tiz- 
zoletto , il quale in ballando fi getta a 
quello , che fi vuole invitare , e cosi 
di mano in mano t ma vien chiamato 
Ballo alla pet^zjaola , 
v.l. Facevan le ma^ior pat.xje del mondo . 

> Cominciarono in burla , ec. 

TempeSìa indice , ec. 

^0» vuol parer , ma in ft I' ba bea 
per male . 

STANCHI già' di MANGIAR , NON 
SAZJ ANCORA . Stanchi ornai dall' affdti- 
tarfi a maflicar prefto , ma non già fa~ 
tolti, perchè avevano mtngiactrpoca ro- 
ba . Il Petrarca nel Trionfo d* Amore , 
nel principio ; 

Stanco già di mirar, non faxjo ancora . 
Giovenale , Satira 4. ragionando di Mef- 
tilina , moglie di Claudio Imperadore . 

Et lafsata virit , nondum /aliata rtcejjlt . 
Min. 

TAL MUSICA FINf PO' POI IN QSEL 

TONDO . fiat delle fitti tal' opera- 


STATO. 723 

ejone terminò . Tur una volta fini. Lati. c. IX. 
no .^d extremum. Tandem aliquando . 

V. fopra Cane. iv. St. 9. in quello Cane. 

St. I. alla voce Bordello , e lotto Cane. 

X. St. j}. ed il termine To' poi , ec. V. 
fopra Cane. li. Se. 7). Min. 

IL VIN LAVORA . Il vino opera , Fa 
la Jua operazione con dar alla tejìa , t 
far imliriacare . Del fuo lavoro , e della 
fua opteraiione fi può dire quel che dii- 
fc Vergilio delle pecchie : Fervei opus . 

Min. 

BALLO TONDO . Specie di ballo , che fi 
fa , pigliando più perfoae per le mani , e 
formando coti di tutti loro un circolo : che 
è forfè il Latino CLoreas ducere , da' no- 
ftri Tofeani detto Carolare , da Choreo- 
la . Min. 

VEGLIA FORMATA . Veglia vera e fo» 
lenne con tutte le formalità : circa a che, 

V. fopra Cane. il. Sr. 4Ò. dove troverai 
Intrecciare e tagliar eapriuole , ed al 
Cant. VII. St. ij. Min. 

MOLTE CANDELE INTORNO ALLA MU. 
RAGLIA . Quelle candele fi pongono per 
ordinario ne' viticci d' alcune vèntole 
attaccate al muro . Vèntola è uno Stru- 
mento di legno o d' altra materia , fatto 
a foggia di quadretto , con uno 0 più vi- 
ticci dalla parte inferiore , da porvi le 
candele . Quelle Vèntole lì fanno di va- 
rie figure : e per lo più fon fatte d' in- 
taglio e dorate , con un criftallo nel 
mezzo , che viene ad accrefeer la luce 
de' lumi , che vi percuotono , e ti I' ef- 
fetto , come dice il Poeta , d' abbaglia- 
re la gente . Vèntola è ancora Strumen- 
to , con che fi fa vento ; oggi più comu- 
nemente Ventaruola . Bile. 

NANNACCio . ^efto fu un tale , no- 
minato Giovanni , e fi diceva Nannac- 
cio per la fua feiattezza e fpenfieratag- 
gine ; poiché quello nome è peggiora- 
tivo del vero nome Giovanni : lopra il 
qual nome è da vedere il Capitolo di 
M. Giovanni della Cafa , contra 'I qua- 
le fece una Madrigalella il Lafca . Que- 
fio infegnava fonare la chitarra ed il 
cimbalo ; ma fapeva pochillimo , come 
quello , che non aveva cognizione alcu- 
na della mnfica : e però dice Zappava 
la Spagnoletta ( fpecie di danza ) allomi- 
gliando il di lui polir delicato delle di- 
Y y y y a u 
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C. IX. ta In fullo ftrumento , a uno , che zap. 

ST. 5 3 pi . Min. 

SPINETTA è Specie di Cimbalo o Bonac- 
cordo . Min. 

UN GOBBO . Intende il gobbo Trafe* 
di , il quale faceva profellione di fonare 
il violino , ma fonava aOai male, c per 
quello il Poeta dice : 

Che funando purea pitn di x^anx.are , 
aflbinigliando il fonare del fuo violino 
al ronzare che fanno le zanzare , che fo- 
no vermi piccoli alati , con un acutiflì. 
mo pungiglione. Quello Gobbo fervi al- 
la Serenillima Cafa di Tofcana in quali- 
tà di Nano , e per le fue facete manie- 
re piacque Ji alla Sereniflima Arcidu- 
chelfa Anna d* Aulirla , che lo condulfe 
feco , quando andò a Inlpruch , dove 
entrò tanto in grazia al Sereniflimo Ar- 
ciduca Ferdinando Carlo di lei marito , 
che I* arricchì nòn folo con li fuoi grof- 
& Ilipendì , e molto più co* regali , ma 
ancora co’ denari , che quello genero- 
fo Principe li lafciava vincere da elfo 
nel giuoco delle carte , nel quale il Tra- 
fedi era allutillimo , e faceva grolTe po- 
lle , perché fapeva , che perdendo egli , 
S. A. S. non voleva elfer pagata : e fe 
egli vinceva , era pagato puntualmente . 
£ per queftoiil Poeta dice, che Era un di 
ijttei delfini , che non al mare, ma alte bar- 
fe inducono tempefla ; poiché vogliono , 
che il pefee delfino predica la tcmpella 
nel mare : e perchè quello pefee pare , 
che Ila gobbo i però abbiamo per collume 
chiamar X>è/,W i Gobbi. Mori poi quello 
Trafedi , e lafciò tutte le fue fatuità a 
una donna di camera della Serenifs. Arci- 
duchelTa , della qual donna aveva fatto 
fempre da innamorato, con patto, che li 
maritalfe con un Fiorentino fuo amico , 
che era in Infpruch , come fegut . Min. 

hlaravigliofa cofa é la llruttura della 
Zanzara , piccoliflìmo Infetto , che col 
fuo ronzare fveglia dal fonno, e col fuo 
pugnere tormenta la nollra carne : e 
quindi ne trae dalle vene , qual mignat- 
ta , r umano langue , di cui ella n* è 
molto avida ; ancorché lì diletti ancora 
di quello de* Tori e de’ Leoni e degli E- 
lefanti medefìmi , a’ quali il loro duro 
cuoio trafora. Vedafi Gio. fonllono , Sto- 
ria Naturale De Infidis , Lib. I. Art. vi. 


Secondo il metodo degl’ Infetti di Gio- 
vanni Raio , la Zanzara é della feconda 
fpecie di trafmutazionc , che abbraccia 
una doppia metamorfolì . i. Nella cri. 
falide , o altra cola alla crifalide analo- 
ga . a. Nell’ an^maluccio volatile o ala- 
to . Si mtravigi o allailsimo di quello 
animaluzzo anco Pitnioiil quale nel Lib. 
XI. cap. 11. dice : Ubi tot finj'ut colloca- 
vit in Culice ? (X funt alia dicìu mino- 
ra ; fid ubi vifum in eo pratendit f ubi 
lufìatum applicavit ? ubi odoratum infi- 
ruit f ubi vero truculentam illam por- 
tione maximam vocem ingeneravit i qua 
fubtilitate pennas annexuit f prolongavit 
pedum erura ? difpojuit leiunam caveam 
uti alvum ? avidam /anguinis , CT" poti/- 
fimum humani , (itim accendit ? Teium 
vero per/odiendo tergori , quo fpicuiavit in- 
genio f .Atque ut incapaci , tum terni no» 
pofjit exilitas , ita reciproca geminavit ar- 
te , ut fodiendo acuminatum pariter , for- 
bendoque ftliulofiim e/set . II qual pallo mi 
piace riportare a comune utilità nella 
nollra lingua , conforme lo traduile Pie- 
tro Paolo da Sangallo noflro Fiorentino, 
e lo inferi nella fua Lettera delle lue 
Ejperitnaje intorno alla Generazjone dell* 
Zanx.are , fcritta al Cbiariffìmo Dottor 
France/co l{edi , e llampata in Firenuj 
nel 1Ò79. in 4. Ecco le fue parole : 
„ Dove pos’Ella ( cioè la T^atura ) tan- 
„ ci fentimenti in una Zanzara ? Come 
„ le diede il vedere Dove le collocò 
,, Il gullo? Dove le mile I’ odorato ? E 
„ dove mai le fe nafeere quella llridola 
„ voce , e coci grande a proporzione 
„ del corpo * Con qual fottigliezza le 
„ attacco l’ali, e le allungò le gambe de’ 
„ piedi ? E dove le difpole quella digiu- 
„ na e ingorda caverna del ventre , fiti- 
„ bonda di fangue , e foprattutto di fan- 
„ gue umano ? Con qual maeftria le 
„ aguzzò il pungiglione , il quale ben- 
„ ché fia fottililfimo , che quali quafi 
„ non fi feorge , contuttociò con dop- 
„ pio artifizio lo lavorò , acuto per fe- 
„ rirc , e fcanalato per fucciare il fan- 
„ gue ì „ Molto fottili ed accurate , a 
dir vero , fono 1’ olTervazioni di quello 
antico Scrittore intorno a un cosi picco- 
lo Infetto : e fe pure in effe alcuna cofa 
v’ è , che non ^n concordi colle mo- 
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derne opinioni ,le quali di miggiori lumi 
colla fcorca delle el'perie ue , tono dace 
corredace > a due l'ole , ficcome io clltmo, 
fi poilono ridurre . La prima lì e > dove 
fi taccia quella falUdioìa ,e , a proporzio- 
ne del picciol fuo corpo, grandillìina vo- 
ce 5 avvegnaché non fi polla dir voce 
quella, che non procede dall' interno fia- 
to , e che non fi tramanda l'uora per via 
dell* arperarceria , dalla bocca ; percioc- 
ché quel ronzio , che le Zanzare fanno , 
fegua folamente , quando volano , e fi 
quieti , quando ftan ferme ì onde é mol- 
to probabile , che fi faccia dal frullare 
dell’ ali , ficcome ne’ Molconi,e ne’Ca- 
labroni addiviene . I.* altra- cola é , in 
che modo le Zaazare col pungiglione fe- 
rìlcano e parimente con alo luccino il 
fangue . Giovanni Sw-ammerdam nell’ Hi- 
floire GtntraU dts Infedts , fiamp. a U- 
trecbt i68j in 4. alla pag. 100. e fegg. 
deferive elatcamence la Zanzara: e a 106. 
ne porca la figura , tanto in piccolo, che 
in grande : dove nella grande fi vede 
ufeire dalla retta propofeide o fifone un 
aculeo o ago foctiliirimo , che nella picco- 
la non fi vede : il quale, fatta la ferita, 
dee ritirarli indentro : ed allora col pic- 
colo canneiletco fucchiarfi il fangue. De- 
vo la maggior parte di quelle notizie al- 
la gentilezza del mio amiciffimo , e pa- 
rimente dottiflimo Sig. Dottor Giufeppe 
Bertini , il quale , una fcelcilTima Libre- 
ria in materia di tua profefiione polfe- 
dendo , ha avuto piacere di farmi vede- 
re quegli Scrittori quivi fopra citati . 
Apgiugnero alcuna cofa intorno al rime- 
dio contr’ all' incomodo , che ci vien 
recato dalle Zanzare , si col fufurro , 
che colle punture . Oltre a’ molti rime- 
di , che fi trovano negli addotti Scritto- 
ri , uno é il tener chiufe <e ftanze, ove fi 
dorme , due ore avanti fera ; e farne a- 
vanci d' andare a lecco la ricerca con un 
moccolo accefo , quello accollandole fo- 
pra, perciocché elfe volando incontro al 
lume $’ abbruciano 1’ ali e cadono . Bife. 

MESTOLINO . Cuecbiilio di tezno per tifa 
di cucina . Diminutivo di Meflala , la 
quale in Lombardia chiamano Me/cola , 
dal Mefcolare . Min. 

Nell’ottave del Lemene fopra l Mac- 
cheroni : 

La mefcola interpofe il coca araldo . Salv. 


HA DA INVI-FARE . Ha da chiamare c. ix. 
al balio . Min. ST.J}. 

SCIORINA . Cioè Balte gaf,liardamen- 
le . Il proprio lignificato di Sciorinare è 
il Ca-vare le pelli ed abiti di panno fuori 
delle cafse ne' tempi di fiate , e distender^ 
gli , per fargli pigliar aria , battendogli 
con JcuriJci { che diciamo Carnati , dal 
Greco xapàinit ) donde Scamatare fi di- 
ce quello Battete , per cavargli la polve- 
re , e pet liberargli dalle lignuole . E da 
quello Scamatare oTerifuotere i panni, ec. 
pigliamo il verbo Sciorinare per "Percfuo- 
tere . E Sciorinarfi incendiamo Levarfi gli 
abiti daddoj'io pel gran caldo ; dal Latino 
,Xura , detta poi Ora , coll' 0 largo , 
qu i le fi téme , quando la plebe de’ ra- 
gazzi con fua antica canzone grida alle 
mafehere il carnovale ./f//or4 . E dal fuo 
diminutivo non tifato Orina , cioè ,An- 
retta, ne riufci il verbo Sciorinarfi, che 
è Io fielTo , che fe dicelTe , con Latino- 
barbaro £xaurinare . Nella Valdinievo- 
le dicono Sciobacare , quali Exopacare , 
Cavare dall' opaco . Min. 

IN BURLA SE LA SUCCIA . La Compor- 
ta come latta in ifeber^o ; dal Succiare , 
che fi fa , quando fi fente grave dolo- 
re , tirando a fe il fiato . Franzefe Ef- 
fvjer , Terenzio negli Addìi : 

-/iccipiunda , £7* mulfitanda iniuria ado- 
lejcentium efi . 

L' uomo fe la d:e fucciare . Quivi Dona- 
to : Mu fitanda , "Patienda , Confideran- 
da cum filentio . Miifitare enim proprie 
efi dilfimulandi caufa tacere . Min. 

L’ atto naturale di chi dilavveduta- 
mente percuote una mano , è d’ alzarla 
alla bocca , e fucciare- la p .rte ofi'cfa . 

E curiofo il fatto d’ uno , che fvcglia- 
tofi , e fentito colla mano non fo che 
dì morbido nel letto , ed accortoli al- 
I’ odore che cos’ era , in volere fcuote- 
re la detta mano , battè le nocca nella 
panchetta; per lo che fattoli male, l’al- 
zo di fubito alla bocca , e fenza penfar- 
vi luccio dove aveva percolfo . Bifc- 
NON VUOL PARERE , MA L’ HA POI 
PER MALE . Tfion vorrebbe , cb' e' fi eo- 
nofce'Je ; ma ne la veramente avuto di- 
fgufio . Vergilio Eneide libro l. 

.... premtt altum corde d lorem . Min. 

DICE L’ ORAZION DELLA BERTUC- 
CIA 
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C- IX CIA . DUt del mède , borbottaiido o bra>u 
toltnio fatto •vote : e cosi facendo colla 
bocca quei gelfi , che la U BtrtiucU o 
Stimmi* , quando è io rabbia , che pa- 
re , che ella borbotti , e dilcorra dentro 
a* denti > che diciamo comuneineote , 
che ella dica oraaioni . Min> v 

PAR CHB RIESCA IN UN RIDER PIUT- 
TOSTO ALLA TEDESCA . Hfjo dIU ttit~ 
fc* • Latino B^iftu f*rianic»s . Rjfo fidtot 
t thè p*r piuttóft» piditto . In lingua Te- 
defca l{idrrc fi dice Ldcbta ; ond* io cre- 
do , che il noftro Autore , che aveva 


qualche cogniaione di quella lingua, per 
ellerc flato alquanto tempo in lofpruch, 
abbia detto A'/v *Hd Teiefcd , non per- 
che Bertinclla ridelTe , come fanno i Te- 
delchi , ma perché a nominare il fuo ri- 
dere fi dicellc Ldchtn , quali L*cTim*M» 
te , e pero "Pidugenti : e fia quefto co- 
mento fondato fopra alla fimilitudine , 
che ha la parola L*tben con Ldtrim*re ; 
c in lingua lonadattìca , che é un ramo 
della furbeica , ferve , che fiano limili 
le prime filUbe : della qual lingua al- 
trove fi é lana menzione . Mui. 


55. Al Duca veramente’ pare tirano , 

Ch’ eli’ abbia a far sì grande (torcimento ; 

Perchè gli par d’ averle dato piano , 

Anzi d’ averla tocca a malo (tento ; 

Ma quando fanguinar vedde la mano : 

10 mi dildico , dide , e me ne pento : 

Finalmente io ho il diavol nelle braccia , 

£ fono , c farò tempre una bcltiaccia . 

55. Per curargliene penfa e ghiribizza , 

Ma non fa come : al fin gli tocca il ticchio 
Di tor del (ale , e ve lo (polverizza , 

Come il villano quando fa il radicchio : 

£d ella , che la man perciò le frizza , 

£ di quel tiro diaccia come un picchio y 
Riciratafi in camera in (ul letto , 

Manda giu Tnvigante e Macometto . 

57. Il Principe a quel grido y a quel guaire , 

Quale a foqquadro il vicinato mette , 

Si lente tutto quanto imbietolire , 

Ch’ amore in lui vuol far le lue vendette : 
Comincia impietolìto a maledire 

11 medolino y e quei , che glie lo dette : 

£ per moltrare or quant’ ei lo dilprezzi 
Lo getta in terra in cento mila pezzi . 

. (*• E 
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£ penfa poi la beflia fcimunita , 

Che fé un cane « Icarpione , o ragnatclo 
Ci morde in qualche parte della vita > 

E che , le il corpo loro , ovvero il pelo 
S’ applica predo lòpr' alla ferita y 
Va via il dolore , cd è la man del cielo ; 

Quel medoiino ancora , clTendo mede 
Dov’ egli ha rotto y debba far lo llelTo . 

5 p. Ravvia quei legni , ond’ egli forfè fpera 

CelTare il duolo y ì pianti , e le querele : 

£ perchè per le falce ivi non era 
Comodali di panni , nè di tele y 
La camicia dappiè fregiata y e nera 
Da’ venti y che portavan via le mele , 

Squaderna fuora y e tagliane un buon brano ; 
Cosi alla donna medica la mano . 

éo. Gridò la donna allor come una bedia , 

£ dopo il dirgli manco , che melTere j 
Per Icvarfì d’ attorno tal moleltia , 

Volle co’ calci fargli il luo dovere ; 

Ma trattenuta poi dalla modelha 
Di non modrar intanto Belvedere y 
Getta nel mulo al medico da lucciole 
L’ unguento y che le fa veder le lucciole 


Baldone fi nuraviglla > che la donna 
faccia ti gran lamento , parendogli di 
oon poter averle l'atto gran male ; ma 
dal faogue accortoli , che il male era 
magg ore di quel che egli oon credeva . 
riprende le iteifo . e fi mette a volerle 
medicar la ferita con medicamenti ridì- 
coli , ed intanto fi fcuopre innamorato 
di Bcrtinella . 

. v.l. BrftemmU T ri-wgaaie t Mdcomrtta . 

quii legni , ond’ ti di fnrle 

ff.trd . 

Di non tnoflrnr temendo belvedere . 

FA $1 GRANDE STDBCtMENTO . i^f* 

fentefi , t Si duole dfsaìjjimo . Min. 


Stortimento i Io Seontorcerf! , eie Jì fd 
per grdttdifpmn pend ; onde fi dice anco- 
ra Seuntorcimento . II Redi nel Trattato 
delle Vipere : Quel enne , ec. con urti e 
fiontorcimenti urribiti fi mori . Bifc. 

. A MALO STEN TO . ^ fdticd , ^ppe. 
ud . Non gli par d* averla quali tocca- 
ta . Stento è da Stentare : e Stentare è 
dal Latino S'H^rnrAre , come ottimamen- 
te noto il Ferrar' Cic. }. ad Attic. Me 
vix miferèque /uhflcnto . Io ftejso . cioè . 
patifeo afidi , e a mala pena mi conduco , 
e mi reggo . Non fola mente dichiamo 
appena , -/f fatica , cioè Con pena . Con 


c. IX. 
ST.5 5. 
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c. IX fiticA ; m» ^ mild ptnt 1 .%A nul* fu- 
ST.J5 ticA , come qui malo ftento . Latino 
yix , , Lente , CundAnter , Greco 

uiyit . E ficcome fi dice ; Io ebbi unA 
beltA pAurA , cioè ^rAndiiri"^ ■ Wo avu- . 
tA unA buonA mAUttìA , cioè irAnie ; co- 
sì ^ mAÌo Jìento fignifica Con piccoliJJìntA 
foTK.A , poebilftmo .Min. 

MI DISDICO . Dico diverfAmente dA 
qttel cb' io dicevA ; cioè Confefso e eono- 
fco , che il mAle i «u^^tore di quel cb' io 
(redevA . Latino Muto dilhum . Min. 

IO HO IL DIAVOL NELLE BRACCIA . 
Ho nelle brAcciA unA for^.A fopTAnnAturA- 
/e . Min. . 

SONO dna'bestiaccia . Sono un Ani- 
tHAle . Sono un indifcreto- Sono un uomo 
fenx.A intelletto , e fen^/i ^conftdetAxJone .. 
Min. .. . 

GHIRIBIZZA , VenfA , CercA inr.!tntJo- 
ni , che dlchiamo anche F AntAfiitAte , 
MulinAre , ^rxJlOfolAre , e CirAndoUre 
di coloro , che penfano a nuove inven- 
zioni , e trovati ftranl e ftraordinari . 
V. fotte C. X. St. 7. Mattio Franzefi in 
Jode delle Gotte : - . 

, £ perchè e‘ fon dellA mento Inquieti j ' - 
Elld iblriblt^t.o/i ili (a fi Are , 

CoUa mente èlevAtA in p'nfier lieti . 

Il medefimo in lode dell’ Uiioor malin- 
conico : 

£ vAn /Unendo ogni dltrA compAgniA 
Che i gbiribit,^ , I concetti , e i CAprIcci 
L' AccompAgnAn pur JemprtfVAdA oftiA . 
Il Varchi Storie Fiorentine libro xy. di- 
ce : Buccio VaIotì AndAVA ftmpre ibirlbÌK.- 
gjtndo quAlcbe -Amjgogolo . Min._ 

Cbiribig.^Are , da Gir art , lignifica 
tercAre col penjìero quAlche rigiro o^ ripie- 
go , per ArrivAre Ad Alcun fine . Giro an- 
ticamente fu forfè detto ancora Ghiro ; 
cSendofi fatto Ghirigoro , ufato fopra dal 
nollro Poeta , Cant. v. St. ai. e quello 
Cbiribix.z.Are . Bifc. 

GLI TOCCA IL TICCHIO . CU yitn que- 
fÌA 'volontk , penjiero o cApriccio , ' forfè 
dal Franzefe Tu , Mo/ca cAninA. Simili» 
ma di più forza , Fenlr l' Affilio , e .Af- 
fili Are , dall* .Afsillo , che è una MoCca 
pungentifsimA , che infifÌA i buoi , di noi 
altrimenti detta Tufuno , 

^fper AcerbA fonunt > 9»o totA txterri- 
tA fllvit , 


UNTILE 

Diffutiunt ArmentA . 

Vergilio Georgica ili. Min, 

Ticchio , quali da rlyuv , T Angere , 
Gli COCCA il tocco , cioè /’ umore , il ca- 
priccio , che è » per cosi dire , un tatto, 
e un toccamente della mente. Pur cicche 
tAcche o ticcbe tocche diciamo del toccarli 
una fpada coll’ altra , nell’ atto dello 
fifhermi re o combattere . SaIv. 

■ Dubito , che 1’ .Afiillo non lia lo llef. 
fo , che ’l Ta/auo . Dell’ .Aftillo V. un 
Dialogo del Vallifnleri , ftampato nel 
Tom. I. della Galleria di Minerva a }io. 

Wc- ' . .. 

SPOLVERIZZA . Spol'veriz.z.Are vuol di- 
re l{idurre in polvere , e .Afpergere con 
polvere . Qui lU nel fecondo fignificato. 
Bifc. 

LA IL RADICCHIO , C’oè Condifce il rA- 
diccbh , erba nota ; ma qui prefa per 
ogni forte d’ erbaggio , per fare InfelA- 
tA ; la quale è cosi detta , perchè da 
principio s‘ infala , cioè vi fi afperge il 
falc , e poi vi fi vcrla olio ed aceto . 

. A- ■ j- 

GLI FRIZZA • Frix,g.Are , diciamo di 

quel dolore , che provA un pAeJtnte , qmn- 
. do fopr‘ A unA feritA fi mette file , netto, 
o AltrA coft fimile , che mortifica e cor- 
rode : le particelle de’ quali corpi acri e 
mordaci fembrano al fenlo , che a guifa 
di treccie ferifeano e pungano . Min- 
Dì QTEL TIRO . PAre un tiro a uno , 
5’ intende pAre un mnl termine , o cofA , 
che non piAccìA a uno . Min. ^ 

‘Tiro . Offrfa , da Tir Are in lignificato 
, . di Dnre « Tercuotere ; onde viene a ligni- 
ficare Cofd tirAtA o fcAgliAtA ronfro. Bile, 
STIACCIA COME UN PICCHIO . £ yAn- 
‘demente in roller a . E quello StiACiiAre o 
SchiACcUre fignifica Buttere i denti per U 
collera , Boderfi per la rabbU ; ed ha 
quello lignificato fenz’ aggiugnervi come 
un picchio ; ma tal limilitudine t’ ag- 
giunge , perchè quello uccello ha pro- 
prietà naturale di batter frequentennente 
il fuo lungo roftro in fu i rami degli 
alberi , per ilvegliar le formiche , 
quali fi pafee , pigliandole con belblfi- 
ma alluzia , che è quella . Dopo aver 
molto picchiato , e ville ulcir le formi- 
che , fi tifiende come morto fopra quel 
ramo , e cava fuori la lingua , che c 
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lunga e carnofa , e quella diftende fopra 
il medefimo albero , e "le formiche vi 
vanno fopra per palcerli : e quando al 
Picchio pare d’ avervene ragunate a ba- 
flanza , tira a fé la lingua , e le ingoia. 
Da quello uccello , detto in Greco Jpvo- 
xohirrtii , cioè Ticcbiatore di qturce , c 
in Latino Titus , li c formato probabil- 
mente il verbo Tictbiare , cioè Butttrt : 
e chi batte i denti per la Aizza , pare , 
che faccia lo AelTo romore co’ denti , 
che fa il Picchio col becco . Plauto in 
queAo propofito dille Frttnum mordet . 
Min. 

MANDA Glt^ TRIVICANTE E MACO- 
METTO. Befìemmiu-, Maledite $ firn falji 
Dei , t i fuui fai fi Trofie ti . Mandar f,iii 
in queAo cafo vuoi dire Mandar giù nel- 
T Inferno eolie malediijoni , imprecaxjo- 
ni , e beftemmie , e ogni fiotta di difipre^,- 
tj> . Min. 

Manda giù , vuol dire Tira giù , cioè 
«lai cielo , dove i Turchi credono , che 
Aa il loro Legislatore Maometto : ovve- 
ro A può intendere più largamente I[i- 
mttove dalla propria fede , maladitendo , 
perchè lempre per Mandar giù a’ intende 
iefiemmiare . Si dice di chi beAemmia 
«iilperatamente - £* manda giù quanti 
Santi fono in cielo - Trrvigante è prefo , 
cred’ io , per uno Diode’ Gentili , for- 
.fe Marte , quaA Intrignante . Il Pulci nel 
Idorganie Cant. xvu. Se. i;5. 

h'fipoj'e y io fon nipote del Carlo y 
Orlando di Milon yfigliuol d’ ^nglante , 

■ nimico d' ^pollino eTriiigante . Bifc. 

GUAIRE . l{ammaricarfi . É proprio il 
Mugolar de’ tani , che fi dice anche Ga- 
gnolare . V, fopra Cant. iv. St. 9. Per 
avventura da Vagire ; ficcome da Vagi- 
na y Guaina,; perchè i cani , quando ne 
Iran tocche y fanno un mugolio , fomi- 
gliante al vagito de’ bambini . Si può 
anche dire , che venga da Guai , e farlo 
proprio del rammaricarli dell’ uomo . Il 
Laica Novella a. dice : Falananna fien- 
tendo le pertofite , comincio a /{ridere ;e 
yaaire . Min. 

METTE A SOQgyADRO . SoUtva , t 
Mette fiottofiepra tute’ i nrieini col fiuo fJri- 
dere . Soqquadro è voce ufata da’ mura- 
tori , legnaiuoli y e limili ; e vuol dire 
Setto fiquadro y che è quando per accidon- 
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te d’infunature male aggiuAate, o d' al- c. ix. 
tro mancamento , un pelo tirato o Ara- ST.57. 
feinaeo non può fare il fuo corfo : e che 
pero cagiona , che gli llrumenti del vei- 
colo o treno Óicciano Arepito c cigolio , 
per lo sforzo ed affaticamento , che rice- 
vono !- e da tale Arepito diciamo Soq- 
quadrare y e Mettere a Joqquadro , in ve- 
ce di Stordire col romore . Min. 

IMBIETOLIRE . Commoverfi . Inteneri- 
re . V. fopra Cant. iv. Se. 16. 1 Latini 
pure in vece di Languere , dicevano vol- 
garmente nel parlare Lacanig,are , cioè 
Efiser tenero e moficio , pigliando la limi- 
litudine da , voce Greca , che 

fignifica Erbaggio o Ortaggio . AuguAo 
Imperadore formò una nuova , ma fimil 
parola , e dilfe Betiz^are , pigliando Ja 
fimilitudine dalle Bietole , per voler di- 
re ; Efiser languido , 3 ^o» iffar bene . V. 
Suetonio nella Vita d’ÀuguAo,ove trat- 
ta delle voci e maniere particolari , che 
queAo Principe ufava nel parlare fami- 
liare , c Celio Rodigino libro xv. cap. 

IO. Noi fimìlmente diciamo Imbietolire , 
per Intenerirfi , lllanguidirfi per lo mal 
d' amore, E Bietolone fimilmente a Verno 
tenero di fimil fatta . Min. 

Lacaniz.are ; donde forfè è venuto il 
latino Languere . Vergilio Eneide I. IX. 
Turpureus leluti cum flores fiuccifius a- 
ratto 

. Languefieit luorient . 

Aa^aviXw , S' appafitifice , Cosi fanno 1 
malati ^ elle illanguidifcono : e però 
nella verfione della Scrittura, e ne’ tem- 
pi di San Girolamo , Languere , voleva 
dire Efiser malato . In San Paolo Lan- 
guens circa quafiiones , c detto veedv ; 
cioè Difiputanii morbo laborans ; e da 
Orazio elfendo detta 1 ’ idropifia t 

Cr aquofius albo 

Corpore languor . 
fu intefo risot . Salv. 

IN CENTO MILA PEZZI . Iperbole , 
per moArare , che Baldone fpe/zò quel 
meAoIino minutiflìmamente . Bific. 

■ BESTIA SCIMUNITA . Uomo fipropofita- 
to , femjt intendimento , e fienijt giudi- 
xjo affatto . Lafca Novella a. Ma perche 
ella era povera , a quella ficimunito la 
fecero torre fienzjt dote , ec. Scimunito , 
Sciocco . Scimunito è lo Aedo , che 
Zza am- 
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C.IX. dmmonli» . Latino Iiudftigdtiu . Greco 
ST>jl. aii*Xit7s< , Che non ricfve l’ dmmtnifjoni . 

Cercmsid'vitmmfleiH, momtoribds ttfper . 
E perché qucfti , o fìtnili a loro, foglio- 
no effere ancora , quale il giovane de> 
fcritto da Orazio : 

Sublimis cupidufsjue , C7* dmdtd rtli». 
quere furiùx ; 

E qudl t quei , sbe difvuol rrò , eie 'volle 
come diffe Dante Inferno ii. e Omero 
nell' Iliade al terzo libro : 

Delle giovdm genti rigogliofe 
Sempre per ttrid fldn /* dltere mentì , 
cioè per dirla volgarmente ^nno il ter- 
•velle j'oprd Id btrrettd ; qnindi è , che 
Sdmumto j che di faa natura vale T^on 
dmmonito , ^on riprefo , 'h(on gdfiigdto , 
o che Hou 'vuol e/sere dmmonito , ne ri. 
prefi , uè gdj'igdto , come i furiofi e 
mentecatti fanno , venga a lìgni^ca^^ 
Sciocco, e (/orno di poco cervello . L'efem- 
pio del Boccaccio nel Filocolo libro iv. 
dove parlando contr’ Amore dice : Il 
tuo diletto è dimordr ne' 'vanì occhi ielle 
feimuoitt femmine , può effere incefo , 
che voglia dire 'ancora Ucenzjofe , Jm- 
modefte , Itttemperdnti , e non Sciocche o 
Tde.e.e folamente . Min. 

BAGNATELO . I{agno , infetto noto , 
Dicono , che per medicare il morfo del 
cane , fi piglia del fuo pelo , e fi pone 
fopr’ alla pirte offefa , come accennam- 
mo fopra Cane. vi. Se. 6. e che il ragno 
e lo feorpione ammazzati ed infranti fo- 
pra alla piaga , che anno fatta col loro 
morfo , fanino il paziente ; onJe Baldo- 
ne credendo , che i pezzi del meftolino 
abbiano la fieifa virtù , lega fopr* alla 
ferita , che ha fatta col meftoitno a 
Bertinella , i detti pezzi . Ma forfè Ral- 
done , come foldaco bravo , avevi noti- 
zia della lancia , colla quale Achille fé- 
ri Telefo , e con quella fleffa Io medi- 
cò , e lo guari , conforme avea detto 
r oracolo : Qui fiusciabir meiebihtr . 
Donde Dance Inferno Cane. xxxi. diffe: 
Così od' io , che folenid Id Idncid 

D’ .Achille e del fio padre efter edgione 
Trima di trifia , e poi di buona mancia , 
E crede , che il meftolino abbia la me- 
defima virtù della detta lancia . Mia. 

MAN DEL CIELO • Quali Manna del 
cielo : e s* intende Ottimo rimedio per fa- 


nar qnel male , come fu ottimo rime- 
dio , per liberar dalla fame il po[ olo 
eletto , la manna , che Do gf mandò 
nel deferto . Il Firenzuola io lode del 
Legno fanto dice : 

S'uno non mangia , s' un tron fi rirofi f 
O s‘ ha il fegato guaflo o le budella , 
Egli è la man de! cielo a ogni coja . 

Nota , che in quello detto la parola 
Man non vuol dir Mano , non cHcndo 
parola figurata per apocope: ma nell' in- 
cera Ina ellen/a Man , che cosi fi nova 
ferino nel Sacro IcAo , quella , che Dio 
mando al fuo Popolo ( che noi poi chia- 
miamo Manna ) e tal Man fi dice nella 
Sapienza al capo xvi. che aveffe ogni 
buon fapore : e vien chiamata quivi 
Tane , approntato e appreRato dal dei» 
fene^a fatica ; e però io quello detto cre- 
do , che fi debba intendere Manna , e 
non Mano per lignificare una Cofa ottimet 
in ogni genere , E che c>o Ila vero , quan- 
do lopravviene a uno qualcofa di fuo gu- 
fio , fnol dire : £* una manna , e non 
Mano : e fe uno ricercato , fc per un 
Ino convito una tal vvanda gli piace- 
rà , li.) onde Sarà manna , come fi ve- 
de fopra Cane. vili. Se. 4}. Sebbene po- 
trebbe anche dirli , che colla ftelfa paro- 
la fi alludeffe a dne lignificaci, e a quel- 
lo , che ora dì fopra li e detto , di Man y 
cioè Manna , c di Ma» , cioè Mano . 
B Mano del cielo potrebbe parer detta col- 
la medefima forma , con cui diciamo di 
qualche rimedio o medicamento effica- 
ce 1 Egli i flato la man di Dio , il che 
corrifponde a ciò , che dice Plutarco 
nelle Quefiioni Con'vinnali fbr. iv. quell. i> 
che un cerco Filone medico , alcuni me- 
dicamenti reali , cosi detti , perché era- 
no da Ré e non da poveri , o per effere 
fegreti di Ré , o per la loro eccellenza : 
e che dal foccorfo potente ,che fe ne ri- 
ceveva , erano chiamati .Alexipbarma- 
ca , appellò con particolare appellazione 
Mani degli Iddìi . Min. 

Man , in quello luogo lignifica affolu- 
tamente Mano , e non Manna i e trasla- 
tivamente yirtit , Valore , Fatuità opera- 
trite, effendo proprio delta mano 1* ope- 
rare . Bijc. 

RAVVIA. .Aduna Injìemt ; che in qne- 
fio luogo F.a'i'viart e in lignificato di 
B^adunare le coft confife o drjperfi . Bifc. 
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rBKGlATA E NERA . Intrlfd , Sporcd- 
U , Tmtd. Da' 'venti , che portavan via 
le mele ; cioè dal gran vento , che per 
le parti da baffo gli ufciva dal corpo , 
accompagnato da qualche altra cola , la 
quale ricoprendo le Mele (eia fono quel- 
la Varte più carnofa delle eafte , che for- 
ma il federe ) 1‘ afeonde alla villane co- 
si in un certo modo le porta via . Sic- 
ché il Poeta flroppiando quel verfo , che 
dice : 

Da' -venti , che portavan 'via le -vele , 
incende , che la camicia di Saldane era 
tinta dallo fterro . Min. 

Nell' edizione di Finaro , e ne’ MSS. 
che ho veduti , fi legge per tutto Fele ; 
il che pare più proprio , feguendo P al- 
legoria del yento e della Camicia , che 
fa figura di yela ; onde la, lezione Mele 
può effere errore . Bifc, 

SQi/ADERNA FUORI . Cava fuori de' 
talxjoni , e la difende , Morg. 

Le chiappe Quaderno con riverenr^a • 

V. il £eroi al Fracaftoro . Dante Farad!- 
fo xxxui. 

Ciò che per I' uni'verfo fi fytaderna -, 
incefe , do che è fciolto e fparfo per I' u- 
niverfo, prendendo la fimilicudine da’ li- 
bri Iciolti e fquadernaci. Mi». 

DIRGLI MANCO CHE MESSERE , CC. 
Dirgli irand’ inginrie . Latino VUrima 
ingerere eonvitia . Il talli £neide Trave- 
liita Cane ix. ffc. 8{. diffe - 

Teflè -m' ha detto pegtio che me fiere . , 
Molti dicono: Mefiere e C afino-; ond' io 
Aimo , che dicendofi : Gli difie peggio 
che mefiere , s' intenda : L' ingiurio più, 
che fi gli avefie detto afino . Il Cocchi , 
comico Fiorentino , nella Moglie At- 
to IV. Se. IO. in derifione del titolo di 
Mefiere dice ; Sì ; Mefiere è I' .Afino , 
che va nel merjcjo . Quali dica : CAnebe 
all' afino , quando pafia per le ftrade , 
gli fi fa largo , e >va nel tnezjgfi , che é 
il luogo più onorato . Min. 

BEL VEDBR8 . H bel di J{oma , %' in- 
tende il Colofieo , die noi corrottamente 
diciamo Culifeo : e da quefio , per Sei- 
'vedere o Bel di Bpma , intendiamo H Cu- ^ 
lo 1 ec. che Bertinella pericolava di mo- 
Arare , alzando le gambe . Belvedere , 
Bellavifìa . Bellofguardo fon itomi di Ilio- 
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ghi e ville nobiliffime nel Fiorentino , C. ix. 
in pollo rilevato, e donde fi feorge mol- st- 95 - 
to e bel paefe . Min. 

Belvedere è una fortezza in Firenze ,■ 
pofta fui poggio, prefso alla porta a San 
Giorgio , e confina col giardino del pa- 
lazzo de' Pitti , oggi del Gran Duca , 
detto il Giardino di Boboli ; onde v’ è 
un yolgar detto , in occorrenza che al- 
cuno mofiri le parti di dietro , che di- 
ce : Belvedere guarda i Vitti : e Belvede- 
re é ancora una villa de' Signori Mar- 
chefi Medici , poAa predo a Pulicciano 
fopra Pia» di Scó, fabbricata già dal Se- 
nator Concini , che fcelfe qual poAo , 
come dicono gli abitatori del Valdarno , 
per vedere tutt* i fuoi poderi , eh’ egli 
aveva. intorno a cento , nel Valdarno di 
fopra . BelLavifla e una Villa e Marche- 
fato de’ Pignori Marcheli Peroni nella 
Valdlnievole . E Bellofguardo è una bella 
villa , poco fuori di Firenze , e preffo 
a San Francefeo di Paola , de’ Signo- 
ri Micbelozzi , nella quale è una bellif. 
fima fiatua del Francavilla . Può effe, 
re , che vi liano altri luoghi di tale de- 
nominazione , ma adeffo non mi fovven- 
gono . Bifc. 

MEDICO.. DA SUCCIOLE • Medico fpropo- 
fitato , e di poca fcieaxj» . Succiole dicia- 
mo i Marroni cotti col gufilo nell' acqua : 
e prendendo tal come dal Succiare , che 
fanno i ragazzi , per trame , fenza aprir 
tutto il gulcio , la paAa , che vi é den- 
ti» . E perché queAo cibo é viiifiimo ; 
però , quando diciamo da fueciole , in- 
tendiamo da nulla . I Latini dilfero Ho- 

, mo nauci , cioè Uomo di niun prty'o , che 
non vate un fico ; (ter T^aucum , inten- 
dendo il Gufilo o Buccia di qualfivoglia 
eofa , come quella , che fi butu via , e 
con è buona a nulla . Min. 

LE FA VKDER . LE LUCCIOLE . Le fa 
pianger pel dolore . Quando uno fente do- 
lor tale , che gli muova le lagrime, pa- 
le al paziente di veder per 1* aria un’ in- 
, finità di -minutilIiiBe nelle , limili alle 
lucciole il che è cagionato dall’ umido 
delle lagrime , e che- paffando fopra alle 
pupille , offende ed altera la virtù vifi- 
va . Mn. 

’ I » 
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6 i, Non dimoftra la faccia così meda 

Quel ragazzo fcolar , quel cavezzuola > 
Allorché molti giorni è dato feda , 

£ che Unita poi quella vignuola , 

Il maladetto tempo ecco s’ appreda , 

Ch’ e’ s’ ha di nuovo a tornar alla Iquola ; 
Nè G guada belando sì la bocca 
Quand’ il maellro col ballon lo chiocca ; 

<^2* Quanto cambiato in vifo , e mal contento , 
* Adedo pare il povero Baldone ^ 

Che ha una Itizza , eh’ ei (i rode drento , 
Per non aver cervcl , nè ditcnaionc ; 

Che , bench’ altrui la morte dia fpavento y 
S' e’ non foffe , che c’ c’ è condennagione 
A chi s’ ammazza pena della vita j 
Con una fune avrebbcla Gnita » 


<^3* S’ impiccherebbe ; ma dall* altro canto 
£i va poi retinente e circospetto , 

Stimando , che 1 ’ indugio tanto o quanto 
Sia fempre ben per ogni buon rifpetto . 

Fatto al morire un loprattieni intanto , 

Vuol eh’ ella delsa , che è per lui nel letto 
Con quella man , eh’ a lei di fangue ha tinta y 
Gii vada in lulle forche a dar la ipinta . 

d’4. Poiché *1 condotto delle pappardelle 

S’ ha da ferrar ( die’ egli ) ella da il boja ; 
Perchè s’ io levo alle lue man la pelle , 

A lei s’ alpetta il farmi trar le quoia ; 

Ch’ è ben dover , fe membra così belle' ' 
Con legno odendo , che in tre legni io muoia : 
E mentr’ io quivi i calci all’ aria avvento , 
Modri eh’ io fono un hallerino a vento y 


^5. In tal maniera , per ufeir d’ affanni > 
Entro fc delso di morir divifa : 


Ed 
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£ci dia più colk , facendo il nanni , 

11 tutto olscrva ^ e Icoppia dalle rila : 

Nè può per r allegrezza llar ne’ panni , 
Perchè , mentre eh’ e’ 1’ ami , ella s’ avvifa , 
Ch’ ornai la guerra y e ogni iparere c lite 
Scn’ abbia a ire in fumo d’ acquavite . 


Conti nova il Poeta a narrare it trava- 
glio , che ha B adone , per aver fciito 
Bertioella , e ii luo lamento e diipera- 
Zione . Da quello accorgendoli Bertind- 
la , che egli è innamorato di lei , l'pe- 
ra , che la guerra s* abb-a a terminare 
con luo vjiuaggio e fnddist'aaione . 
v.l. molti giorni b* atto fitìa . 

QuaaJo il maeftro col bafton lo tocca. 

Et r4 poi renitente , ec. 

Con quella man , cb' eli’ ba di fangHt 
tinta . 

CAVBZZuoLA. O'on.c» d'ciamo quel- 
la Fune , o altra fitta di legame , rof> 
che fi letano pel capo gli afi li , ed altre 
hefUe rimili . E Ca->rz^ejt fi dice ancora 
qu.'l Caprcllo , che il boia m-tre al collo 
a’ malfattori , quando gl’ impicca . V. (o- 
pra Cane. vi. St. \o. £ da quello a un 
liaga^X,o malii'io e di cattiva iidole , 
dic'amo , Cwvet^uola o Ca- 

prelìo , che i Latini pure dicevano Fur- 
tifer e noi Forca . Il Vai > facendo 
parlare un pedante , dice : 

O cavce_t^a , 

Male avvee^xjt , 

O folletto tri ru> tiferò , ec. 
ed intende del fanciullo Cupido. Min. 

E' STAIO FESTA . E' fiata vacane^a 
Ja femta . E leggendoli coll’ edizione di 
F naro Ha fatto fefla , vuol dire Ha pre- 
fa ■ la vacanc.a da per fi , fine,’ ordine 
dei maefiro : che altrimenti fi dice : Ha 
fatto forca , ovvero Ha inforcata la fitto- 
la ; ma la noltra lezione , per le cole , 
che ne feguono , c la migliore . Le Fa- 
tane_e i Latini di.-lero Feria . Bile. 

FINITA FOl Oyn-LA VIGNDOLA . Do- 
po finito quel gufio , quei contento , quel 
pafiatempo , quel comodo , o quell' utile , 
thè fi g'ideva . Qpand' uno gode qualche 
comodità a fpele d’ altri , li fuol dire : 
Sarebbe una bella vignuela , s' ella duraf- 


fi ; e s’ intende ; Sarebbe una bella "vi- 
ta ; ond’ io credo , che lia parlate lo- 
nadattico , detto lopra Cant. vii. St. io. 
e li diet biglia o l'ig nuota, per F'ita . In 
un manofer tto d* un Buontempi trovn , 
che fu g'à un tal Cecco da P.inzano , il 
quale avendo una loia piccolilfima vi- 

f .ia , che faceva appena quattro bar li 
vino , egli nondimeno n' imbottava 
ogn’ anno barili jo. e p ù , ed aveva 
d’ ogni torta frutte , clK fi trovalfero in 
pacle . E quello avveniva , perche egli 
ogh' notte andava rubindo I' uva , e 
tutto quel che egb poteva avere, e fein. 
pre diceva , che raccoglieva' ogni cola 
nella fui vignuola . Occorie , che per 
fuoi biotgni egli vende la detta vigna : 
e pero non avendo piu la ricoperta della 
vigna , non poteva rubare , come face- 
va pr ma , o almeno non s* arriich.ava 
a imbottate tanto vinr> v per lo che do- 
m indaco dalli fuoi amici , da che pro- 
cedeva , che egli non aveife canto vino, 
ed altra roba , r.ilpondeva , che era fini- 
fa la vignuola . Di qui adunque ( dice 
il Buontempi ) può elfer , che venga il 
dettato : £ finita la vignuola , che vuol 
dire £' finita la r»rr.t^n.i . Min. 

. CHIOCCA . Verruote . Verbo da balie , 
ufato co’ fanciulli . Sopra Cant. vi. St. 
104. dice Zomba , che e lo Hello . Tutti 
due quelli verbi fon facci dal tuono . Il 
Laica Novella 7. dice : Taddeo fi .racco- 
mandava a piu potere , e coloro attende- 
vano a ebiocearlo , ehi di qua , e ebi di 
là Min. 

HA UNA STIZZA , CH* Et SI RODE 
DHENTO . Ha un rammaiico tale , rb’ ei 
fi fi ite rodere le vifiere . La Sinderefi lì 
dice volgarmente dimorfi di cofiienc.a , 
perchè fa 1’ effetto di mordere c di ro- 
dere I’ interno del delinquente . E qne- 
Ao Mordere e J{pdere c tracco dal facto 

de 


C. IX. 

st. 61 . 
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c. IX. del tarlo , che rode appoco appoco , e 
ST.63 fenza mai deliftere , il legname per 
efprimere un continuo , e non troppo 
fenlibile tormento . Bifc, 

C' e' conosnnagione a chi s* am* 

MAZZA PINA DEt,LA VITA . CondtitrU- 
jio/ie e Vena fon quali lìoonitni x e fono 
il Gaftiio , cbe pone U Lt%ie 4' trafgref. 
fin . Qui è da notarli lo fcherzo del 
Poeta , che fa cadere in pena della vita 
uno , che s’ ammazzi da per fe , cioè , 
cbe fi levi la fua medelima vita *, quali 
che dopo morte e* fia ancora capace di 
pagare quella tal pena . Sopra nel Cane. 
VI. St. 88. dilTe con limil penliero : 

Che in penn ctfebi delle forche 4 vit* . 
Bile. 

CON UNA FUNE AVREBBELA FINITA . 
Avrebbe finito qnefto fino travnglio con im- 
picenrfi , Min. 

stimando , CHE L* INDUGIO , ec. 
Qoeflo penliero è limile a quello di Fran- 
celco Baldovini in line appunto del La* 
mento di Cecco da Varlungo , riportato 
di fopra ad altro propolito , dove , do- 
po aver fatto dare nella difperazione il 
detto Cecco , lo fa mutar conliglio , co* 
sì dicendo : 

RffiveglUto , eh’ ei fu , i-ifio, un tnl giuoco 
Di grun danno potergli riufeirt , 

Stette fifiefi , e rifot vette poi 
Viver , per non guaftare i fatti fuoi . 
Bifc. 

\ TANTO o QUANTO . Termine , che 

£gnilica 'Piccola quantità : ed è lo ftefld, 
che Pur un poco , Alquanto . Petrarca . 

£ tu, Je tanto 0 quanto d’ ^mor fenti . 
Min. 

Tanto nè quanto , maniera Provenza- 
le . Salv. 

FATTO UN SOPRATTIENI . Fatta una 
fifpenfione , un precetto di foprattenere . 
Prolungato il termine . Min. 

II. CONDOTTO DELLE PAPPARDELLE . 

Cioè la Canna della gola , ovvero il Ca- 
nale del cibo , detto da’ Greci liocpayot, 
e da noi fcherzofamente il Condotto de' 
bocconi , che rifponde alla parola Greca, 
lignificante il Porta-cibo,o il Porta-man- 
giare : e piglia Pappardelle ( che fono 
Lafagne cotte nel brodo di carne ) per ogni 
cibo. Molti chiamano Pappardelle la I{ì- 
cctta , ftemperata . con acqua rofa , e ho- 


va e farina , e poi fritta a foggia di frit- 
telle . Min. 

TRAR LE oyoiA . Significa Morire , 
come dicemmo fopra Cant. iv. St. 10. £ 
qui fcherza , moftrando, che per la leg- 
ge del Taglione li debba gafligar le quo- 
ta ( cioè la pelle ) del Duca , per aver 
egli commelTo un delitto nella pelle di 
Bertinella, rompendogli quella della ma- 
no : e feguita lo fcherzo , dicendo , che 
dee morire in fu tre legni ( che vuol di- 
re in fulle forche ) perchè fo» un legno 
( cioè col mefiotino ) fece la detta ferita 
nella mano d- Bertinella : e di più fog- 
giunge Ballerino a vento ( che vuol dire 
Ballerin da nulla ) per mollrare , che 
avendo egli commelTo 1 * errore ballan- 
do, farebbe gaftigato con elfer facto mo- 
rir ballando , come pare , che muoia co- 
lui , che è impiccato. V. fopra Cant. ii. 
St. 6 f. Fare un ballo in campo aK,K.urro , 
che è lo fteflb , che Tirar de' calci a ro- 
vaio , che è il Vento Borea o Tramonta- 
no . Quel che fopra dice in fu tre legni , 
per intender le Forche , è limile a quel 
dì Plauto , che volendo intendere Fur , 
cioè ladro , dilTe Trium literarum homo . 
Min. 

FACENDO IL NANNI . Facendo il gof- 
fo . Fingendo di non badare o oftervare . 
V. fopra Cant. iv. St. aè. Mirando dì 
non 1* aeeergere di quel , che faceva Baldo- 
ne , facendo le vifie di non vedere . Min. 

't^anni è diminutivo del nome proprio 
Giovanni : fopra la diminuzione e mu- 
tazione del qual nome diffe bizzarra^n- 
te M. Giovanni della Cafa nel Capitolo 
fopra il nome fuo : 

Mutalo e fminuifcU , fe tu fai : 

O T^anni , 0 Gianni , 0 Giannino , 0 
Giannou(j> : 

Come più tu lo rocchi , peggio fai ; 

Cb' egli è cattivo intero , e peggio moq.K .0 • 
Ma perchè quello nome fia flato tra- 
fportato a fignificare un Uomo balordo o 
mincìnone , credo, che Ca proceduto dal- 
1’ efptimerli in effo io un certo modo un 
Uomo dormiglione o addormentato , quali 
cbe in vece di dire Fa il nanni , fi do- 
velTe dire x E' fa la nanna . Bifc. 

SCOPPIA DALLE RISA • fide fregolata- 
mente . V. Cant. III. St. 66 . alla voce 
Pimmei , e Cane. vii. St. 66 . Min. 

PER 
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PSR L* ALLEGREZZA NON EOO STAR 
NE* PANNI . Si ralleira gr^nitmentt , 
^a/i pkó capir nella pelle . "Pet gran ;«• 
fti fi raUeira tante , eie non nova quie- 
te. V. (opra Cani. il. St. <9. Piatone nel 
Carmide , poco dopo il principio , vo- 
lendo eiprimcre una gran palCone di pia- 


STATO. 73,5 

cere e di gioia , fa dire a Socrate : Io C. ix. 
non era piu in me Slefio . Min. ST.jd. 

IRB IN FUMO D* ACQIJAVITE . I{ifitl. 

•uere in nulla . Svanire , latino Evane- 
fcere . Si dice anche in fumo d‘ elifire o 
d* tfervite , fopra Cant. ili. St. j». Min, 


66. Mentre Baldon , qual femplicetto uccello , 

Così d’ intorno alla civetta armeggia j 
A tutti quivi ferve per zimbello , 

Senza che mai vi badi , o fen’ avveggia : 

Ognun lo burla y c dice : Vello vello : 

Ciafi-un dice la Tua , ciafeun motteggia : 

Beato chi pih bella te la (Hanta , 

£ poi levanG eroici dell’ ottanta . 

6f. Ma ridan pure , e faccian cicalecci y 

Perch’ ci vuol far orecchie di mercante : 

Lo burlino le genti , Amor Io frecci ; 

Ch’ ad ogni mo’ farà fido e collante . • 

Come talor s’ abbrucia i collerecci 
Il gatto al fuoco , c ftavvi non ofiante ; 

' Baldon gli fente il fuoco , e non lo fogge y 
Ma com’ un pan di burro ivi fi llrugge . 

68. E così va , perchè a principio Amore y 
Par beila cola , e fembra giullo giudo 

, , Una pera cotogna , il cui colore y 

Odor , fapor diletta , e piace al gufto ; 

Ma nel gettarla , allor dk gran dolore y 
Perchè ridringe , e rende il ventre aduflo ; 

E così Amore , al primo è un certo imbroglio 
Ch’ alletta e piace , ma nel fin ti voglio . 

6f. Ed egli y eh’ è impaniato » e a qualche fegno 
Crede il fuo amor da lei effer gradito y 
Altero vanne , c ftima d’ cfser degno , 

D’ invidia più y che d’ cfser moftro a dito 

M» 
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Ma lafciamlo per or , eh’ io fo difegno j 
Che qucfto canto refti qui finito ; 

Perchè dilse un Dottor da Palefirina ; 


Brevit oratio penetra 

]X. Baldone era cosi fieramente innamora- 
ST.66 Bcrtinella , che faceva mille me- 

lenfaggiai , per le quali era da ognuno 
burlato: ed egli fingeva di non fe n* ac- 
corgere , e continovava a fare fciocche- 
rie , olHnato in quell’ amore ; come tal- 
volta è un gatto oAinato a Aare iotorno 
al fuoco , ancorché fi fenta abbruciare . 

Il Poeta afiomiglia Amore alle pere co- 
togne , le quab dilettano coll’ odore , , 
col colore , e danno guAo nel mangiar- 
le ; ma fi dura poi fatica a digerirle ; e 
dicendo , che Baldone ‘fi reputava più 
degno d’ elTer invidiato , che compati- 
to , termina il nono Cantare . . 
v.l. Mentre Baldon quittfemplketto atif.kìh . - 
Ch' ai ogni mo farà firmo e eoftantt , ^ 
Ma nel gettarla , all’ uom Jlà gran' 
dolore . t . . . . v . ioii . . , 
Cosi /’ ^mor fili primo , ee. j c. . ! 
Vede il fino amor , ec. 

CIVETTA . V. in queAo Cant. Sri ii. 
Min. 

SERVE PER ZIMBELLO . Strtre per i- 
febrrzfi di tutti , oppure per allettatore 
degli altri amami a 'venire ad amar la 
fila dama . Il MalateAi parlando in per- 
fona d’ un villano , mandato d’ oggi in 
domani , e burlato dalla Tua dama , 
dilTe : 

Da poi , cb‘ io bo firnsito per x_imbello , 

E fon andato trenta mrfi aioni , ‘ 

Gridando per la rabbia e pel rovello , 
Come fa il gatto quando ba i pedignoni , 
.Alla mia Betta bo dato pur /’ anello, ec. 
Min. - ' 

Nel Glofiario Provenzale in San Loren- 
zo , Cembelar , Zimbellare , credo io da 
Cjimba , T^a’rncella , che s’ agita e- on- r 
deggia come lo zimbello, detto da Plau- 
to ^vis illex . V. un Madrigale di Tor- 
quato Taflb' fopra la donna , che ' tiene 
paretaio d' Amore . Salv. ' 

DICE : VELLO VELLO. Termine , che 
lignifica derifione'i quafi dica : Guarda, 
guarda lo Jtioteo , il paK.rj> , o limili ; 


in cantina . 

ed è lo AeAb , che Efier moflrato a dito 
per derijìone , che vedremo appreso nel- 
1’ ottava < 9 . e che Far lima lima dietro 
a uno , viAo fopra Cant. iii. St.'j 7 . Min. 

Vello -Mio e finenpato di Viialo vedi- 
lo , cioè Vedi , o Guarda quello . E' vo- 
ce propria de’ b'imbini, e l’ufano quan- 
do alcuno di loro pericola di cafeare ; 
con ella chiedendo 1’ aiuto delle lor ba- 
lie o altri , che gli foAengano . E' tra- 
fportata poi alla derilione , quando é 
detta a un adulto ; poiché per ella A 
moAra , che colui abbia dato in una de- 
bolezza puerile . Bifi. 

MOTTEGGIARE . Burlare o Beffare eo- 
pertamente uno con detti atuti -e mordaci . 
I Greci dicevano Commediare uno ; noi 
Vro'verbiare e Motteggiare : da Motto , 
“Parola fi piglia anche dagli anti- 
chi per SenttnK.a o Concetto o Detto inte- 
ro : e Mottetto , cioè Brt've detto e fen- 
tentjofo, come fon qgell< intitolati Mot- 
tetti ne’ Documenti d’ amore di Meffer 
Francelco da Barberino . Mutire , Loqui f 
diAe FcAo , loggìugnendo 1’ autorità 
d’ Ennio nel Dtama intitolato lelefo : 
“Palam mutire plebeio piaculum efl . E fli- 
mato un delitto a un plebeo il fax motto , 
cioè aprir boera , r parlare ; onde Mot- 
teggiare non è altro , che “Parlare con 
qualche bel detto e acuto . Dal Greco 
pdiot viene il Latino Mutire , e ’l no- 
llro Motto . Il Cafa pero nel Galateo > 
col definire i Motti , Special prontetje.* 
e leggiadria e toRano movimento d“ ani- 
j mo , pare , che in un certo modo Io 
faccia venire^ o pure fcherza , quafiché 
venga da Moto , Movimento . Min. 

BEAtÓ chi piu' bella TE LA STIAN- 
TA . £' lodato colui , ebe la dice più bel- 
la in beffamento di Baldone . E ci fervia- 
mo dell’ epiteto' Beato per Pelici , .Av- 
•venturato , Fortunato , e limili , come 
fe ne ferve il Poeta anche fopra Cant. i. 
St. 19 ." come nel prefente luogo , che 
efpfime , fanno a gara a ehi fiù bene lo 

bur- 
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burU: Latin® Certart comritirt. Petrarca: 

Sento 'utnir men ; (he in ler prefen^ . 
M‘i pìH taro il morir -viver fen^ji. 
Min. 

E' una maniera naturale , e perciò 
praticata in più lingue . Orazio nell* E- 
podo : 

SeatHS itle , qui proni negotiis , ec. 

I Salmi piu d* uno cominciano colla pa> 
fola Sentus . Salv. 

Lev ANSI CHOSCI DELL* OTTANTA. Si 
ride fmoderntnmente . La voce Crofiio vuol 
dire quel Bollore gnglUrJo, tbe fn In pen~ 
tola , paielln , O pniuolo pieno di liquore : 
e ti dice Crofcinre dal Tuono : il qual ver. 
bo lignifica ancora Mnninr eon -veemen- 
3 JS . Dante Inferno Cinto xxiv. 

O giuftifjn di Dio , qunnto è fervern , 
Che (sitni colpi per -vendettn crofcin 1 

II termine dell* Ottnntn lignifica Tquiti* 
terza o perfezione , quali che venga dal 
termine logico Ut odo , o forfè dalle ra- 
fce , fpecie di pannine , le quali , quan- 
do fono di ottanta paiuole , fono a buo- 
nilT mo grado di perfezione o finezza . 
Min. 

MA KIDAN POSE , B PACCtAN CICA- 
LECCI . Cicnlecci o Cicniicei , Difcovji fot- 
ti dn piu perfine infieme . E vuol pro- 
priamente dire Difiorfi dell' arcioni ed in- 
terefp nitrui , con impofturn di mole o di 
tene : ed intendefi per lo più Cicnlamen- 
ti fotti dn donnicciuole o do certi perii- 
giorni , novellieri e limili : e per quello, 
quando fi fente qualche nuova non cre- 
dibile , li dice : £* un cicnieccio o Uno 
eicnlntn . Min. 

Quelli cicalecci fi fanno per lo più in 
quelle radunanze , che fi dicono Crocchi: 
e i Greci diceano Xttrvac . Cic. ad Att. 
libro XII. Ep. I. Qu^ , cum coram fu- 
mus , tX garrimus quicquid in buccam f 
Eft profeCio quiddam Ai'vxi » bnbet , 
etianifi nibii fubeft , collocusione ipfn fun- 
vitntem . Salv. 

FAR ORECCHIE DI MERCANTE . Fin- 
ger di non afcoltnre , o 7{on attendere a 
quello , che altri ti difcorra . E propria- 
mente dicendoli a uno ; £' fn orecchie di 
mercante , s* incende , che Ef tendo richie- 
fto di qualcofa , o riprefi d‘ alcun -viejo , 
non condefcende alte ridneSìe , o non fi 
emenda agli avvertimenti o riprenfioni . 
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Si dice Tiantare nna vigna . Sopra Cane. 
VII St. 39. Far conto , ch‘ e'.paffì l’ Im- 
peradore . Sotto Cane. x. St. 4}. Min. 

COSTERECCI . Intendi le CoHole , il 
Cqftato . Min. 

b‘ cn certo IMBROGLIO . £* un cer- 
to negoejo imbrogliato e difficile , che di- 
remmo anche Una cefo cosi fatta , inten- 
dendo Una cofa , che non ha troppo del 
buono , del giudo , dell' onefto ^ o del fat- 
tibile . Min. 

NEL GETTARLA . Dicono , che la pe- 
ra cotogna rifiringa il ventre a colui , 
che la mangia , e lo rilecchi , renden- 
dolo llitico : e però dice ; 'ìfel gettarla 
dà dolore : e più lotto dice : ^e/ fin ti 
voglio a cioè r{ello fmaltirla e mandarla 
fuori voglio , che tu mi dica , fi ti riefee 
così ~di gufto a come, nel 'principio , cioè 
quando la mangiafti .' Mio. 

b' IMPANIATO . E rima/lo prefo alla 
pania a come rimane il pectirolio, fegui- 
tando la civetta ; e intende S' è inna- 
morato . Latino .Amóris morbo implici- 
tus : e feguiea la comparazione , che ha 
fatta fnpra , dicendo : 

Mentre Baldon qual fimplicetto uccello 
Cosi d'intorno alia civetta armeggia . 
Quando uno ha male grave , da non ne 
potere , fe non dilficilmente , rilevarle- 
ne dichiamo : Egli ha impaniato . Min. 

ALTERO VANNE . V. fopra Cane. vili. 
St. 30. Qui vuol dire Gonfio e Superbo, 
Aimando,che quello amore lo renda de- 
gno d* eller invidiato , per aver cosi 
gran bene , come filma 1* amore di Uc.'-- 
ti nella , che d’ elfcr compatito della di- 
fgrazia d* ellcrfi innamorato di collei . 
E cosi fi dà a credere di godere ogni 
contentezza , fapendo , che , come dille 
Erodoto nel libro intitolato Talia : £* 
meglio efsere invidiato , che compatito : la 
qual fentenza colle ftelfe parole appunto, 
che tanti anni fa I' uso Erodoto , di- 
cbiamo noi comunemente tutto giorno ; 
e che a come dice Pindaro nella Raccol- 
ta morale dello Stobeo , 

Miglior l' invidia è della compaffione ; 
le quali fentenze dalla noftra plebe ri- 
dotte in una cantilena Fiorentina , fi di- 
cono cosi : 

Meglio è invidia fopportare , 

Che di fe compajfion dare , Min. 

A a a a a dot- 


C. IX. 
$T.«7. 
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C. IX. DOTTO! DA PALBSTRINA • Se io fa- 
61,69, pefli , che Cacone aveffe detto : Brtvis 
ordtia penetrat cxlot , crederei , che il 
oollro Poeta volefli dire di lui , perché 
fu originario di Tufculo , cioè di Fr*- 
feati : e che avefle oigliato Valefhiaa , 
cioè r antico ’PreneJte , per Frafiati : e 
a‘ io fapeflì , che un montatnbanco , il 
quale fi faceva chiamare /1 dottore di Ta~ 
leftriM f c faceva da AArologo , follie 


folieo dire tal fententa , llimerei > che 
Lnteodefie di quello . Ma incenda di chi 
vuole , bada , che con quella fen> 
tenza da lui llroppiata ha voluto lignifl* 
care • che i difeorfi brevi piacciano infi- 
no a* cuochi ed a* cantinieri ( perchè 
ne* fuoi originali trovo una volta in C«- 
eina , ed una volta In Cantina ) ed in 
fullanza incende , che ancora |1* idioti 
, amano .e fiimano i difeorfi brevi . JUùa. 



DEL. 
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MALMANTILE 

RACCLUISTATO 

• DECIMO CjINTjìRE, 

AHCOM«NT«» 

Per far la Maga col rivai fui/ìione 

Va , ma in vederlo poi le /palle volta * 

E con lui dietro [ugge nel /alone y 
Ove } la gente pervallare accolta . 

Del Lupo in traccia Paride Ji pone : 

Il trova e V prende con indujìria molta : 

E uccìfo quel , dd /ne alt" avventura y 
Ed in tal guija è liberato il Tura . 

!• VANTI cì fon y che veflono armatura y 

K M Dottor di fcherme > c ingoiator di fcuole > 
Fantonacci > che fanno altrui paura , 

Tremar la terra y e fpavcntare il Sole : 

£ raccontando ognor qualche bravura y 
Ammazzan Tempre ognun colle parole : 

Se fi db il cafo di venire all’ ergo y 
Zitti com’ olio poi voltano il tergo • 

2. Ma e* fon da compatir y s* e' fanno errore y 
Benché non fembri mancamento quello : 

Se chi a menar le man y non gli db il cuore y 
In quel cambio a menare i piedi è ledo . 

Oh y mi direte y vanne del tuo onore . 

Sì ; ma un po’ di vergogna pafla predo : 

Meglio è dire : Un poltron qui fi fugg'l y 
Che qui fermoflì un bravo y e fi morì . 

Dunque appien modra in aucca aver del fale ; 

Che il uvio Tempre fugge la quidione : 

A I a a 1 a Ao< 
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Anzi veder facendo quanto ci vale 
^ Nel giuocare ai bifogno di fpadone ,■ , 

^ _ £ che chi a neiTun vorria far male , 

Sa ritirarfi dall’ occafìone , 

£ fenza pagar calle , o chi lo medichi , 
.D^ campo , che di lui fempre fi predichi . 


4. Ma voi , che di queuion fate bottega , 

Credendo immortalarvi ; e che vi giova 
Far la fpada ogni dì com* una fega , 

£ porvi a’ rifehi , e fare ogni gran prora ; 
Se quando poi la morte vi ripiega , 

Il voHro nome appena fi ritrova ? 

Or imparate un po’ da Martinazza , 

Ch’ ella v’ infegnerk , come s’ ammazza 


c. X. L noftro Poeta volendo deferì vere nel 
ST. 1 . prefente Cantare la disfida facia da 
Caiagrillo a Martinazza , per la paura 
e poltroneria della quale il duello poi 
non feguì , s* introduce con dire , che 
quei bravazzoni ed ammazzatori , i qua- 
li fempre difeorrono di far rifiie e qui- 
' ilioni , quando fi vien poi a* fatti , fig- 
gono onoratamente : e loda il lor pen- 
fiero , confiderando , che è meglio fug- 
gire , e falvar la vita , che ftar fermo , 
ed edere ammazzato pel vano pretefto 
di riputazione : e che don può elfer bia- 
fimato colui , che non avendo cuore a 
menar le mani , mena io quel cambio 
i piedi , e fa intanto un* azione d^na 
di lode , fuggendo il male . Conchiude 
al fine , che tali bravi , che cercano 
d' imra^talarfi colle loro bravure e 
fmargiaflerie , s* ingannino , perchè do- 
po la lor morte non fi fa né PuV mini^ 
ma menzione di loro . Gli eforta però 
ad imparare da Martinazza . 

Nell* Argomento dell* edizione di Pi- 
naro , abbiamo folamente quefte varie 
lezioni . ' 

£ */ prende dd drte e con iniufìrii moltd. 
In eotdl gmfd , ec. 

Vtl> S‘ f * 'vien nuli tufo di nyenire «//* ergo , 
Ob , mi direte , vanne del fuo onore « 
Dnnqtie 4' pii , ec. 


7{el giuocare 4 * bi/ogni , ec. 

£ fbe,pertb‘ a nefiUno vuol far male i 
Senrjt /pendere in tafte 0 in chi lo 
- ' medichi . ' •• 

DOTTOR DI SCHERME , E INGOIA- 
TOR DI SCUOLE . Cioè , fht fanno da 
maeflri di feberma , e che fi prefumono di 
/«per tenere in mano la fpada meglio di 
chiunque vada nelle jcuole di feberma . 
Ma qui , fcherzando coll* equivoco di 
Scuola , vuol dire , che coftoro fon bra- 
vi mangiatori > poiché . /n;w4no le Jcuo- 
le , che fono Specie di pane fatto di fari- 
na 'mefeoUta fon anici ; ed è chiamato 
Semta > pcrcM hanno la figura d* uno 
ftruroenzo , col’ quale fi teflc ", detto cor- 
rottamente Scuola . Liùno' Radiai : co- 
me vuole il Ferrari : ed è quella Cafstt- 
ta^, fatta a foggia di navicella [ e però 
chiamata anche T^avitella j entro alla 
quale r* adatta il cannello pieno di filo 
per pafsarlo a riempier'' l’ ordito . Si do- 
vrebbe dire Spuola , ma 1* ufo ha fatto 
perdere la notizia <di tal voce . Dance 
Inferno Canto XX. 
p>di le trifte , che iafeiaron /* ago 
La fpuola e il fùfo,e fecerfi indovine • 
E nel Purgatorio Canto xxxi. 

£ , tirandofi me dietro , fen giva 
Sovr' efso I' aequa lieve tome fpnola j 

Min. 

Spuo- 
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Sputi* , qmfi EfputU , come dicono menare i piedi . Vuol dire Fuggire m c. X.' 
lì Spagnuoli , Io Sprone , che anticamen- Bile. ST> 

te erano acuciffimi a guifa delle noltre UN POCO DI VERGOGNA passa pre* 
fcuole da mangiare : e quella Spuoi* sto . Quel poco di rofiore , ebe fi ba per 

corrotcamcnce e detta Scuoi* . Quelle un* cof* mal fatta , prtfto fvanifee , e fi 

Scuote s‘ adoprano nel digiuno Qiurefi» dìfperde . Sentenza ufata e praticata da 

male , la fera nella piccola refezione . coloro , che fanno poca filma della li- 

Salv. putazione . Min. 

FANTONACCl . Uomacciotti , Uomini di meglio É dire : UN POLTRON Qst 
ftatuT* grande ; ma dicendo^ Fantonacci si FUCGf , ec. Buona fentenza , e vera j 

s* intende in un certo modo Grandi e e praticata da coloro , che bramano 

poltroni o difutili. E diciamo anche Ga- pinttoflo vivere con poca riputazione » 

leonacci , Manigoldacti , ec. Omero nel- che gloriofamente morire : il che bene 

r Iliade libro iil. introduce Ettore , che efprime il detto Latino : l'ir fugiens de- 
dico del male a Paride fno fratello i e nuo pugnabit. Demofiene , che s* era ar« 

tra gli altri mali , che gli dice , uno è mata, ed avea fatto fcrivere nel fuo feu- 

di chiamarlo , ‘liSot dpivt , cioè un Bel do a caratteri d* oro SONAI fortun>B ,• 
fantone, d‘ ottime fatteejejt o come noi vantandofi di voler far gran bravure, fe 

diremmo , lignificando la bellezza del egli entrava in guerra i quando fi ven- 

corpo , difgiunta dalla virtù dell* ani* ne al combattere , buttò via lo feudo , 

mo , Un bell' imbibo , Un domjllone , e fi fuggi : ed a coloro , che Io taflava- 

0 come dice qui il nofiro Poeta . Un no poi di codardo , difle : l'ir qui fugit ^ 

Fantonaccio , ciod , thè fa bella moShra , Twrfus redintegrabit pralium , judicans uti- 
ma è poco buono a nulla . Mio. Ims patria fugere , quam pralio mori ; 

AMMAZZAN SEMPRE OGNUN COLLE morttms enim non pugnat ( che noi di- 

PAROLE . .Ammaccar colle parole . La- ciamo : / morti non fan più guerra } at 

tino Legiones di/fare fpiritu , come dilfe qui faluttm quafivit in fuga , pptefi ito 

Plauto nel Soldato millantatore . Preten- multis praliis patria ufui efse . Tottavia 

der di farfi filmare e temere , col di- anche appreso ^li antichi era vitupero- 

feorrer fempre di riffe , quiflioni , am- fo quello fuggire : e fi trova , che i 

mazzamenti , e con efercitar fempre con Lacedemoni bandirono Archiloco , fola- 

chi fi fia una .certa arrogante foperiori- mente , perebò avea ferino , che era 

tà . Di qucAi parla Famiano Strada li- meglio .Abiictrt clypeum , qtsam interire» 

bro II. Proluf. 4. dicendo : Gloriofi ifll Min. 

duces , Dei bominetmque contemptores , Diceano le femmine Spartane a* loro 

qui Je aliis faciunt feroces , dum eoelo mi- figliuoli , quando andavano alla guerra, 

tsitabundi gradiuntur , artis , quam proft- coiifcgnando loro lo feudo : .Aut eum 

tentur elementa nondum tenent , er. I La- hoc , aut in boc } non volendo , cb’ e* 

tini chiamano Milites gloriofos quelli Fan- foffero , pixeeriJu . Salv. 

tutori ooltroni , Spacconi , Spactamonta- iN zucca aver DEL SALE . Cioè 
gne j de' quali intende il Poeta nel prt- .Aver del giudigjo in capo . V. fopra 
fente luogo , e fe ne dichiara col dire ; Cant. i. St. 73. , Cani. iv. St. 15. , e 

Se vitn mai il cafo di venire all' ergo, Cant. vili. St. ad. Min. 

che lignifica , S'e vitn mai il tufo d'aver nel ciuocare al bisogno di spa- 
«d adirar I' armi , non parlano più , e done ; Par , che voglia dire , Cbe que- 
fi t>t fuggono , che è quell* .Abiitere elj- fio tale fi difenda con giuocare di fpadone 
ptum de* Latini . Min. . a due mani ; ma intende , Cbe giuoca di 

ZITTI coM* OLIO . L* olio , fra miti Jpadone a due gambe , cioè Fugge : mot- 

1 liquori , è quello , che nel verfarfi fa teggiamento uìatilTiroo verfo coloro, che 

pochilCmo romore , e perciò non fi fen- fuggono per paura , il dire duoea ben 

te gran fatto . Di qui n* è derivato di fpadone , e fenza dire a Due gambe , 

quello proverbio . Bifc. . $• intende Fugge . V. fopra Cant. VII. 

MENAR LE MANI . Significa Combat-' St. 76. Ciuocar di fpadont fi ufa ancora 
ttre , V. fopra Cane. i. St. 7. Bifc. rii 
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C. X dire in ]mpo 6 to d‘ una cafa , che 
jT. ) fia ignuda , e ipogliaca di malferuie t 
in quefta maniera , f'i /i pm gitmArt di 
fpttdoiu-, cioè 1^0» m' è cofét ^inuna , che 
arrefUrt , o impeiin tpnHo tftrci- . 
xj* f che ha bifogno di luogo largo e > 
sbaraarato . Mi». , 

TASTB . V. fopra Cant. *. St. 6 o, Tn- , 
ftt jtmt fiU t thè p mtttQH» mllt ferite , 
dette cosi dal T»fl»re, che feruta i» he». 
gjKKjejt e i»rghex.KA di qxtHe , latino 
TnntitiUi vntéurerh, Uuteemettt*. Greco 
ItdrM . Min. 

da' campo , CHB DI LOI SBMPRE SI > 
PBBDICHI . Z>« ettefnete ,'ebe p iefterr» 
di Im ro« loie. li verbo Vreiit»rt , uia-i 
to in fuetti termini « figniiica Fare rn> 
r«*)/ , o Lodare . Quando «oo fa quaU/ 
che azione bella , e di eiia fi pavoneg* 
già , logliamo dire io derifiooe : Che fi' 
tte prediali .Min. .1 

, Da tempo, thè di lui fempre p prtditliim\ 
Vuoi dire Dà éHtrtà a tieftuu di Hà/i'.x 
maria a fmo talento , Don gl* imporcao>. 
do niente il pubblico biafimo di poltro- 


ne , purclw falvi la vita , afuggendo 
percio miti i pericoli , che gli poiTono 
nuocere. V. il Soldato poltrone del Sai- 
veni , flampato nel libro in. deli* opere 
burielche del Herni e altri a S19. £ifi, 

DI t^ESTION FATE BOTTEGA , Vive- 
te di ràfie jtver tare le rifse per guada- 
gnare , E tanto quello detto , quanto 
Far la fpada tome una fega , cioè Intot- 
tarla nei far -qm/Hone , tome è intateata f 
■o dentata una fega , fono detti derifor) 
a tali Bramae^iioni e Tagiiatantoni . Min. 

LA MORTE VI SIPIECA . A*oi morite , 
« dopo la voiira morte non fi di Icone 
più de* voftri gran fatti j e fi perde la 
memoria delle voftre azioni , e vanne 
del pari la bravura e. la codardia. Quel- 
I* importuno, che per la via facra a* av- 
vio dietro a Orazio , e non lo voleva 
lafciare ] domandato da lui , fe avea 
nefliioo de* luoi , che 1’ afpettafiero a 
cafa , per maggior fuo dolore gli rifpo- 
f< : Omnet tompufm . Sono aetomodatl , 
La morte gli ha ripiegati tutti . Min. 


5« Colei ) eh’ ha fatto buio « e’ chp fallita 
Paga di fogni i debiti a ciafeuno : 

Quella , che dianzi tolfe al di la vita , 
Cagion y che tutto il mondo porta bruno ; 
Perch’ ella teme d’ cfTerne inquifita , 
Benché H chiugga gli occhi per ognuno y 
Per fuggir 1’ Alba , eh’ ha le calze gialle , 
Comincia a ragionar di far le balle . 


C* X. Deicrive con vaga maniera In quella 
roteava I* apparir <^1 giorno , fcherzan- 
do con equivoci > perchè Far tuia vuol 
dire Confumare tutto il fuo avere : e qui 
( inundendo della Notte ) vuol dire H* 
efturato : e fe Ha tonfumato tutto il fuo , 
dunque JT fallita , t non può pagare t 
fuot debiti , fe non co* f<^ni , perchè 
la Notte noo è ricca fe non dii logni : 
e “Pagar de fogni vuol dire Pagar di mo- 
meta immaginaria , cioè 7 ^o» p»tare . 
V. fopra Cane. ii. St. 7. Fugge dunque 
la Notte , per non efler fatta prigiona , 
non folameote « percliè è fallita , ma 


ancora perchè ella teme , che non le fia 
fatta la fpia , che ella poco dianzi ucci- 
fe il giorno ( perchè la Notte colla fna 
oCcorità uccide ili Giorno ) per la qOal 
morte tutto il mondo Porta bruno , che 
vuol dire , che Per tutto il mondo la 
motte i buio ; 'e Portar bruno è contraf- 
fegno di morte di qualche nollro con- 
giunto I febbene ella non dovrebbe te- 
mere dì tale inqnifìzione, Perchè p ebiu- 
de gli occhi per ognuno, che lignifica 
rfiervare , \oi* badare , Finger di noto 
fapere : e il Latino Conni'vere . V. fopra 
Cane. VI. St. IO. ma qui vuol dire , che 

fi *1 
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£ CbluJoiK ili o€(bi , per-, 

che ognuno dorme } per fuggir I' 

ÒA , (b' id It cdlt^ l‘dllt j cioè “Per 
gir /' ^Ibd X eke € fpU de/ giorao . Dice 
che Ha le cdltj lUllt , Mrche il primo 
albore del giorno è di colore fra -il bian* 
co e il giallo : e cosi s' accomoda al* 
r equivoco delle calce gialle , che <n 


già i.( Firenze il contralTegno delle fple c. X. 
o de' toccatori , come accennammo fo- ST. j* 
pra Cant. ii. Sz. do. Min 

COMINCIA. A RAGIONAR DI FAR LE 
BALLE • Comlmùt A rAjio/iare , o /ì pre- 
para -alla parttHf_a f che quefto incen- 
diamo , quando diciamo t /I tale fa It 
baile. IacìuoKa/a c«l/igiz . Min. 


6 .. £ Martinazza » che di quei balletti , 

Sarebbe in corte tutto il condimento y 
Perchè in un tempo folo , co’ calcetti 
' Ballando y tuona al par d’ ogni (Irumento ; 
Dopo cena per degni Tuoi rifpetti 
■ Prefe dagli altri un canto in pagamento } . 

£ Copra un pagliericcio angulCo e fodo 
Fino ad ora s.’ è cotta nel tuo brodo . 

7. Perocché nel penfar , che la mattina 

Entrare in campo dee alla tenzone ) 

Fa giudo come quella Nocentina y 
Ch’ a giorno andar dovendo a proceflìone y 
Occhio non chiude > e tuttavia mulina , 
Tantoché ’l capo- eli’ ha come un celione ; 

Cosi la Strega in cella l'olitaria 
Attende a far mille cadelli in aria . 

< j • » 


Infadidita poi da tanti e Urani 

Suoi mulinelli , forge dalla paglia : 

E data una feofletta come i cani , 

La lancia chiede , brando > piadra % e maglia ; 
Perché il nimico all’ alba de’ tafani 
Vuol trucidare in (ingoiar battaglia : 

Ed a fargli fervizio y e più che vezzi y 
Vuol che gli orecchi fieno i maggior pezzi . 

7» Dimodra cuore intrepido e licuro y 

E fpaccia il Baiardino e il Rodomonte y 
Chi la dringede poi fra l’ ufeio c ’l muro 
Pagherebbe qualcofa a farne monte ; 

M» 
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Ma tutto quedo finge , e in fe tien (iuro y 
Fa faccia colta , e va con lieta fronte , 
Sperando ognor , che venga un accidente y 
Ch* e’ non le n’ abbia a far poi più niente . 


c, 3(. Martina*!» , che farebbe ftata la per- 
5 feaione di quella veglia , le ne ritiro in 
camera , e poitali in fui letto , flava 
peniando alla battaglia , che doveva fa- 
re con Calagrillo : ed alla fine , Icbben 
veramente non farebbe voluta' andare a 
combattere, finge coraeg o ,"per non ef- 
fer riputata codarda i ed in lai far del 
giorno chiede le lue armi , fperando pa- 
re , che abbia a lucceder qualcofa , che 
impedifea , e fa cauta , che .non fegua 
il detto duello . ^ 

v.l. Cb *4 liorno dvendo 4 ire aproceffìont. 

SAXEBBE STATA IL CONDIMENTO 
Cioè sarebbe fitta la ptrjtzjant di qati 
balli , e di quell' alle/^ria , Cosi quando 
fopraggiugne qualche perlbna gradita in 
una converfa/ione , À dice per ifeher- 
ZO, l'eitir ella , tome il taem t» fu' mac- 
tberoni , tome lo ^uetbero iu filile fragole 
o in fulle vivande ; volendo con quelle 
balie fimilitudini lignificare ciocche più 
nobilmente fi direbbe : Efier ella il eoa- 
dimento delta eonverfaxjone , e t,en vi 
mancare altro , per renderla gufiofa , fa- 
porita e perfetta . Min. 

SOGNA AL PAK D* OGNI STRUMEN- 
TO. Quando vogl amo dire copertamen- 
te , che una cola pure , diciamo : La 
tal cofa fuona . V. fopra Cane. vi. Se. 4?. 
ed il Poeta cava da ciò lo fcherzo dell’ 
equivoco , mollrando di dire , che Mar- 
tina/.;» fooni d* ogni llramento ; ed in- 
tende , che le potano aliai i piedi i poi- 
ché dice , che ella Suona ro* falcetti , 
che fono Scarpini di panno lino , Aie fi 
portano In piedi in futia carne folto le cal- 
Cf ■■ e fi dicono Calcetti ancora quelle 
Scarpe di quoio fonile , fetida fuolo , ma 
colla fola piantella , che ulano i balleri- 
ni , e che ulavano già le noftre donne 
di portar fopr' alla calza , quando por- 
tavano le pantofole . Min. 

Il Panciatichi nel tuo primo Ditiram- 
bo uso una fimile maniera , quivi di- 
cendo : 


Da quel cb' io fono , da buon Cuculiano y 
Svinai , Jvenai , Jventrni de' vini p 
Che vanno in cateagnini , 

Idrfie , thè fi Jenton da lontano : 

/an come que' tali 
Tittagorici umoii , 

Cerrofi..i liquori , 

■■ Che non fi fan fentir , vanno in peduli : 
Sebben cii dice quefio fe ne mente : 

Cbi va in peduli , campita ! fi /ente . ^ 
V.- frpra quelli' verli le mie Note nel- 
r edizione di (Firenze in quella medefi- 
ina llamperia 1719. Bifc. 

PRESS DAGLI ALTRI UN CANTO IN 
PAGAMENTO . Vigliare un canto in pa- 
gamento , fién fea -Andarfene . t debi- 
tori , che v'^olentieri Icantonano 1 tuoi 
creditori , fi dicono Dare un canto in 
I pagamento , cioè Fuggire il creditore per 
non pagarlo , e per non avere ottafione di 
trattare con lui . Min. 

• In quello lungo il Poeta feguita a 
fcherzare lopra gli equivoci , perche a- 
vendo di fopra mentovato Suono in di- 
verlo fenfo dal fuo comune , fa adeifo 
il medefimo di Canto , .mollrando , che 
fe Martinazza fuonava benlflìmo d’ ogni 
finimento , era poi pagata coll' altrui 
cantilene : e poi vuole inferire ifixtio , 
che ha 'ietto il Minucci. U Cafal'cchio 
nel fuo libro , intitolato L' Utile col 
Dolce , racconta d* un mufico , che fat- 
toli dare da un olle un pa’o di piccio- 
ni , c mangiar gli , volendolo di poi per 
non aver danari , pagare con un* ariet- 
ta , che forte di fuo gufto : ed accorda- 
, togli dall* ode quello pacco , con inccnj 
zinne di prenderli qud piacere , ma di 
dir fempre in fine d’ tgni arietta : gue- 
lfa non mi piace dopo avirre cartate 
molte , diffe : 0 feulite queSla -, e poi 
non più : c pollolì in fulTicgo colla ma- 
no alla ferra de* calzoni , con buona 
grazia cantò cosi ; '■ ' 

Borja mia bella dammi ì dveatoni , 
-Accioccb' io paghi all' oHe i Juoi piedoni , 
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AUe quaJi parole eflendo all* otte fcap. ijone, che diciamo anche CbiriUt,x.dre . c. x. 

■ paro di bocca : O qnefta ù , tbe mi pU- V. fopri Cant. ix. St. j6. Viene dal La- ST. 7. 

ce , fu giudicato , coftui effer rimafo tino Moihr , che vuol dire M^ccbintrc ; 

pagato : e cosi di lui fi potè dire > Cb’ oppure dal volgare MuUm , quali Girt~ 

fili piglUfir M» tinto in pdgtmento. Bifc. re tol ptnfiero comt un mulino . Vergilio 

PAGLIERICCIO. E’ quel Gran fatto pit- diffe IpettìlTiino : Corde •volutare : e del 

uo di pa%lia y tbi uftamo tenere in fu' ltt~ mulinare , che fanno le. perfone inoa- 

ti fono le materafie , detto anche Sotto- morate > peofando hHamente nella per- 
ire . Min. ■, fona amata , egregiamente ne diede la 

s’ b' cotta NBL suo BROOO . ^«1* dcfcrìzione in Didone , fui principio del 

ba a-vuto •veruoo d’ attorno . Quando al- libro iv. dell* Eneide : 

cuuo fa qualche rilolnzione , che non è Multa tiri •virtus animo ymuhufqut re- 
approvata y o non piace agli altri , e turfat 

non é da veruno in quella Icguitato j Gentis bonot ylorent inpxi ptìlort •uuìtut 

diciamo : £’ fi tuotero net fiso brodo y V irba^ue , net platidam membris dat tu- 

cioè fentjt tbe altre •vi mettano fi* nullo ra quietem . 

del Juo ; ovvero f4r4 tome gli /pinati : Tutta la notte •va mulinando, É lo flef- 

C s* intende y che fi tuotono net lor brodo, toy che lattslor. Orazio libr. ii. Ode id. 

Min. Quid brevi fortes iatulamur a^M 

Cioè in quell’ acqua , ciré quell’ er- Multa ? 
ba fa da per le , eflendo molto lugofa . £* detto dallo Icagllarli col penCero , 

Cosi fi pratica ancora della zucca , e ora in una cofa,ora_in un* altra . Mat- 

d* altre vivande , cht.fi pongono a fuo- tio Franzefi nel Capitolo delle Nuove : 

co con pochifllma , ovvero punta acqua, Lafeiamo aSlrolagart a tbi indovina 
•cciocchè vengano più fapnrite . Bifc. j Ter •vie di tonietture e di diftorfi , 

FA GIUSTO COME QutLLA NOCBNiT- _ E tol ttr^vtl fantaftica t mulina , 

NA . Nello Spedale degl* Inoucenti. di Min. 

Firenze ( che è quel luogo , nel quale Omero ditte : fiyaeoSopivuo ; quali 
s* allevano i nati per lo più di copu- Trofandamente fabbritare eoi ptnfiero ,%z\r, 
la illecita , ficcome accennammo lopra , IL capo bll* ha come un cesto- 
Cant. I. St. 8{. ) llanno rilcrrate molte NE . Gli fi tonfonde il ter^vtllo . Fa tape 
fanciulle , cIk noi chiamiamo T^otenti- grofso. Quando diciamo Fa il topo grof- 
ne y le quali r»oq cfcoqp fuori_, Je non fo , o^Se gl' ingrtfsa il topo , intendia- 

una volta I* anno ,,che e la mattina mo Se gli tonfonde il giudixjo . E Ceftone 

dello.' vigilia di San Giovan Batitta , che è un gran Taniere j fatto di •vintiglit dì 
vanno per la città proceflìonalmeote : e taflagno intejtùte , ed è capace di mezza. 

' perchè cialcuna di loro ha gran defide- iforaa : e pcichc ha la figura del capo 

rio di far tai ^ta , non vi è dubbio , dell* uomo , li fa quella comparazioae . 
che la fperanea, d’ avere a godere si Mio. ^ i - 

I bramata loddisfazione ,,fa , che pare a castelli ÌN aria . Tenfierl fenga 

' cialcuna mill* anni , che venga il gior- fondamento , ed ajsegnameuti di toje •va- 

; no , e che per tal penfiero poco dorma , e tbe non pofsono riujtire . Lalli E- 

1 la notte avanti , rivoltando per la men- nèide Travettica Cane. ii. St. 247. 

' te tutti li modi di comparire attillata , ' Fra me fatea mille caftelli in aria , 

t bene all* ordine : Ù che è caufa , che Arifiofane intitola una fua Commedia , 
la matt'na ella ha poi un Capo tome un in cui fi burla di Socrate Filofofo , Le 
tefione , cioè Grofso e pieno di tonfufioni , T^uno/r ; e lo /a falire e patteggiare in 
per aver poco'dórmiio', ècTafFaticatàl Kt ^-aiii , ptr-móllr«rè « ■'cha' in* am era , 
mence in quei peofieri . fijquellu fon r, cioè vaha e- fenza fondamento la fua fi- 
quclle , alle' quali il Poeta alfoihiglià ‘ lofofia 1 Noi , quando vogliamo dire : 
Mirtintzza . Min. • 1 i 1 . j j badare 4* diftorfi' ferii , t avere il 

^ MULINA . Mulinare , Tettare y Diff.^ iapo altrove y.e.a bagotttllt y dichiamo 

gnart , ^ndar' vagando foli’ immaginiti Tonfare a' nuvoli ; fe non vuol dire 
; j B b b b b piuc- 
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C. X. pÌDtcofto in lingua lonadattica ; Vtnftrt 
n.t,* nuli* . Min. ■ ' 

SCOI MOLINELLI Mulinello i uno 
Strumento di ferro , (he fer'oe per foJlevur 
pefi ; ma qui , derivandolo dal- verbo 
Mulinnre , detto l'opra j lignifica In-ven- 
Ktoni , Rigiri , Mutcbiae , Difegni , ec. 
Min. ' - 

Mulinello è Tìettd mulino ; e per que.^ 
fio »* intende quailìvoglia Strumento con 
ruotu. Di più ioni ne hanno gli fpezia- 
li per far polveri . Avvi ancora un mu> 
lineilo , col quale li torce la lieta per 
far vergola ; e credo ve ne Itano tra gli 
artefici altri molti : e di quelli penfo , 
che intenda 1* Autore . • Bifi. ■ ' 
DATA UNA SCOSSETTA COME ì CA- 
Hi . S* intende , che Martinazza aveva 
dormito veflita : e ievandofi dal paglie- 
riccio , fece come fanno i cani p quan. 
do fi fvegliano , che per lo più 11 fquo- 
tono . Min. 

ALBA DB* TAFANI . Si dice Qmll'iru 
del giorno y ebe il Sole è nel fuo mnggior 
•vigore , nella qual* ora i tafani fon più 
vivaci- Tnfnno , Latino Tnbamts , è un 
y erme •volutile , fimile ulla vefpu nel co- 
lore e nella figura ^ ma di grande;^,:^ 
afsai maggiore , ed ba ancor egli un acu- 
to pungiglione . Sicché Levarfi all’ alba 
de’ tafani , i* intende Levarfi di là da 
tuetjfjo giorno . Min. 

A FARGLI SERVIZIO B Pllf CHE VEZ- 
ZI , ec. Far •vegjeJ a uno è Par cortefie 
o careg,Kje a uno , che quando eccedo- 
no , e fono affettate , li dicono Leg_xJ . 
quali Illicia o Inlefhu'y come nota il 
l^rrario . Laica Novella io. Si rallegro 
con 7<(eHCio , fp<fb della ragaxjcjt y t gH 
difte y che le volefie bene y e le facefie 
•vexjej . Col dire ? 

Èd a farti fervigjo e più ebe vegxf t 
Vuol y ebe gli ortee^ fieno i maggior peg,gj , 
intende , che Martinag,g,a gli fara 'gran 
favore a tritarlo >■ petjeJ coti minuti , 


ebe un orrcebio intero fta il maggior peg,- 
gft y che fi trovi del fuo corpo ; detto ula- 
tilTuno per derilione d* un Tagliacanto- 
ni'. Min. ■ .■ 

■ SPACCIA IL BAIARDINO E IL RODO- 
MO.N'TE - Si fa filmar bravo , come fa- 
voleggia 1“ Artollo , che foife il cavallo 
di Rinaldo Paladina , appellato Boiardo , 
e quel Re Saracino , detto I{odomonte , 
Può anche edere , che Fare il Batardi- 
no y lignifiehi Far il bravo , da un tal 
Pietro Terraglio , foprannominato Boiar- 
do y' che fu un foldato di valore, e d'in- 
ulitate forze , il quale mori fotte Mila- 
no y militando al fervizio del Re Fran- 
cefeo di Francia , come narra il Varchi 
Storie morenti ne libro li. Min. 

' 1 vanti ■ de*' Tagliacantoni i FranZefl 
domandano de ì{i>domonradet . Salv. 

" chi la stringesse poi fra l* uscio 
E *L MURO . Chi /* efaminafx bene . CU 
gliele domandafie da filo a foto . Min. 

PAGHERE9BB ’tlSALCOSA ' A FARNE 
MONTE . Spenderebbe qualcafa a non far 
queho duello . In tutti i giuochi li dice 
Far monte , quando lì retta d* accordo, 
che non fegua o non vada-'la polla o 
r'itivito propollo': e quello è fatto poi 
comune a tutte le cole ,'ctle intenziona- 
te , non s* efeguifeono . Per efempio : 

Il tal matrimonio , ebe era già concbiufò 1 
andò poi a monte , cioè non fi- fiabili . Io 
•voleva andare a f{oma , ma poi ne feci 
monte , cioè non 'andai . Min. '• ' 

' IN SE TIHN DORO . lo tien fegréto tu 
fc.- Hon fi confida con -rtruno'. Min. 

'fa faccia TOSTA . La faccia fnol ef- 
fer dìmoftratrice delle interne paSìoni s 
e però quando diciamo H tale fa faccia ' 
,' intendiamo II tale fi tfòrgjt di non 
feoprir fo* mutamenti del volto i futi fe- 
greti y e/sendone rlcbitffo y e di non confef- 
fare il delitto , efìendone efaminato . La- 
tino Frontem perfricuit . Min. ’ 

Dicefi ancora Faccia invetriata . Salv. 


IO. Spada e lancia frattanto un fervo appresa ) 

■ - Col petto a botta in man 1’ altro galoppa , 

Un altro T elmo da coprir la teda > 

■ ' Da difender un altro ^ e braccia e groppa : 

d; 
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Di che coperta in ricca fopravveda , 

Par un pulcin rinvolto nella ftoppa : 

£d aileilita in lui cantar del gallo 
Altro quivi non reità , che il cavallo . 

z !• Perciò fa comandare a’ barberefehi y 

Che lo menin n’ un campo di gramigna , 

^ Acciocch’ ci pafea un poco > e lì rinfrelchi y 

Perchè per altro il povcrin digrigna . 

La inarca ebbe del Regno y e i guidalefchì 
Gli hanno rifatta quella di Sardigna : 

Maglie e reti ha negli occhi , onde per cena 
Vanne a pclcar nel lago di Bolfcna . 

.1 fervi di Martioazzt le portano 1* ar. ^BARIBRESCHI . Intende gli Stdlhni , c. X. 
ni , delle quali arnutafi , ordina , che febbene Barbtrtfcbi chiamiamo Ctltn , i st-io, 
le lia condotto il cavallo , quale il Poe- atuti ctiftodi/nno t gonfcmdm i edvnili 
ta dcltnve per una folennillìraa carogna* barbari , rlir corrono a' pai) ; ma il Poe» 
v.l. Un atiro ha l' timo , ec. ta gli chiama cosi per derilione del ca- 

X>> cbt itHita , ec. vallo di Martioazra . Volgarntcnte in 

^Itro ijun-i non manca , ec. Firenze i cavalli , che corrono a'Pali del- 

CAL> PPA . Cioè Corre . Verbo tifato la città, fon chìannazi Barberi, 
in quello figiiifìcaro , ma pero impro- /Wf<s,che noi chiamiamo Barberia. Min. 
pr o , perche Galoppare o Cttaloipare è GRAMIGNA . Erba nota , buona per 
Spelte di correr di cartallo . Litino Ora-, pafeoio degli afini, piucché pe’ cavalli ; 
iatim currere : la qual voce concorrono ma a quello di Martina/za non par po- 
gli eruditi a farla venire dal Greco aeX* ce aver di quella . Min. 

«-■«{'w* • Min. RtKCH^ peR ALTRO IL POVERIN Dt- 

OkOPPA . Si dice la "Parte di dietro del i csiCNA . Cioè Se non ar/efse di iinefla , 
earuiio o fimile animate ; ma qui inten» non anrebbe che maniiart : e ci lerviamo 
de la Ichiena di Martinazza . Min. del verbo Difirignare , per intendere Sten- 

PARE UN PULCIN RINVOLTO NELLA far per la fame , quali Diruf/^inare e ar- 
STOPPA . Ciuando fi vede uno > che non fatare i denti , per non aver altro , in 
fa portare 1 ' abito indofiò , e che pare tbe adoperargli , traslato da' cani , ec. 
imialioiato nel camminare , per caufa che fi dice Dìirìgnare , quando per la 
degli abbigliamenti, che ha d’ attorno, rabbia molirano i denti . Dante Inferno 
1' ailomigliamo a un pvlcino o polla. Canto xxi. 

lircllo involto nella ftoppa : e nOn lia- T^on vedi tu , che digrignano i denti 

mo in ciò dillimili da' Latini , che in" E colle figliane minaccian duoli f 

quefto propolito diftero : Haret tanqnam ' Ed rj/« a me ; non vm , che tupaventi : 
mui tn Dice . Min. . LafeiagU iigrigmar pure a lor fenno . 

Proverbio prelio Teocrto Satv. ‘ Mtn. .... 

SUL CANTAR DEL GALLO • jtlP ap. .In UH poemctto y intitolato, Fioretto 
parir del giorno , che a tal ora fogliono e vanto de’ Validini , alia St. t;. li di- 
perlopiù cantare i Calli . V. fatto Cane, ce parimente 'd' un cavallo : 

XI. St. j. Orazio , de* fermoni libro I. £ 'Ipovero eavat digrigna i denti. Bifc. 

.Ad galli tantum con/nltor ubi o^a puf- LA marca eux du regno • Marca 

fat . Min. B b b b b a c Con- 


Digitized by GoogU 


74* • M A L M 'j 

X. è CtHtrdfiegM . E $* incende qnel Stgao , 
ST.ii. thè bdnno i tdvalli nobili o di r4<,<.tf in 
»nn tofeia o nel tollo , perchè da efso fi 
pofsa tonofcere di qudl rditjejt fino . Ver^- 
gil.o III. Georg. 

Continnoqne notài , (P" nominà gentii 
inurunt . 

Dice , che quefto dellrlero di Marciaaii 
aa avea già la Màren del I{egno di 7 {à- 
poli ( che Iona oggi i migliori ) ma che 
i guidalefchi glien* aveano mutata in 
quella di Sàrdigna , e non intende del- 
r Ilola di Sardigna, ma di quel luogo, 
fuori della porta a San Friano di Firen* 
ze , dove fi icorticano le beftie morte , 
detto la SnrdigHà , come vedemmo fo. 
pra Cane. i. St. 14. ed intende, che que- 
fio cavallo per li guidaleCcbi ed altri dU 
ietti , che aveva , era buono a mandare 
in Sardigna allo fcorticatoio . Guidàlefco 
diciamo ogni Seortienturn , futtà àlle be- 
ftie dàlie felle , bàfti , o altro . Mattio 
Franzefi , deferivendo un cavallo fimile 
a quello , dille 1 


N T- l ì- E - 

DinnnKj et non è gin tròppo gàglUrJo j 

Ma in futtà febiena ba quàlcbe gmdate/co, 

E le fpronate moftran’,cb‘è infingardo. Min. 
> Arifiofane nelle Nuvole la menzione 
di certi cavalli , detti Koitktìuì , dal 
marchio , non del Cappa , come vuole 
lo Scolialle , ma del Coppa , lettera an- 
tica dell* Alfabeto Greco , corrilponden- 
ce al Copb degli Ebrei , e al j^de* Lati- 
ni , come dottamente ofiervo Giule|pe 
Scaligero , nelle Annotazioni fopra la 
Cronica d* Eufebio. De* marchi de* Ca- 
valli V. r ultima Canzonetta d’ Ana- 
creonte . Salv. 

MAGLIE E KKTI . Coii chiamiamo al- 
cuni Mantamenti , tbe niengono negli oc- 
chi alle beftie : ed il Poeta , fervendoli 
dell* equivoco , dice , che con quelle 
reti può andar a pefeare nel Lago di fio/- 
fena : ed incende , che il cavallo era 
Bolfo , che dicemmo lopra Cane. in. St. 
5;. , che cola fia . E cosi lotto quelli 
equìvoci irooicamente loda il cavallo di 
MartUiazza . Min. 


12. Or mentre pafee it mifero animale , 

£ eh’ e’ fi fa la cerca della Iella > 

Giunge un Diavol più nero del caviale 
Con un martello in mano y e una rotella , 
£d un liquor bollente in un pitale , 

Ed inchinato a lei cosi favella : 

11 Re dell’ Infernal Diavoleria 
Con quede trefcherello • te m’ invia . 


33. £ ti faluta y e tl fì raccomanda , 

£ perch’ ha intefo , che tu fai duello y 
Un rotellon di fugherò ti manda , 

Spada non giù , nra ben quello martello y 
Con una potentillima bevanda > 

Ch’ io ti prcfcnto entr’ a quell’ alberello 
Bell’ e calduccia y come la mattina 
Allo fpedal il dù la medicina . 

13. Or fenti ( che qui batte il fondamento ) 

Quand’ il nimico ti velili a ferire > 

‘ . w 
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Va’ pure innanzi , e non aver fpavento » 
Al ferro quella targa a offerire : 

£ toflo y eh’ ei la pafla per di drento > 
Sii preda col martello a ribadire ; 

Ma laliciagnene fubito alla Ipada , 

Pereb’ egli a le tirando , tu non cada . 


l J. Face’ egli poi con efla quanto vuole , 

Che più di punta non può farti ofTefa : 

Di taglio y manco ; edendoebè una mole 
SI fatta a maneggiar pur troppo pela : 
Portila dunque per ombrello al Sole y 
Perch’ alla teda non gli muova Icefa : 

£ digli ( giacché quella non è il calo ) 
Che s’ egli ti vuol dar y ti dia di naio . 


16. Ma fe per non aver buon corridore , 

Quivi n canfarti tu non foiTi leda , 

O per altra difgrazia , o per errore 
£i t’ appoggiane qualche colpo in teda j 
Voglio y che tu per fìcurt^ maggiore 
Or per allora ti tracanni queda , 

Qual’ è una bevanda fquiGta y 

Che chi 1’ ha in corpo , non può ufeir di vita i 

17 . Cosi le fa ingoiar tanto di micca 

D’ una colla tenace di tal forte , 

Che dove per fortuna ella fi ficca y 
Al mondo non è prefa la più forte : 

Queda ( die’ egli ) 1’ anima t’ appicca , 

Ben ben col corpo , e s’ altro non è morte 
Ch’ una feparazion di quedi duoi , 

Oggi timor non hai de’ fatti fuoi . 


tntanto che Martìnazza afpetta il fuo 
cavallo , riceve un regalo da Plutone , 
coniifiente in armi , ed in una bevan- 
da , per difenderfì dalle ferite e dalla 
morte . Nota , che in quello bel regalo 
U Pocu imiu coloro > che anno fcritto 


le prodezze d* A madis di Ganla 1 ed al- c. X. 
tri Romanzatori , i quali , quando il lo-sT.ia. 
ro eroe dee efporfi a qualche battaglia 
pericolofa , fanno Tempre , che qualche 
Mago , amico di elTo eroe > lo mandi a 
regalare d' armi incantate o altri difen- 
fivi ed ioftruzioni . 
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v.l. Gi»nit ttn deman più nera del ctvUle, 

E inchinnndafì n lei f ec- 

Ch’io li prefenlo qM’nquefi’ nlbertUo, 

Optando il nemico ti •vorrà ferire . 

E'i I' nppoi$infse tm colpo fidU i^a. 
Cosi le fa iniot^K.ar tanta di mtccn . 
Che do-ve per fortuna ella t’ appicca . 
Col corpo, e s' altra afa non 1 morte. 
SI FA LA CERCA DELLA SELLA I Si 
•va cercando detta fitta , Dice cesi , per 
nnoftrare , che queflo cavallo tra tanto 
inlolico ad adnprar la Iella , che twn fi 
fapeva più dov' elfa foffe . Min. 

UN DIAVOL piu' nero' DEL CAVIA- 
LE . I diavoli , ficcoine fpiriti , non fi 
polfono vedere con occhi coi porci , ina i 
P'ttori e i poeti ce pii rappreicntano lot- 
to figura umana , più deformi , che gof- 
fa loro riulcire . E perche e propr o del 
fuoco r annerire ch^ gli Ha preflo : e 
pero i demoni fi fingorR) da alcuni di 
color nero . Il Salvctti nel luo Amante 
d* una Mora , Idillo , flatrpain con al- 
tre lue rime nell* altre volte citato li- 
bro ni. dell* Opere burlelche del Remi 
c altri , pag. 117. dice : 

Dira un’ altra : O «"è che mtftro ! 

La i’ è la’vata il •vijo re//* tnibiofhot 
Guariate , la fi tifeia col ca-viale : 

Ecco il Bau ,la Befana: ornale 0 male\ 
Cai'iale è Un Satume , compofio d’ uo-va 
di pflce Storione , Latino Garum , Greco 
ydfoo Di qui ferie fatto Gariate, e poi 
Caviale . Il G e *1 f facilmente fi con- 
fondono fra di loro , et me fi vede in 
Caio e Caio , e altri molti . Btfc. 

PITALE. .Alberello n Vafo ie terra .oett. 
me dichiara il medefimo Aurore nell* ot- 
tava feguente , dicendo : 

Ch’io li prefenlo entr\ a queflo alberello. 
Sebbene "Pitale è propriamente quel i'a- 
fo , che fi mette entro alle predelle , con 
altro nome detfo Cantero. L* uno e Tal-, 
tro nome dal Greco .-quello da rtibifioy , 
"Piccai vafo di tetra , Latino Doiiolum : 
uetfo da xctvSvpec , voce uiau anche 
a* Latini , c lignifica un P"afii lungo , e 
ftrettt in fondo , e con tnannbi , quale è 
quello , che fi vede talvolu figurato in 
mano a Bacco . Mm. 

TKBSCHERELLB . Latino Trita . Ba- 
gattelle , CoJertUe di poco ptez.K.0. V. lot- 
to in queflo One. St.. aS. Min. 

Marciale : 


Sunt apintt tricaque , O" fi ctuid •vllmt 
’ ìftis. Salv. 

ROTBI.LONEi Accrefcitivo di flotelld , 
Scudo , Targa, la quale ula il Poeta nel- 
la Ifanta feguente . Bifc. 

SUGHERO . .Albero firmte alla quercia , 
c fa le ghiande ferotine : e la lua legge- 
rifiima Icorza ferve per far lavori da re- 
fifiere all* acqua , ci me farebbe callctte» 
per mettervi bombole di vetro , piene 
di viro o d* altro , per diacciare . Min, 

Latino Suber Greco ^l'AAec . Sppgnuo- 
lo Mtcorque , cioè Cortex , perche e tut- 
to corteccia . Sal’U. 

DELL* S CALDUCCIA . Temperatamente 
calia ; e come li dà la medicina , che 
‘ intendiamo Bevanda Jolutna . V. lopra 
Cane. vili. Si. ap. Min. 

NON GLI MUOVA SCESA. Tfon gl! fac- 
cia •venire P infreddatura . Scefa diciamo 
una Difitilatjone o Catarro , che dalia 
tefia tafea nell’ altre membra per tauft 
del freddo , Min. 

TI DIA DI NASO . Detto fp>orco , ufa- 
tifl mo nella plebaglia in legno di di- 
fprct/o : e s* il. tende D/ nafo in culo , 
che per . ricoprire fi dice negli orecchi o 
in tafea : e icrve , per efprimere la po- 
ca llima., che fi fa della bravura ed au- 
torità d* uno . Min. 

A CANSAKTI -lU NON FOSSI LESTA ; 
Tu t.on loffi prefla a futgirii o allonta- 
narti . Lnint Effugere , Declinare , Evi- 
tare . E* dal Greco xu/iirli'iv , futuro 
uipiaiv , che vale "Fugare , Voltare > 
detto cosi , qu.ifi CamiJàre , M n. 

Ei T* appoccia-.se qualche COI PO 
IN TESTA . .Appoggiare un Colpo a uno è 
Dargli una peicofta .- e fi dice per iro- 
nia , perche propriamente .A) poggiare fi- 
gnifìca .Acefi-re una affa atl’ aura ap- 
poco appoco e foantemente ; e nel dare i 
colpi ìC «la torta con gagliard a e pre- 
ftetra . Bifc. 

TRACANNI . Ciod Beva, Ingolli , Fac- 
àa paftare per la tanna della gola . Min. 

TANI A DI MICCA . Una gran quanti- 
tà if mineftra . Un gran beverone. L'Au- 
tore del Capitolo in lode de* Peducci > 
parlando della minefira , dice : 

E f li ho tutti per cari , non che buoni , 
tfiantt , che fia chi dica efpre /i , 
t. Che tanta mitea è cafa da hrictoni . 

Ser 
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S«r Brunetto Latini fcrvendofi di que- , Ifl ;, come * verifiMÌk 7 cani , dette C. x. 
fia voce nel luo libro , comporto e tef- otxe(ji»y5ji/iaJ , quali Jciugatoie , da Plu>sT.i7< 
futo tutto di gerghi e vocaboli e prò- carco nella Vita di Licurgo . Salv. 
verbi Fiorentini , intitolato Tatajfia , ' FICCA'.' FicrAnr. vuol, dire Mttttre o 

mortra , che fia antica cittadina di FU C*ccUr ptr for^,A. Latine ynrrwdrre . Min. 
lenze : - - . - • ^ ^ forte . Di- 

^0» ti idrel UH4 mica Jì broda ; ciamo Far prefa « quando la colla , cal- 

febbene qui pare , che voglia ^dire un cina > geiio , o. fienili s* appiccano ga- 
Briciolo , dal Làtino Mica . £ qucifo ter* gliardamentc in quei luoghi , ne’ quali 
mine Tanta fi pronunzia col gefio Suxri- fono applicate . Min- 
xù< , che accennammo lopra Cant. v. l’ anima t* appicca . SS ricòrdi il • 

St. 14. al- termine di Q^a pofta , e ve- Lettore , che quella leggenda è cucca in 
dremo fotco nell* ottava t>. e )<. fe- fulle burle , e particolarmente dove fi 
gnenii . Min. tratta d’ incanti , ne* quali , quando il 

- La Mieta , Mineftra , può elTer benìf- Poeta trova luogo di fare apparire qual- 
firoo detta dal Latino Mica : e quella che azione fpropofitata , non lafcia di 
dal Greco pJKfi , o ancora pannil o pia- farlo , come fegue in quella bevanda • 
avX>T, "Pieeoia , cioè Varte, come fareb- la quale dice , che appicca 1' anima al 
be una fetta d' pane , che fi mette nella corpo , non perchè egli creda o voglia 
mineftra o broda. E quanto a quelle Air- periuadere , che ciò porta per incanto 
re dell* Evangelio , che fi davano a* ca- tarli , ma per molirare la goffaggine di 
ni , chi la , che non fortero Mimn.K.oIit Martinazza , e di coloro , che anno can« 
ma 'Piccole midolle di pane , alle quali fi ta fiducia negl* incancefimi e ne* demo- 
nettavano le roani unte > e poi gictavan- nj . Min. 

i8. Quando la Maga vede un tal prefente , , \ ) 

Ch’ ha in le tanta virtù , tanto valore . .. v i f 
•; ' ' Da morte a vita riaver fi lente > , • 

, Si ringalluzza , e fa tanto di cuore : ' 

■ E dove farebb’ ita un po’ a niente 

■ Nel far con Calagrillo il bellumòre • 

. t . .. V Or j c' ha la barca alficurata in porto , 

^ , Per fette volte almanco Io vuol morto . ' 

..yip. Le flclle ornai fi fon ite a riporre y 

Han prefe 1 ’ ombre gik tacita fuga : 

£ già dell* aria i campi azzurri Irarre 
Quel -y che i bucati in fu i terrazzi afeiuga ; 

Perciò fatta al ronzin la fella porre , 

' Vi monta fopra , e poi lo zomba e fruga 

Pcrch’ adelTo , eh’ egli ha rotto il digiuno , , ; • 

< Camminerebbe più in tre dì , che in uno • .-r. t . • 

i • • i . " 

20« Perch’ ei bada a (Indiar declinazioni , ’ " 

Più non fi. può farlo levare a panca : 

le 
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Le polizze non può , porta i frafconi y ' 

£ colle fpaile s* è giuocato un* anca : 

Pur grazia del martello e degli fproni , 
Tentenna tanto y zoppica y ed arranca , 

Ch* ci vien dove n’ ha a ir , non dico a once 
'Ma a catinelle il l'angue , ed a bigonce . 


c. x> 'Mminutt,inaniinitada{regaloman- 
ST.1 8. datole da Plutone , eilendo già fuori il 
Sole , monta a cavallo , c tanto lo fru- 
ga con gli fproni e col martello , che 
egli /oppicando , pure alla line fi con- 
dulfe ai luogo , dove avca a leguire il 
duello . 

vd. Le fttUe emaS ani/troafi * riporre « 
Ha» pre/o i’ ombre ornai taiiea fitfa , 
DA MOHTK A VITA KIAVER SI SEN- 
TA . Cioè Le pafta ifnel timore , fh’ ave» 
i‘ tjtere ammat_t.ata da CaUgrilìo . Mio. 

SI BINCALLUZZA . Si ralleira . Lati- 
ne Geflit . Si dice l{ingallHt.^arJi , qua- 
fi Mo/lratji Hero ed animofi , come fanno 
i galletti, quando fi preparano per com- 
battere fra loro , o ‘dopoché anno énm- 
' battuto e vinto . Lucilio libro vili, del- 
le Satire dice ; 

Callinaceu' rum Tiffor fi Gaìhtt bonefti 
Suftutit ia digitof f prtmore/que erigit 
MHfiiet . 

Il talli Eneide TraveAita Canto v. St. 
l 6 . diffe : ■' • 

In tjtieflo nuovo amar fi ringalluKKA • 
Storia di Semifonte Tratt. j. I Serr.ifinte- 
fi , credendo d* anàr ogni Sifflentei jipita ,' 
ringallurjtjaronfi , e fidandufi di fina va- 
lengja , cr. e più lotto dice : ^edi , 
quanto noi fiamo affieboliti 'y e i nitnici 
ringalJuK.K.ati , rr. Min- ^ ^ 

' Il giuoco de* galli coirbatticori tifai in 
Inghilterra , e ne fa men/iooe Teocrito 
ne’ D'ofcori , e Petronio : Calioi pugnet- 
tiffimoi duos donabo patienti . Sahr/ 

FA TANTO DI CD 08 I! ‘ "Pfg/rVr animo , 
Le crejce i* ardire E' il termine Tanto 
nel figniiVató , che dicertimo nell* otta- 
va 17. antecedente ». ed altrove e fi. 
fuppone , come ho già detto , che co- 
lui , che parla , faccia la d moAratione 
colla mano , accennando la grolferza e 
graodezzà di quella tal cofa\ Quel cIk 


i Latini diflero Animus » i noAri qnafì 
tempre dicoco Coraggio e Cuore , 1 Ftan» 
zeli Cuurage . Min. 

SAREBB* HA IN PO* A KlltNTB. Sa- 
rebbe andata adagio , tirtofpetta o ratte- 
nuta a rifiiierfi . V avrebbe penjata O 
confiderata . S gnifica in loirma Operar 
con timore . Lente per Lento » ficcome 
yioiente (cr Violento , dicefi da alcuni > 
come : Queflo filo , ^efia corda e lente , 
C'Oe non tefa » non tirata . Da Lente fi 
fece I{iUnte , che non fi ola fe non ia 
queAa maniera t Andare a rilente , e li- 
gnifica lo Hello , che Lente , cine Lenta- 
mente . Nello Aedo modo , che l’antica 
voce Diricapo ulata dall* antico volga- 
fVt/.atorc di Vergilo , è lo Aetfo » che 
Daccapo . Min. 

Frao/efe Derecbef , Cosi in Latino Re- 
rarrvu e Refitmus , è lo Ae'io , che il 
femplice Curt-us e Simus , Onde in Cor- 
nelio Cello , ove tratta del tagliar la 
pietra , Qua refima pars , che fi vede 
nel buon MS. Mediceo , é Aato mala- 
mente mutato io Qtu ima pari fiiifìior. 
Salv. 

FAR II. BFtL’ l’MORE . Sei ben Uomo 
bell’ iim<.rr , vu>'l dire Uomo faceto e gra- 
ajofo I, erme vedemmo Ir-pra Cant. i. 
Si. IO. e 78. a* intende anche Uno , rii 
voglia l'opiaffare il com/agio di paiole , e 
dt fatti , cc. come s’iiKende nel prefen- 
te luogo . Min. 

OR OH* HA LA BARCA ASSICURATA 
IN PORTO .Cloe Le par d' avete afficu- 
rata: ta vita -eoi regalo » mandatole da 
T.iitone . M n. ' ■ 

QJ-IJL'cHE I bucati su I TERRAZZI 
ASCIUGA . Cioè II Soie , ebe afiinga I 
panni molli de’ bucati. Tarano , (qua- 
li Torrag,K.o ) diciamo quella "Parte fupe- 
riore deite cefi , la quale per lo più c la- 
feiata da una banda aperta t fine.a mu- 
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ro , in vece del quale fi fa fofteiure il tet- 
to da coloaiie : c fon labbricaci in quefta 
forma per comodità di avere il Sole : e 
percio da' Latini detti Solarium , e da* 
Creci t'Atunapoac , cioè Fornace del Sor 
le . Min. 

CAMMINEREAUK PIU IN TRE Di' , 
CHE IN UNO - Non c dubbio , che qual- 
iìvogjia animale camminerebbe piu in 
tre giorni , che in uno i ma ufiamo 
quello modo di dire , per moflrar la 
fiacclie//a d’ uno animale , quali dicia- 
mo : Sìfui via^tfo y che e^li ba da fare in 
mn giorno , lo Jarebbe più volentieri in tre 
giorni , che in un fola . Min. 

BADA A STUDIAR DECLINAZIONI - 
yAt tende o Contmova ad accennare di ca- 
dere per la dcboirc.K.a • Iteclmare ii dice 
d* Uno , ebe.eficnda in buono fiato , o di 
fanitù 0 di roba , cominci- a mancare tlel- 
/• uno 0 nell' altra ; e ^ui fcherza col- 
1 * equivoco delle declinazioni de* nomi i 
ed intende , che il cavallo , per la de- 
bolezza che avea « era fempie per ca- 
fcare . Min. . , . 

piu' non si può' farlo levare a 
PANCA i Fion fi può più farlo riavere . 

fi può farto fi ar ritto . Quando uno 
è flato lungo tempo afflitto da’ dilallri 
( che diciamo Stato -per terr-a , ovvero 
ferra terra ) e che appoco appoco fi va 
lol levando , diciamo ; Comincia a n'<,- 
x,ar/i a panca . B' traslato da’ bambini , 
che quando cominciano a :indar ritti , 
appoggianfi alle panche } onde abbiamo ' 
un detto , per moflrare , che uno fia ■: 
più afluto d* un altro , che dice : Quan- ^ 
do il tuo diavolo nacque , il mio 'anSavà" 
alle panche , Franco Mochetti Novél- > 
là i6o. dice ; Ed bannoci concia coù la,-^ 
neftra mercanxja , che non ce ne rixAjert- ‘ 
mo più a panca per queflo anno . Min- 

NON può' le polizze . 'Ffon ba tan- 
ta far^a , cb’ ei pqfsa portare un* polii,- ^ 
X,a . I Latini pure difiero : jS(e filium 
quidem fuftinet . Min.t ' 

Credo , che fia traslato da' birtl de' 
tribunali , che quando fono invecchiati , 
non elTendo più bùoni' a catturare por- 
tano le polizze de* precetti , ec. Q^Ado ' 
poi fono decrepiti , fi dice di loro : £’ 
non poftono più te potit,ijt , cioè £’ non 
hanno tanta forxjt da /òftenere o portare 
una polixjeA . Bifc. 
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PORTA I FRASCONI cc. Diciamo Tor- c. x- 
tare i frafconi , Uno , che fia alquanto S'r.l'^, 
infermo : traslato dagli uccelli, ne’ quali 
è contralfegno d’ inlermità 1’ aver l* ale 
abballate , che paion beflie cariche di 
faflella di frafconi . V. fopra Cane. iv. 

Se. 9. alla voce Grullo . Qui vuol dire , 
che il cavallo era infermo e malandato 
per la vecchiaia . Min. 

E COLLE spalle -S’ e' GIUOCATO CN’ 

ANCA . Scherza coll’ equivoco del giuo- 
co di BaxjeJca , nel quale quand’ uno 
piglia tante carte , che col lor contare 
pallino il numero di ji. fi dice Spalla- 
to y o Ha avuto lo fpalto , e perde ; fic- 
chè intende , che il cavallo di Marti- 
nazza è fpallato . Min. 

Mi piace più la lezione di Finaro col- 
le fpaÙe y non elfendo troppo in ufo la 
voce Spallo y la quale non lari fiata «fa- 
ta , fe non nel giuoco di bazzica , pra- 
ticato ne’ tempi del Minucci , ma adef- 
fo quafi alfatto difmelfo . Dì queflo giuoco 
V. la mia nota al Ditirambo i. del Pan- 
ciatichi pag. la. Del reflante dicendo il 
Poeta , clic il cavallo di Martlnai,i,a col- 
le fpalle i' era giuocato un' anca , vuol 
dire , di’ e’ non aveva altro che una 
gamba fana , e che pertanto egli era 
zoppo da tre piedi j avendo, anco forfè 
intenzione d’alludere nd medefiino tem- 
po a quel contriffe^no d’ alcuni caval- 
li , che anno tre piedi fregiaci di bian- 
co , e che però , ii dicono Balzjtni da 
tre . Bifc. ’ 

. .FUR GRAZIA DEL 'ÌÌARTELLO E DE- 
CLi SPRONI . Coll' aiuto del martello , 
die le mandò 'Plutone , e degli fproni , 
cioè percuotendolo col martello , e punaje- 
Aiatedolo con gli fproni . Diciamo anche 
Mercè del martello , ec. Min. 

*" aukanca . Diciamo .Arranearfi , 
d Uno y che per qualche difetto non po- 
tendo mutner ^ le gambe , j’ affatica per 
camminare : e forfè è ii verbo .Arrampi- 
care fincopato.‘Vi è chi lo fa venire da 
Mnca y che è I* Ofio tra 'I fianco e la 
^cofeia ;.e quella dalla Greca 4 vx«v , col- 
la quale fi fignlHca il Gomito , e fi ften- 
dc..ad altre piegature , che fomigliano 
quella del gomito . Onde Sciantatoy qua- 
fi Exancatui , Che non ba intere e non 
fcnK.a mancamento I' anche . E Arran- ' 
C c c c c far- 
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C. X. (drfi quali Tirdrfi e Strdfcindrfi dietro fpreflione diftefo nello ftile familiare » 
ST.ao. l' dmhe . Min. fimile a quello del nottro Poeta . Dice 

^rrjitcdrt , viene da ^ncd , ed é il adunque cosi : 

CdmmindTt , ile /inno con frettd $li xj>j^ 

pi t fcUncdti , come dice benilllmo il (^Ji^tppeMdK.K/t inhronxjobd benfcolpU» 
Vocabolario : e non é fincopato in nef- Tutto HnVrtjepiu,o sì unu Cdpdnntucid : 
fiina maniera da ^rrumpicdre , che ha P'r fi •vede il Humbin , ebe mdlvtfiU» 

diflerentiflima origine , pome altrove è DdlU Perfine Muire il Utte Juccid . ‘ 

llato detto . Bijc. V' e San Giuftppe i>stirii,tJto , 

N* HA DA IR NON DICO A ONCE,ec. Col gomito dppoigidto dUd fitd grufcid,' 
Hd dd <vtrjdrfi moltiffimo fdngut . V. lo- £ dentro n» juntdmbdreo maltucito 
pra Cant. II. St. 17. Iperbole ulata , Si rimbaeuccd tutto , e incdpperuceid . 
quando due poltroni fi stìdano a duello . f'^è di pdSluri e d‘ nngioti un biliemme , 

V. fopra tant. l. St. éx. in altro fignifi- £ fi ■oeggon d* un poggio in lontdndnKA 

caro . t Cant. iil. St. 19. che cola fia Scendere i M*gi d once , e lemme lemmi » 

Bigoncia . Quando l' indugio piglia vi- T{dturd poco o nulla l‘ arre an/ane^a , 
zio , e che la di bifogno la prdtezza , ‘ £ par nxra la finta Bettelemme : 

in altro propolito dichiamo : Ale ne a’rf Tanto il finto col vero ba Jornigliang/e 4 

il /angue a catinelle .. Min. Ver modefha e creamjs 

,A once . Appoco appoco .* perché 1 ’ on- Taccio del bue , taccia deh‘ a finellt ^ . 

eia è la minor parte della libbra, la Var che muggi/ea ^uefio , e ragghi quello ». 

quale ne contiene dodici . In un Sonetto Ob che Vre/epio bello I j . 

del Canonico Anton Francelco del Rof- Qualfivoglia /cultor raro- e perfetto 
io , poi Senator Fiorentino , fatto lopra Bi/ognera , che qui boti cencetto» 

Un Prelcpio di bronzo, di Giuleppe Maz- Il verlo terzo della penultima terzina 
za , li vede benillìmo ufato quello detto lo farei dire piuttoflo : 

,A once : il qual Sonetto porro io qui Vare , che ragghi quefìo , e mugghi 
apprelTo , per edere con naturalillima e- quello . Bile. ’ o 0 

* ' . 0 ‘; ; . 

21, Quando il nimico , ch’ ivi (la a difagid • - ' 

A tal prigrizia ). grida ad aita vóce 

Vieni alìnaccia moviti Sant’ Àgio , ^ 

Ch’ io fon qui pronto a caricarti a noce . , V 

Ella rifponde : A noce ? adagio , Biagio ; 

Fate un po’ pian y barbicr , che ’l ranno cuoce : 

S’ altro vifo non hai , vallo a procura ; 

Perchè codcfto non mi fa paura . 1 1 

<• » 

22. Se tu fapefn , come tu non fai » 

Ch’ armi fon quelle , e poi del beveraggio , - 
Faredi forfè il bravo manco affai , . ' '/ 

O parleredl almen d’ altro linguaggio • ■ .■ i . > 

Ma giacché tu venidi a’ tuo’ ma’ guai > 

A’ vermini a tua poda manda il faggio ; 

Mentr’ io , che mai non volli portar bado y 
Coll’ ammazzarti farotti lor pado . 

Ai» 
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Arrivati Martinazza al luogo , dove 
s' aveva a fare il duello, vi trovò il nU 
mico Calagriilo , il quale vedendola ve- 
nire cosi adagio , la (grida e la folleci- 
ta ; ed ella gli rifponde , che non ha 
tanta furia i dicendogli , eh* ei non fa- 
rebbe tante bravure , fe egji fapefle , di 
die armi eli* è armata , e che ella ve- 
niva per ammazzarlo - 
v.l. S' altro vi/p non ai , pur lo protura . 

STA A DISAGIO . Tatifie afptttanio . 
Sente incomodo in afpettarla . Min. 

ASIN ACCIA . Parola ingiuriofa , e be- 
nilTiino appropriata in quello cafo a Mar- 
tinazza , perchè veniva pigramente , co- 
me fa I’ alino . Min. 

sant’ agio . Si dice veramente Jrr 
^lio , che fu un medico cosi nominato, 
perchè faceva tutte le Aie faccende con 
ogni maggior Aio agio e comodità , fino 
a Arigliare e ripulire la fua mula , fen- 
za muoverA dal letto : ed è paflato poi 
in proverbio , e vuol dire Uomo di tutti 
i fut» comodi , r tardo nell' operare ; che 
in una parola diciamo .^^iato . O forfè 
dalla voce Tofeana , che vuol dire Len- 
tex,Uja , Comodità . Min. 

O forfè da ./d$io , che in Greco vale 
Santo , qui facendo equivoco . Salv. 

Sant' Sigio lignifica propriamente Uno, 
ebe operi con ogni agiateejejt e comodità , 

O come altrimenti A dice adagio : il qua- 
le avverbio è compofto dell'articolo ad, 
e agio , quaA dica con agio . La parola 
Santo non è detta per deriAone , ma per 
ironia , per Agnificace , che' la il !Con 4 . 
trario de* Santi , chi opera lemiflima- . 
mente , mentre coti egli s* acCoftà'uloT- ' 
to al non operare : il che è vizio alTai ' 
grande , che A chiama Vigrit^a , ed è_ 
quaA lo fteffo dell’ Orjo , il qilale A'di-' 
ce non folamente vizio f ma padre di'* 
tutt* i vizi . La nollra plebe , èhe parla 
follazzevolmente fenza troppi riguardi , 
e come le detta il proprio naturale , ha 
Anto SI queAo , che altri Sapti a ìuq ca- 
priccio e ftravaganteniente , aggiungen- 
do , quando gli nomina : Qiiejfo i uno 
di c,ue‘ Santi , che Hon fono ih tielo , o 
cofa Amile ; avendolancora ritrovata la 
voce Santo nelle parole 'intere , Angen- 
dole come compoAe , Accome fuccede in 
Santambarco , detto di :repai.pug.;90, e ■ 
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Santoreggia , erba nota. Ha Anto tra gli 
altri San Binde , e che la fua feAa ven- 
ga tre giorni dopo il Giudizio : e que- 
Ao ufa per ingannare i piccoli e fempli- 
ci fanciulli , quando chiedono qualche 
cofa , la quale cAèndo loro Aacg prò- 
melfa , e domandando eAi , quando la 
deono avere , gli vico rifpoAo il di di 
San Binda . QueAo nome Bindo è forfè 
lo Aedo , che Bindolo , in AgniAcato di 
.Aggiratore , Ingannatore ; eUcpdovi an- 
co il verbo .Abbindolare per .Aggirare . 
Simile a Sant' .Agio è quell’ altro , che 
A chiama San Mijì'o , derivato dallo 
Starfene fcnx.a far nulla , quaA dica Mi 
ftb , cioè Sono.oejofo , j^on io da far 
niente. V’è ancora Santa 2 {afifsa , fopra 
la quale è curiofa una Diceria d* Anni- 
bai Caro . Qucfle maniere non fono in 
verun modo da approvarA , giuAa quel 
detto : T^on funt mifeenda facra propha. 
nii ; ma pure per erudizione di molti , 
e perchè in tutte non è quella malizia , 
che altri potrebbe fupporre , credo , che 
non farà Aato dilutile I' averne fatta pa- 
rola . Bifc. 

A ^CARICARTI A NOCE . Quando il 
noce è carico di noce , A fcarica colle 
baAonate : e però dice , che vuol cari- 
carla alla foggia , che A carica il noce, 
per fcaricirla poi colle percolfe . Min. 

. O perchè quando A caricano i faccliì 
di noce (opra i fomiti , A fa molto ro- 
moré i volendo' qui lignificare Calagrii- 
lo , che le percofle^ , ch’egli darà a 
iMartiiiazzs, fafanho imtgrande llrepito. 

ADAGIÒ hIAGId' . Modo di dire ufa- 
tiAlmo , < particòlarnaente de’ fanciulli , 
e credo , che Ab dica per eaufa della rl- 
' perchè per altro il 
nome Bidgìo è ruperfluó all’ efpreffìone , 
jvalendp tanto il dit fdlamentc .Adagio , 
quanto .Ad^io Biagio . Sebbene ci è una 
ftvola notiAnna d* un xerto contadino , 
Dcmbiàto Biagio ,.il qdale , perchè non 
gli fodero rubati i fuoi fichi , fe ne Aa- 
va tutta la nette a far loto la guardia j 
onde alcuni giovanotti , per levarlo da 
tal guardia , e poter a lor guAo corre i 
fichi. , fintifi demouj una notte s’ acco- 
Aarono al capannetto di Biagio , mentr’ 
era _d«tso , te difcocrendo fra loro di 

” C c c c c 1 por- 
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c. X- portar via la gente , ciafcuno narrava le 
ST.aa.l'ue bravure : ed uno di cofloro diife ad 
alta voce ; Se •ve^lUmo fere un’ opera 
b:ton,t , entriamo nella capanna , e por- 
tiamo via Biagio . Biagio ciò udito | 
Scappò dal capannetco tutto pieno di pau- 
ra I gridando -Adagio adagio . E di qui 
può forfè avere origine il prefente detta- 
to .Adagio Biagio , o Adagio y difse Bia- 
gio . Min. 

FATE UN PO' PIAN, BARBIER , CHE 'l, 
RANNO CUOCE. Di quello dettato ci fen. 
vianvo , quando non voglianno accon- 
fentire , che fi faccia quaìcofa in nofiro 
danno . Min. 

E' tratto dal detto naturale , che vien 
pronunziato , quando nell* infaponarfi la 
barba coll* acqua troppo calda , uno Ir 
fentc feottare . Bi/r. 

VALLO A PROCURA . ftanite rf- procH- 
carlo , ya' a mri’artene un altro. Troeu- 
ra per 'Procurare è idiotifmo della hoftra 
lingua , ulandofi dire , v. gr. ya fiedi , 
per ya’ a federe , e fitnlli . Bifc. 

COTESTO VISO NON MI' FA PAtllCA . 
Quando vogliamo molirare di non teme- 
re , diciamo : Ha’’ tu altro vijb ? e qui 
Martinazza dice i.ya’ a cerca d’ un altro 
vijh, perchè cotefto non mi fa paura .WiOt 

Da Cofpetto, cioè yifo , Afpetto , Pre^ 
fenica , un bravazzone , uno di gigante* 
fca datura diciamo un Cofpettdne . Stlv. 

BEVERAGGIO . Intende QmIU colla , 


che le ha fatta' bere il diavolo. Il Franze- 
fe dice Bevurage , corrifpondentemence 
alla nodra voce . Min. 

PARLERESTI ALMEN D* ALTRO LIN- 
CUAtSOiO . Ujerefh maniere di dire firn- 
miti e cortefi , non tanto fuperbe ed arra- 
lami . Bile. 

A' TUO* MA* GUAI . Cioè .A’ tuoi ma~ 
li inai . Mal per te che ci vrnifli . Ci /fi 
venuto , per trovare il tuo da-rno . Cosi 
Ma’ paji dicefi alcuna volta- per Cattivi 
palji ; come Piano a’, ma’ palfl . Min- 
MANDA Ifc SAGGIO . Quando fi dà 
una piccola porzione di quella mercan* 
ria , che fi vuol vendere , accioccne il 
compratore polla riconolcere la qualità 
di eda mercanzia , fi dice Dare a Man- 
dare il fillio . E Martinazza dice a Ca- 
lagrillo f che intanto mandi il faggio 
della tua carne a' vermini , perche Ira 
poco vuol mandargli nell' avello tutto, 
i-1 corjro . Min. ' 

E de’ Vini fi dice- y.rjiiiKo/o . Latino 
Gufius . Greco yiu/ta . Salv. > 

NON VOLLI PORTAR BASTO . T^OU fin- 
filita fopportare iiiilurie . Min. ' 

_ j\o» volli foceombere all’ altrui dominio 
con mia-fìttica e danna ; tratto dagli’afi- 
ni { e COSI Martinazza viene a r gettare 
I’ ingiuriofo titolo d’ .Alì naecia , dato- 
le fopra da Calagrillo') i quali durano 
grmdiflìma;’ fatica , è ricevono dimoi» 
badonate . B<yr. ' 


23* Oréii ( die’ egli ) all’ armi t’ apparecxhia ^ 

E vcdrcra le faraf tante cotenne .. ‘ • ’ • 

A quefto fuono allor mona pennecchia 
Dice fra fc : Nò , nò , non tanto ammcnnCL 
• Sark meglio quVfar da lepre -vecchia : • 

E fenza ftar a dir pur al cui Vienne , 

Fa prava ( gik difeeia dal deftriero ) 

I . Se le gambe le dicon meglio il vero . 

.1 * - - . ' 

24. Le guarda dietro Calagrillo , e grida : 

M’ avelTi detto almen falamelecche ! 

Volta faccia , vigliacca , eh’ io t’ uccida f 
£ eh’ io t’ infegni farmi le cilecche : 


Co- 
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Cosi tu , che intimaci la disfida , 

Mi laici a prima giunta in lulle Cecche ? 

Ma fa’ pur quanto lai , eh’ io ho teco il tarlo > 

£ ti vno’ ) le tu folli in grembo a Carlo . 

25. Se al cimento , die’ ella , del duello 
' ' A furia corfi , or fuggolo qual pelle ; 

Però va ben , che chi non ha cervello 
Abbia gambe : e cosi mena le Ielle j 
£ intana di ritorno nel callello , 

Perocché dopo il muro falvus ejìe . 

Gridi egli , quanto vuol : la va in illampa y 
, ' Che per le grida il lupo Ce ne fcampa . 

Martinazza , vedendo , che Cahgrillo nelle manche di chiefa i poiché allora c. x. 

Don cede alle fue bravate , confiderà , cantando unto il coro, e facendofi gran- ST.aj* 

che farà meglio per lei non indugiar piu diflimo (irepito , fi rapprefenta come un 

a f'jggirfene pero ( non fi fidando del certo ad'alto di parole . tl Confonitre di- 

cavallo ) Imontò , e fuggì cesi a piede fruì con Inni* e copi(^* dicerU fi dice 

verio il caftello . Calagrillo la richia- puledre utm calle pdrolr . B' curiofo il 

ma , rimproverandole il maneamcnco i fitto d' un rozzo montanaro j venuto la 

ma cha Itimando più il pericolò odia prima volta alia città , ficcomc quello 

vita , clic la perdita della riputazione , di Dante nel Canto xxvi. del Purgatorio 

fen* entra in Malniantile , e lo lafcia di cui egli dice : > 

gracchiare . ^0» dUrimcntl flupldo fi turba, 

v.l. Gridi pur culi , ormai la 'Od iniftampd. Lo montanaro , e rimirando ammutd. 

Che dalle grida , ec. Q^ndoruejcjìefal'vatieos'iiiU'ba,^, 

■ SB FARAI TANTE COTENNE . Se fa- ed entrato in una chiefa , ov* era una 

rai tante bravure . Detto di derilione a mufica , ritnrnatofene di poi al paefe 

«n bravo vantatore . Min. narrava a* tuoi d* aver veduti moki to- 

Cotenne , forfè Cofi o Co-.xlle , in lin- pra un palco , che gridavano quanto 

gua lonadatcica . Bijc. n‘ avevano nella canna ; e che quanto 

• MONA PENNECCHIA . Detto dcrifivo più un certo tra loro , alzando e abbaf- 
alle Donne . Da TenneecUo , il quale fando le mani , gli diceva Chetatevi , 

propriamente fi e quella Q^ntità di lino chetatevi , efiì piu inviperiti che mai 

o lana o cofa fimite , et' fi mette in fui- gridavano più forte , dicendo al fxipolo 
la rocca per fìlarU ; detto così quali le loro ragioni , le quali erano feritee 

Tenficulum . Dal Latino Tenfum . Min. fopra un foglio , che coloro tenevano in 

O pure dal Greco vnv/xif . Salv. mano . BiJc. 

NON TANTO AMUBNNE . TVon fard FAR L’A LEPRE VECCHIA . Cioè Tur. 
tosi. Ogni pdrold non vuol rifp'.fia . Per- ndre indietro . La lepre vecchia , per 
che io non voglio poi anche fidarmi ’n guadagnar terreno , quando é feguitata 

tutto di Plutone . .Amen è parola Ebrai- dal levriero, dà indietro ( il qual atto li 

ca , e vale In veriti . Ter veriti. Min. dice Di un ganghero . V. fopra Cani. u. 

"h(on tanti ammenne , vuol dire Tfon St. ? 6 . ) ed il cane furiofo feguitando , 

tanta furia , 'tfpn tanta fretta . Vien le fcappa innanzi , e perde I’ occalione 

forfè dalle fpefTe repliche della voce dì p'elìarla . L’ aftuta maniera del cor- 

i/fmtn nef fine de* falmi e altre cantate rere della lepre è deferitta mirabilmente 

da 
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c. x> Eliano nelU Scoria degli animali , 
sT.rj libco XIII. cap. «4. Min. 

SENZA DIRE AL CUL VIENNE . .Ah- 
ittrfene fithito , e ftnKji metter tempo in 
mef_x^o . Il Palei nel Morgante t 
£ no» è tempo dn dire ni cnl “Vienne , 
eie U bittta$lin è^iÀ prefso all' ammenne. 
Min. 

SE LE GAMBE GLI DICON MEGLIO IL 
VERO . Se ella farà piu pr^o a fiii^ire a 
piedi, eie a cavallo , Quando le gambe, 
braccia , o altre membra fanno bene la 
loro operazione , diciamo : Le lambe , ec. 
mi dicono il l'ero ,-cioè non mi fallifcono, 
non mi mancano folto . Min. 

M* AVESSI DETTO ALMEN SAIAME- 
LECCHE . .Almeno mi avefsi ih detto ad- 
dio . Voce Turchefea , ufata da noi per 
ifeherzo : e Itgnilìca Tace o Salute a 
voi.. Min. 

farmi le cilecche. Beffarmi. V. fo- 
pra Cane. vii. Se. aj. Il Vocabolifta Bo- 
iognefe dice , che Cilecca vìen dal Greco 
uiKu , che vuoi dire Mulceo , Far ca, 
rtzjcj s onde Cilecca , Far il contrario 
di carenj^je , cioè Far burle . Ma può 
«flicre, che liccome da Illicia fi fece Let,- 
zj , for» di delicatezze j cosi Cilecche il 
contrario , che fi fanno coll* allettare , 
e poi burlare . Min. 

MI LASCI A prima GIUNTA IN SUL- 
. LE SECCHE . Subito m' abbandoni. Mi ta- 
fei feux-a afcoltarmi . E' lo ftelTo , che 
Lafciare in afio , vitto fopra Cant. i. 
St. jp. Si dice anche Lafciare in ftcco , 
Lafciare fulle fecibe di Barbtria . ÌLatino 
Sjrttj , Greco «uVruc . Min. 

HO TECO IL TARLO . Ho rabbia leco ; 
perché il roder della rabbia s' alTomigra 
I al roder del tarlo nel legname . Pel 
contrario fi dice : .Aver baco con una 
perfona , cioè Averci palpane . Petrarca ; 
Mentre che il cuor da^li amorofi vermi 
Fu confumato .Min. 

TI VOGLIO , SE TU FOSSI IN GREM- 
BO A CARLO . Ti arriverò per tutto. Di- 
ciamo : In grembo a Carlo , cioè Carlo 
Magno Imperatore , per moftrare , die 
fi vuole arrivare uno , e vendicarfi in 
ogni maniera , quand‘ egli anche fi fug'^ 
giilè folto la protezione del più potente 
e valorofo Princi^ie del mondo , come 
fu Carlo Magno : e co' Latini diciamo 
anche In grembo a Gioie . Min. 


A FURIA CORSI . Correre 'a furia , è 
Io fteho , che Fare una cofa fenxja conji- 
deraxjonc . V. fopra Cant. v. St. 41. E 
qui icherza , intendendo , che fe corfe 
nel venire , corre anche nel tornare in- 
dietro . Min. 

.A furia . Latino Temere , Greco eepo. 
Tcrw , cioè Awentatameute . Salv. 

CHI NON HA CERVELLO , ABBIA 
gambe . Significa chi non ha avuto giu- 
dÌK.ìo o memoria di pigliare o fare tutto 
quello , che egli Aoveva in un viaggio , 
abbia gambe , cioè Io faccia in due o piu 
viaggi ; ma qui il Poeta fcherza , e mot- 
teggiando Martinazza fi ferve del pro- 
verbio , per intender , che fe ella non 
ebbe cervello ad accettare e venire al 
cimento dei duello , abbia ora gambe 
per fuggire . Min. 

Il Panciatichi nella Cicalata in lode 
delia Frittura , dice per ifcherze , che 
quetto proverbio vuol dire , che chi ef. 
fendo all* ottcria , noni può avere del 
cervello , cioè della frittura bianca , pi- 
gli zampe e peducci fritti . Bifc. 

mena le SESTE . Fa fpefft e lunghi 
paljì . Le Sefte , cioè il Compafso , i' af- 
fomiglia alle gambe dell* uomo : e però 
Menar le fefie $' incende Adoprar prefto 
le gambe , cioè Camminar velocemente , 
'Correre . Min, 

INTANA . Intendi Se »’ entra nel ca~ 
Ilei lo di Malmantile . Intanare , da Ta. 
na , Cava fottenanea . Min. 

DIETRO AL MURO SALVUS ESTE . CU 
la un parapetto di muraglia , non è dub- 
bio , che i (ìcuTo dalle fioccate . £fte dal 
Latino Ffi , formato all' ufanza nottra , 
de' quali niuna parola incera finifee in 
confonante . Il Burcbicllo nella fine del 
primo Sonetto : 

7 i(o» funt non funi pifees prò Lombardi . 
II primo Sunt va Icritto e Ietto Sunte , 
come qui Efie , acciocché il verfo corni . 
E in quel verfo , per dire anclie que- 
llo , I' allude a un vero racconto , che 
fi trova fcritto nelle Croniche de' Predi- 
catori , alla vita di Giovanni da Ver- 
celli Generale . Min. 

Efie per £ ufavano i primi autori del 
noftro linguaggio, come fi vede nelle rU 
me antiche dell' Allacci , e altrove. Bifc. 

Quefto Sonetto è diftefo in una mia 
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fezione , ftampata nella p. i. de* miei 
Difcorli Accademici . Diic. 54. Saif, 

PER LE GRIDA IL LUPO SE NE SCAM- 


PA . Dviio uiaiillimo , per rooltrar la c. X- 
poca II ima , che fi fa di coloro , che sx-aj ' 
gridano . Miiti 


26 , Poich’ egli vede in fomma y che codei y 
Altrimenti non torna , fa i fuoi conti y 
Che iark' ben y eh' ci vada a trovar lei , 
Come faceva Macometto a’ monti : 

£ perch’ eli’ ha due gambe , ed egli fet , 

( Mentre però di iella ci non ilmomi ) 

L’ arriverk r nè prima il deilrier, punge , , 

Ch’ all’ entrar di palazzo ei te la giunge . ’ 

Martinazza , che teme del fuo male , 
Vedendo che ’l nemico fe le accoda , > .. 

Tre fcaglion eh’ ha la porta , a un tempo 
£ gli dk. nel modaccio dell’ impoda : 

Di poi dandola a gambe per le fcale , 

.Senza dar tempo al tempo o pigliar loda . 
Infacca nel lalon , Ik dove è il ballo : • " 
£d ci la fegue , fedo da cavallo .. 


27- 
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Appunto era feguito in fui fedino , 

( Come interviene in trefehe di tal fone ) ' 

: Che due di quei , che fanno da zerbino y 
. S’ cran per dortfie disfidàti a morte : 

L’ un forediéro e fmenticò pel vino 
L’ armi la fera , anch’ ei cenando in corte r 
, Ha fpada accanto il cortigian , eh’ è 1’ altro 
Ma piò per ornamento y, che. per altro » 

Tutta 1’ architettura e profpcttiva 
tQuedi a vedirG mette di Vitruvio ; 

• Or mentre , che' piò gonfio d’ una piva*' " '' ■ 

Tirar crede ogni dama'in un Veluvio.>,- 
•' ' Spefib riguarda fe ’l nimico arriva 
Perocch’ egli ha paura del diluvio , 

Che in un lemp edinguendo il fuoco al cuore > 
Alle fpalle non fumiti il bruciore , 

}0. In 
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30. In quel eh' ei morde i guanti , c fa quei giuochi , ' 

' Che van de plano all’ arte del Mirtillo : 

E eh’ egli ha fempr’ all’ ufeio gli cechi a’ mochi 
Dietro alla llrega giunge Calagrillo , 

Che lui' non fol , ma fpaventò que’ pochi ; 

Ond’ egli , che più cuor non ha d’ un grillo , 

Fece ( flimando quello il fuo rivale ) 

'Più de’ piè j'che del ferro capitale 

V . V ,^..i ;.i i - ; I . 

c. X. Calagrillo , feguitàndo 'MaiViniaia pìftoht , come qucl- 

ST.ié entra con lei .nej'fatoiic > dove [ancora^. .1« ,■ eh? fi. fa nelle cafe privare , a dif- 
( benché già fatto' gìoriTo ) continovano feren/a delle grandi , che fi fanno nel 

a ballare : e mette paura. a tutti j e par- .pubblico . Min- ^ r 

ticolarmente a uno lerb'mello che ef- ' 'trisca ' Cosi-'ùntfcamente dicevafi 
fendofi sfidato con qii fuo jrirale:, 'fre- . ma Sfiecif di A4//0,». dal quale abbiamo 

dette , che folTc quello , e però (i, fu^i ngci Trtfione , Specie di -ballo , come re- 
codardamente'. 1. 'folto Cant.' XI. St. 4. Dante pure 

v.l. L' arriverà, ni prima il ronajn punge i' ^ nel Purgatorio Canto b(. la piglia per 

S' eran per dame >,ec.| ,,, ^ ,, fpecie di ballo , diceur^ : 

COME FACEVA MACÒMÉ TTO A’ Mo"n- . Trefiàndo aU,ato 'l‘ umile Satmifla . 

Tl. Cioè Se non -vengono ’efji da noi-, an- ‘ £• nel prefente luogo -è prefa per ^du- 

drem noi da loro ; che cosi è farfia. , che nant.* di gente > che faccia moro , còme 

dicefie Macometto , quando per mollrare anche, la piglia il medelimo nell' Infer- 
un miracolo , comando -a* monti , che no Canto xiv. 
feendeffero giù da lui : e veduto , che Seneca ripofo mai era la trefea . 
non venivano , dicefle : .Orsù andremo Da Trefea ii'Trefcarr , che s*" intende 
noi da loro . Min. , Operare . e Trejcberelle per Bax^tjcote o 

ED EGLI SEI . Cioè Due fua , e quat- Bagattelle , che vuol dire Cofe di poco 
tro del cavallo - Min. ■■ pregxp o flìma. V. fopra in quefto Cant. 

GLI da' nel mostaccio OELL’jIM- St.. *»•,- Ài»». .- 
POSTA . Gli ferra la porta in faccia ; che , *trefca , non da Jpnmfa , jtdoraxjo~ 
Impofta diciamo quel Legnami , rbe'ebitr- ne ( come vunle il Monofini , che tutto 
de le porre e finefire , dal Latino V! vorrebbe (rarte dal Oreco . Salv. 

E diciamo : Serrar la porta in faccia FANNO DA ZERBINO . Fanrso del bel^ 

per intendere Operare ~o fari in modo", lo , e del galante . V. -fopra Cant vi. 

che altri , ef tenda vicino alla porta.-, non St..<j.. . A 4 »»._ . 

entri : e Serrar la porta in fnlle calca- T'JTTA l* architettura , ec. Vuol 
gna , per intendere Serrar .uno fuori .di dire che Qìul tale tifava nel vefiire 
cafa , come vedemmo fopra Cant. fu. ogni arte , e s’'àggiujìava con' opti mag- 
St. 50. non che veramente fi batta l’ im- »! gior tiniura titigena^a ^ t difegno . ^ Min. 
polla nel vifo o n^' piedi . ,,Min, - : .DSehiimq d‘ un lindo , che E’ pare 

DANDOLA A Copilndànió d "uHa pittura , yefiìto a ^pennello ; pecoc- 

eorrere . Latino Se<in’peies cmiicient .'V. ' che -ógni aggiuftate/.ta* è proporzione e 
fopra Cant. iv. St. «... .Min,, r',nf , i' spifiira .. In Ifpagnuplo; Linde , vale Li- 
sosta . Bfpofo . Vien dal verbo Sofia- mite ; onde Li'ado > voce a noi venuta 
re , che è il Latino Subfifiere o Quiejcere ' di Spagna , vale Limitato , Cbe fta dentro 
o Sifterf i Wiit: ' .1. . . i confini del garbo t ielld dectHKA ■ SaW. 

FESTINO. Trattenimento di gipoco o di gonfio. .Altero e fuperbo per la fua 
ballo » V. fopra Cant. if. 4®- Dicèfi ' tellitX* •• come ‘fa 11 Pavone , .che al 

‘ Am*- 
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«ietto delle perfpne più ftmplici , gon- ìfappare . E diciamo a* Mochi , c non c. x. 

fia , perche fi itima bello : donde poi all* altre biade di maggior valore > per- ST<3<a> 

, che vuol dire Confiderarfi che elTcndo i Modi cibo proprio de* co- 

e y *ihti%i*rjt por bello : e quefio verbo lombi , fono da efTì più , che 1' altre 

efprime quel che vuol dire il Poeta nel danneggiati , quando fono di poco femi- 

prelente luogo . Min. nati : e però c neceffario aver 1 * occhio, 

TiuAK CREDE CCM DAMA IN VN c badare con più attenzione a* mochi , 

VESUVIO . Crede far perderfi tutte le da- che all* altre biade . Min. 
tue pel fuo amore . Crede , tbe la fua bel- Mochi . Latino Erinim . Greco ofo/ìot . 
fia per far ardere del Juo amore . Salv. 

Vejuvio c il monte del Regno di Napo- QyEl POCHI . Detto ironico , che fi- 
li, dove fono le voragini di fuoco. Min. gnifìca Moltlffimi . Min. 

HA PAURA DEL DILUVIO . Cioc Del NON HA PIU* CUOR D* UN GRILLO . 

iilundo delle ptrcofte , le quali fpengono £' todardo , T^tn ha animo . Sotto Cane. 

1 * amor nel cuore , e I' accendono nelle XI. St. ip. dice : 

fpalle , ma ditTcrentiflìiTio . Min. Han facce di leone , e cuor di ferìccloli , 

VAN DE PLANO ALL* ARTE DEL MIR- Appreflo i Greci per Io contrario irovafi 

TILLO . Son do'vute , e fi rlelnedono al- hvp.ch.loit , cioè Cuor di leone , per Uomo 

I' arte dell" innamorato : da quel Mirtil- ’valorofo , forte , eorraggiofo . Min. 

lo , introdotto |ier innamorato dal Gua- fa piu' capitale De* piedi , CHE 
lino nella fua Iragicommedia , intitola- del ferro . Si confida più ne' piedi , che 

ta Taftor fido . hlin. nella fpada ; cioè Stima più ficura difefa 

Mirtillo da Mirto , pianta di Venere . quella del fu$iire , che quella dell' armi : 

Salv. e circa quella voce Capitale , V. fopra 

HA SEMPRE ALL* USCIO GLI OCCHI Cant. VII. St. tx. c Cant, Vili. St. 6 f, 

A* MOCHI . Bada fempre , Ofterva , Sta Min. 

•visitante con ili occhi verfo i* uftio , per 

31. Todo tornando 1 ’ amicizia in parte , 

Si viene all’ armi , che ciafeuna armata 
Ciò tien deir altra un fegno fatto ad arte , 

Per darle a tradimento la pietrata : 

Di qui fi viene a mefcolar le carte , 

Tal eh’ in vederla tanto fcompigliata y 
Ritirandoli , a dir badan le dame : 

Balla > balla non più , dentro le lame ; 

32. Prima che tra colloro altro ci nafea , ' " " 

£ che la rabbia affatto entri fra’ cani ; 

£’ mi convien faltar di palo in frafea , 

£ ripigliar la lloria del Garani ' ' 

Ch’ è dietro a far , che ’I Tura ci rinafea , 

Acciò , tornato poi come i crifliani , 

Ad onta della llrega ogni mattina 
Ritorni a vilìtar la regolina . 

' Ddddd ' ■ ' K 


Digitized by Google 


C. X. 
ST. j I . 


malmantile 


7di 

Di quello rollevamento ciafcuna delle 
parti prete rofpecto di tradimento, e per- 
ciò li venne all’ anni dentro al mcdeli- 
mo falone . Qui 1' Autore lafcia colto- 
lo , e torna a Paride Carani , il quale 
egli lalcio fopra Cant. vili. Se. jp. 
v.l. D/ epù fi 'venne , ec. 

TORNANDO L’ AMICIZIA IN PARTE , 
DiviJendofi I' nmidxjit , cioè l{ieorn6 ini- 
tnkitjn , come ern prima . Tarte c quel- 
la , che i Latini dicevano "Partes , cioè 
Setta , Falcione ; onde Parejale , cioè 
^Agexjonato , Dijenditare . Quel che lia 
Parte , per uomo, di fpada eh* egli era , 
e non di lettere , lo defini afiai bene Fa> 
rinata degli Uberti il vecchio , prefio a 
Giovanni Villani libro xil. Falere e di- 
fivolere , e per oltrani , t iraeje rice^ju- 
te . Min. 

DAR LA PIETRATA . Dar colpo morta- 
le o eonclnfivo .. Dare a tradimento la pie- 
trata c cfprefio in quel verl'o di Plauto ; 

Altera, manu fert lapidem , panem often- 
tat altera , 

che rifponde anche per appunto al nollro 
proverbio : Dare il pane e la fafsata . 
Min. 

Properzio : 

HuI/hs amor cuìquam faciles ita pra- 
buit alas , 

Ut non alternaprefseritille manie . Salv.. 

SI VIENE A MESCOLAR LE CARTE . 

Si mefcola la Kjeffd . V. fopra Cant. IX.. 
St. 3 J. Min. 

Dal Conferete manum , dal Mìfchiarfi , 
venne la voce Mifchia , e negli antichi 
Milita , dai Franaefe. .. fialv. 


SCOMPIGLIATA. Confuft . Qui intendi 
{{otta la pace .. Min. 

LA RABBIA ENTRI FRA* CANI . Quan- 
do vogliamo efprimere , che molti s' az- 
zuffano indillintamente , diciamo La rab- 
bia e fra' cani. Il Latino I{abies inter ca- 
nes . Min. 

SALTAR DI PALO IN FRASCA . Paf- 
far da un difeorfo ad un altro afsai diffe- 
rente dal primo . Far di^reffione . Il Mo- 
nofini dice , che con quella nollia ma- 
niera s* accorda quella de' Latini , ulata 
da Tertulliano : De calcaria in carbona- 
riam . Ma quella s'accorda più con quel- 
1’ altra t Dalla padella nella brace . 11 
luogo di Tertulliano nel libro De Carne 
Cbtifii , dice cosi ; Igitur de calcaria , 
quod dici folte , in carbonariam , 4 Mar- 
ciane ad -/Ipelten . Min. 

LA REGOLINA . Cosi chiamano i ra- 
gazzi dell’ infima plebe Fiorentina una 
Bottega , la quale fia aperta in tempo di 
Quarefima , ed if« fi vendono frittelle , 
tortelli , baccalà fritto , ed altre forte 
d' untumi filmili , frequentata da’ ragaz- 
zi , e da altre genti vililTime , come era 
il Tura , che fpelfo v’ andava . Min. 

La I{egolina è nominata cosi , perchè 
in quella bottega fi facevano , e lì fanno 
ancora le Bagoline , che fono Specie di 
focaccia , impaftata col lardo , e cotta in 
forno entro una teglia di ferro . Quella 
bottega è Lungarno nrefio al ponte Vec- 
chio , Vanno ezianaio per le ilrade al- 
cuni venditor^ di quelle regoline, i qua- 
li con motto equivoco vanno gridando :■ 
CU' fi- rogala, mon mnor mai . Bifc. 


33. Paride giunto 'in mezzo a’ cafolarl'- 
Ove mefler Morfeo a un tempo loló 
Fa dir di sì a molti in Pian Giullari , 
Strepitando , fuggir lo fece a, volo , 

S*! eh’ ognun dello vanne a’ fuoi affari : 
£d ei , che flar non vuol ^uivi a piuolo 
Anzi dare al negozio fpedizione , 

' Dimanda di qud lupo informazione . 


34.. Un gran villano , un uom d’ eù matura » 
De’ quarantotti lì di quel contado y 


Che 
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Che ) perchè ei non ha troppa feflìtura , 

£d è prefontuofo al quinto grado , 

Innanzi fe gli fece a dirittura ) 

£ con certi iuoi inchin da Fraccurrado : 

Bcnvenga > dide y vollra Signoria y 
£ le buone calende il del vi dia • 

35. In quanto al lupo y egli è un animale ; 

Ma che animai dich’ io , bue di panno? 

Un fìllol di quei veri , un facimale y 
Ch’ ha fatto per ingenito gran danno : 

£ g.à con i iorconi e colle pale y 
I popoli aflilliti tutto uguanno 
Quin’ oltre gli enno Itati tutti rieto y 
Per levar quello morbo da tappeto . 


3^. Ma gli è un fetanalTo fcatenato y 

Che non teme legami y nè percolTe : 

S’ è carpito piu volte ed ammagliato y 
£d ha licito funi tanto grolle : 

Le ballonate non gli fanno fiato y 

Ch’ e’ non 1 ’ ha a briga tocche , eh’ «’ I’ ha feoffe.* 

D’ ammazzarlo co’ ferri non c’ è via ; 

Ch’ egli è come frucar ’n una macia . 


37. Ut entro in quella felva ei li rimpiatta y 

Perch’ ella è grande , dirupata y e fitta y 
Acciocché nimo un tratto lo combatta y 
Quand’ egli ha dato a’ focci la (confitta ; 
Che tutti gli animali y eh’ ei raccatu y 
Ciuffando gii (Irafcina liviritta : 

*£ chi guatar potelTe , io fo penfiero y 
Ch’ e’ v’ abbia fatto d’ ofla un cimitero « 


Paride entrato ne' cafolari di Monte- 
topo , trovo , che tutti dormivano ( on- 
de con ftrepitare fece {vegliargli : ed 
avendo caro di abrigarfi proccurò d‘ a- 
arere informazione qualcuno delle qua- 
lità ed abiuzione dd lupo : c $’ abbattd 


iln un villano fatrapo del paefe , che glie- c. X« 
-ne diede pnnnial ragguaglio . £ col di- 
feorfo , che fa fare a quello villano , 
moftra il modo di parlare del contorno 
di Firenie - 

v.l. £d i pTifmtmfi in frim» gréJo . 
Ddddda J 
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c. X. I popoli dffUUti , ec. ^ 

} • Shùnd oltrf , ec. 

^ 0 » /' ha prima toccétt, tht V ha fcofse . 

CASOLARI . Intendiamo Tiii rafe infie- 
mt in campagna , /coperte e jpalcate . Qui 
incende di Monteiupo , il quale febbene è 
camello , ha più figura di cafolare , per 
elTer le cafe tutte quali rovinate e di- 
{trutte . Min. 

MORFEO . Favolofo minillro del Son- 
no , il quale i Gentili tenevano , che 
a’ comandamenti del Sonno fuo padrone 
fi trasformalFe nella faccia , nel parlare , 
e ne' collumi in quallivoglia vivente : 
e però fu fcricco :• Hominum fiElor Mor- 
plvHr , beftìarum imitator : e altri ; 

Morpheus , CT' variis finiit nova vulti- 
bus ora . 1 ■ _ 

Detto Morfeo da > che in Latino 

vuol dire Forma , Faccia ; onde noi 
Smorfia per Brutto atto , o Cefo /vene- 
vote , che fi faccia particolarmente col vi- 
fo . E Smorfire in furbefco , Mancare .< 
Qui dal noltro Poeta Morfeo'i prefo per 
lo ftelfo Sonno . Min. 

FA I IR DI si’ a . molti in PIAN 
GIULLARI . Fa dormir molti ; perché co- 
, lui , che dorme fenza pofàr la celta , 
1' inchina , e fa con efia il medelimo 
atto f che fa colui , il quale con clfa ac- 
cenna H dir di si . In "Pian Giullari in- 
tende nel letto , che anticamente fi co- 
{tumava il dire : Io vo in Tian Giullari y 
per incendere , Io vo a letto , e mi pon- 
10 giù a dormire . Ma quello detto , co- 
me oggi poco ufaco , è ancora. poco |n- 
tefo . Per altro "Pian di Giullari è cliia- 
maco un Borghétto di cafe nel contorno 
de' villaggi di Firenze , non troppo di- 
ftante dalla città , che anticamente era 
de’ Giullari , cafata Fiorentina . Giulla- 
ri e Giulleria dal 'Latino loculares , vuoi' 
dire Bicone e Buffoneria o .Mlegria. V.il. 
Varchi nel fuo Ercolano : ed il medcft- 
mo nelle Storie Fiol-eotine libro XV. ^ofj 
gridavano con cfuelta fefta * giulleria ^ et' 
tran /oliti . Min. 

• STREPITANDO FUGGIR LO FECE A 
VOLO . Facendo romort , fece fuigir Mor- 
feo y cioè Svegliò i popoli . Min- 

STAR NON VUOL QJJIVI A PIUOLO . 
Tf^on vuole fiare a difagio afpettando i Di- 
ciamo : Ttntr uni a phtolo , quando lo 


facciamo afpettare più del dovere, o più 
di quel che egli vorrebbe , quali che 
‘ egli llia legato alla noltra volontà con- 
tro a fua voglia , come fi fanno ftar le- 
gate le bellie a’ "Pisioli , che fono Te^xJ 
di baflone , che fitti per le mura , fervono 
/ a’ contadini per legarvi te beftie . Min. 

de' oyARANTOTTO DEL CONTADO . 
De’ più riputati e /limati del paefe ; per- 
ché il Quarantotto in Firenze è la digni- 
tà Senatoria , la quale è il mag^or gra- 
do , che godano i cittadini Fiorentini . 
Min. 

Ordine inAicuito dal Duca AlelTan- 
dro . Salv. 

NON HA SESSITURA . E uomo ardito 
t libero nel parlare . t{pn ha vergogna y 
o riguardo , o timore , che lo ritenga : e 
s’ incende anche Un uomo , che operi , e 
viva inconfideratamente . Seffitura chia- 
mano le donne quella Filr.a di pienti ra- 
di y che fon /olite fare da piedi , o nel 
metjtj) delle lord vt/U , per farle divenir 
più corte y o per allungarle con Jdrucire 
desti punti fecóndochè torna loro in ac- 
concio y dal Latino Se&ura , come vuole 
il Ferrari. Le Romane moderne la dico- 
no fitreppio, quali Ticcol ritiramento del- 
la velie: ed è lo Iteffo, che Imbaftitura- 
che vedremo lotto Cant. XII. St. jj. Min. 
' Direi dai Latino 5'Hl>yNrHr« ; e noa 
t crederei d' ingannarmi . Salv. 

T^on avere troppa feffitura , credo , 
che voglia dire T^tn aver gran capitale , 
cioè ^iuditjo ; perché le veAi , eh» an- 
no molta felIìtUFa , fi pofinno-,. fdrucen- 
dela , allungare quanto un vuole , o po- 
co o affai y perchè anno del capitale , 
cioè del panno , ripiegato entro a detta 
fellicurà la quale imn fi fa già di pun- 
. ci radi , ma quali a foggia di rimendo y 
perché hon fi vegga troppo facilmente . 
11 Vocabolario dehoifce la Seffitura con 
.. più brevità , ,in queAa guifa : BJmefso y 
che fi fa, da piè , per di fuora , alle vefli . 
LatiDo'^an'nra . -Non fo , fé qucAa voce 
corrifponda per appunto alla noAra ì pe- 
rò V. FeAo . Del reAante St]fitigai fton 
• è lo Aelfo , che bnba/ìitura p perché quo- 
Aa é Cucitura a gran punti , eolia quale 
*• unifeono i ptzxJ de’ veftimtnti , per pa- 
rergli poi acconciamente tucire . B perché 
. queAe cuciture fi. dicono Bafte ( forfè.- dal 
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BaHutÌ Tcdefco , che vai Cattivo di mt- 
turs o d' incigno , donde { oi Bafturdo > 
UU$ittimo ) di qui è , che furono dette 
Imbaftimre . Bafio ancora può venire dal- 
r illeila origine , quafi Scila illegitti- 
ma . Bilie. 

PBESONTUOSO . 'Pii tbe ardito , e poto 
meno , che impertinente , Uno , che prefu- 
me afsai di fe medejimo , e t' arroga più 
di quel eh' ei merita . Un arrogante . Dan- 
te Purgatorio Canto xi. dice : 

£de qui I perchè fn prefnntuofo . Min. 

AL QJJINTO GRADO . fommo : e 
forte avrebbe detto all’ ottavo , per fe- 
guitare il ternnioe de* filolofi ut oflo , fe 
gl* folfe tornato più comodo al verfo . 
/n primo grado , come fi legge nell* edi- 
zione di finaro , funna lo ftelfo , che 
in primo luogo , cioè Trincipalmente , che 
i Latini direbbono In capite . Bifc. 

DA FRACCURKADO . Da fantotcino , 
Da burattino, che intendiamo quei bam- 
bocci , che dicemmo fopra Cant. li. St. 
46. Il Bini nel Capitolo del Bicchiere , 
ditfe : , ' 

' Qifefti , perehi fon grandi , ancor fon belli > 

. Senda poca beltà finz.a grande:t.K.a : 
Umì paion Fraccurradi e Spiritelli . 
Tra* Canti Carnafcialerchi vi è un canto 
intitolato . Canto dì LaneJ Maeflri di fa- 
re Fraccurradi e Bagattelle, ove fono de- 
fcritti i giunchi , che fanno i Bagattel- 
licri , o giuocatori di manu con tali le- 
gnetti e burattini , detti Fracturradi ; 
Min. 0 . . . 

LE BUONE CALENDE II CIEL VI DIA. 

Vi conceda 'il cieto lutti i mefì buoni , cioè 
Vi dia il buon anno .Min. 
i i.Frafe tifata dal Boccaccio nella Novel- 
la di Ferondo , a coi egli fa dire ; Di 
tbe io priego Iddio , che vi dea il buon an- 
no e le buone calende oggi e tuttavia. Bifc. 

BUE DI PANNO. Scioccbiffìmo cb' io fi- 
no , Io bo manco gludig,io d’ un bue fatto 
di cenci . V fopra Cant. vi, St. 98. Min. 

UN FISTOLO . Le noftre «Sonniccinofe 
intendono Demonio ; Diavola >. Un ani- 
male maladetto . Boccaccia Giornata vii. 
Novella t. Infine a' tanto , ebe il ‘fifiolo 
ufcifse da dofso a' fin marito ..Cosi detto 
dal fifehiare de* Icrpenci , a* quali. egli è 
allomigliato .' Min. 

FACIMALE r Uomo mafigno,, t da'fÀlt ■ 

t T 
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ogni feiagurat aggine . Latino Malefador . C. X. 
Cavalcanti , Storia libro ix. cap. 11. ST.}4. 
Certi uomini beftiali e cattivi, i quali mai 
alcun bene fecero , e non avrebbono faputo 
farne , uomini facimali 0 difutili . Min. 

PER INGENITO. Ter naturale inftinto ; 
che quello vuol intendere quel contadi- 
no . Min, 

ASSILLITI. Inveleniti , .Adirati , U .Af- 
filio è un vermicello volatile, limile al- 
la zanzara , ma più grande , ed ha un 
forte e lungo pungiglione , dal quale , 
quando il bue è punto , entra in gran- 
diflima fmania , e fugge : e da quefto i 
contadini , quando vogliono intendere > 
che uno è in collera , dicono ; Egli ha 
I' aljìllo , o è affinità . S* ufa in Firenze 
ancora quello termine , ma per ifcherzo, 
e burlando con ammogliati , co* quali 
farebbe termine ingiuriofo , quando non 
folle ufato in burla , perchè c un dirgli 
Bue . Min. 

UGUANNO . Quefl’ anno . t 5 ti« . V,- 
fopra Cant. vi. St. 91. alla voce .Avan- 
notto . Min. 

, dglN* oltre GLI ENNO STATI TUT- 
TI RISTO . Qm intorno gli fono fiati tut- 
ti dietro , cercando di pigliarlo . Enno è 
la terza perfona del numero plurale del- 
I* indicativo del verbo Efsere , oggi po- 
co ufato in quella forma , fuorché da* 
contadini : e 1 * usò Dante , Paradifo 
Cant. I}. . ' , . 

Hon per ftper lo numero , ebe enno . 1 
Min. . f ' ‘ > 

BJeto , dal Latino I{etro : e da Dirie- 
tro fu fatto, il nullro comune vocabolo 
Dietro . Salv. 

PER levar questo morbo da TAPJ 
PETO . Ter levar quefia pefle , e quefla 
tribolagioi.e dal mondo . Il Tappeto fervi- 
va già in Firenze per Arato a* Supremi 
Magiftrati : e quindi Levare uno da tap- 
peto lignifica Levarlo o Trivarlo di quel- 
la dignità I nella quale è pofio ; che poi 
partalo in proverbio , vnol dite privare 
1^0 Levar uno da qualjhvglia luogo , come 
qui , cf|C s* intedde Levar dal mondo . 

' Min.' ■ i 

■ setanasso;ì Satana., Demonio, dal 
Latino Satanàs ,. come è chiamato nel 
nuovo tcAamento, . Appelliamo Satanaf- 
. fi ubo che lia fiero e gagliardo , e lì 

fer- 
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C. X. ferva di tal faa forza per far del male : 
ìT.}d. è ufato peto dalle donne contro a' fan- 
ciulli fieri e vivaci , i quali chiamano 
anche . In Ebraico dicefi Suran j 

onde il nofiro Dante : 

"Pdpt Sdtéin , Tdpe Sdttm dleppe . 

E vuol dire ^Ad'verfdrms • ^iver/dritu 
no/ìer iidbulMS^ Min. 

eocravàt , e quello accento in ulc-mo 
ha fatto dire SdtdndJ'st , come , 

Tomdfso , e poi più dolcemente Tomma- 
Jò , Trimdfso , dal Latino "Prirurns , 
àrtdfm , e fimili . Sd/v. 

CARPITO. Cioè Tignato con niiohnz^d, 
dal Latino Cdrptrt. Verbo ufato da’ con- 
tadi ni . Mi»- 

TANTO GROSSE . V. fopra in quello 
Cant. St. iS. il termine Td»to di more . 
Min. 

NON GLI fanno FIATO ^ 1 ^ 0 » gli 
fdHBO mdle o ddnno dlmno . Min. 

NON L' HA A BRIGA TOCCHE , CH’ B’ 
1 * HA SCOSSE . 5 »Uto , che egli 1 ‘ ha toc- 
Cdte , gli fdjsd il dolore . T^oh tftimd 
le percofse . Qnando i cani anno toccato 
delle baftonatc , fi fqnotono , e rellano 
di guaire , che è indizio , che non fen- 
tono , o non curano più il doloree e di 
qui viene quello lignificato dì Squutere le 
bnfie ; e ne abbiamo il dettato : Tu fai 
come i cani , e $’ intende Tu /quoti le 
bufse , che lignifica , le curi . ffon 
le finti , T^o» ne ftù flim» , ec. V. fouo 
Cant. XI. fit. 44. Min. 

MACIA . Coll’ i longo , Monte di fdf- 
fi , dal Latino Mdcerid . Min. 

Oppure dal Greco alpLumu . Salv. 

SI RIMPIATTA . Si najconde . V. fopra 
Cant. IX. St. f. Min. 

NIMO . f{iuno . Latino Tfimt . V. fo- 
pra Cant. VII. St. 89. Mi», 

LO COMBATTA . Gli did uold . V im- 
ptdijcd . Min. 


OyAND’ ECLI HA DATO A* SOCCI LA 
SCONFITTA . Qudnd’ egli bd me/n /otto- 
/oprd , o in c^ufiont le mdndrie , cioè 
/dtti /uggire i btfttdmi d/sdltdndogli ; che 
Soccio s’ intende quel Beftidme , il qudle 
fi dd d un contddino , per /dre d mtejtjt 
del gudddgno } quafi dica -A /ocio , cioè 
^ compdgnid . L’ azione > che nafee dal 
contratto di focietà , li domanda da’ Le» 
g'Ili -Aejont prò /acto ; ma noi per Soc- 
cio intendiamo una Societd o Compdgnid. 
pdrticoldte , ovvero una -Accamun^td di 
btftidmt , che fi dd Mtrui , ptrtbt io tu- 
ftodifed e governi , d men,g,o guuddgno e 
perdi td - SoeJo poi , pure dal Latino So- 
cius y intendiamo quel ^ che i Latini dif» 
fero Soddiii iure /oddiitii iunilus ; e Buon 
/oejo, dichiamo a Coliti , cUr non gudfid 
nodi e che dccomodd le conver/dtjoni . Min- 

CH’ El RACCATTA- Cb‘ et rddund , 
Cb‘ ei trovd e piglid - Min. 

- CIUFFANDO- Cioè Tiglidndo co» vord- 
citi I l{ubd.ido .Min. 

LIVIRITTA . Cioè In quel luogo lì » 
Termine rullico , dal Lat no Ibi re(ld • 
Quivi d diritto li in queltd diritture , o > 
come i Fraucefi dicono > En ces endroit . 
Min. 

Liei , Latino ///ir : e Dame dille dai 
Latino llldc , Leti : 

"Per effir pur dllord volto i» Idei ; 
•che uno., che rivedeva le llampe , con 
più furia che giudizio , aveva riconciato 
•con dire ; 

Terefier pur dllord dvvolto in Idccit 

Salv. 

IO FO PENSIERO , CB’ B’ V* ABBIA 
FATTO d’ OSSA l'N CIMITERO . lo cre- 
do 1 cb' e‘ v‘ dbbid regunnio und grdn 
qudntitd d' o/td ; che Cimitero diciamo 
il LiMjo 1 dove jì fotttrrdno i morti . V. 
fopra Cane. iv. St. oq. e Cant. vii. Se. 
17. Min. 


38. Sta Paride a fcntirlo molto attento ; 

Ma poi vedendo’, <]uanto ei fi prolunga y 
Fra le dice : Coftui v’ ha dato drento 
Come quel , che vuol farmela ben lunga : 
Gli è me’ troncargli qu^ il ragionamento « 
Acciò prima y che il mi fopraggiunga > 
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Io poffa lafciar 1 ’ opera compita , 

Però gli dice : Ovvia falla finita ; 

' Poich’ egli ha intefo , dov’ ei poffa battere 

A un dipreffo a rinvcrgare il Tura : 

Dell’ effer folto il bofco , e d’ altre tatterc , 

' ■ Che gli narra colini faper non cura : 

La lanterna apre , e il libro , onde al carattere 
Polla , vedendo » dare una lettura : 

- Cos^ leggendo , fente darfi norma 

~ Di quanto debba fare in quella forma . 

40r Vicino al bofchereccio fcannatoi'o , 

Mentre fuoco di llipa vi riluca , 

. , . . Pallon groffo , bracciali , e fchizzatoio 
Co’ giocatori a palleggiar conduca : 

Al rimbombar del fuo diletto cuoio 
Tollo vedrà , che ’l gocciolone sbuca y 
Quei ricchi arnefi vago di mirare , 

Che già in Firenze lo facean gonfiare . 


Sta Paride attento af diTcorfo del vil- 
lano ; ma conofeendo , eh* egli era en- 
trato in un dilcorfo da non finir mai , 
lo fece chetare : e prefo il. libro , da ef- 
fo comprefe quel eli* ei doveva fare . 

COSTUI CI HA DATO DRENTO ^ Coftuì 
c entrato in un iijcorfo da non aier mai 
fine .. Min. 

VUOL FARMELA BEN LUNGA . Ciod 
yml fare una lun^a diceria . Min. 

- OVVIA . E* lo fteflb , che Oni» . Lati- 
no Eia . ^ge . Termine , che incita al- 
la fpedizione . Min. 

DOV* EI POSSA BATTERE •• Cioè Da 
tjual parte egli abbia a andare , per ritro- 
vare il Tura - Min. 

A UN DIPRESSO . ^Alquanto vicino a' 
dove egli fia . Si dice -Apprefso a poco , 
mA un vel circa . Dal dirli per efempio : 
Furono tanti , quanti io v‘ bo detto , vel 
circa , cioè o in quel torno . Min. 

E per comodità della noitra pronunzia 
fi dice comunemente ^ un bel circa . 
Bifc. 


RlNVERCARE . T{invenire , Bjtrovare , 
FJntracciare , I{‘‘cc‘>PfK.K.are . Min. 

ALTRE TATTERB . .Altre nacchere, mi- 
nue.ie o circoftanxje di poca tonfideraxjo- 
ne . Sebbene T attere per ifcherzo s* in- 
tende una Specie di malore ,■ che viene in- 
torno al fefso per crefeem^a di carne. tAin. 

Il Vocabolario dice: Tartara. Lo ftef- 
fo i ebe Tacca figuratamente . Bifc. 

CARATTERE . La forma o Figura delle 
lettere delT ab-'icci . Voce Latini , tolta 
dal Greco ed il Monolino 

vuol che ftia meglio dire Carattolo , ma 
non fo per qual cagione , fe non folTc 
per allontanarli dal Latino > che per al- 
tro non ho letto mai , né fentito dire 
Carattolo , fe non a qualche villano del 
tutto- ruftico . Min- 
oro e Uomo di ventiquattro tarati , cioè 
caratteri . Latino Opnma nota . Salv. 

Gli antichi dicevano Cateratte in plu- 
rale , per Car.ttteri magici . V. gli efem- 
pì del Maellruz/o e del Boccaccio , ri- 
portati nel Vocabolario . Bifc. 

SCAN- 


c. X. 
ST.J*. 
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C. X. SCANNATOIO . S’ intende il L$iozo,d 7 - 
»T.40 "je i’ ammdz,z,<*no i buoi ed ttitre htlìic ; 
im qui intende quella Se/'vd , entro 4IU 
qudle fi nafcondeint il Tura : e la cjiia^ 
ma Scannatoio , perché quivi il lupo 
fcannava le beftie . Alin. 

Scannatoio ovvero Stranzolatoio , per 
metafora s' intende qualiìvoglia Lu^j^o , 
ove fi conduca altrui , per fraudarlo , 
che altrimenti fi dice per f arili il callo , 

0 metterlo in mee.K,o , ficcome fono cer- 

te bilche e altri lunghi fegrcti , ove i 
malvagi compagnoni conducono i giova- 
notti di prima levata ( che noi diciamo 
Tollafironi ) a giuncare ed a fpendere 
prodigainente il danaro . Il Salvetti nel 
Cecco Bimbi , che fi lamenta del Tuo 
figliuolo , dice ; ' , . 

Queflo fcapiiUatactlo 

Al’ ha dato ,fi pub dir ,l' ultimo crolli ■, 

E mefso ù e me n' un irande impaccio , 

Che ha liuocato, e ili hanno fattoti collo. 

1 Vicoli e altri Luoibi ftretti e ritirati , fi 
dicono parimente Straniolatoi c Scanna- 
toi , perche fono a propofito per fare' 
quanto s’ e detto . Bifi. 

RRACCIALE . Manica di leino dentata , 
della quate j’ arma il braccio , per liuo- 
care al pallon gro/io • V. fopra Cant. vi. 
St. J4- Min. 

5 CHIZZATOIO ( qui incende il picco- 
lo ) Strumento d’ ottone o d* altro metal- 
lo , fatto a follia di canna da criflieri , 
ma aftai minore ; e ferve per metter ven- 
to in qualunque luogo con violenza, co- 
me fi fa a gonfiar palloni o pillotce , o 
per fchizzar liquori , e 'I maggiore, per 
far ferviziali . Latino Clyfler , detto co- 
si , quali Strumento inondante e lavati- 
vo . V. fopra Cane. III. Se. 14. Min. 

PALLEGGIARE. Dare alla palla o pal- 
lone , mandandolo e rimandandolo , per 
traftullarfi , e per avviare il g/uora , ma 
non liuocare reiolatamente . Onde quan- 
do uno tira in lungo un negozio , col- 
r avviare chi glielo raccomanda a un 
altro , e che quello lo rimanda al pri- 
mo , e tutti due fi accordano a burlare 
il pover uomo , fi dice 1 Tra loro fe la 
palleiiiano , che i Latini forfè direbbo- 
no . Colludunt . Min. 

Quello Talleiiiare aiecaforico in altra 


maniera fi dice : Mandare da Erode 4 
'Pilato , per la fimillcudine dell* ingiulto 
g udizìo di quelli due giudici nella cau- 
ta del Salvadorc . Bift. 

GOCCIOLONE . Si dice^ Uno , che fi* 
ptardanda una cofa con pande attemej'*' 
ne , e con defid. rio d’ ottenerla : e pro- 
priamente fi dice di quelli innamoraci , 
che Hanno i giorni interi appiè d* una 
cala a guardar la dama , che è alla fi- 
nellra , e fi coniumano , e fi Ilruggono 
appoco appoco , e per cosi dire a llilla 
a llilla ; e pero d.ce Gocciolone al Tura , 
e vuole efpr mere , che egli era innamo- 
rato di quegli arnefi . Lucrezio libro IV. 
parlando degl* innamorati ; 

'A{amqut voluptatem prafapt multa cu- 
pido . 

Hat Venut efi nobis , hinc autem eft no- 
men amoris ; 

Hinc illa tT primum Ventris dulcedinis 
in cor 

Stillavit gutta , (^fuecelfit fervida tura . 
Min. 

• II Vocabolario dice r „ Epiteto , che 
„ lì dà altrui in ifeherto , come anche 
„ Baccellone , Bacchiltone , Ttncbellone , 
„ e si fatti , che canto é a dire quan- 
„ co Scimunito , Umile a quel de* Latini 
„ A{ebulo , Vappa . V. quivi gli elempi, 
e in oltre la Novella <0. di Franco Sac- 
chetti . Bifc. 

CHE già' in FIRENZE LO FACEAH 
GONFIARE . La voce Gonfiare vuol dire 
.Andar Juperbo , come dicemmo fopra in 
queflo Cant. St. %g. ed il Poeta fcher- 
zando coir «quìvoco di rhnffar le pillot- 
te e palloni , che era il mellicro del Tu- 
ra , come accennammo lo| ra Cant. vili, 
Se. 47. pare , che voglia aire , che que- 
gli arnefi eran caufa , che I Tura fe 
n* andava fu|>erbo ; ma in eSétto vuol 
poi dire , che quegli arnefi eran caufa , 
eh’ ci gonfiava le pillocte e i palloni , e 
che egli gonfiava li pancia , bulcando 
per mezzo de' medefimi arnefi da com- 
prar roba per empierla . Min. 

Sant’ Agollino , nel libro primo del 
fermone di Crilto fu* monte, dice: Quis 
vero nefeiat , fuperboi inUatos dici $ tam- 
quam vento dijìentos ì Bile. 


«I. Pa- 
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41. Paride in quedo fubito ubbidifce : 

Accender fa le fcope , e intorno al fuoco : 

Già quelli e quel fi fpoglia , ed ailellike 
Col fuo bracciale , e fi comincia il giuoco : 

Al fuon del qual 1 * amico comparifce ; 

Ma è ritenuto , perch’ ei vede il fuoco , 

Elemento , che vien dall’ animale 
Fuggito per inltinto naturale . 

42. Il Garani ) che flava alle velette j 

Vedendo , che ’l compar viene alla cella ) 

Che le fcope fi fpengano commette , 

Ed in un tempo a’ giuocator db fella : 

N’ un batter d’ occhio il giuoco fi difmette j 
La llipa fi fparpaglia , e fi calpella ; 

Talché ficuro i’ animai ridotto , 

Va Paride pian piano > e fa fagotto . 

43. Ciò y eh’ è in giuoco , in un fafeio egli ravvia > 

E tra gambe la llrada poi fi caccia , 

11 tutto llrafcicando per la via 
Con una fune d’ otto o dieci braccia . 

Spinto dal genio a quella ghiottornia 
Da lunge il Tura feguita la traccia , 

Come fa il gatto dietro alle vivande , 

E il porco a’ beveroni ed alle ghiande . 

44. Vagheggialo , s’ allunga , zappa , e mugola : 

Talor s’ apprelTa , c colle zampe il tocca : 

Or mollra sbavigliando aperta 1 ’ ugola : 

Or per leccarlo appoggiavi la bocca : 

Tutto lo fiuta y lo rovillia , e frugola ; 

Cosi mentre il fuo cuor gioia trabocca • 

Ei , che non tocca per letizia terra , 

Entra nel borgo , e in gabbia fi riferra 

'45. Perchè Paride fa ferrar le porte y 

E poi comanda a un branco di famigli i 

‘ ■ ^ Eeeee CM 
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Che quivi fatti avea venir di corte , 

: '.Che di lor mano 1’ animai fì pigli ; 

Ma i birri ^-che bufcar temean la morte ^ 

Non voglion accettar fimil configli ; . 

E fan conto ( fcbben’^ei fa lor cuore ) 

Ch’ c’ pafli tuttavia l’ Imperadore * 

c. X. » in ordine a quel , che trovò ^nddado gridàndo ctrco tuttd Id eafa , e 

fT.41 . Scritto nel libro , datogli, dalle Fate , trwarlo non gli ftt ordini ; onde tratto 

fece accendere il fuoco d’avanci al bo- dalla difperazjone fi parti ; e lo fi alari , 

feo , ed attorno vi mefle gente a gino- rie fia-va alle nulitti » ritorno in tafa,ie. .. 

care al pallone. A quel romore il Tura Mio. ' r _ - ■ ■ 

ufei dal bofeo : ed allora Paride fece un Quella Novella è riportata dal Doni 
falcio de’ bracciali , paltone , ed altri nel fuo Cemento forra le rime del Bur- 

arnefi , e legatolo; a una fune lo fece chiello , dopo il Sonetto 45. che comm- 

flrafcìcare per la llrada , la quale con- eia : 

duce al caltello di Monte Lupo , dentro II noblt tavaliir , mefiser Marino ; 
al quale fi conduffe il Tura , feguicando dove dice > che elfo Burchiello compofe 

quegli arnefi : e Paride fece ferrar le fino in cento novelle > ficcome lalció 

porte , ed ordinò ad^^teuni birri che fcritto il Berni nella fua vita . Non al- 

quivi aveva per qiicfto fatti venire « che tri , che il Doni > eh’ io fappia , danno 

lo piglialfero ; ma elTi impaurici non notiria > che il Burchiello abbia compo- 

vollero accoftarfi > ■ . ■ fto cento novelle in f>rola a e che.il Ber- 

v.l. longe il Tura figuita la traccia . ni abbia fcritto la vita del medefimo 

Tutto lo volta , h roTtfia i frugola . Burchiello ; però altri creda quello , 

E fan conto ( fibbini ei fa romore ) che più giudica verafimile . Bifi, 

SI SPOGLIA . Cioè Si- cava di dofto i IL COMPAR VIENE ALLA CESTA . 
panni piu gravi ; perché coloro , che Cioè L’ animale vien fuor del bofeo , e fi 

giuocano al pallon- grofso ( elTendo que- 'cala allo gjmbello de' bracciali e palio- 
Ilo un efercizio affai. fatieofo,,e di gran . tii , eo. 'Min- 

moto ) depongono le velH di fopri > e Venire alla cella e lo fteffo che Ve- 

rellano in camicia ^ ovvero', per più ci- nire alla ghianda ■ Si dice . E' 'oiene co- 

viltà e modellia ^ con lui fottìi farfetti- iT porco-olla ghianda r P*r fignificare 

no fopra la medefima camicia . Bì/t\ uno , ebe fia fulpettofo o falvatico , e che 
ALLESTljCEi. jilleftire. Mettere alT or- deponga il fofoegto o j’ aàiomelhchi , per 
dine , Approntare . Min. ' ' efier tirato da cofa , a lui fimmamente 

AL SOON DEL C^ALS . Jiltendi Al ro- grata'. Èd è detto Cefia in vece di Cbian- 

more , che fa il pallone ,• piando è per- da per fioeddoche , perché le ghiande fo- 
ro/»» dal bracciale . Blfc. . gliono per ordinario ftare in .una cella: 

L’ AMICO COMPARISOE . Cioè H Tu-, e. i porci-, quando veggono pigliare da’ 

ra efee dal bofeo , e- vien- fuora » fointa loé guardianii Ia( d«ta. cella , le corroa 

dal gufto di vedere'il pallone , Min. dietro .grugnendo in fegno d’ allegrez- 

RlTENUTO . EfniterrK ; cioè' al- la . Ciò' fi Vede efpreffb dal nollro Poe- 

la libera , ma con qualcht jimoTt . t per ; ta .qiii ' fntto. nelli St-43. e io quella 

caufa del fuoco , del quale \l J.upo nat^ ..danza .egli h^ ulAW- quello proverbio 

talmente ha tintore . Min'. " - ."'traslativaménté , per lignificare quello , 

STAVA ALLE VELETTE . Stava ofser- - che ha detto il blinucci . Bife. 
vando . V. fopra Cant. vii. St. 67. IP a’ gujocatoS DA' FES'TA . Fa reftar 
Burchiello nella novella del Medico Bo- -dì giuoeare- , Litennja i giuocatori . Dar 
lognefe , e dello Scoiar femplice , dice : fefta agli fiolari , vuol dire Uccrtxjar l» ' 

‘ ...0 ^ j - fin *. 
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fcuoU ; e di qui dicendo^ Dar fella , 
s' intende Lictuzjarc o^ni fina di lavo- 
ro , Min. 

N' UN BATTER D’ OCCHIO . In un 
momento . 1 . JUtini pure dicono In icbi 
ccnli . Min. 

SI SPARPAQLIA . Sparpagliare , Span- 
dere tonjiij'amente , t JèiiKjt ordine in epta 
e in la ; come fi fa della paglia , quan- 
do li lutee I e fi Ipoglia il grano . 11 
Pulci dille ; 

. Sopr' alle /palle la treceìa fparpaglia . 
Min. 

Dal "Parpaglione o Farfalla , la quale 
vola in qua e in là con volo dilordìna- 
lo , credo che venga Sparpagliare. Salv. 

FA FAGOTTO . Fa uir fajeio de' brac- 
ciali , palloni , ec. Far fagotto, è lo flef- 
fo quali , che Fai le balle per batterfela , 
per audarfene . Latino Pà/i colligere . Min. 

TRA GAMBE LA STRADA POI SI CAC- 
CIA . Di poi comincia a camminare . La- 
tino Corripit viam . Min. 

ILTUTTO STRASCICANDO PER LA VIA. 
£' detto a fimilitudine di coloro , che 
fanno lo ftraicico alle volpi , per farle 
ufeir fuori del bofeo ed ammazzarle. II 
che fu toccato dal noftro Poeta Cant. i. 
St. 59. dicendo d‘ una fquadra di con- 
tadini : 

E paion colla /paia in fnlle polpe 
Un che faccia lo ftrafcico alla volpe; 
dove vedi la Nota del Minucci. Bifc. 

SEGUITA LA TRACCIA . Seguita o l'a 
dietro alla pelia o alla paffata : ed è 
tolto da' bracchi , i quali fi dice Sesmì- 
tar la traccia , quando nel cercar della 
lepre, ec. fiutando feguiiano cjuella ftra- 
da e quel tratto , per dove ella ha tira- 
to , cioè per dove i paffata . Di qui ab- 
biamo il verbo E'^f^acciare , detto fo- 
pra Cant. vìi. 'St. 8j. Min. 

BEVERONI . Cosi chiamano i nofiri 
contadini quella Bevanda grofsa , fatta 
di crujca e d‘ acima , ec. la quale dan- 
no a* porci . Min. f 

V. il Ditirambo del Redi • Salv. 

£ il porco a‘ beveroni . V* è Una Can- 
zonetta (opra un gran Parafilo -, nella 
quale e la Uguente quartina : 

Come il porco ama la broda ; 

Onde in cambio di fcodella 
Egli atiopra un- ttmlla , 

Cb' è una ciotola alta moda , Bifc. 


VAGHEGGIALO . Lo guarda afettwfa- c. x. 
mente . Si vale di quello verbo yagkeg- iTar.- 
giare , per elprimere il gufto , col qua- 
le il Tura guardava quegli amefi , ef- 
fendo tal verbo proprio degl’ innamora- 
ti . V. fopra Cant. vii. St. 59. Min. 

MUGOLA . Mugolare è una voce indi- 
fiinta , e clic non fiuica muore fra* den- 
ti . Min.i . . .. 1 

OR MOSTRA SBAVIGLIANT O APERTA 
L’ ugola . Significa apre tanto la boc- 
ca , che fi vede 1* ugola . Oltre a quel- 
lo , die dell* Ugola ha detto il Minuccl 
alla pag. J46. fi può per maggior chia- 
rezza aggiungere',’ che 1* è una 
particella camola , lunga e rotonda , o 
quali conica inverfa polla nella parte 
pleriore del piato , fopr* alla radice 
della lingua , tra* due quali archi del 
medefimo piato, e 1* una e l’altra ton- 
filla , pendula dal velo o claufiro pala- 
tino. In dia vi fono da notate, la figu- 
ra quali medefima di quella dell* dire- 
mo articolo d* un dito d’ un b.tmbino : 
la fnllauza muiculofa , e cinta dalla 
glandulola membrana della bocca ; i 
mufcoli , da* quelli variamante e mofla : 
i due ligamenti membranacei , co’ qua- 
li è unica, agli olii del palato ; e I* uio, 
il quale , benché non fia ancora chiaro , 
nulladimeno pare , che ferva a formare 
la voce più o meno lonora : e ad impe- 
dire , che la bevanda nell* inghiottirli 
non palli con impeto nelle narici . Per 
caufa d* alcuni malori lacerandoli , e 
non potendo far 'più il tuo ufizìo , fi 
parla ( come fi dice ) col nafo o con 
voce aliai fioca, ficcome non dirado ad- 
diviene: ed allora fi dice di colui, efier- 
gti caduta l’Ugola: Le belli e lon prive di 
quella particella: V. I* Heifl. Con. ./tnat. 

»8j. ediz. quarta di Norimberga . Devo 
quella efatta notizia al Sig. Dottor Ber- 
lini , già iodato quivi fopra a 715. Bifc. 

ROVISTIA . , Eifoltolare , 

Metter fifsopra . Forfè meglio Eovilla , 
dal verbo Èaviftare, che vuol dire Muo- 
' vere dd un luogo dlt" altro . Il Pulci : 
Morgante va roviftando ogni cofa . 

Min. t 

NON TOCCA PER LETIZIA TERRA 
Sopra Cane. ix. St. dj. 

Ter 1 * allegrtrjejc ttonptto fiat ut' panni ^ 
£ceee a che 
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C. X. che é lo lleflb 1 e figniiica kAikt aIU- 
*T'4J iTtKAA o . Si dice an- 

cora , ma in modo balfo : La cAmicÌA 
non ili toccA U federo . Il Boccaccio No- 
vella ]!■ Min. 

FAMIGLI . Qui $* intende pAmìgU di 
liufli^ejn ) cioè Birri : la . famiglia del 
PodeAà , dal Boccaccio detti Serienti , 
quafi Servientes ; ficcome da noi F Ami- 
ili , cioè pAmnli . Min. 

FA CONTO , CHE PASSI L' IMPERA- 
DOKE . Finie di non intendere o di non 
fentire quel cU fi dicA - Detto forfè quc- 


Ao dal tempo , quando era I* Impendo- 
re Greco Giovanni Paleologo in Firenze 
al Concilio , che per eflerlt già fatta fa- 
miliare la fua viAa , e forfè , mancan- 
dogli i danari , non comparendo così 
pompofo , nè con bella compagnia , e 
appagata anche dalla prima volta in fu 
la curiofità i quando paffava per le Ara- 
de , non doveva far muovere la gente 
come prima , e come quando egli arri- 
vò ; onde A venne a dire , quando uno 
non A cura di qualche cofa ; FneoAm 
tanto , che pA(p lo ImperAdort . Min. 


4^. Poiché gran pezzo a’ porri ha predicato , 

£ che fan conto tuttavia , eh’ ei canti ; 
Perocché da’ ribaldi gli vien dato 
L’ udienza « che db 0 Papa a’ furfanti > 
Senza più ftar a buttar via il fiato , 

Tolti di mano al caporale i guanti : 
Bifogna , dice y con quella canaglia 
Far come il Podellk di Sinigaglia . 

47* £ quei guanti y che fan di caporale > 

Legando ad una delle fue legacce , ' ■ 

Uno per teda , addolTo all’ animale 
Mette attraveifo a ufo di bifacce : 

Al fragor di tal concia di caviale 
La bedia fece fubito due facce > 

Ch.’ una dì lupo , «<1. un a d’ uomo lembm t 

£ di fua fpecie ognuna ha le fue membra y 

48» Si teda il Lupo , c ’l Tura uomo diviene y 
Ma non però , che libero ne fia , 

Ch’ ambi fono appiccati per le rene , 
Formando un modro , qual’ è la bugia *' 
Dice Turpino ( e par , eh’ ei dica bene ) 
Ch’ effendo queda s\ crudel malia y 
Non erano a disfarla mai badami 
Gli odor birrefehi femplici de’ guanti > 

49, £ che fe tamo oprò tal maderizia y 
Avrebbon molto più fatto le mani ; 
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Perchè gl’ incanti in man della Giudizià , 
Come i fichi alla nebbia , vengon vani : 

£ Paride , che già n’ ebbe notizia 
Da quel fuo libto , fi dà quivi a’ cani ; 
Perchè pih oltre il libro non il piega , 

Ond’ ei fa conto al fin di tor la lega . 


Paricie veduto , che i birri non ubbi- 
divano : ed avendo per avvertimento 
dal libro datogli dalle Fate, che gl’ in- 
canti rimangon vani in mano della gin- 
Itizia , fi diede a credere , che avellerò 
tal virtù ancora i guanti de’ birri : e 
per quello gli tolfe di mano al capora- 
le , e gli melTe addolTo alla beftia , la 
quale lì converti io due corpi , appic- 
cati infieme , che Uno era d* uomo , e 
r altro di lupo . A tal nBecamorfofi jre> 
Aa Paride Aupefatto , e non rapendo 
che cola farli , perchè il libro pon Inje- 
na da vantaggio , rifolvè di chiamar 
ne legatori , per leparar 1’ antnnal bru- 
to dal razionale . In queAo mofiro il 
noftro Poeta imita Dante nell* 'Inferno ' 
Canto XXV. nella commiftione di quel 
ferpe coll* anime di enei cinque citta- 
dini Fiorentini , e la defcrlzione di tal 
moAro comincia al verfo ; 

Se fu fti or , Lettore, a rreJrr lento . 
v.I. E thè fun conto piu che moi , cL’ ti 
ednti 1 . j . 1 ■ . . . . . 

Mette d trdvtrfo d gul/d di bifdcct, 
Terrl'è più oltre il fottio non ifpiegd , 
E fd penfier po' poi di tor Id jegd . 

A* POBBI HA PBEDICATO . 'PredicdTt 
4 * porri . Tredicdrt di deferto . ' Ji^dti- ' 
tdrji in ninno d efortnr uno d fdr bene , 
che i Latini differo f'ento loijui . Surdo 
funere . Min. 

FANNO CONTO CH* El CANTI . E* to 
Aeffo , che Dnr I' audienc,d , che di il 
“Pdpd d‘ furfanti , che in fuAanza vuol 
dire T^on fare ftimd ielle parole d“ uno , 
c T^on badare d quel tb’ ti dice . Min. 

CAPOSALE . Capo di fquadra di birri . 
Grado che lì dà anche fra* foldati . V. 
iopra Cant. ix. St. te Min. ' 

far come il PODESTZt DI SiNICA- 
GLIA . Cioè Comandare , e far da fe . 
U Duca di Calavrla-^igifmoodo avea 


affediato Sinigaglia , nella qual terra era c. X. 
per Governatore , foAituto da Giovanni iT.46, 
de Capro , Petruccio Piccolomini . Co- 
Aui tentò di abbandonar la terra , di- 
cendo , effer meglio uccello di campa- 
gna , che di gabbia ; ed a lui aderiva 
il PodeAà ; ma i cittadini fentendo que- 
llo , differo di volergli gettare dalle fì- 
ncAre , fe più parlavano d’ abbandona- 
re la città : e vennero tanto in odio e 
in. difprezzo de* cittadini , che quando 
comandavano , non erano ubbiditi : e 
di qui veane U proverbio : Far come il 
Todefti di Sinigaglia , ci. è Comandare , 

'( far da fi . V. la Storia del Cavalcan- 
ti MS. Aiin. 

LEGACCE . S* intende quei Legami , 
co’ quali fi legano le ealzje , cingendo le 
■ gambe . Miiu . 

. BISACCE . Cosi cJiiamiamo due Sac- 
‘ tbetti , 'appiccati /* uno contro all’ altro d 
due tigne , i quali f mettono a traverjh 
al cavallo r ec. fopra il quale li caval- 
■■ci", è fervòno per portar robe , come li 
fa con una valigia . Sono appellate Bl~ 
fàcce da Bis fatìbe , Due voltt fiacche , o 
Sdccbt a doppio Latino Maiitica . Boc- 
caccio Giornata vi. Novella io. .Aveva 
frate Cipolld comandato , eie ben guardaf- 
ì fi ,,cbt dltund perfona non toccafse le co- 
fi fue , e fptxjalmènte le fue bifacre , per- 
tieeebi in quelle tran cofe fiacre . E più 
lotto nella medefima Novella : La pri- 
ma cofa , che venne loro prefa , fu la bi- 
fiaccia , netta quale era la penna . Min. 

CONCIA . Orando' lì dice Concia di 
guanti s* incende Tlrofumamento , come 
fi dice Guanti di contra- di Bontà , di Ve- 
negjd , di Spagna , ec. e s*' intende Tro- 
' fumati alla foggia di l{oma , ec. Qui di- 
ce , Concia di caviale , cioè Fetenti : e 
quel Fragore o Fragrane,* è detto iro- 
nico . Min. - - 

LA 
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C. X- LA BUGIA . L» Bufi* fi figuri UQ» l«pri Cint. vilL St, jt. Donde M/tlUr- 
ST.49 feminini con due facce differenti , co- d* una Strt^A . Min. 

me d'orfo e d' ucmo,o di lupo e d'uo- TAL MAt»tKiziA .-Intende I gututi 
ino , come è nel prcfente lunga). Min. j del birra . .Mio. 

DUE TURPINO . Scherii , come fi si da* a' cani . S’ adira . Quando 
fopra Cant. 11. St. j (. autori/tando la • ono*per la ftr/aa grida , e fa altre di- 
prefente fua novella co’ detti di Turpio, !• moAraziom d'impazienza o di rabbia , 
no , come fa 1 ’ Ariofio . Mia. . , diciamo : St dà a’ cant . V. fopra C. ix. 

malia . Incanteflma . Stregonerìa ."VI ‘‘ St. io. Mia. ' 

50. Perciò fatti venir due marangoni , > > 

Con tutto queir ordingo , che s’ adopra ; 

A legare i legnami ed 1 panconi , 

A divider il molfro mette in opra : ■ - • • 

Mentre la lega in mezzo a’ duoi groppóni 
Scorre cos^ , va il mondo lottoiopra , ' ■ 

Mediante il rumor de’ due pazienti > ‘ , 

Che 1 ’ un fa d’ urli , e 1 ’ altro di lamenti . 

i • 

51. Pur fenza eh’ intaccato el)'' ^bbia un offo 

La lega infmo all’ ultimo. dikcle ^ . , / ; 

Lafeiando il Tura libero, ma rolTb • ■ . 

^ Dietro di fangue , com’ un Genovefe : , . . . 

La bedia gli volea tornare addoHo ^ . 

Ma Paride , che lubito 1 ’ intele , ’ . ' , 

Prefa la fpada la tagliò pel mezzo , 

Penlando di mandarla un tratto al rezzo • 

SZ. E morta te la dh per cofa certa ; ..... 

Ma qac! Demonio inlicme' fi rappicca : 

! . , E qual porco ferito a gola aperta .. 

Per divorarlo , (otto le gli ficca : . . 

Ed egli , eh’ all’ incontro (lava all’ erta , 

In lulla teda un fopramman gli appicca , 

Che in due parti divilcla di netto , ■ ' '' 

Com’ una tcllicciuola di capretto • • . 

• « . ti 

53« Ma ritornato a penna e a calamaio • 

Pur quello de fio a Paride fi volta , ' 

Che per veder il fin di quel molcaio ) • < 

Se e’ foffe mai poflibilc una volta > ' 

Me- 
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Mena le man , che c’ pare un berrettaio , 

Rd a chius' occhi pur luona a r4ccolta 
> £ dagli e picchia riiuona , e martella; ' '■ 

Ma forbice > 1 ’ è lèmpre quella bella . 


- Paride fatti venir due fepatori d* affé, 
fece legare il mollro in full’ auacca:u- 
ra dell* uomo colla bdiia , e cosi gli 
feparo ; ma la bdiia tentava di rappic- 
carfi , onde Paride tagl ó la beflia pel 
metro , ma elfa prefto fi rappicco . £ 
qui il noltro Autore imita l’ Ariolto nel- 

; la favola d’ Ori ilo r levata 'da Verg lio 
( nell’ Eneide , clic finge un tale Er Ilo 
' Re di Palellrina , che aveva tre anime,'" 
onde era necefiario tre volte ammatzar- 
lo per finirlo , n , > i 
v.l. £ morra -ve ia 'ià nèr co/a certa . 

Tur quell' ifle/so e "Paride fi vulta,- 
Mena le mani come un berrettaio 
MARANGONI ,- ec. Si dicoh<jti.G«r^,e-.< 
rii' de' iegnamoir , che lavorano-' per' opra ,■* 
quando itt-uaa botttf,a , « quando - in Un’ 
altra , a tanto il porno , t non /ermi in 
una iotteta a Jalario di tanto H- mele j 
ma qui i’ Autore intende fegatori di le- 
gn''ini . B gli Ordinght , che s' adopranof 
- fonei la Sega a due mani , lima per met- 
tere in taglio- i denti ,- e il cavalletto per 
adattarvi /.pra quel materiale , che fi dee 
jegare ; e\ui\-Cavaltetta fi chiama "Preti- 
èbe”. V. "fopr.li C^nt.. vr. St. éq. alla vo.» 
cc ImoialUccia i 'Mini. >... 

- Del refto Marangoni fono Urinatores , 

dftti'dair immergerli o andarlene lotto 
«equa u Salvi -i • - ‘ ‘ 

■li PANCONI .* Sono- .></ 7 ? |ro 7 > circa UH 
quinto "di braccio ^ le quali fi ri/endono 
fer /orne o affi' più fottUi , che fi dicono 
panconcelli 4- a per farne correnti - Min. 
^"OIIOPPONB S* inteude La parte di 
'dietro di tutti ^ -gli animali , ù bijjtdi ó 
quadrupedi-- : fio diciatnO' ancora Codie* 

:«r r' ed a propriamente quella "Parte , 
xbe relht fra le natiche e le reni . GreOO 
dffoni-yion V. fopra Cant. vi.'Sli éf,- 
Min,- M ■ ■* : •" -» . 'i • ' 

• VA II/ MONDO tOTTOSOPRA r Lo firt- 
j-pìto' con/onie /’ univerjò I Latini pwe 
dicono : Mundi /umma reddit ima , < 7 * 
ima /unma : e vuol dire , che lo Are-- 


pito era grandiflimo per le ■ Arida del c. X. 
Tura , e per gli urli del lupo . Min. jo, 

ROSSO COME UN GENOVESE . E' ih 
Firenze una compagnia o confraternita 
di fecolari , detta de’ Genovefi , perchè 
è formata di gente di quella nazione • 

< Coitoro anno per coAume d’ andar pro- 
cefiionalmente la fera del Giovedì Santo 
a vifitare le cliieie -j'-e fi battono, le' re- 
' ni ignude con mazzi di corde , entrovi 
alcune Aelle di metallo , acute come 
quelle degli fproni : e queAe forando la 
pelle ne traggono il l'angue , il quale 
bagna loro le reni , e le tigne di rof- 
fo : e di quelli intende il noAro Poeta 
nel prèfente luogo . Min. 

MANDARLA UN TRA'rTO AL REZZO . 
Mandarla Jubito nell' altro mondo , .Al 
/re/co , cioè il corpo j'uo fitto terra . ,Am- 
mag^arla . /^«,<,9 , vuol dire un Luo- 
go , dove non arrivano i raggi del Sole 
per inter i-ofiejone di checebeffìa ; e lì dice 
anche Meriggio' , Bacio , Ombra , e Ug- 
gia . V. lopra'ónt. vi. St. 7$. e Cane. 

IX. St. 44. -Mmr . 

D cefi {{t-c.x.0 da' Merìggio > perchè nel 
meriggio A Ila all’ ombra frelca . Salv. 

, STAVA-' all’ ERTA . Stava oculato , 

Stava avvertito 0 £rta fi dice la Salita 
i' un poggio T e Start all' erta è termine 
di caccia , perche la lepre ha per pro- 
prio- dì fuggir lempre alla volta della 
lommità de’ monti , per non etfer cosi 
facilmente arrivata , e pigliando i fuoi 
ripofi , Icoprir paefe , e minchionare i 
cani : e pero dicendoli in caccia State 
alt’ erta , 1 s’ incende ' .Abbiate I' occhio , 
’-O/scrvate't il che è poi patfaio: in det- 
thto connune a ogni cofa / Min. 

UN* SOPRAM MAN GLI APPICCA . Gli 
' da -un • fopr ammana , che ;.e -quel Colpo, 

' che fi da con /pada , baffone ,.ec. comin- 
cia odo da alto, e calando a ba/s». V. fo- 
-pra Caot. v. Sr. 41. Min. 

divìsela DI NETTO . S’ intende La 
- taglio pulitamtflti in un /0I colpo . Min. 

TE- , 
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C. X. testicxiuoLA . l-t T tfie. tigli a%nelli 
ST.fì t di' capretti da noi fi chiamano 7 'cflic- 
àmie : e per frlggerfe fi Ciglia no nel 
mezzo per lo lungo in due partj ugua- 
li ; ed a quello taglio alTonoiglia quello, 
che fa Paride alla teda del lupo . Min. . 

Un noftrn Fiorentino a' miei tempi 
aveva una moglie così balorda e inca- 
pace , che avendole recato una tellic- 
ciuola per friggere , e avendole detto , 
che la dividelle pel mezzo , ella la di- 
vile per lo traverfo , e cosi 1' accomo- 
do ; reflando perciò tutta la cada del 
cervello lenza eflére aperta , e per can- 
to lenza cuocerli . Parimente una ferva 
d’ un prete mio amico , la quale non 
aveva mai girato tordi , gl' infilo per 
lo lungo , mettendogli lo fpiede nel bec- 
co , e facendolo palfare per te parti di 
dietro : ed avendone infilati alcuni , e 
non v' entrando il reflante , andò collo 
fpiede in mano dal padrone , a doman- 
dargli quello dovelTe fare. Bijc. .a 

A PENNA B A CALAMAIO . Ter 1 ' ap- 
punto . V. fopra Cane. il. St 19. Mì/t. 

VEDER IL FIN DI QpEL MOSCAIO . 
Vedere il fine di quella tofa noiofa . V. 
fopra Cant. iv. St. 9. e Cane. ix. St. ;i. 
Min. 

MENA LE man , CH* EI PARE UN 
lEKKETTAlO . Menar le mani dicemnno 
fopra Canr. i. St. 7. quel che lignifichi: 
e qui intende , che Menani* le mani con 
celerità , tome fanno i berrettai e cappel- 
lai , che nel feltrare i cappelli o ber- 
rette menano le mani predo , in riguar- 
do dell* acqua bollente , colia quale H 
fa tal lavoro . Min. 

A CHIUS' OCCHI . L' illeflb che .A 
mofea cieca ; quali che chi vuol percuo- 
tere un altro fenza alcun riguardo, chiu- 
da gli occhi , per non vedere dove egli 
fia per dare : e tali percolfe fi dicono 
per ordinario Bafionatt da ckdù . Mofea 
cieca viene dal giuoco de' ragazzi , fi- 
snile a quello di Beccalaglio , de' quali 
giuochi V. fopra a £8. e a 191. Bife. 

SUONA A RACCOLTA . Contino^'a 4 
perquotert a lungo , che cosi fuona la 
campana , quando fuona a raccolta di 
popolo per le prediche , ec. Ed il verbo 
Suonare lignifica anche Tcrquotere , ed è 
della medelima natura , che il Latino 


N TI L E 

Thlfo , . come abbiamo detto altrove « 
M-n. ' 

DAGLI’, E PICCHIA , RISUONA , X 
; martella . Quello modo dì dire fer- 
ve , per elprimcre uno , che adopri ogni 
fila induftrfa , per fare una cola perfet. 
tamente , reiterando pili volte le dili- 
genze. V. fopra Cant. VII. St. i£. Simi. 
laudine per avventura tratta da' labbri, 
quando lavorano il ferro lopra 1* incu- 
dine . Quindi viene quel d' Orazio : 

incuti reddere 'uerfut , 

Mettergli ali' incudine , fatto ‘I martella 
della critica ; cioè Ejaminargli , Bfveder- 
gli di nuovo con famma , rigorefa y e af- 
fiiua dtligenc^a . La nollra maniera 1 
Battere il ferro quando è caldo , ebbe ori- 
gine lìmilmentc da quella prontezza , e 
maellria inficme , che fi adopra per la- 
vorarlo . £ finalmente 1' .Acudir degli 
Spagnuoti , che vale Aiutare , voce or- 
mai fatta noltralc , e fatta dal Latino 
Adeudere , cine Battere infieme il meiefi- 
mo ferro . E pero noi dichiamo per elem- 
pio : La prego a volere accudire a quefta 
negoejo , e limili . Min. 

FORBICE . Quello termine lignifica o- 
fi nizione ; per eiempio : /0 t' ho detto , 
che tu non faccia la tal tofa : e tu forbi- 
te , cioè Tu oflinato T bai voluta fare 
ad ogni modo . Dicono , che venga da 
una donna ofllnata e capona , la quale 
aveva chieflo al marito un par di for- 
bice , e non avendcgliele il marito mai 
comprate , ella ad ogni coia , che U 
mar ito le domandava , ril'poodeva For- 
Wff ■; onde egli , impazientito da quella, 
fciocca ollinazione , le proibì il dirlo 
più I ma ella tanto più lo diceva ; per 
lo che il marito la baflono , ma noa 
per quefló ella fe ne rimaneva . Sicché 
egli un giorno fopraffatto dalla collera 
la getto in un pozzo : ed ella fino che 
potette parlare, fempre diffe Forbice.’ ed 
in ultimo , non potendo più valerli det^ 
la voce , li valfe delle mani , cavando- 
le fuori dell' acqua , colle dita maggio- 
ri alzate ed allargate in figura di forbi- 
ce , per mollrare , che moriva nella fua 
olliiuzione e caponeria . Quefla novella 
è vulgatifiima fra le nollre donne , ed 
io 1' ho trovata fra una raccolta di c- 
fempi , fatta da no Suontempi « la qua- 

le 
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le di mano del mcdcfuno tengo fra i 
miei manofcritci . Min. 

L' E' SEMPRE QUELLA BELLA • L’ è 
femore quell a mtdefimA . Quello vien da 
un cieco , il quale andava accattando , 
e cantava una certa orazione al fuono 
di un chitarrino , fermandoli alle porte 
de' funi lienefattori i giorni dellinatì ; 
ma etfendo venuto a fallidio , cantando 
Icmpre la medelima cofa , cominciarono 
alcuni di quelli , che gli facevano la li- 
xnolina , a dirgli , che fe non cantava 
qualche altra orazione , non gli avreb- 
bero dato più nulla : ed egli rifponde- 
va : LttfeÌAte fure a me , (bt domuni ve 


ne voglio rar.ure und beìU , Ma perchè St. x. 
il poveretto non lapeva fe non quella , c, j. 
tornava 1* altra mattina , e cantava la 
llelfa > laonde i luci benefattori accorti- 
li , che il mefehino non ne fapeva al- 
tre , compalf onandolo , gli dicevano : 

L‘ è fempre quella bella : ed intendevano 
Z' è fempre quella mcdejìma : il che è 
poi venuto in dettato , e llgnitica >{o« 

Jìam fempre alle mcdefime . Trovo que- 
llo racconto ancora fra gli ferirti del 
medelìmo Buontempi fopraccitati , ap- 
plicato all’. origine del prefente dettato. 

Min. 


54. Taich’ ei fi feofia nove o dieci paffi , 

E piglia fiato , perch’ ei provar vuole , 

Se la virtude a forte gli giovafli , 

Ch’ hanno i’ erbe , le pietre , e le parole ; 
Perciò gli avventa il libro , e poi de’ lafli , 
Con una tnan di malve e petacciuole : 

£ parve giufio il medico indovino , 

Gik detto mafiro Grillo contadino . 


5 5. Perchè ’l demonio o fi recalTe a feorno , 

Che un uomo , ufo alle giofire e alle quintane > 
Con tal chiappolerie gli vada intorno y 
£ lo tratti co’ falfi , come un cane : 

Ovver eh’ e’ foffe 1 ’ apparir del giorno y 
Che fcaccia 1’ ombre , il bau « e le befane ) 
Sparifee affatto , e piò non fi rivede ; 

Ma Paride per quello non gli crede . 

^ 6 . Reità in parata y molto gira il guardo , 

Prima eh’ un piè nè anche egli abbia molTo j 
Mercè eh’ ei fa , che ’l diavolo è bugiardo , 

£ quanto ei fia fottile y e fili grolfo ; 

Perciò, fi mette un pezzo a Bellofguardo y 
Credendo ognor , che gli faltafie addolTo i 
Ma poich’ ei vedde ornai d’ efler ficiiro , 

Andò all’ olle , e cavollo di pan duro . 

' Fffff Ve- 
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C. X. Vedendo Paride , che quel moftro fi 
ST.; 4 . rappiccava fempre , e che ei non trova- 
va modo di liberarfene per ferite , che 
gli defie , gli venne in penfiero , che fe 
era la verità , che in btrbis , nirròis , CV 
Upiiibus fiefle la virtù , potefle effere , 
die alcuna di quefte cofe avelie virtù di 
fare fparire e fvanire il mofiro : e però 
prefo il fm libra , il quale era pieno di 
parole , e diverfe erbe , e de’ fajji, ogni 
cofa tirò addoffo a quel mofiro i e 1' in. 
dovinó I perchè fubito egli fpari , ed il 
Tura rimafe libero . Con tutto quefio 
Paride non fi fidando , fiette buon pez- 
zo a efiervare : ma veduto , che il Lu- 
po non compariva più , fi parti , e an- 
dò all* ofieria a mangiare . 
v.l. I{ipi$li4 il fiato t ec. 

“Perchè %li avventa il libro, e pù due 

Jo/P - 

O che fi fufse il comparir del porno . 

“Perdo fi flette un pexjt.o a Bellof guardo. 

PIGLIA FIATO . Cioè Si ripofa . Min. 

Si ferma alquanto per riavere il re/pi- 
ro ; perocché il fiero contrafio con quel 
mofiro gliele aveva levato . Anche Dar 
fiato , V. gr. 4* cavalli e altri animali 
da lavoro , è Fargli fermare , dopo al- 
cuna veloce carriera , o ripida (alita , 
o affannofa fatica . Bìfc. 

MASTRO GRILLO CONTADINO. E* no. 
ta la favola di Grillo contadino, il qua- 
le per far difpetto a un fuo fratello me- 
dico , che non gli volle dar parte di 
un teforo , che infieme avevano trova- 
to , fi f«e medico anch* egli , e co* fuoi 
fortunati fpropoflcl $* acquiftò la 
del fuo Re , non Colo per avergli rifa- 
nata la figliuola , cavandole una lifca 
di pcfce della gola con ungerle il culo , 
ma ancora per aver faputo indovinare i 
fegreti del medefimo Re , e chi erano 
coloro , che a lui rubato avevano . In 
fomma fece diverfe fcioccherie , le qua- 
li tutte per gli equivoci ridondarono io 
fiima del fuo valore , e 1* accreditaro- 
no per un valorofo medico , e grandif- 
fimo indovino , come fi legge nella di 
lui favolofa vita , o diciamo fpiritofa 
Satira . Min. 

Ci fono antiche ottave cnriofe de' fat- 
ti di maeftro Grillo , ove in begli in- 
tagli io legno fi vede trall* altre la Sa- 


cra Corona dietro una feggiola veder 
medicare la reai figliuola a culo ignu- 
do alzato . Salv, 

qjjintana . E' una campanella , che 
fi tìen fofpcfa in aria , fofienuta da una 
molla dentro a un cannello , alla quale 
per infilarla corrono i cavalieri colla 
lancia , come fanno anche al faracino , 
che dicemmo fopra Cane. iv. St. jq. e 
fi dice ancora CUntana . Varchi Storie 
Fiorentine libro xv. Fecero metter delta 
rena d' avanti al palarlo , ed appiccart 
la cbintana . Da* nofiri ragazzi c detta 
corrottamente Tintana , ed è intelo quel 
lor pallatempo , che (anno , infilando 
una zucca frefea in una corda , e pofia- 
la in aria attraverfo a una firada , cor- 
rono con afte in mano a dare in detta 
zucca imitando i cavalieri , i quali 
corrono alla quintana o al faracino . 
Dice, che Paride era avvezzo alle Quin- 
tane e alle Ctoftre ( che nel prefente luo- 
go fon finonimi s (ebbene Cioftra s* in- 
tende, quando i cavalieri corrono a cor- 
po a corpo , o al faracino ; e Qmntana 
lignifica quello, che diciamo qui (opra) 
perchè Paride aveva più anni militato 
in Spagna , dove aveva efercitaio i mag- 
giori gradi della milizia , e tornato al- 
la patria fu dal Sereniflìmo Gran Duca 
fatto Governatore della fortezza vecchia 
di Livorno , ed onorato del titolo di 
Maefiro di campo . 11 nome fuo era 
Andrea Parigi , fu fratello d' Alfonfo , 
e di Paolo , detto fopra Papirio Gola , 
e figliuolo di Giulio , e fu come tutti 
ingegni ere , e peri- 
tiflimo nell* architettura . Quintana , è 
definita dal Ferrari cosi : Ludut eque- 
flris , cum direSla in ligneum fimula- 
tbrum , quod clypeum geilat , bafta incur- 
ritur . Alcuni han detto , come Uguc- 
cione Pifano nel fuo Dizionario , che 
fia cosi detta dalla quinta parte della 
piazza , in cui fi corre . Altri , come 
Balfamone fopra Fozio , da un certo 
Quinto , inventore del giuoco . Ma la 
vera origine mofira il Ferrari effere da 
Contus , cioè ^Afta fenxji ghiera , e fen- 
a.4 punta di fèrro ; e fi raccoglie dal ti- 
tolo nel Codice , de ^Aleatoribus , ove 
I' Impcradore chiama quello giuoco con 
voce Greca xvvrdyei . U ordine a que- 
llo , 
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Ilo Chlntdno , c non Cbintdiu , pare , 
che lo chiamaire , fe fi ha a guardare 
alla rima « Fazio degli Uberti nel Dit- 
tainoodo Canto ii. cap. j. 

Ciovdni bi%oritre diti cbintdn! , 

E grda ttrnei ,ei un* , cd *ltr* 

F*t fi vede* con litvKbt nuovi tfir uni. 

Min. 

Ne* buoni MSS. , come In uno della 
Laurenziana , al Banco 41. Cod. 13. fi 
legge *tU cbintanì , fecondo 1’ ufo de* no- 
flri antichi , d< terminare alcuni plurali 
femminini in » , come /e porti prclfo il 
Boccaccio ) e altri . E nota , che è me- 
glio detto Cbintdn* , che Quintnn* j 
perchè di quella voce fe ne trovano mol- 
ti efempi , ma di quella il Vocabolario 
ne riporta folo quello dell* Uberti , il 
uale , eflendo tratto dalle ftampe , che 
no ad ora fon tutte cattive , non è 
ero degno di molta tede , vedendoli i 
^uoni tcfti a penna feguitare la prima 
maniera . Dell* origine di Cbintdn* , V. 
il Menagio : dove io m* adatto ^ che 
venga da «uvravot , non da Contus > co- 
me vuole il Ferrari . Bife. 

CHIAPPOLERIE*. Cof* di pOC* ftim* y 
o da farne poco conto . Latino ^pina > 
TritéC^ue , V Buttubata . V. Fello , e 
ivi fopra lo Scaligero • Min._ 

U. BAU E LE BEFANE . S* intendono 

J iuelle Larve inventate ’fialle balie , per 
ar paura a' bambini , come abbiamo 
detto fopra Cant. II. St. jq. Min. 

RESTA IN PARATA . Si ferma in guar- 

a* f cioo OTOntA • édl »>• /»•/?• 
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tura comoda a ferire , Greco *<« «Akm» s-t. x. 
TfirriTtu . Sì termine da fchermitori . c. 
Min. 

MERCE* . Colla prima e Uretra > e la 
feconda longa , vuol dire Mercede ; che 
profierito al contrario vuol dire Mcrcan- 
xja . Nel modo , che è detta nel pre- 
fente luogo : ed in molt* altre occafio- 
ni , Merci vuol dire Ter caufa di db : 
quali dica Io rieonofe» tal mercede , tal 
benefìzjo da cjuefta cofa , o da quefla pcr- 
fona , ec. ficcome Ibride riconolce que- 
lla mercede o benefizio di non fi fidare 
del diavolo , dal fapere , che quello è 
bugiardo ed ingannatore . Quello detto 
c lo fielTo , che Graeja del martello e 
degli fprgni, che vedemmo fopra in que- 
llo Cant. St. to. Min. 

Latino Graxja . Greco xiftr . Salv. 

IL DIAVOLO È SOTTILE £ PILA GROS- 
SO . Il Diavolo i fagaee , ed ingannet 
1‘ turno , facendo il g(ffo ed il balordo . 

Min. 

SI METTE A BELLOSGUARDO . SU 
guardando attentamente . Beihfguardo è 
una villa nobiliflima poco lontana da J^i- 
renze : e per la fimditudine , che ha 
quello nome Bellofguardo col verbo G«4r- 
d4re , fi piglia in detto lignificato. Min, 

Di quello luogo e d* altri Umili V. 
fopra pag. 731. Bije. 

CAVOLLO DI PAN DURO . Man^jiMb 

fai . Gli mangiò tutto il pane y'nea^-' 
va in taf* , glielo rifinì . Detto ufatifTi- 
mo , per efprimere Mangiare affai t 
Min. 


FINE DEL DECIMO CANTARE. 
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DEL 

MALMANTILE 

RACQ.U I STATO 

UNDECIMO C ANT ARE, 

ahgombnto. > 

Cangia le dan^e »» accidente : 

Fnggonfi BertinelU e Martina-^ . • 

Vten fvor Biancone » e fa morir gran gente ; 

Ma gh orbi a lai fan fini ^a ma^T^a . 

Da Celidora e da Baldon poffente 
Mezza deftrutta è quella trifta raz^ ' 

Taghanfi a pezx »» fqnadre e m quefie , 

£ coli tn Malmantil fanji le fefie . 

Ht mi daA la voce e le parole , ■ 

Badanti a dir la guerra indiavolata . 

Ond’ oggimai dark le barbe al Sole 
Bertinclla con tutta la lua armata , 

Che al ciel gagliarde alzando > e capriole ) 

£ar^ vcrlo Volterra la calata : 

E le d’ amor cantò mn r-f^rra in mano , 

Dirh col ferro il vefpro Siciliano . 

Oul ci vorria chi Iconica . -e,— v* '• 

^ O fc al mondo è perfona piu inumana , - 
A defcriver la ftrage ed il flagello , 

Che feeuir fi vedrà di carne umana ; 

Ch’ io già mi fento , mentre ne favello , 

Il tremito venir della .quartana : - - 

E n’ ho gran terror , eh* ,0 y. confelTo , 

Che mai più de’ miei dà farò quel 



I L noftro Poeta , volendo nel prefente 
Cantare narrar la battaglia fegutta 
i,. Malmantile , e le crudeltà grandi , 
Che luccellero nel palano della Regina , 


!• V.» , fir tale defcriilone vorreb- C. XI. 

dice t che a tar n,r;o , quanto sT* !• 
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C. XI rammentarfi il prande ftrazio , che fu 
ST. I fatto^ di carne umana in tal battaglia . 
Qui imita Dante nel principio del Can- 
to vili, dell' Inferno che dice : 

Chi patria mai pur con parole fcioltt 
Dicer iclfaniM e delle pia^ appieno , 
Cb' io ora •vidi, per narrar più -volet f 

O^ni tiniua per certo -oerria meno. 

E per avventura' feguita Vergilio nel t. 
dell* Eneide > che dice • imitando pure 
Omero : 

J^on mihi , fi ìingud centum /int » ora- 
<tue centum , 

Ferrea -vox , omnes f telerum tompreaàe-j 
re formas , - . 

Omnia parnarum percurrere nomina pof- 
fem . • , . . 

E COSI rende I* uditore attento c curlo- 
fo , col promettere dì voler raccontare 
avvenimenti cosi maraviglioli , che non 
è per trovar parole adeguate a potergli, 
bene efpr mere . 

ta flefla figura di : ‘Quis dabit tscpiti 
tneo aqvam f Salv. 

CARA* Le BARBE AL SOLE . Morirà 
fc traslato dalle piante , le ^uali muoio- 
no , cioè fi feedano , quando fi fvetgo- 
no , e fi voltano loro le barbe ai Sole-. 
Min. 

6ACLIARDE ALZANDO , ec. Gagliarda 
t l-alata lono due Specie di dant_a o bai- 
Io : ed II Poeta fcherza coll» voce Cala- 

o W-» , di- 
cendo , che dopo'.,„ . 

, f ^‘•pciole , fara la calata , cioè Ca- 
na -verfo Vedterra , che comunemente 
_ » intende .Andar fnteerra ^ (joè Morir--.- 
K se D’ AMOR CANTO* CON CETRA 
IN MANO , DIRA* COL FERRO IL VB- 
SFRO SICILIANO . Se per l* a-vanti ( (a 
8 ®*^te di Bertinella ) ba cantato --verfi- a-- 
morofi al fstono della cetru , adefo tal- 
l armi alla mano canterà il -v^pro Sici-!^ 
nano , cioè vedrà e proverà {frati . H* 
nota la fbllevizione de', Siciliani foxto 
Oianni dì Precida contro a* Fiuncefi nel 
tempo , che quelli tiranncggiaranlr la- 
Sicilia , nella qual folleva/ione fu il fé- 
gno , che un determinato giorno al luo- 
no del Vefpro cialcuno fi movefle con- 
tro a Francefi , come fegui , e ne Itic- 
ceflè graadsffiiiu Itrage di effi Francefi . 


E da quello è nato il detto : Cantare il 
yefpro Siciliano , che vuol d=re Fare ftra- 
gi , .Ammax.t.are , V. Giovanni Villani 
libro VII. cap. 60. e Giachetto Maleipini 
nella Continuazione della Storia di Ri- 
, cordano fuo zio cap. top. Min. 

V. anche fopra pag. 419. Bifc. 

( CHI SCORTICA(f AGKELLf . Sono al- 
cunF garzoni di nhacellafì , da noi detti 
Strafciiù , > quali nel tempo Pafquale 
vanno per "Firenze gridando : Chi gli 
OC''* ^ la' pelle ; •.dot Cbi vuole fcorticar 
F agnello f'pet bulcàr denari in ammaz- 
iaro e'fcorticare détti animali : ed il 
^nofiro Poeta da que lo fcaonare e feortU 
^ care un* infinità di efli animali , gli re- 
puta uomini crudeli e fienza pietà : e que- 
80 wr accomodarli al genio e capacità 
de fanciulli , che (limano quell* atto 
una grandilFma inumanità , compafiio- 
nando quelle belliuole innocenti . Min. 

\ flagello . Qui e prefo in lignificato 
di {{ovine , dìftratje , ed a-v-verptà gran- 
di , come le piaghe d* Egitto . V. lopra 
Cadr. I. Sr.. 45- in altro fignificato . In 
Giovanni Villaut trovali nel fenfo , ufa- 
,to qui dal Poeta , Flagello e Fragello ; 
come colluma di dire arc/ie in oggi la 
plebe Fiorentina , e come differo i Gre- 
ci, e fi 'epge nel tello Greco dell* Evan- 
gelio Pfapi\Kior , per quell-r , che i La- 
tini dicono Flagellum . Omero chiama 
la Difgraxja , Sferi-a o Flagello di Cio- 
' -vr , nell* Iliade libro xii. verfo 37. e 
! libro XIII. verfo 83 u. Attila Re d»glt * 
Unni fu fopr a n nomi l^la- 

/* entrare Aelfa fu*"'* PaKiente net- 
èl«ar,4»4 . i oual,* 
fono affai maggiori di Quegli , che fo- 

flivLo ha qualche 

la sxartana , intende , che Io fpavento 
m grandiffìmo , e fuori dell* ordinario. 

B tati brsmd.. o tremiti vengono all* uo- 
mo , perette- la paura ffringe i| cuore • 
per lo che il f.irgue corre tutto in alu'ó 
di effe : e perciò i membri efferiori , e 

frenar' rimangon 

fredde . ed il Ircddo facendo riftrirgete 
s pori , cagiona quel che i Latini dicono 
A'dor s Che fa rizzare i capelli o peli ; 

e ca- 
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e cagiona il tremito , il quale li doman* 
da Capriccio e • V, l'opra C. vi. 

Se. 14. Min. 

MAI PITJ* DE* MIEI vi SARd Q^EL 
DESSO . SpauriJ'co tanto , che ejco f uori di 
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me ftefto e e fino a cht 'vi'vtro , non faro 
mai piu alltiro, come era mio /olito, ptr- 
tbè tiueflo /pa-vento m‘ ha fatto mutar 
compleffione t temperamento . 'ffpn faro 
piu , .juel che ero prima , Min. 


3. Sbandiva il gallo , apportator del giorno ) 

La notte , nera più d’ un calabrone , 

£ il luo buio , c quant’ ombre eli’ ha dintorno 
D’ ogni e qualunque grado e condizione , 

Acciò llcuri ornai faccian ritorno 
Gli uccei , cantando il lor fallo bordone , 
ineontr’ al Sol : che in quella parte c in quella 
£a pel lor gozzo nafeer le granella ; 

4. Quand’ infra dame e cavalieri erranti , 

Ch’ al trelcone in palazzo erano intenti , 
Comparfi un dietro all’ altro i duellanti , 
Armati tutti due , come lergcnti ; 

Si sballò il balle , andar da canto i canti y 
£ le chitarre e i mufici llrumcnti 
A’ proprj fonatori c a’ ballerini 
Divenner tante cufBe e berrettini . 


5. Perchè ciafeun , che quivi fi ritrova , 

Vedendo entrar quell’ armi col^ drento j 
Subito di 0 e : Qu'i gatta ci cova : 

Quella è trama di qualche tradimento • 
Si fa però bisbiglio , e fi rinnova 
L’ odio , fra le tazion gih quali fpento , 
Che tirando a’ rifpetti giù la buffa , 
Ruppe la tregua y c rappiccò la zuffa . 


Deferive la levata del Sole , c dice , 
che in fu quell* ora entrarono nella ftan- 
za , ove iì faceva il ballo , Martìnazza 
e Calagrillo , che la feguitava coll’ ar- 
mi in mano ; per lo che (ì lafcio (lare il 
ballare , e fi venne all* armi , rompendo 
la tregua 1 perché ciafeuna delle parti 
fottio d* eSer tradita , e che quello 
folle uno ftrattagemma militare, come (ì 
dille (opra Cam. x. St. 31. dove il Poe- 
ta lafcio queAi duellanti . 


v.l. Sbandiva il latlo, bandìtor del giorno, 
L’odio ,fra le fa^JioH,lià morto e fpento . 
Ufipper la tregua , erappiccar la ajiffa . 
SBANDIVA IL GALLO APPORTATOR 

del giorno la notte . Il gallo e fo- 
lìto cantare in full* apparir del giorno , 
e pero dice , f b* egli è apportator del gior- 
no , e che da il bando alta notte col fu» 
cantare . 

Somniare excuffit nnneia ludi avit , 
dilfe un Poeta c 


C. XI. 
ìT. a. 


C. XI. 
ST J. 
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C. XI Excubitorque iicm cdntu prdiixentt alei , 

6T. 3. camo un altro : 

C7' cri/la Jpefhtbilit dita 

Auroram gallus niscat applatideatibiis 
alis , • 

diife il 1 ’oliziano n;I fuo Villano . Min. 

V. Teocrito , nc^la fine dell* Epitala- 
mio d’ Elena . Sulv. 

CALABRONE . E' una Specie d’ infetto 
o •verme aUto , di figura fimile alla nio- 
fea , ma afsai più grande , e di color ne- 
gri ffìmo , ed bd'un lungo , forte , e acu- 
tilfimo pungiglione . Con quello nome 
chiamiamo ancora il Tafano , detto lo- 
pra Cant. X. St. 8. 1 Greci proverbifti 
didero Scarabdo 'nigrior , Tiu nero dello 
fcaraf aggio , che è un* altra Specie di mo- 
feonatao . M n. 

Il Calabrone e fimile alla refpa , ma 
più grollo e più corto : ha un gagliardo 
pungiglione , e fortemente ronza : ed è 
di color bigio , fimile a quello delle 
pecchie . La balfa gente confoiide il Ca- 
tabrone collo Scarafaggio , che è propria- 
mente nerifl mo , per lo che è flato l* o- 
rigine del fopraccitato proverbio : Sca- 
rabao nigrior . La natura del T<i/<«6ro»e 
è d* irritarli contro chi gli dia noia >; 
onde ne nacque il proverbio apprelfo i_ 
Greci : rii tpiiKiiit ifAi^w , che i La- 
tini di flero Irritare crabrones : e Plauto 
nell* Anfitrione fe ne fervi a diraoflrare 
la proprietà delle donne adirate, le qua- 
li divengono più arrabbiate e beftiali , 
fe altri repu^ni loro o contradica . Noi ' 
Tofeani diciamo StuzjeJcare il -uefipaio . 
Bile. 

FALSOBORDONE . a Una Modulazjone 
continuata di più nsoci , che fi fa col porre 
più fillabefulla ftefsa corda . Di g'» «Od- 
done , anco preflo ■ noflri antimi > 
gnificó Canto , e fpecialmente Tenore , 
fe fi vuol credere al Landino fopra qum 
luogo di Dante nel Canto xxviil. .dd 
Purgatorio , che dice : 

Ma con piena letistja T ore prime 
Cantando ricevieno intra le foglie , 
Che tenevan bordone alle fue rime . 
Tenevan bordone , fi direbbe adelfo Fdce- 
•vano il contrappunto . E' da correggerli 
di paffaggio il Dante della Crulca , e 
tutti gli altri , che nel fecondo veilo 
leggono riceiemmo • Faljo poi c aggiun- 


-N T I L E 

to , forfè (Ter lignificare quali Canto ille- 
gittimo , c oe non regolato , ( crche non 
ha determinato tempo . Di tal forte di 
canto c il Miferere a quattro voci di 
Marco da Gagliano , che fi canta la fet- 
timana lanca in fine degli Ufizì folenni . 
Il Menagio nell* Or gini della. -Lingua 
Italiana dice : ,, Dal lollenere e regge- 
„ re , che fa "I bordone , bordone li chia* 
„ mo la voce mu/ìcale , aliramenti det- 
,, ta tenore ; onde tenere V/ bordone j va- 
,, le anche tenere il fermo , dice la Cru- 
„ fca . Ma , fecondó^Tne , ebbe quella 
,, voce io quello fignificato altra deriva» 
„ zione . Credo dunque lia Hata detta 
„ dà* bordoni , nel lignificato delle can- 
„ ne grolle degli organi „ con quelio , 
che fegue , che fi può vedere nel citato 
libro alla .voce Bordone . A me pero pia» 
ce più la prima derivazione . Bife. 

INCONTRO AL SOLE. Gli uccelli van- 
no incontro al Sole , cantando io rin- 
graziamento del benefizio , eh* ci fa lo- 
ro , maturando le biade per loro ali- 
mento . Min. ' 

cozzo . E* U "Primo •ventre degli ut- 
celli , cioè quella Uefaca , che hanno ap- 
piè del colto , dove fi ferma il cibo , clx 
beccano, e di quivi appoco appoco li di- 
flribuilce al ventricolo 1 e da noi fi pi- 
glia ancora per la Gola dell' uomo , per- 
chè viene da Guttur . Min. 

CAVALIERI ERRANTI . Cosi fon chia- 
mati quei Cavalieri avventurieri , che 
fon deferirti ne’ Romanzi Spagnuoii , da 
loro detti Cavatleros ojtdantes j ma qui 
, »iM«TTavano , perchè Ha vano 
ballando , allorché bifognava combatte- 
re . Min. 

TRESCONE . Specie di ballo , cosi det- 
to da Trefca , ballo antico . V. fopra 
Cant. X. St. aS Dante Purgatorio x. 

Li precedeva al benedetto vafo 

T refeando , aizzato , l' umile Salmifta . 
cioè faltando , ballando . Min. 1 

Gloflario Provenzale Latino , MS. in 
San Lorenzo , Trefcar , Choream intrica- 
tam dmere . Salv. 

SBALLÒ . Il verbo Sballare vuol dire 
Disfare le balle ; ma qui lignifica Di- 
fmettere il ballo . In buon Tofeano non 
li direbbe Sballare il Dar fine al ballo , 
quantunque la forza della lettera / , ag- 

giun- 
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giunta al principio di verbo o nenie , 
fii di dar fignificaco contrario , ficcome 
la particella iji, appreso i Latini , v. gr. 
"Puntare , Spiantare : Graejofi > S^ra- 
Xjato , ec. ma il Poeta fe ne ferve , per 
far naicer lo fchcrto di Ballare e Sbal- 
lare : e feguita il bifticcio jlniar da 
tanto i canti. Si dice figuratamente Sbal- 
lare , per Eccedere U -verità ne’ racconti , 
e Bifèrie tjnantità o numeri di cofe con 
n>anta%f,io e con caricatura , Min. 

DIveSTAK TAKTB CUFFIE E BERRET- 
TINI , ec. Cuffia , come i" è detto fopra 
Car.t. vili- St. 48. e una Berretta , fatta 
4i -velo o di tela , a /offia di facchetto , 
mfata dalle donne , per ferrar dentro i ca- 
pelli in capo . Dice , che gli ftrumenti di- 
vennero cuffie e berrettini , perche le chi- 
tarre ed altri ftrumenti fimili corpacciu- 
ti , cllendo battuti in fu’ capi di coloro, 
e per la loro fottiglie/ta sfondandoli , 
fecero I' efifito , che farebbe io fui capo 
la cuftìa o berrettino , cioè lo ricoperfè- 
fo , e lerrarono i capelli . E* detto ufa- 
tifi mo : Ti faro un berrettino della chitar- 
ra , per intendere Ti battere la chitarra 
infuila tePa . Una fimi| frafe venne in 
capo ad Omero nell' Iliade , quando 
dilfe . Lapidea indui tunica , per voler di- 
re Efier lapidato ; quali il ricoprire uno 
di lalfate , fia un fargli un veftito di 
pietre, che gli ft a bene alla vita. Min. 

CAUTA CI COVA . n i miperio fitto . 
Ci e inganno . Eejuus Troìanus , didero i 
Latini . Min. I ' 

TRAMA . Si dice quella Seta , ec. thè 
fer-.-e per riempiere le tele , a differenta 
dell' altra , che fir-oe per ordire , che li 
d ce Orfiio , che per la più comune II 
dicono Ordito e B^tpieno . Dante , Paradi- 
fo Canto XVII. 

Tiaebé tacendo p moSlrb fpedita 
L‘ anima fanta di metter la trama 
in epuella tela , eh’ io le porfi ordita . 
Wa Trama fi piglia per Concerto : e ne 
abbiamo il verbo Tramare , che vuol 
dire Tlegorjart copertat^nte , e folto ma- 
no^ , Di/egnare , Concertare . il tale tra- 
mò I uefio affare , eo. E dicendoli : Que- 
fta è trama di qualche tradimento , s' in- 
tende . i tradimento tonttrtan . 

ì ' ‘ 
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Latino SuteU deli . Varchi Storie Fioren- c. Xi. 
line libro iv. parlando d’ una conven- *t. j. 
zione fatta fenta faputa d' un terto , di- 
ce : Oraz^io fe ne ritorno a Terugia , fin- 
Z.a thè il Sig. Gentile fufpicajse , non che 
fapefse tofa alcuna di quefia trama . Si di- 
ce Trama di gocciola , per intendere Spe- 
tie d' apopleffia , quali una Coperta apo- 
pleffia : e da quefto fi potrebbe intendere 
per Trama , una Specie : e dire Quefia è 
fpecie di qualche tradimento . Storia di Se- 
mifonte Trattato ili. dice : Il popolo fi 
fillevò , e gridava , fufpicando , che tra- 
ma vi fifte eontro di lui . Min, 

Trama non è Specie , ma Traccia , 
venendo da Trarre , quafi eofa tirata da 
un luogo a un altro ; perchè la Trama 
nel cetfere fi trae da una banda all' al- 
tra : laddove 1 ' Ordito fta fermo . V. 
^elto , che s' è detto fopra , alla voce 
Tr accia . Bifc. 

SI FA pero' bisbiglio . Far bisbiglìo 
lo fttlTo , che Bisbigliare , che è Dijcor- 
rere in figrcto , che- fi dice anche Far 
pi(P pipì , donde Vifpigliart , che usò 
Dance Purgatorio Canto v. 

Che fi fa ciò , che quivi fi pSfpiglia . 

E fi dice "Eppiglìo e Pi/pighu , Sorta di 
citalamento : e viene da quel lufurrio , 
che fentiamo farli da coloro , che parla- 
no in fegrcto . Oggi più comunemente 
fi dice Bisbigliare , Bisbiglio c Bisbiglio • 

Min. 

Cicisbeare , mi dicea uno di Genova , 
che era voce formata dal far Ci ci nel- 
1 ' orecchio , ficcome fa colei o colui « 
che non vuole , che gli altri fentano : 

et aXAei f - • . 

’OapivOi . • 

dal luiturrio , eh* ert nel cello di Vene- 
re , iaftsTòi . Salv. 

TIRANDO A* RISPETTI Gli/ LA BUP-' 

FA . Tipn avendo più rifpetto o riguardo 
alcuno . Buffa intendiamo una Berretta , 
la quale i fatta a figgia di morione , che 
fpiegata j t mandata giù , cuopre aneba 
tutta la faccia e il collo , E da quefto 
coprire la faccia j Mandar giù la buffa , 
vuol dire Operare fenzA riguardo , e feih; 

Z.4 aver vergogno o rifpetto , , Man. 

— i , ' . 1 i . < 

csees «. W-j 
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6, Baldorie mette man da buon foldato , 

£ nimico ritorna a Bertinella : 

Alla quale in quel punto cafcò il fiato y 
Il fegato y la milza y e le budella ; 

Vedendo y quando men 1’ avria penfato y 
Ufcire i pefci fuor della padella y 
Mentre la fa venir Marte vigliacco 
Col fuo Baldonc alle peggio del facco »’ 

7 . Ma pcrch’ un certo vento non le gufta y 

Che fan le fpade > e ognor per 1’ aria fifehia : 

£ gi^ vedendo > che la morte aggiufia 
' Chi più vuol far del bravo y e più s’ arrifehia ; 

Bel bello fvigna y e vanne alla rifrufia 
D' un luogo da falvarfi da tal mifchia : 

Mifchia y che non le par di poter credere ; 

Perciò fofpira > c non fi può diferedere . 

8 « Mentre y fe alcun T olTerva y ella pon mente 
Per canfarfi » e non effer apportata j 
Ecco in un tratto vedefi prefente 
Martinazza la fua confederata : 

. . . Che poco dianzi anch* ella fimilmente 
Di man di Calagrillo è fcapolata i 
E feco vanne in luoghi occulti e feuri . , , - 

A fare incanti y c i foliti feon^iuri - 

$• Ne’ quali aiuto ella chiede a Plutone : 

Ed ei comparfo quivi in uno irtante y 
Dice , eh’ ha fatto a lor riquifizione 
. , Gili fpedire un lacchè per un gigante : 

• * Qual è quel famofiflìmo Biancone , ; 

Che col battaglio , eh* era di Morgante ; 

VerA quivi tra poco in lor foccorfo 

' ' A dar picchiate y eh* hanno a pelar l’ orfo » 

■ lOt • - Ed eccolo ( foggiunfe ) o vè battaglio ! ' 

lo ti fo dir } che al primo y eh’ egli accoppa i 

Tut- 
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Tutta r armata a irfene in sbaraglio , 

Che la barba pensò farvi di (loppa : 

E s’ avvedrà , eh’ al hn pifeiò nel vaglio y 
£ che pigliar un Regno non è loppa : 

Cosi fcaciata abba(Terà la creda , 

In veder , che de’ Tuoi non campa teda . 


Si rappieca la battaglia : e Bertinella 
effendofi ^rduta d' animo , per vedere 
Baldone ritornato fuo nimko, quand' el- 
la peniava d’ averlo tutto dalla Aia , e 
temendo di non elfete ammatzata in 
quella baruffa , meditava di falvarff in 
qualche luogo (ìcuro 1 ed appunto s* im- 
batte in Marainazaa , fcampata da Cala- 
grillo, e con ella len* andò in luogo ap- 
partato a fare incantelìmi , per coflrin- 
ger Plutone ad aiutarle : ed egli compar- 
to quivi , dice , che lì fari venire il gi- 
€» ne Biancone : il quale in quello dire 
arrivo quivi, e Plutone rincuora le don- 
ne , con raccontare la bravura di elfo , 
dalla quale dà loro per dillnitca l'arma- 
ta di Baldone . 

v.l. D‘ Hit luogo , ove ftlvurjt Ì 4 ul iwi- 
y?bi4 . 

tA' laro incanti , n' /ilici feongiurij 
7^e‘ ifUnti tinto chieggono a Tintone , 
y erra quivi fra poco n dar foccorfi , 

LB CASCA IL FIATO . Si perde d’ ani~ 
mo . E loggiungendo : Il fegato , la mil. 
itja t e le budella , intende Si perde d‘ ani- 
mo adatto . Min. 

Thren. cap. a. Effufum efl in terra ieenr 
meum . Salv. 

QIIANDO MEN SB L* I! PENSATO . 
Quando meno dubitava . 

T^on expeilato vulnus ah bq/ie tulit , 
Min. 

(JSCIBE I PESCI FOOR DELLA PADEL- 
LA . Terdcr quel eie s’ era acquiflato , e 
fopra di che s' era fatto afsegnamenco cer- 
to e /ìcuro . Min. 

VENIR alle peggio DEL SACCO . 
Venire al maggior fegno di di/cordia e di 
rottura . Nelle guerre di peggior grado, 
che Ila , è , quando le città o I* armate 
fon melfe a lacco : e pero dicendoli Le 
^ggio del facto , s* intende H peggior gra- 
do t fondujont , ebt è avere il facto • 
Min. 


VIGLIACCO . Vile , Codardo . E* voce st. xi. 
Spagnuola , Vtllato , che appreffo di noi C. 6. 
lìgiiifica Furbo e Furfante , Toltrone . 

Min. 

. DEL BELLO • Cos bella maniera , e fen- 
X.a dar occa/ìone d* e/sere efservata . Gli 
antichi di flero Bellamente , ma non è in 
ul'o . Min. 

SVIGNA . Se ne va con prenex,r.a o fug- 
ge . Forfè da quello verro Svignare vie- 
ne Comprare il porto , che vuol dire an- 
eh* egli .AmUrfene , quali dica Carnem 
fninam ( cioè fiòliam ) emere . £d è ufa- 
co quello verbo Svignare , febbene ha 
del furbefeo . V. fopra Cane. iv. Se. fi. 

Si potrebbe anche dire , come per uno 
fcherzo erudito , che quello verbo Sta- 
gnare , lignificando Scappar dalia vigna % 
s* intendelfe Stappare di fatto la vigna , 
flrumenro o macchina militare, che fer- 
viva agli antichi per andare fotte le 
muraglie a combatter le piatte , colle 
quali vigne lì difendevano gli affediantt 
da* faffi , ed altre cole , che erano but- 
tate lor fopra dagli affediaci , le quali ne- 
ceflìtavano quelli , che vi erano coper- 
ti , a feappare di folto alle medefime vi- 
gne . Extra vineam exire , che fuona , 
Svignare , Min, 

Viene dal fuggire dalla vigna , quan- 
do alcuno vi Ila andato a danneggiarla, 
cioè a coglierne 1* uva furc'vamcnce , e 
gli fia dato dietro da' lavoratori . Bi/c. 

VANNE ALLA KIFKUaTA . Vuol dire 
Certa minutamente e con diligente . Min. 

NON SI FUO‘ DISCREDERE . 7^011 può 
non credere . "Hpn può creder , che abbia a 
efser coit , e non abbia a efsere altrimenti • 

“Éfon può eapacitarfi . Mio. 

scapolata . Fuggita , Scappata . S* 
Intende Scampalo il pericolo . Mio. 

LACCHE* . » che corrono a pie- 

di , per fervisjo de' loro padroni • V. fo- 
pra Cane. II. St. Mia, 
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C. Xi> SpagDUoIo Ldfdyo) . Franzefe Ldqtmis, 

ST. 9. da ^Utb Ebraico , cioè ^nàdrt , onde 
il Francefe ^ller , e ^ 4 llee , Il povero 
Menagio , che dedicò il Tuo dottiflìmo 
libro all* Accademia della Crufca,e che 
fu tanto affezionato alla lingua noflra , 
per la fua etimologia di Lacchi , origU 
nata dalla lunga all* ufo de* Greci , da 
Iberna , f'ernacùJus , Vcrnaatlarìas ; fu 
fcreditato moltilTimo , per lo mal ufo 
d’ alcuni dì non favorire i letterati ftra- 
nurì , particolarmente quelli , che fi 
mefcolano nel fatto della nollra lingua . 
Quella etimologia per le converfaaioni 
va attorno , come una barzelletta : e il 
dotto libro non fi legge . Salv. 

BIANCONE . E' quel coloflo di marmo 
bianco , fattura dell* Ammannato , il 
quale è pollo in Firenze nella piazza del 
Gran Duca, dentro a una valica grande, 
la quale riceve I' acqua da diverfe fon- 
tane , che fcatuiifcono da detto colnlTo 
e fuoi annelfi ; e febbene rapprefenta Nec- 
tunno , è chiamato da tutti il Biancoite 
di . Min. 

La defcrizione di tutta la macchina , 
dove è collocato il fuddetto coloifo , ve- 
dali nel Bildinucci Decen. I. della Par- 
te II. del Sec. IV. alla pag. ij. Si può 
anche vedere quanto ne dice con libertà 
di penna Benvenuto Gel lini uno de* con- 
correnti a queir opera, nella propria vi- 
ta , da fe medefimo ferina . Bifc, 

MORCANTE . il Pulci in un Aio Poe- 
ma , intitolato il Morgante, narra , che 
quello era un gigante, il quale non ado- 
prava per combattere altr* arme , che un 
gran battaglio da campana . Min. 

PICCHIATE , CH* HANNO A PELAR 
L* ORSO . Ticebiate gagliarde ; perchè il 
pelo dell’ orfo , effendo difficile a fvelte- 
re e pelare , non fi fa cafeare con per- 
colTe leggieri . Velare , trattandoli di 
muraglie o pietre , vuol dire Spaccar /! , 
Fenderfì , o Screpolare ; onde potrebbe 
dirli : Hanno a pelare I' orfo , cioè Fare 
/crepolare o rompere /* orjò , che fi dice 
quel Tietronc , che adoprano gli /ìufaiuo- 
li , per ripulire il piano delle fhefe ; onde 
abbiamo poi Menar I' orfo a Modana , 
che vuol dire Hipulir Modana ; e fìgnifi. 
ca Metttrfi 4 fare una toja impojjibile . 
-Min« 


N T I L E 

La prima fpiegazione 'è la più véra ì 
cioè che le Vercofse Jarebbero fiate tanto 
gagliarde , che avre^ro maiidato giù il 
pelo anche alla pelle d‘ un orfo , che ha 
forfè più duro d' ogn" altro animale . B a 
quello propolìto fi vuole avvertire , che. 
le dichiarazioni de* proverbi e detti po- 
polari fi deono trar fempre dalle cofe 
più volgari e comuni , non già dalle 
più ofeure e remote : e ficcome dee far. 
fi in quello detto; nel quale fi dee pren- 
dere la voce Orfo nel fìgnilieato del no- 
tilfimo animale, e non io quello del pie- 
trone degli llufaiuoli ; etfendo pochiflì- 
mi , che fappiano cifervi quello Àrumen- 
to , non che la fua denominazione . Il 
medefimo fi dee dire dell* origine di 
S-wgnare , Copra pag. 747. e di molt* al- 
tre voci , da me in quelle Note olferva- 
te. Si dice parimente Scuotere il pelliccio- 
ne , in fignificato di Vercuotere , come 
altrove s* è detto; il che conferma , che 
r altro detto ha origine dall* Orfo ani- 
male . Del Menar poi l'Orfo a Modana > 
eccone qui apprefio la vera origine , trat- 
ta dal libro ix. quef. 19- de* Penfieri 
d* Alefiandro Tafibni Modonefe, la qua- 
le è molto differente da quella del MU 
nucci . Dice egli adunque coti : „ Nellz 
,, Garfagnana , valle del Ducato di Mo- 
,, dona , la più nobile e popolata dà 
„ quante ne fiano tra le colle dell* Apen- 
„ nino , fono cinque terre fra l’ altre , 
„ Metello , Rocca , Vila , Bricco , e 
,, Campogrande , tutte e cinque con»- 
« prefe fotte quefto nome di Soraggio , 
,, e abitate per lo più da* pallori , che 
„ ricchi d* armenti e di gregge menano 
» vita , quale favoleggiano i poeti , ave- 
„ re già menata gli Arcadi anticamen- 
,, te . Quelli abitando dalla parte più 
,, alta , prefero già in enfiteiifi , o co- 
„ me dicono elfi , a livello da* I^incipI 
„ della cafa d* Elle alcune bofeaglie del 
„ monte , con obbligo di dare ogn* an- 
„ no alla Camera Ducale , in luogo di 
,, ricognizione e di canone , un Orfo vi- 
n vo ( di che allora n* erano pieni quéi 
„ bofehi ) e di condurglielo infino a 
„ Modona , per confegnarlo ivi in ma- 
,, no del fopraftante delle faline , che 
,, poi per acqua il mandava a Ferrara . 
,, Or» clTendo durata quefta ricognizione 

„ mol- 
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„ molti anni , con faftidio grande de‘ 

,, Soraggini , comincio fra loro il pro- 
„ verbio di Me»ar 1 ‘ orfo Modona ; 
y, imperocché non (cmpre le ne poteano 
,, avere de* giovinetti : e il condurre 
,, ogn* anno un animale fllveftre e fero* 
yy ce per iipazio di cinquanta miglia , la 
yy più parte ^ balze. , riufciva ' 

yy molto più ditficile imprefa di quello , 
yy eh* eglino da principio a' erano im> 
yy maginati: e quando alcuno di que'po- 
„ ver uomini , o per neceflità o per avi- 
yy diti di guadagno pigliava fopra di le ' 
,, quell* imprefa , il motteggiavano di- 
yy tendo : E^li Ù4 tolto 4 mtntr l’ Orjó 
yy a Modorui . Finalmente non ritrovan- 
,y do più quel Comunt chi volefl’e pigliar ' 
fopra di le quella briga , oltre la dif* 
yy ficultà,che a’ tvea in pigliar ogn* an- 
yy no una di quelle beflie , fupplicarono 
yy il Principe , che volefle permutar lo- 
yy ro in denari quel canone . E cosi non - 
yy ha molto , che in dodic' Icudi d* ar* 

„ gento fu permutato , quali tuttavia 
y, pagano i ^raggini per quello alla Ca-- 
yy mera Ducale di Modona £ di tutto- , ' 
yy ciò , oltre la fupplica nominata , che 
yy li conferva y rifcrilcono i ' Oarfagnini 
yy medefìmà averne fentture e. memoriei 
yy antiche degne di fede . Bifc, . . 

O VE BATTAGLIO ! O ‘vedi / 
pure che gran battaglio egli porla !, Bifc. 

LA barba penso’ farci Idi srdpPA. -• 
S* intende, £ poi dargli fuoco. E fi elpli- 
ca s Verno ingannarci , e poi farci ogni 
maggior danno C Min. ■ ■ 

PISCIO* NEL VAGLIO . Tifciare nel -va- 
glio è lo flelfo , che Fare la xjuppa nel 
paniere , detto fopra Cant. ii‘ St. 7. E 
che cofa Ila Faglio , V. fopra Cant. 11. 
St. 79. Luciano in un fuo Dillico , vo- 
lendo fpiegar: , che il far bene a* trilli 
è come un far la zuppa nel paniere ; 
perché i benefizi ricevuti fcappano lo- 
ro prefliflìmo dalla memoria : compara 
Tuomo cattivo e feonofeente a una bot- 
te foraa , che tutto quello , che vi li 


mette , lì verfa . E 'nel Timone diffe : c. xi. 
Come da un cofano forato : e rifponde al ST*iO‘ 
far la xjippa nel paniere . Plauto nel 
Pfeudolo y o vogliam dire Bugiardello ; 

, Tdon plurts refert , tjuam fi imbrem in 
' < eribrum geras . 

Corrìfponde quella maniera alla nollra 
Vifeiat nel vaglio . E altrove pure nel 
Pleudolo . 

In pertufum ingerimus dilla dolium ; 
operam ludimus . 

La favola delle Danaidi ha fatto luo- 
go al proverbio . Min. 

NON É LOPPA . Detto baffo , che li- 
gnifica 1^0» è cofa facile . Loppa , che li 
dice anche Lolla , é il CuJ'cio , che fi le- 
va di jipra al grano , quando fi batte , 
che fi chiama anche Vula , Latino -Aplu- 
da y fecondo Nonio Marcello gramati- 
C0-. Min. , . 

SCACIATA . Fyimanere fcacia'to *, vuol 
dire I{imaner Intrlat» , che s* intende 
quando uno credendofi confeguire una 
coia , e facéndpfelà fua , o non la con- 
fegiiifce , o gli é levata . Min. 

' Forfè da upa vivanda incaciata , che 
quando é levato il di fopra , rimane 
fenza gullo , e perde lo 'fpirito . Salv. 

•- abbasserà' la cresta . Gli feemerà 
1 ‘ umore o 1 * allegria . I Galli d* India , 
quando entrano in frehelia , gonfiano y 
e crelce loro la creila , e palleggiano 
' con una certa intronizzatura ^e par 
fuperbia : ed ufeiti di quella frenelia , 
feema ed .abbaila loro la creila : e di 
qui viene il prefente dettato , che li- 
gnifica Rjmderfi umile , contrario di R-ig.- 
X^ar la crefia . Min, 

DE* SPOI NON CAMPA TESTA . Cioè 
Tdon ne jeampa alcuno - .Telia in quello 
luogo vale Verfona , come dice il Voca- 
bolafiò al 5. II. di quella voce : e la 
ragione é manifella; perché levato il 
capo s* ellinguono luhìto 1* altre funzio- 
ni vitali ; ed in particolare ' quelle de* 
quattro fentiroenti , gl* illrumenti de* 
quali anno in elio la propria fede . Bifc. 


H, Qui tacque il diavoi , perch’ è fatto roco , 

E perchè 1 ’ aria al capo gli è maligna , 

Effendo avvezzo a ftar fempre nel foco , 

Volta alle donne il dietro a cafa y e fvigna , ' p ^ 
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c. xt. 

ST.ll 


MALMANTILE 

E lafciavi il gigante nel luo loco , 

Che dovendo a Baldon grattar la tigna | 
Sull’ ufeio del ialon gik pervenuto t 
Alzò il battaglio j e quello fu il laluto . 

IX. Sei braccia era il battaglio alto , e di paflb y 
£ n* infragneva almen diciotto o venti ; 

Ma dando lu nel palco , mandò a baffo 
Una trave intarlata y e tre correnti : 

£ fece tal fralfuono e tal fracaffo y 
Che sbalordì a un tratto i combattenti : 

E per paura y a chi non fu percoflo y 
Non rimale in quel punto l'angue addoflb • 

13. Ed infra gli altri Piaccianteo , il quale 
S’ era fchermito bene iniìno allora , 

Vedendo un fantoccion si badiale , 

Dopo il terror di tante Ipade fuora y 
Di quel detto farebbe capitale , 

„ Che un bel fuggir lalva la vita ancora ; 

Ma perchè in qua e in ih v’ è mal nlcontro ) 
Vede aver vifo di fentenza contro . 

14* Poiché non fa trovar modo nè via, 

Per neffun verlo da Icampar la guerra , 

£ eh’ egli è forza > che chi v’ è , vi dia y 
FintoG morto y g««t«<r|>rh m rcrra : 

£ ritrovando la bottiglieria y 
Apre 1 ’ armadio , e dentro vi lì ferra y 
Con penfiero di darvi lempre occulto ) 
Finché fi quieti cosi gran tumulto . 

Platone £ parte dalle donne . e laCcta 
quivi il gigante Biancone , il quale an> 
do alla ftanza , dove lì faceva la auffa , 
ed arrivato in fulla porca , alzo il bar* 
taglio, per cominciar con elfo a perquo* 
cere i ma al primo colpo dette in una 
trave , la quale per eller fradicia , fi 
fracafsó ìnlieme con più correnti . Tal 
colpo fpauri tutti coloro , che erao quie- 


vi , e particolarmente Piaccianteo , il 
quale fino allora s* era ben d.feio } ma 
^r lo ipavenco , che ebbe del gigante , 
fi getto in terra , tingendoli morto , ed 
appoco appoco fi condulle ali' armadio 
della bottiglieria , nel quale entrato , vi 
fi ferro dentro . 

v.l. f'ofrtf /4 groppé èlle ìm donne , e 
Jkigna ■ 
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jllx.à il battdglio , ec. FRACASSO . FrtShtono c FrdCdfio fono c. XI. 

Mdidttio fu nel palco, ruAttdddbdfso. finoaimi , che fignificaoò Fflmvrt , Stri- sx-Ft. 

Che ibalorditi a un tratto i eombat- pito . Min. 

Itali . A CHI NON FU PERCOSSO NON RI- 

Ter la paura , ec. MASt IN QEKL PUNTO sangue adoos> 

FATTO ROCO , Divenuto fioco . Uno , so . Ebbero cosi grande {pavento , ebe non 

che per catarro , o per altro impedì- gli rimafe fpiùto . Dicono , che a uno , . 

mento nell’ afpeit arteria ha perduta la che abbia avuto un grandiflìmo Ipavenio 

chiareita della voce , fi dice F^aucus , o paura , fe in quel punto gli fofle ta- 

donde I{auctdine e l{oco . Dante Inferno gUata una vena , non gli ulcirebbe fan- 

Canto XIV. goc > per le ragioni accennate lopra in 

£ renili a colui , cb' tra già roto . quefto Cant. St. a. Min. 

Min. • S’ SCHERMITO BENE . Cioè Si 

V ARIA GLI eI* maligna. L’ aria gli tra difefo . jivea {campato il toccarne . 
nuoce , gli cagiona dan.ai . Min. ... Mio. . _ 

VOLTA ALLE DONNE IL DIETRO A BADIALE. Gr4»(if . Si dice anche AfrfC- 
CASA , E SVIGNA. Volta le rem alle don- ftofi > Imperiale, e fimili , ma per ifeher- 
ne , e J'e ne va i B del verbo Svignare , ' to : e fignifica Grande più del naturale . 
s’è detto poco foprai’iielL* ottava 7. Min. Min. 

GRATTAR LA TIGNA :. S-* intende P<Pt che un bel FUGGIR SALVA LA VI- 
eptotere . Cosi 1 ’ intende Dante , Inferno TA ancora . Alla lententa , che dice t 
Canto XXII. ^ c . ' Un bel morir tutta la vita onora , 

Jo direi anche, ma fo temo,'cb‘ elio . . . rifondono coloro , che ftimano più il 
7 {pn j' apparecchi a grattarmi la tigna . , vivere , che tante cavallerie •. 

Si dice anche Cacciar la mafia da dofio f ' Un- bel fuggir Jalva la vita ancora . 
in quello Cane. St. ao. Siquotot e Scaò^ , !M*n. , 1 

iafsar la tana , fopra Cant-vu- &. 6 gf , trafvSia . TravefJimento dt un verfo o 
Mandare a Legnaia , fo^ra'Canl. vii St. ' proverbio . Salv. . . .i 

94. Scuoter la polvere , fotto Cane. XJI. V* e' MAL RISCONTRO, t male tl 
St. I. E tutti hanno lo fi^o lignificato .modo. 1 >{on np è buona congiuntura. Min. 
di Terquotere . Mtg. ■ VEDE aver viso di SENTENZA gon- 

ne ’nfragneva . Infragnere è ./im- TKO . Conofee di non aver ragione, cioè , 
marcare o "Pigiare una cofa tanto , che- che il nego^jo non i per feguire , com et 
perda la fua forma , cpme farebbe "PeHd-^_ vorrebbe . Min. 

re un fico maturo , ec. è il Latino Tun. chi v’ i vi STIA i Chi ha avuta la 
do , Contundo , Tero ."V. fopra Cane. iVi ' difiraeja , fi la pianga-. E fi dice : CU 

St. yè. e fotto in.'qncfto Cant. St.' 17. v" è vi fiia , e chi non v" è non v" entri: 

Min. .. qui peto intende Chi i in quella ftanrjt , 

INTARLATA . J^o/4 da tari! , che fono vi fiià ,‘ perchè non fi ne può ufeire . Min. 
qQci Vermi I Ihquali fi generano dentro al..'.' BOTTIqlieria . ./irmadio o Scanz.a , 
legname , e di ejso fi nutrifiono , da’ La- ove fi tengono vajì da vino, per ufo e fer- 

tìni detti Teredines . V. fopra Cant. vi. vicjo delia menfa . Voce , che vien dal 

St. 59. Min. '.Francelè Botteille , cht vuol dire Fiafeo 

z fece tal frastuono y E tal! • iltco Vafi fiutile da vìho . Min. 

.a ■'»' > - *■* * ■ *'/l^ ' ‘ 

13. Cpl battaglio di nuovo agile. e predo 

Xira il Gigante , c nella lumiera 
. La qual cadendo fece dei iuo reilo y 
Perchè fi Ipenfe « e roppe ciò che v’ era : 

Qr s’ egli è in bedia dicavelo quedò y • 

Mentre eh’ ei dii nc’ lumi in tal maniera : 
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£ dice j che ’l demonio lo (laffiU , 

Poiché gli fa fallir due colpi in fila . 

E giacch’ egli non può per quella danza 
Armeggiar col battaglio a luo talento ; 
Perocché il luogo non ha gran ai danza > 
Cagion , eh’ ci trova femprc impedimento ; 
Lalcialo andar , avendo piò fidanza 
Nelle fue man , che in Amile drumento : 

£ piglia quella ciurma abbietta e sbricia 
A manate , com’ anici in camicia . 

Cos^ tutto arrabbiato come un cane , 

Piglia un pel collo , e (caglialo nel muro ^ 
Di forta y che disfatto ei ne rimane ) 

Com’ un fìcaccio pi^ttolo maturo ; 

Talché ’l melchin non raangerà più pane ; 
Perciò gli amici lubi a’ quài par duro y 
Né voglion y che il ribaldo le ne vanti ^ 

Gli andaron alla vita tutti quanti . 

Paion codoro un branco di galletti y 
Quando la date y a tempo di ricolta , 
Intorno a qualche bica uniti e drctti 
Ognun di loro a bezzicar s’ affoira . 

Però il Gigante fa certi Icambictti y 
Che te. ne Ivil* «juituo » p^r-wolta : 
Infadidito al fin da quel baccano , 

Si china > ed aggavignane un per mano . 

E come la mia ferva , quand* in fretta 
Dee fare il pclce d’ uovo y e che fi caccia t 
Tra man due uova , e infieme le picchietta 
Sicché in lin tempo' tutte due' le fchiaccia ; 
Ei che dall’ ira é fpinto'alla vendetta j 
Sodien quei due e s’ apre nelle braccia : 

' Poi y ciacche y batte inficme quello e quedo 
Sicché e’ diventan più che pollo pedo 
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Biancone con un colpo fracafTa la lu- 
miera , e fpcfne tutti i lumi . Nota , che 
(ebbene era di giorno , la lumiera era 
tuttav a accefa : il che fpeflb avviene in 
tali occafioni di veglie , che i vegliatori 
diftratti dal guflo del bello , fanno me/* 
zo giorno , lena* avvederli , che lia paf- 
fata la notte «- Il gigante in collera la- 
fcia il battaglio , e comincia a pigliar 
quella gente , e a batterla per le mura ; 
onde tutti a un tratto gli corfero addof- 
fo , ma egli lì difendeva , facendo di 
loro un gran macello . 

V.l. £ J'ce pur , (he il dittvol lo ftuffil* i 
Toiebi filli due colpi ìh fil* i» fiU, 
Stante che il luogo , ec. , 

, Tignando quella ciurma , cc. 
LUMIERA . £' uno Strumento, col qua^ 
le fi fofiengono in aria più lumi aceejf , 
che i latini dicono Lychnunchm penfilis > 
Jjtcernjere in aria . Min. 

FECE DEL SUO RESTO . Far del refto . 
s* intende Finire la roba > la mita , ec. 
l,atino Trou'iiiam facere . Qui dunque 
wuol dire Si f^afiro afiatto i lumi . Mio. 
E* IN BESTIA . £' in collera . Min. 
da' ne* lumi . Dar ne' lumi , vuol 
dire Entrar grandemente in tollera , Dar 
nelle JcandeJcentje : ed è lo ftelfo , che 
Dar nelle fùrie : ed il Poeta fcherza con 
quella metafora di Dar ne’ lumi , ed in- 
tende Dare egèittvamente col battaglio ne’ 
lumi della lumiera . Min. 

IL DiAVOL LO STAFFILA . U Diavolo 
do perjtfuita . Oli e contrario . Min. 

Quali Lo percuote collo Sta/file , che è 
Sfert.a di cuoio col manico . Propriamen- 
te Staffile c quella Strifeia di cuoio, alla 
quale Sia appiccata la Staffa . Bifc. 

IN FILA . Uno dopo l’ altro , fenx.a in~ 
tramet^ej> . Min. 

ARMEGGIARE . Quello metaforicamen- 
te fignifica ,AgffrarJi o ^ffatùarp in va- 
na lignifica anche Ingaunarfi : per 
efempio : Tu armeggi , fi tu f^ri^ i’ ot- 
tenere, ec. ma qui è prefo anche ‘nel fub 
firoprio lignificato di Maneggiar l’ armi , 
c nell* altro d* ^ggirarfi . Min. , 
Paol Mini nel luo libro della Nobiltà 
di Firenze > all* Avvertimento XX. intor- 
no al verbo ^Armeggiare dice cosi : „ Tra 
,, i molti motti , ella ( cioè la lingua 
p, Fiorcotloa. ) ha quello ; Tu ' àfmiggi , 
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„ il quale vuole inferire tanto quanto c. xi* 
,, Tuffai una coffa precipitoffamente e da ST.ié. 
„ rovinare , e mafiiiue quando egli vi 
„ s* aggiunge , ffenz.a muffoliera . E non 
,, come egli da alcuni e interpetrato : 

„ Tu ti aggiri, ovvero Tu dai in nulla ,, 

Dipoi venendo alla fpiegatione di quella 
parola , dopo aver detto delle felle , lo- 
lite farli in Firenze per San Giovanni , 
cosi leguita : „ Tra le molte felle , una 
„ è lo ^Armeggiare . E' quella un giuo- 
„ co , in cui uomini velliti di ricchilfi- 
mi drappi a divife e livree varie , 

„ fecondo le divife e livree delle fami- 
„ glie , le quali a ordine , ed in cam- 
„ po gli mettono ( fatta prima una va- 
„ ghillima c nobilillìma mollra di Re , 

„ Duchi , marcheli , conti , cortig ia- 
ti ni|foldaci e carriaggi,! quali unolm- 
,, pcratore fovra un carro dorato trion- 
„ fante accompagnino } fovra cavalli e- 
,, fercitati al correre , ornati fplendida- 
„ unente correndo prima nella piazza 
„ putòlicà , e poi in certi luoghi depn- 
„ tati , a fcavezzacollo , rompono lance 
„ con maellria non piccola. E perché in 
„ quello atto , chi corre ritto lulle llaf- 
,, fe : chi fovra *1 dolTo del cavallo : chi 
fovra *1 dodo di un cavallo con un 
„ piede , e con un altro fovra *1 dofse 
„ d* un altro cavallo : chi con un piede 
„ nella^ftalTa d* uno , e coll* altro pie- 
„ de nella Rafia d* un altro , e così a 
,, due cavalli in ,uu medelimo tempo , 

„ ma tutti fovra picciole bardellette , 

„ con. morti dcbolillimi i di qui è nato 
„ il motto : Tu armeggi ; cioè Fai toffù 
,, rovinoffa , e da precipitare ; e non Tm 
„ ti avviluppi , o veramente Tu non dai 
,, in nulla . Conciolliachè il giuoco fi 
„ chiama ^Armeggiare , dal verbo Cer» , 

,, che appo i Latini lignifica Tortare , e 
dal nome ^rma , quali , che io efio 
M li efercitinp le armi : e coloro , che 
„ lo efercicano , fi addimandano ,Ar. 

„ meggiqtori , i quali fanno beoifiimo 
quello che fanno , e dove eglino deb- 
,, bono appiccare la lancia per romper- 
» la , febbene eglino Io fanno con peri- 
„ colo . Deefi adunque , in ufando que- 
„ Ho motto , dire Tu armeggi : e non , 
j, come volle già il CaAelvetro , Tu ra- 
-a t >1 volle , ioterpecrando 
H h b h h „ qce- 
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„ qucfto motto , e non eflendo Fiorenti- 
,, no , indorinare , e perciò difle , che 
,, egli area a dire T« rumeni ; perchè 
„ il motto è puro Fiorentino , derivato. 

„ dal giuoco antedetto , e non dall* ire 
f, Io fparviere afpettando quaglia o ftar- 
„ na , che fi levi in aria , errando fo. 

„ vra gli alberi di ramo in ramo ; on- 
j, de in cosi interpetrando armeggiò , . 
„ come armeggiano quafi ratti coloro 
,, i quali non elfendo Fiorentini , vo- 
„ gliono interpetrare voci e motti Fio- 
„ rentini, nfati particolarmente da Dan- 
„ te , come in breve moftrerà Ja nobt> 

,, liflìma Accademia della Crafca . „ 
Poi tratta dell* origine di quello giuo- 
co , come fi può nel citato luogo vede- 
te . Quindi il Laica nella Dedicatoria 
a* Carni Carnafcialeichi difle a ideilo 
propofito t Stuart thè il Calcio ffa ft»- 
ffniio ,tl'' .Armtgierid miracoloja ; non- 
dimeno y tc. Bifc. 

' cièRMA . Gentaetid •vile'' i V. Topra 
Cam. III. St. 76. e Cant. v. Sr. 18. Min. 

ABBIETTA E SBRICIA Sinonimi ,"che 
iignificano yìHJJima , miimfijpma gente . 
Min- ’’ ' 

Briciola , Mimt^ola , Fra n refe Brìfer,. 
SminuKjejolare . Sbricio adiettivo Minn- 
tijjimo . Salv. 

A MANATE . Da* più fi dice Menate . 
Quanti n' erano in una mano : e per la 
grandezta della mano del 'gigante fup- 
}5one il Poeta , ehe"fien moltiflimi per 
.volta , perché dice : 

COME ANICI IN CAMICIA , che fono 
^nki coperti di ^juetitere , de*’ quel! con 
una mano fe ne piglianoi le centinaia 
Min. 

FICO PIATTOLO . E* uua Specie di fi- 
co I detto cosi . Min. 

• NE* VOGLION , CHE IL RIBAtOa SE 
'KE VANTI . io voglion gaftigirt , pef- 
eW ri non <* abbia- a ghrimr d' aver am- 
mag.K.aro quel loro amico .. Min.. 

• BICA . Qnfi dal Latino-Barbaro .Api- 
ca , dal buono- .Apex . Cosi chiamano i 
contadini quel Monte di grano in paglia 
a mae.ej < da loro cosi accomodato , af- 
- finché fi fiagioni, per poterlo cavar dal- 
la fpiga , detta da* Latini Tritici conge- 
ries . Da quella voce Bica abinamo il 
verbo Mbioare , per .Accumulare j Dan- 
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K Inferno Canto ix. 

Cerne le rane innangj alla nimica 
'Bìfeia per C acqua fi dileguan tutte f 
’ Tercb' alla terra ciafeuna s‘ abbica . 
Min- 

BEZZICAITE . Il Beccare de’ pollajhi 
dice Se^Ajeare - Min. '* 

FA CERTI SCAMBIETTI. Cioè CoB/rAr- 
cambia le percofse , che gli danno coloro ; 
e Scambietto : termine di ballo , che li- 
gnifica Mutanxjs di piede . Min. 

INFASTIDITO AL FIN DA QUEL BAC- 
CANO . Ejsendogli venuta a noia o a fa- 
/lidio' quella importunità . La voce Batta- 
no , che fignifica l^omone di gente , me- 
taforicamente fi piglia nel tenfo , che fi 
piglia Mufiea , F^a , Bordello , e fimi- 
1 i , come vedemmo, fopra Cant. iv. St. 9, 
Min- 

' AGGAvigna - Tigtia rea* intende 
Cinger colla mano tutto ei'o y eie fi piglia > 
li» maniera che fi pofta tenere firmo «u» 
facHiti .' Min. 

■ .Aggavignare . Propriamente è Tunde- 
re per le gavigne , le quali fono Quelle 
pani del- eolio , pifie fona il teppa dell’ 0- 
rnehie ,'e i confini delle mafeehe . Latino 
Tonjìlta y Greco srapi'e^piot , oVrro 3 ic . 

11 I^nagio trae l* origine di Gavigne da 
Caput , cioè Capulus y Manico , dicendo : 
Capus Capi , Capinus , Cavinus , G»a»- 
tius , O.Am(.A , Gjtf'BGT^.A . Non vo 
troppo fodisfatto . Potrebbe forfè venire 
dal fuQno , che fi fente farli , quando 
alcuno é Uretra in quella parte , che raf- ' 
fomiglia quello d* uno , che afiinghi . 
-tifi:.*'" •' 

PESCE D*'UOVO . Uova fritte o Frit- 
tata, che dicemmo fopra Cànt.lX.St. 49- 
E s* intende propriamente la Frittata y 
ebe dopo efser cotta , vien raaolta , e ri- 
dotta in ruotalo , pure nella padella , e co- 
sì acquiSìa figura come di ptfee , e 'pel 
queftn i detta "Pefee d* uovo - La Com- 
pagnia della Lefina- dice- r La eontintn- 
X,a de" nofhi Lefikanti- antichi s quali 
contenti d* «» pefee d* uovo di due uova 
al più - Min. ' ’ 

BATTE INSIEME OyELLO E (^ESTO . 

'Di quella azione del Gigante di fchiac- 
ciarc due uomini come una coppia d* no- 
va , V. Omero . Bifc. 

' «IACCHE . Quella parola non lia'v» 

run 
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run fignificato , ma folo imita il fuono, cono Tacche , come dice anche il noftro 
che fanno I' uova , ed altre cole ffmifi , Poeta fopra Cant. v. St. 47. Da Ciacche 
Quando fi rompono r ed' it Dieta itine Sfatta la<pnr«la tìoceotiai ^cuccare , 
ferve , per elprimer quel battere ^.che , «he; e lo «effo, che Te/fare leniermente; 
fa il gigante di quei' due uomini , uno onde dìcefi Tepe acciaccalo , modefta* 
contro all' altro t ed imita CUnec , elio mente infranto ; e oteciacco , /epmjó , 
nell* Inferno Canto, xxaii. dice : , r IngiUfU y quando uno , per cosi dire y 
ama pur^ dall' orlo fatta erica «alpeiia e maltratta un altro . Mia. 

e feguita i Latini y che pure «ino la/ ' Ciaeete . Quella voce fu traslatata an< 
finta voce Tax, la quale e^ime percof* ; «ora al fuono , che fi b da* dilciplìnan- 
fe , come fi vede in Pianto nel Perla ; ti , colte difciulinc , quando fi perquo> 
dove , per intender bnfle , dice r - tono fuUa nuda carne : onde dille un 
Tax tax erit tergo meo . Poeta : 

fi noi pure diciamo Tacb e Tacb ; an- £ dcUt di/éipliue U aUebe eiattbt . Kfe. 
zi le pcrcofie da molti in P.rcotc fi di* 

20. Allor Bieco non fia più ro£Terenza ^ 

£ giura , che di fucilo il bacchinone 
Non andr^ al prete per la penitenza > 

Perch’ ei vuol , eh’ c’ la faccia col baione : 

£ i Tuoi y che di tal’ arme han la licenza y 
‘ Gliene daran d’- una Tanta ragione : ' 

Così guida i Tuoi ciechi , ov’ é il coloflb y ' 

Acciò gli caccio le znolche da dodo . 

£gIino tutti quivi Fermi a tiro 
Preflo a Biancone , a un hlchio co* baftoni y 
Senza tramezzo alcun , fenza refpiro , 

Ne diedero un carpicelo di quei buoni : 

£d egli con un piede , alzato in giro y 
Fa lor fentir » s’ egli ha fodi i talloni : 

£ mentre quello palTa y e quel rientra y 
Con quel pedino te gli chiappa c fventra . 

22. Quand’ ecco il vecchio Paolino il cicco y 

Il qual fa più canzon , che il Tcfti o ’l Ciampoli : 

£ ( perch’ egli è bizzarro ) avendo feco 
Condotti , com’ ei fuolc y un par di trampoli y 
Ove faliro a petizion di Bieco , 

Va col mantel y eh’ egli ha di cento fcampoli y 
Taflando y ov* è il Gigante : e all’ improvvifo 
Per dalle fchiene gl’ imbacucca il vifo . ■ 

Hbhhh » ' ‘ aj. Et con 
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23. £i con Macone allor fi fcandolezza , 

£ dice : O traditor ,'che cofa è quefia ? 

Che temi , eh’ e’ mi porti via la brezza , 
Che. tu m’ hai pollo il pappafico in teda ! 

Ma porco ! oibò } Quello cenciaccio allezza 3 
£ fa di refe azzurro > -eh’' egli appella : 

Io vuo’ pagarti colia tua moneta , 

£ darti anch’ io l’ incenfo colle peta . 


. Bieco vedaM- qoefto , fa venire i ftjoi 
, ciechi , i quali tutù in giro incorno a 
Biancone I' affaltano co’ baffoni , e Pao- 
lino fatico fopra a’ fuoi ceampoli , mcc- 
ce il fuo ferraiuolo fopra alla faccia di 
elfo Biancone , il quale però s’ adira , e 
beflemmia i fuoi falli Elei' . 
v.I. ili. (ictm , j* egli b4 m*fcbe^ 

tidojso . 

IL BACCHILLONE . Bàcthilhne o B<cr- 
cbigliont è nome di un fiume , che paB'a 
dalla cicca di Vicenza , In Bacino decco 
MedMCUs minar , fecondo Fra tcandCo" 
Alberci : ed è nominalo da Dance ,.Inv 
ferno Canco xv. ove difeorre d’ uno , a 
cui fu permucaco il Vefeovado di Firen- 
ze in quello di Vicenza , ‘ 

ibi ddl ftr-vo de’ fervi 

Fu trafmuuto d’ .Àxno in BnubtgKone . 
Da quefto lacco di Mefler Andrea Moz- 
zi , che cosi fi domandava quel Vefeo- 
vo , o pure dal verfo di Dance nacque 
in Firenze il proverbio , del quale fanno 
teflimonianza il Varchi nell* Ercolaao e 
il Borghini ; Snlfare d' .Arno in Baccbil- 
lone , alludendo al falco dal 'Vefeovado , 
di Firenze a qnelto di Vicenza , che li- 
gnifica Saltar d’ un propo/ìto^ in un altro . 
Saltar di palo in frafta .■ Ma quella vo- 
ce Batcbillone , aggiunta a uomo- , fi- ^ 
gnilica Uomo ìnjìpido e buona a poco , an- 
corchd di perfona grande : e fuona lo 
Aeffo , che Qaltonc , Talamidone , Cbian- 
done , e limili : e credo , che fia il me- 
delimo dire a un uomo Batcbillone , che 
Caftrone e che venga da Bacchio , che 
in alcuni luoghi di Tofeana vuol dire 
jdgnello ; e cosi Bacchinone 'voglia dire 
Agnello grande , cioè Cafirone . O pure 
viene dal Latino Baculm > quali Tcrtico-^ 


tee Sturifehne . Ovvero è detto quali 
Baloccone i che fi balocca e non fa nien- 
te di buono ni di feria . Min. 

I .Còsi è-,, ■' Baccbìlione ì^p<r. metiK& f 
, quafi Baloccone , C/oma-, che fi balocca , 
ebe fa delle fanciullaggini . Bacchio in li- 
gnificato di Agnello j non è nollia vo- 
ce . Bifc. ^ ' 

NON ANDRA' AL PRZTK PER LA PE- 
NITENZA ■Quello modo di dire ufia- 
mo , per fare incendere , che ci voglia- 
mo- vendicare del foprufo o torto fatto- 
ci , O che vogliamo gafligare uno di 
qualahe. maneamcnco commelfo ; quali 
diciamo : Jo medefimo gli darò la pena di 
queflo fuo fallo , jemji che egli vada /w 
rfea al tonfefsort : ed il Poeta 1’ efpri- 
me , dicendo : 

'Perci* ei vuol , ebe e* la faccia col baftone 
Win" 

che BI TAL arme HAN LA LICEN- 
ZA . Cioè Hanno permijjìone di^ portar* 
, il baftone : e fcherza , perchè i ciechi 
• portano il baAoiie per necelDtà) per far- 
li la llrada . Min- 

GLIENE DARAN D* UNA SANTA RA- 
GIONE . Gli daranno le baftonate , come 
vanno date ; e quella voce Santa , feb- 
ben pare riesapicura per enfali nondi- 
meno detea in quelli termini lignifica 
perfezione , quali dica Di vera e di tutta 
ragione , e d’ intera gitfticja ; che la vo- 
> ce SanSlus , fincopaca da Sancitus , vuol 
dire Stabilito , Determinato , Boccaccio 
Novella ro. E battutala adunque d‘ una 
fanta f-4r«>»e „ cioè , coé una folenne ma- 
niera ( dategliele delle buone, V, la Se. 15 . 
feguence . 'Min. 

GLI CACCIN LE MOSCHE DA DOSSO > 

Lo baftonino . V. fopra in quello Cant. 
St. li. Min, 
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SENZA TRAMEZZO ALCUN , SENZA 
RESPIRO . Sr>n,‘ iatrrmilpofit di tempo , 
e ferHjX pinture ripofi . Min. 

NE DETTERO UN CARPICCIO DI Q^EI 
BUONI . T^e dettero una buona t gran 
quantità . Carpicelo Tiene dal verbo Car- 
pire , e però vuol dire Manata o Man- 
ciata : e ce ne lerviamo , per intender 
quantità , ma per lo più di bnfle , co- 
me 1' intefe il Firenzuola nell’ Aiino 
d’ oro : £ pofciacbè per una volta glie 
n’ ebbe dato un carpieth de' buoni . Min. 

TALLONI . Quella Tarte del piede , 
ibe è tra la note e il calcagno ; ma qui 
piglia la parte per tutto il piede . Vìen 
dii Latino Talus . Cant. vili. St. <9. 
Min. 

PEDINO . Detto ironico , ed intende 
Cran piede , "Pedone . Min. 

SVENTRA . I\pmpe , Spexjg^ , o Sfon- 
da il ventre o la pancia . Qyi è ver- 
bo attivo, che Sventrare neutro ha il It- 
gnilicato detto fopra Cant. vii. St. la. 
Min. t 

' PAOtiNO cieco. Quello fu un cieco, 
Compolitore di Villanelle ed altre Can- 
zonette , le quali li fentono ancora can-' 
far per Firenze da altri ciechi e da* ra- 
gazzi : e per quello il nollro Poeta dice : 

Il qual fa più canejtn , che il Tefti 0 il 
Ciampoli , 

poeti celebri del nollro fecoto . Tali fue 
canzoni andava egli vendendo per le 
piazze , dove per adunare il popolo fa- 
ceva fare cKverli g'uochi ad alcuni luor 
cani : ed egli medelìmo , benché affatto 
Cieco e decrepito, ballava con certi fuoi 
trampoli di legno a* piedi. Quelli tram- 
poli erano due pertiche , in mezzo z 
' ciafeuna delle quali era ficco un pìuolo , 
e fopr* a quelli due piuoli faliva , po- 
fando fopra ad ellì i piedi , e foflenendo 
La perfonz col rimanente dì dette due 
pertiche , con adattarl'ele fotto le brac- 
cia , camminava con grandiflìma fran- 
chezza . T Trampoli da’ Latini li doman- 
dano Qralla , fecondo Nonio Marcello : 
e quei , che camminano lu' trampoli , 
Crallatares . Fello dice : Grallatores ap- 
pellabantur , Vantomimi , qui , ut in fal- 
tathne imitarentur Mgipanas , adieflis 
perticis , furculas habentibus , atque in bis 
Jùperftantes , ob Jìmilitudinem crurum eius 
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generis gradiebantur , utique propter diffi- 
cultatem confile ndi . Plaut. Poen. j.f 

.At fi ad prandium in adem vos dixif- 
fem ducere , 

Vinceretis cervum curfu , grallato- 
rem gradu . Min. 

Di quello Paolino Cieco fi vede il ri- 
tratto nel primo Chiollro di San Marco 
nella quinta Lunetta all* entrare a mano 
manca , nella quale da Sigifmondo Coc- 
capani fu rapprefencaco il facto di S. An- 
tonino Arcivefeovo di Firenze, quand’e- 
gli fece la correzione a quei due cie- 
chi, che col pretello di lor povertà ave- 
vano adunato un buon peculio . Quello 
con barba roda col carie appreffo ( dice 
il Baldinucci nella vita di quel Pittore , 
Decenn. II. della P. I. del Sec. V. dal- 
1* anno idio. al léao. pag 151. ),, è il 
„ ritratto di quel Paolin Cieco , uomo 
„ piacevole, famofo fralla minuta gente 
„ per Io Aio far giocolare i cani , e per 
„ gl’ infiniti flrambotci , da lui compo- 
„ ai , e cantati al fuono di fua chitar- 
,j ra per lo corfo di predo a cent’ anni , 
„ che egli vide in quella nollra città di 
„ Firenze, fua patria : dal che prete oc- 
,, cafìone , per ilchcrzo , Baldaliàr Fran- 
„ tefebini , detto il Volterrano , in tem- 
„ po , che il cieco era già in età caden- 
,, te, di ritrarlo per Omero colla fuali- 
„ ra , che rinfei un belliHimo quadro 
,, e oggi fi vede nella Galleria del Mar- 
,, chele Pierantonio Cerini . Eiriqnell’an- 
no 1750. quivi pure fi conferva nell’ ul- 
tima flanza , che riefee in via del Cilie- 
gio , ottimamente cuflodito ,'con altri 
mottilTimi quadri , approdo i figliuoli 
del detto Marchefe Pierantonio, i Sìgno-' 
ri Marchelì Senator Giovanni , e Andrea 
Cerini , il quale della maravigliofa Ar- 
ce del Dlfegno e della Pittura al mag- 
ior fogno fi diletta . E alla pag. 400. 
el medefimo Volurrie il prefato Baldi- 
nucei nella vita del Volterrano, ram- 
memora il fopraccitaro ritratto con que- 
lle parole „ Dipinfe ancora allo ftedo' 
,, Serenidimo ( cioè il Principe Cardinale 
„ Gio. Carlo di Tofeana) in camera fua 
M un quadro di due braccia e mezzo , 
„ per un Omero colla lira , ritratto al 
,, naturale di Paolino, cicco noto, uo- 
„ mo allegro e vivace , famofo in Fi- 

„ ren- 
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& XI' u renze fra gli altri ciechi, lì per lo no- 
(Tfaa ,, vero grande delle fue Poelic , com- 
,, polle lullo Itile , che dicefi da cicchi , 
„ come per lo fpaccio , che ne fece , 
„ canuodo e fonando , e facendo ballar 
„ cani , fino a novanta e più anni , eh* 
„ egli vUfe n Pcf qucAo il nollro Poeta 
dice i 

Il qwtl f* più edntjtn . 

Io ho fin' ora ritrorati di filo due Poe- 
metti in ottava rima : il pernio de’ qua- 
li ha quello titolo t Lt ftmcfd GlòRrd 
it' Gabbi , cett tutte le Felle , latte aetU 
Sereaiffioid gran 'PUzje.d ùtuaU di Firen- 
a,e • la ottava rima per Vaol» Saroni - 
Stampata in Fireae^ alle fiale di Badia- 
téla, per Stefano Fantntti , in 8. fono 
ftan/e $9, Il decondo è intitolato : Ca- 
prktiofa Sogno , nel quale fi vede un fon~ 
tuafa BaatUtta : dove fi fcorgt le printl- 
' pali F afate Fiorentine . Compafia in otta- 
va rima da "Paolo Baroni , In Firenej e 
Tiftaia pel Fartunati , in 11. fono dan- 
ze 45. i'irven/ione di quello Sogno non 
è di "Paelioo j ma è di Vierfiantefio Gio- 
vanni -, nell* Accademia della Crufea 
detto 1' Annebbiato , recitato da lui per 
Cicalata nello Stravit/o di detta Accade- 
mia , fatto nel Giardino del Purgato, 
( cioè Luca Torrigiani ) ciré’ all* anno 
l}90 Di quello Sogno fi legge nel D'ario 
del Trito MS. a c. x8. L' Annebbiato 
„ con continuo riio di tutti, con inven- 
,, zione nuova e piacevole , diiegno con 
,, un fuo graziofo Sogno un B inchctto , 
„ con equivoci bcll'lfmi accomodato , 
„ £he trattenne per buona pezza la bri- 
„ gata , «CC. Paoli n Cieco non fece al- 
tro , che metterlo in rima ; e perche ef- 
fendo egli polleriorc all* Annebbiato , 
di fopra venti anni , per elfcr morti in 
quel mezzo alquanti de* nominati da lui , 
Paolino prele i nomi propri de* viventi 
a fuo tempo , c gli furrogo a quelli de* 
già trapalfati all* altra vita . Ma perchè 
quello Sogno è componimento in quello 
genere fingolare, e per memoria del luo 
inventore , llato poi imitato dal Mari- 
no in una fila Lettera in nome di Pui^o- 
lo alla Pupola ; ancorché quind' forfè 
ne venifle Torigine del concettizzare con 
equivoci e traslati llravaganti : e nc de- 
rivafse U lorgcnte { come C dice ) delle 


freddure , di cui fu Imbrattato It fe- 
guente Secalo XVII. tutuvia qoefto So- 
gno , avendo qualche parte di Storia 
delle Fiorentine civili Famiglie , parte 
delle quali tono ora fpente , é molto 
compottab.le : efiendo inedito , e non 
trop()o prolilfo mi piazze il riportarlo , 
potendo per altro chiunque non lo gra- 
l'ca , aUcoerfi dal leggerlo, - 

SOGNO 
DI PIBRPRAKCBàCO GIOVANNI, 

nell' Actaiemia iella CFfiJSCA detti , 

I' Annebbiato, I{aecontato da efto 
nello Stravi^^o dell' anno - — - | 

„ ^ Uantunque il Galateo non compor - 
„ ti , o malagevolmente conienn « 
„ che fi raccontino i fogni ; contuttocioy 
„ ficcome egli dilTe , li può permettere , 
„ quando non fieno tediofi ; E come dif- 
„ le già il Berni , i capricci vogbon ve- 
,, nire a dilpetm degli uomini . in fom* 
„ ma che vuo* indire ? Voglio dire , 
,, che alle notti paifate , o per aver io 
,, ben carico 1* orza col fiafeo , o quel- 
„ lo , che fe ne folte la cagione , avan. 
,, ti ch’io mi potetti addormentare , no- 
„ ta^ un gran pezzo pel letto •, alla fine 
,, llracco , mi venne alquanto velato gli 
„ <cch' ; e pzoco appietlo , o in le gno , 
„ o in viiìone , m* apparve una cola al 
„ gullo mio COSI tliana , e cosi bizzar- 
„ ra , eh* io non fo , le da altri tal co- 
„ fa fia Hata gtarrmai veduta . Del che 
„ affai maravigliatomi , mi parve , do- 
„ po che fui riiv gliato , che per la lua 
„ piacevolezza mtr taflt d' eltcr raccon- 
„ tata 1 e lenza più parole me ne vengo 
,, al faito . E (icrchc dì quello mio ca- 
y, prìccio non mi rimanga in corpo mi- 
,, nuzzolo , non mi fidaido punto della 
,, memoria , m* c parlo a propofito Ieri- 
„ vcrlo ; e qui comincio . 

,, Dico dunque, che vagando io fra '1 
,, lonno, mi parve di vedere in una fol- 
„ ta bofeaglia preparare il più fontuofo 
,, Banchetto, che mai alla memoria de- 
„ gli uomini fi fia veduto . Onde acco- 
„ llatomi in quel luogo, ove s* cfercìta- 
„ va la cucina , piena di delicaiìflìme 
,, vivande ; da Afcffandxo Accia<unli , e 

„ Caot- 
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» Catmnillo Petrini , per mezto di Lo- 
renro del Favilla s* accefe il fuoco ; 
I) al quale ferviva Francefco Covoni y 
Noteri Querci , Giaunozzo Cepperelli , 
j, e Piero dello Scheggia -, con molti lor 
n parenti al meftier neccfTari . Barto- 
}, lommeo Palai, Niccolò MoIletti,Fran> 
n celco Ferrucci , e Balli an Ferrini fece- 
,, ro prowvilione d* Alari , Schidioni , e 
„ altri llrumenci opportuni per la cuci* 
j, na . Di poi comparve il Cav. Biagio 
,, Pignatta , Iacopo Tellai > e 'I Cav. 
n Vaiar! , con tutta la compagnia de*^ 
n Piattelli , i quali furono melli per or- 
u dine al loro ufizio. E ufcito di quivi 
j, vid. preparare a Mef. Girolamo della 
iy Forelia il luogo y dove s* aveva a fa* 
,» re il -Banchetto , col quale France- 
„ fco Sil-vanì , e Orazio Selvaggi fpecu* 
>, lavano, dovefufle più comodo il pian* 
n tar la tavola in così fatta bofcaglia . 
», Ma a me parve ftrano veder tal fito 
yy occupato a* T'wo dell* Macchie , Lo- 
„ remo Saitamacchie , Pierfrancefco Bo- 
,, li , Giovanni Quercerani , il Cav. 
», Spina , Mef. Celare Spini , Antonio' 
», Spinelli , e Giovanni Rieozzi ; oK 
„ tre , che il fito era offefo da France- 
„ fco Vefpucci , Govanni Tafani , Pier 
„ Mofcoiri , Niccolo Mofehi , é'moii 
f, Formiconi , Matteo Botri , con Mr- 
y, chelagnolo Bilcioni , i quali rendeva- 
no il luogo molto maninconico , e mal 
„ comodo . Ma quello confiderato fi ri- 
y, mediò coll* aiutò di Lorenzo Villani'^ 
■», di Francefco Manettì , di Giovanni 
y, M'azzuolt, di Giovanni Picconi , e di 
„ Santi Ronconi , aggiuntovi T opera di 
yy Neri della Tofa , Pietropaolo Tofinghi 
„ e Francefco Tofi , e dopo del Fornaio 
yy della forca , e altri di fua famiglia ] 
„ per mezzo de' quali in un attimo fi 
„ fece il lito ameno, e doraellico . DtC 
yy ve venuto Niccolo del piano, Mef. la* 
y, copo Prati , Mef. Alelfandro Fiorini» 
•„ Mef. Alberto della Fioraia, e Gjo. Ro* 
», fitti » d* odore , e vaghezza riempiero. 
», no il fito : quale fu circondato da A- 
y, Icfsandro Cerchi , e da Agnolo Serra- 
„ gli . Comparfero poi Andrea Maci- 
yy gni , e ’l Capitan Lorenzo Softegnr , 
„ e V* accomodarono una capaciflìma 
tavola , fopra la quale llefo Francefco 
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„ Velluti y riccamente 1' adornarono . c. Xi. 
„ E mentre io rimirava quel luogo de- ST'ti- 
„ ferro » ridotto cosi piacevole , av>vò 
„ quivi Francefco Colonnefi , Pierozzo 
„ Alcoviti , Giorgio Scali , Zanobi Sali* 

,, ti , Giovanni del Macllro , Tomma* 

„ fo Aiuti, Vincenzio Martelli , Giulio 
,, Bulini y Alelfandro del Serra , iniìeme 
,, con Barcolommeo da Legoli , i quali 
yy compofero fopra la tavola una bellifli* 

,, ma ^rgola, col favore d'Antonio del 
,, Vigna , e quantità de' fuoi parenti » 

,, da' quali fu coperto tutto il circuito . 

„ E acciocché il gran caldo , che la fta- 
,, gione cagionava , non noialTe i con* 

„ vitati , fi ritiro Cencio del Sole , dan* 

„ do luogo a Gherardo Frefcobaldi , e a 
„ Lorenzo Venturi , i quali portarono a 
yy tutti grandifiima confolazìone . E ap- 
„ preifo veddi venire Lapo del Tovaglia » 
y, che coprendo la tavola d; candido ap- 
„ parecchio , coll' aiuto dì Salvetto Sai* 

,» vetri , e altri fila parenti » la refe 
,, perfetta : Alla quale vennero iufieme 
yj Giovanni Tondini » Francefco Argen* 

„ tini •» il Cav. Sali , Neri ftpi , 'ia 
compania di Barcolommeo PaoUzri . 

„ Comparii nli poi Gaiuiozzo Maneni ^ 
yy e Giovanni del Chiaro , fecero lavar 
yy le mani a' Convitati coll' aiuto di 
yy Francefco della Fonte ; e da Baccio 
ji 'Bandinelli fatte loro afeiugare , fi mi- 

i, ferò a tavola -y 'fatti ledere da Andrea 

j, Banchi , Giovanni Bancozzi , Michel 
j, Banchrni “5 s' accnmodareno prima la 
,, famiglia de' Vecchietti , e gli altri di 
j, mano in mano, col mormorio di Ni*- 
i, colo Fontani , e di N ccolò del Viva- 
,, ‘io , che quivi eran vicini , e a tutti 
„ -gran diletto portavano . E all* arrivo 
,, di Francefco d* Ambra fi riempié il 
,, luogo di foavillimo odore . Vi com* 

„ parlerò ancora molti della famiglia 
■y. de'Gortigiani per il fervìzio del Ban- 
y, chetro in compagnia di Collantino de* 

„ Servi , di Vincenzio Manieri , del Cav, 
yy del Garbo , d* Andrea Coiteli , e d* 
yy altri lor parenti » per mezzo de* quali 
,, eran provvifte le vivande,' E del eam- 
„ biare i piatti ne fu data la cura a Pier 
yy Cambi , e a Niccolo Puliti . Nel pri. 

„ mo fervito vennero I' inftlate , com- 
yy polle da Lodovico Meucucci » Cofìmo 

»»SaU 
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„ SilvaftrellI > « Filippo Pilferini , con- 
„ dite coll' aiuto di Clierubìn Fortini, 

„ e Celeti degli Agli le porto in lavo- 
,, la . Di Cibrei , Pafticci , Guaeretti , 

„ e altri antipafti v* era gran quantità , 

„ bene accomodati per Chimenti del 
„ Grado , Luigi Guattoni , e Girolamo 
„ Pepi • Poi comparve in tavola Taddeo 
„ Bucctti , Cofimo Porcellotti , Francc- 
„ feo Porcellini , Zanobi Carnelecchi , 

„ Vincenaio Cicciaporci , Guido Pecori , 

,, Gin. Becchi , Niccolo Tafli , Adrian 
„ Taisoni , F I ppo ladini , Pandolfo 
,, C.Tvlni , Bernardo Cervoni , Michel 
„ Capri , Giulio Vitelli , quali in pa- 
„ dicci , e chi ledi , e chi arrodo . Nel 
„ lecondo lervito comparve Felice del 
,, Beccuto , Alessandro Codilunghi , Fe- 
„ derigo Forabolchi , Benedetto Veli , 

„ Celare Cornacchini, Giovanni Rondi- 
„ nclli , Simon Colombini , Benedetto 
„ delle Colombe, Cofimo Paperini, Do- 
„ menico Pollini , Celare Galletti , Giu- 
,, lio Galli , Lodovico Capponi , tutti 
,, in varie vivande partici , e accompa- 
y, gnati da Prinzivalle della Stufa , e dal 
y, Capponcino Stufato . Era la bouiglìe- 
y, ria benidlmo accomodata , e copiofifli- 
y, ma d* ogni forte di vini : eiùndovi 
„ alla cura Pier Maria Buoni , Filippo 
„ del Migliore , Pier del Bianco , An- 
y, ton del Rofso , Pier del Dolce , Co- 
y, fimo del Vernaccia , Francesco Corfi , 
y. Braccio Greci , col favore di Matteo 
„ da Panzanino , e Francefeo da Lamo> 

„ le tutti alla cuftodia d* Alelsandro 
„ Cantini , Bafliano Buona volti , Fran- 
„ cefeo della Botte, e TommaSo FiaSchi, 

,, e confervati da Francefeo da Diacce- 
„ co , e da Piero Frefcobaldi i diSpenfa* 
,, ti poi fecondo l’ ordine di Francefeo 
„ Centellini , che aveva la cura d* af- 
„ Saggiargli , e irifchlargli con a- 
„ equa , fecondo il lor gulto dal Cav. 
„ Temperani . Per maggiore orrevolet- 
y, za del Banchetto vollero , che vi fof- 
„ fe ancora del Pefee , infieme con altre 
„ vivande da di nero; ficchè da Andrea 
„ del Mare vi furono condotti Pier Pe- 
„ feioni , il Cav. Pesciolini , Lodovico 
„ Ragni , Lodovico GambereSchi , Vin- 
,, cencio Gamberelli , c Cofimo Gambe- 
„ rucci , Filipi>o Pandolfini , Francefeo 
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„ Tinth rclli, il LaSca , e Francelico del 
,, Riccio , acconci in gran parte da Mef. 

„ Franedeo Marinocri , colla giunta di 
,, Pier Peiceduovi , Santi Burri , Giovan- 
,, ni Tocchetti , e Niccolo d' Aringo , 

„ i quali foinirono di compire il pano , 

,, che a tutti lominamei.ee gullo . Dopo 
,, venne Gherardo Pcrurzi , Pier Peri , 

,, Pellegrino Perini , Tcmnialo del Ci- 
„ riegia , Domenico Mellini , Fr.anccSco 
„ Baccelli, il SuGna Scultore, Pier Car- 
„ di , Baldaisar Carducci , Anton Bro- 
„ gròtti , e Giulio Ulivieri , con Fran* 

„ ceSco Fagiuoli , e Francefeo Steennri . 

,, Dopo i quali comparle Confetto Le* 

,, gnatuolo con aitai parenti , co' quali 
„ erano Giovanni del Mandorla , Fede* 

„ rigo Zuccheri , e Biagio Zuccherini y 
,, diltr buiti lecondo il parere di France- 
,, ico Partici ni , e di Mei. Benedetto Buo* 

„ naparte , che a tutti addolc tono il 
,, gufto , e la bocca ; e cosi fe ne (lette* 

,, ro fino all’ arrivo dì Carlo Conciati* 

,, eh , e di Baltiano dello Stucco . Re* 

,, fta adeSso , che voi Sappiate , chi fof* 

„ (ero i Convitali , acciocché non vi 
a pendute , che un tal Banchetto fofie 
„ fatto a gente ord'naria ; imperciocché ' 
,, tutti fui uno gran perlonaggi , come 
,, intenderete . In piima v' era Paolo 
„ del Papa , Cofimo dell* Imperadorc y 
„ Antonio del Re , Anton Cardinali y 
„ Pttriaica Patriarchi , Giulio de’ No- 
„ bili , Pier S gnorini , Iacopo Buonfi* 

„ gnor! , Ottaviano Conti , Cofimo Ba* 

„ roncelli , Pier Baroni , Niccolo Ba* 

„ nuicini , Baccio Valori , Emilio Qua* 

„ rantotti , Iacopo Soldani , Cofimo 
„ Ricchi , Piero del Cittadino , e altri 
„ lor parenti , e conforti . E fullo fpa* 

,, recchiare comparve Bernardo Davan* 

„ zaci , Rafiael Torli , Stefano del Cor* 

„ leccia : e Francefeo Cenni accenno a 
„ P.ero da Levante, che le vade te inen* 

,, fe , il che eleguito , fu da Luigi Net* 

„ toli il luogo Ipazzato , e rip>ul<to ( 

„ ove palTando il tempo allegramente , 

„ erano trateenuti da Luigi Calderini , 

„ il quale con dolce armonia di canto 
,, dava loro gran diletto , e confolazio* 

„ ne . Mentre in cucina al levar dell* 

„ vivande fendevi comparii Fabio Gat* 

H tefehi , e 'I Cavalicr Sirigacti con af- 
ra 
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„ tri di tor brigtt» , parea , che ogni 
,, cofa andalfc a romore > . ma molco 
), maggiore , e di gran lunga , c non 
t, minor confnfione tu udirà , e veduta 
„ in un tempo nel luogo medefuno , 
,, dove- ancora fi trattenevano i Convi- 
„ tati ; perche delle lelve contigue ufci- 
,, rono in un tempo Ipolito Lioni , Le- 
„ lio Lioncini , il Cavalier Grifoni , 

,, Gimìgnan Lupi , e Klippo Lupicini i 
j> ma levatili lu Simon Fantoni , Lo- 
j» lento Arditi , con Lotto del Matta > 
,, Girolamo Mattocchi, il Cav. Matzin- 
j» ghi» Chiariflimo Maztei, Anton Brac- 
„ ci , Aleifandro del Soldato , Oratio 
), Branchi , Brandin Brandini , Altoolo 
„ Brandolini , Anton Fotti , Cefare Ca- 
,, pitani , e Giulio Dui , coll’ aiuto di 
>, Lodovico Saffi , di Lorenzo del Saffo , 
,, d’ Alfonlo Pietra , di -Filippo Saffetti, 
n d* Aleffandro Saifolini > Baftian Pe- 
D'tmcci , e Bernardo Laftricati fecero 
t, loro un bravo affronto ; e mettendogli 
„ dietro Michel Canacci , Cofimo Cani- 
,, giani , Piero del Furia , Alelfandro 
„ del Caccia , e Michel Caccini , da 
n Vincenzio Giugni, e da Filippo Giun- 
,, ti , col favore dii Cav. Vinta , e di 
>, Pier Vettori furono mandati in fuga i 
„ c cosi rimarti {'convitati con France- 
j, feo del Giocondo , Luca Allegroni , e 
», Francelco Allegri di bel concerto can- 
», tarono alcuni Madrigali . Dipoi venu. 
„ to Gio. Bacilla del Violino , e Alef- 
», (andrò dell* Arpe , oon Fabio Buona* 
„ gratia , Michel Grattini , e Guido 
», Guidi fu cominciato un balio , e una 
», bellilfima calata , favoriti da Baccio 
»» Salterelli , e da Piero Gagliardioi , _ 
», che con gran leggiadria dettero a tut- 
», ti gran piacere , e fommo diletto . 
», Ma alla fine fopragginnto Neri del Sc- 
», ra con Niccolo Rovai , Cofimo Ven-, 
», turi , Baftian Tempeftl , Baccio del 
», Piovano , Simon da Bignano , e Cofi- 
», mo Bignefi , fu tli bilogno mandare 
„ per Lorenzo Berrettini, Fr'ancefco Ber-" 
», retri , Giulio del Cappa , Giovanni 
», Cappelli , e molt* altri de* fuoi , ^ua- 
,, li da Lorenzo Benvenuti furono rtee* 
», vini caramente . Dipoi con Anton. 
», Cocchi , Gìandonato Barberini , Sce- 
»» fané -Buooaccotfi , Piero degli Aiini » 
.1 


M e mole’ altri di loro , ognuno n’ andò c. XI. 
j, a' fuoi vantaggi colla guida di Guido ST.aa. 
,, Cavalcanti . , cne non ebbero 

,, cavalcatura , li partirono coll' aiuto 
„ di Galeazzo Pedoni i e cosi tutti per 
,, via di Vincenzio Stradi , accompagna* 

,, ti da Cofimo Compagni , e da Loren* 

„ zo Tornabuoni , facendo lor lume Pier 
„ della Luna , fureno da Lodovico del 
„ Palagio , da Giovanni delta Cafa » e 
», da Lorenzo Cafavecchia gratamente ri- 
„ cevuti i e mefli dentro da Noferi Por* 

„ tigiant , e da Folco Portinari . £ io 
,, gli lafciai con Vincenzio di Sano » e 
„ con Bonaventura -Bonaventurt . 

Stimo , che aderto non difpiacerà il 
vedere un faggio della Poefia di Paolino 
cieco , donde fi farà manifefta la tua 
manieca del poetizzare , 1’ imitazione » 
o copia della Cicalata del Giovanni , e 
la mutazione de’ nomi propri , da me 
accennata di fopra . Il luogo farà dalla 
metà della danza f. coll’ altre due fe* 
guenti : dove fi narra, che veduti gl’ in* 
comodi del lungo, ove fi dovevano col* ‘ 
locare le tavole , vi furono appreftati i 
convenienti rimedi . I verfi fon quelli : 

M-t vifto intanto dfsti felnui^gi t ftrani 
Lno^bi impedir V univerftl ditene -, 

Moni ca/dti ttd occuptir fin » 

£ popolo bif_^_itrro ed infinito . 

"Pier delle Macchie e Iacopino Spini , 

. Giovanni Sorbi e Simon Qturcetani 
E Bofcoli e Spinelli , a lor vicini 
Hendevan tutti i tor difigni vani : 

Voi dal b'ejpueci , e 'piccolo Mofibim, 

E da "Pier Mofibi e da Giovan Tafani 
Eran noiati , e Baccio Formiconi 
Da Tiar del Serpe, e da Giovan Bifiioni^ 

Subito furo a rimediar chiamati 
Fello Villani , e 'F{iccofo Ronconi 
Giovan e Francefeo Marrati » 

' di Battio Segaioni , 

Li più /frumenti e dipi» ferri armati^ 

Pertbc il Banebeno lor non j* abbandoni » 

, P,efer piu vago e dilettofo il fitto , 

-Ampio, fipatjofo , Ubero e jpedito . 

Darò ancora il principio della fopracci* 
tata Lettera del Marino , il quale prcn* 
dendo più vado campo, non fi riftringe 
a’ foli cafati d’ una Città , ma fi dilata 
a* nomi e cognomi di qualfivoglia luo- 
go , come quello principio dimortra ; 

1 i i i i „ Si* 
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C. XI. „ Sigaont , io fon sì fattamente nel Lz- Ewi un fisrm, tbe é noi dir fi puatt, 

rr.:). t, berinto d* Amore, che mi veggo Per- Cbt U.mtfebtrn i mt‘ d' un puppufito : 

„ fio , nè per ufcirne fo trovare il Var- £ ptro il vento in van zjtfoln e /quote , 

„ chi , fe la voftra cortefia non mi fa il £d il medefimo ,.in lode della Pofta , 

,, Guidoni . Da poi che vi viddi , ho oso il verbo Jmpnppufictirfi , dicendo : 

„ perduto totalmente l'ctrooio Arbitro Chi dJle tempie fi fe/àt gli occbUli , 

„ e dato volta al ScAnnccio ; nè leggo Cbifoprdd'berrettias'impappAficn. Min. ’ 
,, altro che il Mattioli : porto del con- porco . Amianto a uomo , vuol di- 

„ tinuo il Rufcelli col Bagnoli negli oc- te Schifo . Min- 

chi: tengo il Fiamma e'I Martelli nel oibo' . Intendi , Che fcbìfeuxA i que- 

„ petto : e ho il Rota e il Molino den- fin ? V. fopra Cant. vai. St. Min. 

„ tro il Cervello. Quella idea a me pa- c allezza . V. fopra Cant. iii. St. 64. 

re alfa! inferiore all* antecedente . Bi/c. E nota , che il verbo .Alleejejtre , tanto 

DI CENTO SCAMPOLI . Ttuta Titppee,.- attivo , quanto neutro , ha lo ftclfo fi- 

a.<tro ; che Scampolo diciamo quel "Pee.’ gaificatq .. Min. 

X.odi panno o drappo , ec- che al mercan- _ sa di. refe AZZURRO . Per tignere 

te avant,a d* una tela ; quali TetA,o , in azzurro adoprano i tintori roba , che 

come fe fi dicelfe , /cappato , cioè avan- ha fetore orrendo , o fia galla , o fia 

xjito a fare un abito intero : c qui inten- guado ,0-1' uno e 1' altro iniieme . E 

de Toppe o Vetjej di panno . Min. tal fito rimane per qualche tempo in 

IMBACUCCA . S' intende Cuopre il capo fulla roba tinta , e particolarmente io 

e il vi/o . V. fopra Cant. vi. St. 75. Var- fui lino : e però dice Quel cenciaccio fa 

chi Storie Fiorencioe libro xiv. Subito fu di refe at^xMrro , ed intende : Ha gran 

pre/o , e imbacuccato col cappuccio fu con- fetore ; che il verbo .Appeflart ha lo ftclfo 

dotto alle carceri . Min. fignificato e natura , che ha il verbo .^/> 

SI SCANDOLEZZA . adira . V. fopra lex,t.are . V. al detto Cant. ili.St. h* Min. 
Cant. I. St. %6. Sebbene il proprio Tigni- TI vuo* dar L*^ incenso colle pe- 
ficato di Scandolei,K.art è quel , che di- TA . /n vere di farti onore , ed ineenfarti , 
cemmo fopra Cant. vi. St. 98. Min. voglio fpregjcjtrtr , inerendoti tifi put.xjo- 

RREZZA. yento freddo . V. fopra Cant. lenti , come fuol efsert il peto , del quale 
VII. St. 18. Min. V. fopra Cant. vi. St. 100 Orazio lib'. t. 

pappafico . fi' un Tetx.o di drappo , Sat. ix. v. <9. 

Intrefpato da una parte , e ridotto qiiafi Pio* tu 

in forma di faceo , quale portano in capo Curtit iudalt oppedere r* Min. 

le donne per difenderli dal freddo , ed «'yraTstropSuv. Petronio: Tollebat al- 
eggi lo chiamano anche Cuffia . Mattio tiut pedem, V obfceno ftrepitu fimul , C 7 * 
Franteli in lode delle Mafchere dice t odore viamimpUbae. Dava T incenfo 

24. Fatto legare intanto avea Perlone ’ ■ . 

La trave » dal gigante rovinata , 

Al canapo > ancor quivi ciondolone > 

• Che la lumiera gik tcnea legata : ' ' 

£d a foggia d’ ariete o montone ■■ ■ ■ , 

Tiranla addietro , e dlnnole 1 * andata , ' 

Verfo quel torrion , che fi diftefe » 

Col sì più volte in bocca del Franzefe ■ 

r . ' i . 

25. Or' è quando ( perch’ egli sbalordito , 

E tutto intenebrato in terra giace ) . .......... 

I cie- 
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I ciechi piò che mai fanno pulito , 

£d egli le la piglia in fama pace . 

£ fra le mazze involto a quel panito 
Un facco divenuto par di brace : 

. £ ben quel panno al vilo gli è dovuto f 

Dovendofi il cappuccio a un battuto 

2Ó, Mentre gii rompon 1 ’ olfa > e poi gli fanno 
Cosi r incannucciata co’ randelli , 

£ talor > non vedendo ov’ elTi danno > 

Si tamburan fra lor come vitelli : 

Gli altri foldati a gambe fc la danno , 

£d ognun dice ) alla larga fgabelli . 

Fugge la parte amica , e la contraria , 

Perchè quivi non è troppo buon* aria . 

27. Ma reflin pure a rinfrefcarlo gli orbi y 
Con quell’ inlalatina di mazzocchi : 

‘ £d ei ripofì all’ ombra di quei forbi , 

. Che gli grattan la rogna co’ lor nocchi ; 

Mentre quivi y per far difpetto a’ corbi , 

Sotto quel cencio tien coperti gli occhi ; 

Che fe ognun parte y ed io mi parto ancora f 
Per tornare a Baldone e a Celidora . 

Coir invenz'ooe e macchina di Perlo, 
ne , il Gigante è atterrato , ed i cicchi 
gli vanno tatti addolTo co* baftoni s ed 
in <}iielio grado lo lafcia il Poeta, e tor- 
na a dil'correre di Baldone e di Celi* 
dora . 

«. 1 . Lttruvt, tbe il pgtfiue ba rovÌMfd . 

Or è tjiidJii* ( ptTtb' tgli è tbdlardit » . 

Et tfii ft piglU in prue in pace . 

. CICNDOLONB . Una cola, chefta pen- 
dente da alto a batfo , fenz* efler l'erma 
in verun altro luogo , che dove è appic- 
cata , come (arebbe' il battaglio nella 
campana , fi d<cc Stnr tiondoiont o cion- 
dolni , dal verbo ChndoUrt , come dal 
verbo Pnrdrrv fi dice Veaialoni o Prg^o- 
hni : dal Dandtlnre , Dtndfloui, che tut- 
ta anno ^lufi 1« ftcfl» fignificato , Mìm> 


ABIETE O MONTONE . Mdtcbine O 
Strumenti bellici dnticbi , de* quali p fer- 
•vivano per rovinare le muraglie . Sono 
notiflìmi , parlandone tutti gli fiorici 
Latici , ma^ particolarmente Giulio Ce- 
fare ne* Tuoi Comentarj . Min. 

Gli antichi Tofcani traducono Bol^jì- 
tie , e Bolfjtnare , il Latino .Arietare , 
Salv. 

VERSO oyEL torrione. Cosi è chia. 
mato dal nollro Poeta il Gigante per. 
che avanza fopra gli altri uomini , co- 
me avanzano i torrioni fopra le mura- 
glie : ed anche , perché fervendofi del- 
1* ariete o montone , lo deve adoperare, 
non in un uomo , ma in una corre , co- 
me è fblito adoprarfi fimili arneli . Da 
ijuefla gi^ntefca fiatuia , per la quale 
liiii 1 cfTì 


C.XI. 

ST.14. 
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C. XI. eflì fono alToinigliael alle corri , fece 
fTia;- Dante il verbo Torrtg^Urt alfai galante- 
mente . Inferno xxxi. 

TorrcggUvdn di l* perfoné^ 

G/i orribili pldnti •. Min. 

S. Gio. Grifoftomo nell' Omilla xvir. 
delle !.. fcricte da lai agli Antiocheni , 
parlando della Vittoria di David , eh' e- 
gli riportò del Gigante Golia, dice mol- 
to elegantemente : Tiv h A«0i'S 

x«/ TS eàfitTi àXX' 'ifivl ò (3p«t- 

5 ^ut t’nivet iitKfìt , y^. rir SxXw» yi- 
yvpviffjiivet axi»Tuv , ep«r»xiJoy rseoi- 
Tov rir ffepxiKÒy l'xMvav xupyov, ofxa 
pià( Kalifytfxt xXnrK,t/t axaxu'exc Se- 
fu , c’uS{ /3'tXet c^^'t tsii lypoi yujavuinit 
«XXd fUXfw /3eXif re' xàv t’py>eot/il»et • 
Duvide crd piccolo e bufso di ìtdiHrd ; 
benché piccolo t bdffo , c privo d' ojoà ar- 
me , to» fai colpo atterro quell' eferci- 
to y t quell» torre di ctrne , non col vi- 
brdr di faett» , 0 coll' impugnare di fp»- 
d* , m» tutto udempiendo con un» piccai* 
pietr» . Bifc. 

COL M* PIU* VOLTE IN BOCCA 'DEL 
FRANZESC . Gridando Hui r bui , che" 
è voce dimoflrativa di dolore , ed ‘in 
lingua Franzefe vuol dire Si . Min. 

SBALORDITO". Stordito , Fuori del fen- 
timento per le percofse ricevute . Min. 

INTENEBRATO . Si puó dir fìnonimo 
di Sbalordito : e qui vale per Intormentii ' 
te dalle percofse . Ua falTo , muraglia o 
altro limile materiale foUdo e duro , (I 
dice Intenebrato , quando per le percof- 
fe , che fi: gli danno per romperlo , è 
ridotto in termine , che dal fuono fl co- 
flofee, che fi comincia a rompere. Min. 

O , come a Siena dicono Indirmenti- 
to y vapxSw . Latino Torpens . Salv. 

fanno PULITO . Par piclito , nuol di- 
re BJpulire ; ma detto in quelli termini 
figninca , Far davvero o perfettamente , 
E' lo fteffo , che Far di buono y detto fo^ 
pra Cant. u St. 19. Min. 

SE LE PIGLIA IN SANTA PACE . Se le 
piilìa con tutta ed intera quiete . Cioè SI 
lafci» baftonare , e non fi rivolta , »e 
1* adira . E la voce Santa ha la forza , 
che s’ è detto fopra in quello Cant. 
St. 10. Min. 

RINVOLTO FRALLE MAZZE . Coloro > 

che portano la brace a vendere a Firen- 


ze , la mettono ne' facchi : e per am* 
magliarli , e legargli fopra le belli • 
adaccatamente , gli armano con alquante 
mazze: ed il Poeta Ccherzando dice, che 
il Gigante è Umile a uno di quelli fac- 
chi pieni di brace , ‘ perchè e^i è rin- 
volto nelle mazze e. intende di quelle 
mazze , colle quali i cicchi lo baltooa- 
no . Min. 

BATTUTO . Chiamiamo Battuti coloro 
delle Confraternite fecolari , quando pro- 
ceflionalmente vanno- con velli line in 
dofib , le quali chiamiamo Sacebi ( qua- 
li figurino velli di penitenza ) Cappe o 
Pefityia battuto , cioè , che fi batte , e 
chi fi difciplina : ed il capo e faccia co- 
perta con un cappuccio appiccato a det- 
ta velie. Ed il Poeta fcherzando coll' a- 
diettivo Battuto , cioè Baftonato , e col 
fuflantivo Battuto , cioè Uomo di confra^ 
ternita , dice ,-che al Biancone «ava 
bene il Cappuccio , perchè era Battuto : 
c per cappuccio piglia qpel fertaiuolo , 
che Paolino cieco avea meilo in capo al 
Gigante . Min. ‘ 

JNCANNOCCIATA CO* RANDELLI . A 
coloro , che fi rompono braccia , gam- 
be , to cofee , ec. Nel rafiettare tal rot- 
tura ,, 1 a£Rochè 1' offe Aando fermo al 
luogo , accomodato lì rappicchì , fanno 
una falciatura con pezzi d' afficelle o 
ftecche , la qual fafetatura chiamaim 
l' Intannucciata : e però dice , che , .ri- 
vendo rotte C ofsa al ligante y glt fanno 
or* /' incannucciata co' randellt , cioè 
Co» quei bqfioni , co' quali lo perquetono . 
Mia. ' ■ 

SI TAMBURAN FRA LOR COME VI- 
TELLI . Sì baftonano ben bene. Quando i 
macellari anno ammazzato un vitello o 
bue , ec. lo gonfiano : ed acciocché il 
vento , palTando da per tutto , facci» 
fpiccare la pelle dalla carne , baftonano 
la bellia con alcune marze : e quello lì 
dice Tamburate o Tambufsare , che ve- 
demmo fopra Cant. III. St. jf. ed>a qua» 
fio Tamburate affomiglia le balltonate » 
che fi danno fra loro i ciechi r e viwl 
dire molte , fode , e fpeffe . Si dice 
Tamburate y perchè date in quelle pèlli 
di bue , ec. gonfie » fanno il fuono y fi- 
lmile a quello del tamburo , llrumento 
guerriero . B io »l»w «gnificato 1^»»- 
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hnr4rt un» vuol dire QuereUrlo : e qne. 
fto , perchè anticamente in Firenze fi te> 
nevano in alciini luoghi pubblici de*Ma> 
giftrati certe catfe , nelle quali da chi- 
unque fi voleva erano melfe le denunzie 
fegrete : e quelle calle fi dicevano T*m- 
bwri , e da efii Tambnrare , che era il 
onedefimo , che ^Atcujare o j^rr/4re. 
V. gli Statuti di Firenze al libro inti- 
tolato OrdinAmenttt m/iiti* cantr» Ma- 
gndtts ( citati alcune volte da Giovan- 
oi Villani ) al capitolo , ove fi tratta 
del mettere nel tamburo . Min. 

Fazio Uberti , Ditumond» , 

Qui non temevo U gente comund 
Trovdrfi nel tumburo , ed efter prefo 
Ter lo bargello , fenKjd eolpd dlcund . 
n Bdrgello era T Efetutore degli ordind- 
mtnti delld giufhtjd tontrd i Grondi. 
Salv. 

ALtA LARGA SGABELLI . .Allontdnid- 
moti . Quando dopo la cena fi fa ballo 

0 altro paflatempo fimile nella nnedefi- 
n» llanza , nella quale i‘ è cenato , che 

1 coramcnfali fi rizzano , c per dar luo- 

go fi fanno levar via le- tavole , le feg- 
giole , e gli fgabelli , ed ogn* altra co- 
la , che potefie dare impedimento , fi 
fuol dire : .Allo Urga /gabelli : e s* in- 
tende : Si levi di meK.K.0 ogn‘ impedimen- 
to : il che è paSato in dettato , che fi- 
gnifica : Fdtcidfi ala , o 5'« /aecid largo ; 
ina per 1» più a* incende .Allontaniamoci 
da' gitoli , come s' intende nel pcefen-i 
tc luogo . Min. ! 

-y Lf NON V* E* TRO*PO BUON’ ARIA . 
li non v’ è buono /lare . Intendi i F" è 
peritolo di toccarne . Mia. 

MA RESTIN PURE A RINFRESCARLO 
GLI ORBI , CON OgELL* INSALATINA 


STATO. 8os 

DI MAZZOCCHI. Mi^ocebi . Cosi chia- C. xi. 
miamo i Talli del radicchio , Ile’ quali S'rad. 
nalce il feme , e de’ quali fi fanno iiifa- 
late , che fono rinfrelcative : ed il Poe- 
ta , fchcrzando coll' equivoco di Mat,- 
^oecbro , che vuol dire Baffone , dice , 
che con qucfti mazzocchi fanno al gi- 
gante 1’ inlalata per rinfrefcarlo : ed in- 
tende Ze baffonate . Min. 

RIPOSI ALL* OMBRA DI O^EI SORBI . 

I baftoui de* ciechi per lo più fono di 
forbo , o d’ altro legname fimile , noc- 
ciiiuto , lodo , c grave : e dicendo il 
Poeta ; 

Ed ei ripofi dlT ombra di quei /orbi , 

Che gli grattan la rogna to' lor nocchi , 
intende Sì rippji /otto quei bafloni de' 
ciechi . Min. 

PER FAR DISPETTO A* CORSI > SOT- 
TO QJJEL CENCIO TIEN COPERTI GLI 
OCCHI . Ter fare ffie^KA •*’ torvi per Id 
pena , che hanno idi non poter beccare , c 
cavare gli occhi al gigante , poiché gli tien 
coperti e di/efi eoi mantello di TaolinOi 
cieco . Min. 

Corèo per Corvo » come Boto per V oto y 
e Bore per Porr , e molt’ altre fimili pa- 
role , fono del dialetto popolare Fioren- 
tino . V. fopra a } 44 - dove fono da le- 
varli nella mia Nota 1’ ultime parole , 
che dicono : Ma do è /alfa > come muta- 
to da' Deputati S dovendo dire ,, efsendo 
„ corretto il tutto nella nuova edizioni) 

„ del Vocabolario , che adefio riporta 
„ il folo- efempio del Boccaccio , trat- 
„ to dalla Nov. A. della Giornata VII. 
dove canto il tetto del Mannelli . che 
quello de' Deputati anno: Fo boto a Dio* 

Bifc. 


28. Che li Del mezzo a' fuoi nemici zomba » 

Di modo eh’ eflì feeman per bollire ; 

Che dove i colpi ella indirizza c piomba 4. 

Te gli manda in un fubito a dormire 4 
■ , Che nè meno col fuoh della fua tromba. 

Caroprian gli farebbe rifcntire ; 

E quanto brava > Cmilmcnte accorta y ^ 

A combattere i luoi cos^ conforta » 

tf. Su 
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2 ^. Su via , figliuoli : fotto , buon piccini , 

Facciam di queffi furbi un tratto ciccioli : 
Non temete di quelli Ipadaccini y 
Ch’ al cimento non vaglion poi tre piccioli : 
£ fé in villa vi paion paladini , 

Han facce di leoni y e cuor di fcriccioli : 

£ fe ’l gridare , e il bravar lor v’ aflorda ; 

Il can eh’ abbaia , raro avvien che morda . 


c. XI. Deferive la bravura e prudenza di Ce- 
ST.aS. lidora , e ril'eriice 1’ orazione da ella 
fatta, per inanimire i loldati , la qnale 
è veramente appropriata al perfonag- 
glo f che la fa . 

ZOMBA. Terqmte . V. fopra Cane. vi. 
St. 104. Min, 

SCKMAN PER BOLLIRE . Vuol dire 
Sminuijcono : e quell* aggiunta per Mi- 
re , fi pone per un colmine , introdoeto 
da un cuoco goffo e gfiiotco , il quale 
avendo meffo a cuocere lede alcune mer- 
le , le ne mangio più della m^cà : e 
portale il retto in tavola , gli domando 
ri padrone , che cofa avea urto dell* al- 
tre merle : ed il cuoco gli rifpofe : Si- 
gnore fona feemnte per bulJire . È da que- 
ffa goffa aftUzia , quando diciamo : Lé 
tdl taf* è ftemntn per bollire , incendia- 
mo , che una tal cofa è feemata affai 
fcnza pocerlene ritrovare il conto , o fa- 
perii la caula del mancamento . Min. 

Leggi a quello propofico la Novella 
di Chichibio , cuoco di M. Currado 
Cìanfigliazzi , che i la quarta della 
Giornata vi. del Boccaccio . Bifi. 

PIOMBA - Vrecipitn , Lnfcid ctUre o 
tdjcare il colpo , Min. 

NE^ MENO COL SUON DELLA SUA 
TROMBA CAMPRIAN GLI PARBEBR RI- 
SENTIRE. Quello Caini riano fu un coo- 
cadino attuto , come s* è accennato fó- 
pra Cane. iv. 81. 47. e come 45 vede ^ 1 - 
la fila favolofa fto^ia ftampata col tito- 
lo Storid di Cdmprtdno , il quale per far 
denari trovò diverfe rnvènzioni dl'gàb* 
bare le perfone femplici : e fra l' altre 
quella d* una pencola , che bolliva fen- 
za fuoco , perché di elfo"' levjtl , men- 
tre gagliardamence boUUri , e portata. 


in' mezzo a una ftanza , là fece vedere 
al corrivo, a cui voleva venderla . Co- 
ttuì vedutala veramente bollire , lena* 
aver fuoco avanci , lubito fe ne inva- 
ghì , ed acenrdoffì di comprarla pel 
prezzo , che convennero . Giunto pot 
quello tale a cafa colla pentola , e vo- 
lendo lenza fuoco farla boli re , e non 
gli riufeendo , fi querelo con Campii»- 
no , dicendogli , che 1' avea ingaonaio# 
Campriaoo chiamo la mngl e, c la l'gri- 
do I dicendo , che non potev* cUcre , fe 
non che ella 1 ' avelie cambiata . La don- 
na fingendo un gran timore , con gran 
lagt'inc confciso , che per averla inav- 
vertentemente rotta , glien* aveva data 
un* altr.i limile per la paura , che ave» 
del marito. Di che Campriaoo moflran- 
doli fieramente adirato , cavo lucri un 
coltello , e con effo feri la moglie nel 
petto, dove ella avea alcofa fottq i pat^ 
ni una gran vefcica p ena di fanguc , il 
quale fgorgando pareva , che uicilJe dal- 
la ferita rateale da Campriaoo ; per IR 
quale fingendo la donna d* ctìer morta, 
cafeò in terra . Il gonzo fi doleva , che 
Campriano per cauta cosi leggiera avef- 
fe commeffo un dei'tto cosi grave ; ma 
Campriano con faccia allegra gli dille : 
Sébbtn U dénaà è tnortd , 10 Jdpr'o ripe- 
P’etdrld , ifiedndu vorrò ; periit bdpd , 
che io /noni qiufld trombttld : e ftimolato 
■ dal lemplice a farlo , gli compiacque : 

, e IpAata la tromba , la donna fi rizzò , 
oióttrando di rlml'cltare ; onde il fempli- 
Ce con grand* inftanza chiefe la tromba 
a Campriano , il quale dopo molte pre- 
ghiere a gran prezzo gliele vende . Co- 
ttili andato a cafa prete occafione «li gri- 
> .dac colia mqglie , cd in fine le diede 

una 
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WM pugnalata , colla .quale 1’ animai burle , fa , che quella capitanelfa cforel c. ^I. 
z6 t c poi lì meile a fonar la tromba j ed ioanimifea i fuoi loldati con quelli sT*a9> 
ma quella infelice > elfendo veramente termini da cani . Min. 
morta , non rifiifcitó altrimenti . £ per facciam di oyESTi fukbi un tkat* 
quella caufa , e per altre fue feiagura- io ciccioli . Cuciali , fono Frnmmtnii 

taggini tu Campr’ano condannato alla di grnfso di porca , cU 4 'Viitzjtno nel re- 
morte , che dicemmo fopra Cant. ly. game o altro vafo , tonando fi fa la ftrut- 

St. 47. E di quella tromba paria il Poe- to o lardo , dz alcuni . detti ancora Zar- 

ta nel prefente luògo Min. ' ' ' dinfj . Sicché vuol dire f acciam» di co- 

Per avere de* latti dà Canvprlano più fioro mimliffimi pr^tj . Cicciolo diminu- 

diftlnta notizia di quefU ne dà il Mi- rivo-, che viene da Cucia , la quale nel 

nucci , tanto in quello luogo , che nel- linguaggio delle balie e de* fanciulli va- 

r altro quivi citato > è da leggerli la le apprelfo di noi Carne ; lìccome ap- 

detta lloria , intitolata pero coti r „ Ifto- predo 1 fanciulli Creci Tir»* . Glolfario 

,, ria di Campriano contadino , il qua- Greco-latino antico . M$n. 

„ le era molto povero , et aveva fei fi- Cìcciolo è propriamente l* .^van^o de' 

„ gliuole da maritare, c.con aftuzia fa- del grafs»idep,li animali, dopo ef- 

„ ceva cacar danari a un fuo alino , fere fiato iattuto minutamente , e tratto- 

„ eh* egli aveva , e lo vendè ad alcuni né per via. dì fuoco lo firutto : che fi di- 

,, mercanti per cento feudi : e poi ven- ce anche Siedalo . Bifc. 

„ de loro una pentola , che boUiva lèn-' spadaccini. Cosi fi dicono per deri- 
„ za fuoco , e un coniglio , che porta- fione Coloro , cLe portatio la fpada fola 

„ va 1 * imbafeiate ,’e una tromba , che _ per pompa Min. 

,, rifufeitava i morti : e finalmente get- r PALADINI r Cioè Conti “Palatini . C^e- 

„ tó quelli mercanti in un fiume v top gU uomini bravj c v^lorofi di Francia , 

„ molte altre cofe piacevoli .^Compolla ‘^cantati dal Boiardo > .dall* Ariollo , e 
,, per un Fiorentino . ,,'In quella «orla da altri : c da qnefti , dicendo Taladi- 

fi dice , che Campriano fu.mcifo uél .»a , e Metta li\r>^ topie un Paladino , 

facco , per efler buttato in un fium? , intendiamo Uotifo vàlorufo ; poiché tale 

non gii da' minifirl della giuftizia , ma . trac Orlando . Cosi , appreiio gli anti; 

da quei due mercatanti » quali erano chi , Es'colf e Achille fi veniva a chia- 

flati più volte beffati da lui : e che egli mare ogni valqrofo , e dicevano .Alter 

poi trovò modo di fcampacne , e d* ef- Htrfu/et ; e di Lucio Ricinio Dentato , 

fer pregato da loro medelimi a farli get- che fa un Romano braviflimo , rifetifce 

tare da lui nello ‘flelTo fiume , dove ipi- • QelUo libro ii. cap. ri, che per la gran 

fcraraente affogarono . I*. ho un efenft- (olezza era appellato l^omanw . 

piare di quella «pria , nuovamente ri- tli qfiefli Conti Paladini o del Palazzo 

flampata fn Firenze nel IJ79. in 4- Que- ■> *n«fe il Petrarca nel /Trionfo della Fa- 
fti poemetti , ficcome le antiche tappre- 

fentazioni , fono divenuti rariffimi : io Ongean cofiu' i fuoi dodici robuffi. Min. 
però nc confcrvo tre groffi vofuini y e ■ FACcifi di lioni > E cuor di scric- 
ne fo qualche «Ima , perocché in quelli j CIOU • Mafirano d* efitr bravi ed animo- 
componimenti vi li ritrovano di bellillìr fi » * fitti codardi ..Zo Scricciolo , eifendo 
me maniere di dire , particolarmente 'I più piccolo uccello , che fi trovi , ha 
nello «ile familiare . V. ,a quefto prò- J>er qonfeguenza.il cuore piccoliffiroo : 
polito 1 * Offervazioni del Cioilacci fopra ed l/bmo di piecol mare i intende nomo 
le Rime facre del Maguifico Lorenzo- ] fionda e codarda . V. fppf* Cant. x. St. 
de* Medici . Bifc.^-^ ^ jo. Lztino Parvi CT aaguftì ammt . Gre- 

SOTTO BUON PICCINI Efortazione i ’ co pi»fnfux»i . Min.- 
che fi fa a*. cani , quando s* incitano ti- 1 1 IL qAN oh* abbaia,, rako awien 
ammettono contro qualche fiera , come che mobda . Chi fa molte parole , fuoi 
vedemmo fopra- Cant. 11. St. 78. ed il far f^bi fai fi . E ritorcendo quello pro- 
Foeta , che fi folliene lempre in lolle veibto con dire : Cane • cbt morde y"ott 
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c. XI abbdU , t* eff rimerà la. fentenaa di tone ; Demijios tmmtt , fjt/foj i!tér$ 

yr.iy Cortlo : Jlltiffimd flumin* mementu . C^icfte Itetfe fentenee abbia~ 

mimmo UbuntHr fon» : cd anche quella, mo in ufo anche (iel parlar noftro , di- 
che porca Polidoro Vergìtio . Cnve libi cendofl . T^on ti fidnr d* ncqtu còtte : 

4 enne muto , tX *b nqun (llente , E Gunriati intl‘ ncque ebete : Cln fur U 

non é da quello lontano il detto di Ca- fletti vuole , Suol flnr poche pnrole , Mio. 

30. In quel , eh' ella da ritto , e da rovefeio , 

Cos\ dicendo va fonando a doppio y , 
fui vifo al Cornacchia un manrovefeioy 
Che un miglio fi lenti lontan lo feoppio ; 

Di modo y eh’ ei calcò caporovelcio , 

' Pigliando ancb' egli un fempiteroo alloppio ; 

Ma il fapor non guftò gih de' buon vini ^ 

Come chi prefe il iuo de’ cartoccini . 

31. Sperante per di lì gran colpi tira 

Con queir infornapan delia fua pala : 

Ne batte in terra y fempre eh’ ci la gira > 

Otto o dieci sbafiti per la fala ; 

Talché dafeuno indietro fi ritira , 

O per fianco fchifandolo fa ala : 

£ chi r afpetta , come avete intefo , 

Ha ( come fi fuol dir ) finito il pelò . 

32« Amofiante y che vede tal flagello 

D’ un arme non ufata piò in battaglia > 

Alza la fpada y e quando vede il beilo , 

Tira un fendente , e in mezzo gliela taglia 
Riman brutto Sperante y e per rovello 
Il redo y che gli avanza all’ aria Icagiia : ' 

Vola il troncone y e il diavol fa y eh’ ci cafehi 
Sulla bottiglieria tra vetri e fiafehi • 

33. Dalle diacciate bombole e guaflade 
Il vino fprigionato bianco e roflò 
Fugge per 1 ’ alfe , e da un feflb cade 
' ' Giù ) dov’ è Piaccianteo y e dagli addolso 

£i y che nel capo ha (empre fiocchi e fpade 9 
A quel frclco di fubito rifcofso » 

Pen- 
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Penfando fia qualche fpada o coltello , 

Si lancia fuora > e via l'arpa , fratello . 


- 34. Ma il fuggir quella volta non gli vale , , 
Perch’ Alticardo , eh’ al pafso 1 ’ attende , 

Il gozzo gli trafora col pugnale , 

£ te lo manda a far le lite faccende ; 

Così dal gozzo venne ogni fuo male , 

Per lui fallì y per lui la vita fpende : 

£ vanne al diavol y che di nuovo piantalo j 
A ullolare a mcnla appiè di Tantalo • 


Celidora y efortando i fooi a combat- 
Kre , oon lalcia di menare le mani . 
Si narrano diverS avvenimenti , e la 
morte del Cornacchia e di Piaccianteo 
v.l> Cosi dicessdo , fnom 4 pure 4 doppio . 

Da fnl mtsfo , cc. 

Ma il fapoT non gt^'o di tjati buon 
“vim . , 

D' un arsm non 'veduta più in bat- 
taglia d -I 

Ilffìa brutto Sperante , e pel rovello . 

// rr^o , ebe rimane , all’ aria /caglia . 

Ttreb’ Ì 4 lticardo alpafsopoi l’ attende . 

£ gh trafora si gonjtjs col pugnale • 
SUONANDO A DOPPIO . Intendi Ter- 
^Motendo sncefsanttmente . Suonare a dop- 
pia intendiamo > quando tutte le cam- 
;f>ane , o la inaf;gior parte di elfe , che 
iiesao in un campanile , Tuonano in/ìe- 
me . V. lopra Cant. vi. St. 107, Sonare 
per 'Percuotere , dille il Boccaccio No- 
vella 67. £ alnjato il tallone il comincio 
a fonare. Latino . Tulfare - Min. 

manrovescio . E' quel Colpo , ebe fi 
dà col braccio all’ indietro , cioè colla par- 
te convefta della mano , e da quella par- 
te , con bafione o altro , ebe i’ abbia in 
mano , Min- 
us MIGLIO SI sentT lontan lo 
SCOPPIO • 11 . ramare fi /enti molto da lon- 
tano . Ipertiole uratilTima in limile prò- 
polito . Min. ; 

caporovescio .. V. fopra Cant. ni. 
St. li. Min. 

PIGLIANDO AKCH‘ egli UN SEMPI- 
TERNO ALLOPPIO . Mopfnarfi o .Allop- 
ptarfi o Vigliar I’ oppio , o corrottamen- 


« r allopfno , vuol dire -Mdormeutarfi , C.xi- 
da Opinm, Sugo ili papa'vero. Sicché qui 
intende , che pre/i un fonno eterno > cioc 
mori . Vergilio Eneide libro x. 

Olii dura quies oetUos , <T ferreus urget 

Somnus in ater nam tlaudeustnr lumi- 
na nodem , 

pratraTato da Omero . Dice , che per 
le prefe 1* oppio eterno , perché i* avea 
dato ad altri per poco tempo ( per mo- 
strate che Per epta qetis pcceat , per hoc 
torquetur. Ed il limile dice di Piaccian- 
teo , che per canfa del gozzo fece ogni 
male , e per una ferita nel gozzo' muo- 
re . Min. ■ ! ' 

COME chi prese il SCO de’ car- 
TOCCiNi . Cioè il fuo alloppio , eh' egli 
cavo d* alcuni carcoccini , e pofe nel 
vino , per alloppiare la gente di Mal- 
mantile , come il Poeta dilTe nel C. i. 

St. ’/j. Bifc. 

INFORNAPANE . Cioè la Tata da in- 
fornare il pane , che Sperante adoprava 
per arme . Min. 

SBASITI . Morti . V. fopra Cane. it. 

St. 79. Min. 

FA ALA • Fa largo , fa piaejejt • Far 
, ala , Latino Viam prabere , p/4 decede- 
re , Summoveri , Min. 

HA FINITO IL PESO . Hd finito di fa- 
re quel , ebe gli era fiata ordinato . v Ha 
finito il compito ; e $’ intende Ha finito 
la 'vita . Metaforico di quella porzione 
di lavoro , che li dà alli battilani dalli 
loro Capodieci , di tante libbre di la- 
na , che devon lavorare , la qual por- 
_ zione chiamano Un pefo ; e dicono - 4 'vtr 
KkKkK fini. 
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C. XI. finito il pefo ( Latino Vrn/nm ) quando 
IT.ja.anno finito di lavorar qual tanto , che 
era fiato loro dato . Min. 

oyANOO VEDDE iL.BELLp . Qnnndo^ 
•vtHt il dtftro , il Tempb k' propofit'o • 
Min. • ' > 

RESTA BRU'l'rò . Rimani hrffUto , tf- 
ftndaili avvenuto quella -, rie effe non'' 
s’ d/pttuva ; nel qual V:afo il vilo reftd 
macchiato di triftezza , e la faccia co* 
perta di confufione t Min. * 

VOLA IL TRONCONS. Tronco o Tron^ 
cane , trattandofi d' arnne in afia , « 
fpczialmente delle Unoe , è quella' T4r- 
te della detta lancia ^ che mi libare fi . 
rompe , e va alT aria , I poeti anno 
efpreflo in wj modi quello fatto i ed 
in particolare col verbo t'alarci «Ine 
ha ufato qni il nofiro Amore y ma egli 
non ha ciò detto del troacone , tagliato 
dal fendente d* Araoftante , ma di quel* 
lo , eh* era rimafo in mano a Sperante . 
1 * Ariofia nei Canto xxx. St. 49. con 
iperbole -veramente affai ardita , fa an- 
dare i tronconi delle lance 'di Ruggieri 
e di Mandrictrdo fino alta sfera del fuo* 
co , quivi dicendo : - ' ’ 

1 tronchi fino al del He fono afee/i , 
Scrive Tetrpin > verace in qneflo loco. 
Che due 0 tre giù ne remerò accefi , 
eh’ eì’an /alili alla sfera del foco . 

Bifc. 

BOMBOLA. V. fobra Cant.vin. St. 44. 
Min. 

! FESSO . Tefsura , .Apertura di legna- 
me o d' altra materia : e fi dice anche 
de’ vali di terra cotta . Latino Rinn» * 
Min. t 

r PIACCIANTEO . Di coftui V. fopra 
Cane. III. St. 44. Cant. v> St. >9. e 
Cant. vili. Se. 66. e fegg. Bifc, 

EI , CHE NEL CAPO HA SEMPRE 
STOCCHI E SPADE . Egli > che fimpre du- 
bita , che tutto quello , che egli finte , 
fieno armi , per 1* immaginazione depra* 
vati della paura j per la quale 1’ è ri- 
feofn i che è quel tremore > che viene 
per qualche accidente ìnafpettató , che 
ci cagioni timore , o per lo (pavento , 
che t* abbia di qualche cofa improvvi- 
fa . V. fodera in quello Cant. St. a. , e 
St. II. Min. 

SARPA . St ne z’k , E' verbo marina- 


refeo . Latino Solvit , lAncboram vellit . 
E I* aggiunta della voce Fratello è polla 
per entafl ; e quali per un giuro . Min. 

LO MANDA A FAR LE SUE FACCEN- 
DE . Lo fpedifee . Cjui s* intende V am- 
mazza . ^ Min. 

PiÀtlTALO A USTOLARE A MENSA 
appiè' di tANTALO . Lo mette allato a 
Tantalo a defidtrare ancor egli il cibo . 
Ed Ufiolare i dal Latino Mrdere , Inhia- 
te : ehe a quefto ^opofito é quali , co- 
me fe dicelfe : Si finte ardere dal defi- 
dtrio di aver quella tal cofa , che egli 
' vede . Ovidio bell* Epift. di Saffo a Fao* 
oa V. 9... 1 1 . 

Uror , ut indomitis igntni exercentibus 
Euris 

Fenilis , aeeVnfii meffUms , ardet agtr^ 
In quefto propofito ci ferviamo anche 
del verbo Spirare . V. lopra Cant. L 
St. )i. diciamo anche Vfioiare , panico* 
larmcnte de’ cani , che fianno col mufo 
utenti fullc vivande , e pei cosi dire 
le mangiano cogli occhi e col defiderio. 
Tantalo , É nou la favola di Tatualo > 
figliuolo di Giove e di Piote ninfa , il 
-quale , per far prova del valore degli 
Dei , gli convitò , e diede loro in ta- 
vola cotto e fpezzato un fuo figliuolo , 
detto. Pelope ; ma gli Dei s’ afiennero 
tutti da tal cibo , eccetto Cerere , 'che 
mangiò- le fchien'e , le quali gli furono 
poi rifatte dagli Dei , che lo fecero ri- 
hifcitare » e confinarono all’" Inferno 
Tantalo fuo padre , facendolo patire di 
continua fame e fete : e per maggioV 
fuo travaglio lo fecero mettere fopra il 
fiume Eridano- , che mollra atque dot* 
cilTime , alle quali egli arriva colle lab- 
bra , ma non tanto , che ne polla bere : 
e fopra alla tefta ha un albero > carico 
di frutte bellillime , le quali s* allonta- 
nano , quand* egli S* allunga per pi- 
gliarle . Il nofiro Poeta > che ha deferft- 
to Piaccia nteo per Un Uomo gotòfo , di- 
ce , che morendo , egit' Ari 'còhfìnaro 
all’ Inferno , e per quefto fuo peccato 
di gola farà meifo allato a Tantalo, V 
ufloUre anch’egli > come fa Tàtitalo , 
vedendo la roba da faziarfi , c che non 
poffa averla . Bologninus : 

T antalus bit edam fitìetis potate vetatur , 
Corpora quod Vdopis Dis epulanda de~ 
dit . 
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I verfi • co* qgati Qipcro wU’ Xi* del’' fcani .da] noOro Salyìoi , come fi dice c. Xi* 
1’ Uli/Tea deferive la pena di Tantalo, <id <tvr»Mm, Rampata a nell’ edizion ST.J 4 > 
tradotti in verfi latini tuonano cosi.: di Firenze , procurata da me nel 171 }« 

Stdt mifer i> medi» , ,nc«bif fxardtf i» ,in %, che dicp : , ' 

«jidir • ' , E T4nt4Ìa mirdi , (bt 4ved iv4n inoli 

Tantalus , C?* fruflrd ùtcumflrt •' Star fi uii hgo, e tjutUo andava al meni» 

liius ora . \AJutato ria,Kjivafi , ni pure 

Trvximus illuiit mento tirtumfiitm ht~ , . Trtnder potea if ber j; thè tjuante volte 
mor , Il vecchio fi chinava ^ ardendo bere , 

Et propi rorantes etntinsmtt wrpor<s ‘ Tante /* ac^ua avvallata ne perla : 

luna , 1 ) ' ' ’ > M 4a*,;peii ofpaHa la negra terra , 

Et crines <X barba madent ajptrgint Che l' afeittgava il "Hume . àrbori ec- 
crebra ; celft ^ , 

Dumtjou nniam captat fitknti Tattr . Froniefi il frutto ne fpargean fui capo, 
talus aie , E peri » * melagrani , e lieti meli , 

Humoremcfue tavis tentai comprende» E dolci fichi , f verjeggianti ulivi : 
re paimis . De' quai , aUortbi il vecchio s’ addrit.» 

Heu fubito , heu longe fugitura recur» . xjtva j 

fitat uada . Min. »A carpire con mani ; quegli , il vento , 

Ma (a vera deferizione della pena di Spa^x/osdo » gli giitava all' alte nubi . 
Tantalo , 1' aviamo tradotta io verfi To- Bifc. 

35. Era fiu camerata un tal Guglielmo , 

Ch’ ha la labarda , e i fuoi calzoni a' ftrifee : 

Un bigonciuolo ha iu capo in vece d’ elmo y, 

E tutto il reOo armato a ftocchefifee > 

Alemanno é coftui berneiter fcelmo , 

E con quel dir , che brava ed atterrifee y 
Sbruffi fetenti fcaricando e rutti , 

In un tempo fpaventa e ammorba tutti . 

1. ' 

iS. Cofiui y che a quel ghiottone a tutte 1 ’ ore 
Eu buon compagno a ber la tnalvagia ; 

Per non cadere adefso in qualche errore y 
E fare un torto alla cavalleria , 

Pur anco gli vuol far y mentre y eh’ ei muore i 
Con farfi dar due crocchie y compagnia : 

E non durò molta fatica in quello , 

Ch’ ei trovò chi fpcdillo e bene , e prcllo . 

37. Perchè voltando il ferro della cappa 

Verfo Alticardo a vendicar 1 ’ amico y 

Quei gliele fcanfa , e gli entra fotto > e ’l chiappa 

Colia fpada nel mezzo del bellico ; 

„ Kkkkk * ' ■ 'Onde 
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C. XI. 
ST.3S. 


• MAL MANTILE 

Onde il vin pretto in maggior copia fcappa , 
Che non melce in tre di V Inferno e il Fico ; 
Ma non va mal , perch’ ei caduto allotta , 
Mentre boccheggia , tutto lo rimbotta . 


38. Gira Sperante peggio d’ un mulino > 

Perch’ arme alcuna in man più non gli refta : 
Pur trova un tratto un piè d’ un tavolino , 

' E Ciro incontra , e gli vuol far la fella ; 

Ma quei prefo di quivi un sbaraglino y 
Una cafa con efso a lui fa in tcHa ; ' 

Perchè pafsando 1 ’ ofso oltr’ alla pelle > 

Nel capo gli raddoppia le girelle . 


S«gitatanào il Poeta a narrare gli ac- 
cidemi occorli in quella zuffa, dice, che 
Alticardo ammauó Guglielmo lanzo , 
che volle feguitare in morte Piacciane 
teo , come 1 * aveva fegultato Tempre al- 
1 ' ofterie . E Ciro Serbatondi ammazza 
Sperante , con battergli un tavoliere da 
giuocare a sbaraglino in. Tulla teda . 
v.I. C‘ /■ MitUriht c i /noi bmconi 4 
flrifie . 

Un bìgoncÌM<^o Ut in cdpt in cnmbio 
d' timo . 

.Aiemnnnt i eoftui fienaiilre f etimo , 

Sbruffi odorefi , et. 

E da in fra Ciro , t lU ••noi far U 
ftfta • !.. 

Ondi pafsdndò I’ ofso oTtrt tà pelle , 
GUGLIELMA . , Fu quello Tedeleo fol- 
dato della Guardia pededee del SereniT- 
lìmo Gran Duca , la quale è compoda 
d* alabardieri , vediti a livrea con bra- 
che larglie , ^ite a> driTce paonazze e 
rode , e lì chiamano Lanrj • V. fopri 
Cant. I. St. ja. E perchè quelli ‘non por- 
tano Terraiuolo o cappa , diciamo per 
ìTcherzo Ferraiuolo o Cappa quella La- 
barda , che' portano in Tpalla , come ve- 
dremo appreffo St. tj. e s* è accennato 
Topra Cant. ix. St. 4>; e Ferrahsolate , 
le Labardatt ’o Vtrcofse eolia Labarda . 
Cedui era molto amico di Piaccianteo , 
e gli aiutò a mandar male la roba : e 
però il Poeta dice , di’ ei lo vuol Te- 
guitarc anche in morie . Min. 


BIGONCIUOLO . Diminutivo di blfon- 
cia , detto Topra Cant. x. St. 70. .Arma 
eoftui eon un bigonciuolo , arneTe , che per 
lo più s* adopra tì vino , per modrare , 
che in tutte le Tue operazioni egli aveva 
r animo al vino : e collo stocchefi- 
SCE , f che vuol dire Tefee baftone , vi- 
vanda affai uTata da* TedeTchi ) per mo- 
llrare , che alla voglia del vino aveva 
unita ancora quella del mangiare . Sa 
può intendere ancora , che il Poeta vo- 
glia modrare , che cedui era Tudicio c 
puzzolente , come in effetto egli era , e 
come per lo più Tono quedi lanci , a 
cauTa TorTe di quedo peTce , che vera- 
mente ha Tempre malo- odore- .. Min. 

BEKNEIDER SCELM . Voci TVrdefche , 
le quali in nodra' lingua Tuonano Bricco- 
ne , Sullerato - Min. 

Barn-banler , che lì pronunzia Berneu- 
ter o Serntirtr , vuol dire Velie d‘ orfi , 
traslato di poi a lignificare Voltrone , < 
che appreffo i Toldati TedeTchi è parola 
molto irgiurìoTa , perchè gli taccia di 
troppa delicatezza e infingardaggine ,. 
qual è quella appreffo di loro di frini- 
re in tempo di guerra Tulle pelli di 
quell* animale . Scbelm o Scetm lignifica 
Furfante . Scbntidtr , che I* edizione di 
Pinato legge Setnaidrt, vuol dire Sarto; 
ma queda lezione non mi piace . Bife. 

ATTEBKiscE . Spaventa . La pronun- 
zia TodeTca ha un certo accento , che 
la credere , che colui , che parla bravi 

Tcm- 
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fenpre : e per>qucfta rotzezia di tal „ della cavalleria , la gnale nelle Halle c. xi. ’ 
lingoa , dicono j che ella Ila' propria ed e net porcili veggo condotta. £ fé io sT'jt. 
il calo a comandare eferciti , come la dico il ;vero , penfì dii' non mi ere. 

Trancefe' a trattar coni dame , la Spa- ,, delle , s* elli- ha veduto , non fono 
'fnuola al comando politico , e 1* Ica* „ molti anni , far cavalieri li meccani- 
liana a tutte qucHe cofe . Min- • » ci , gli artieri , infino a* fornai : àn- 

*' SBRUFFI . £' quel Mdniar fìtori per „ cora più giù , gli fcardallìeri , gli u- 

btee* il vtnt» , cagionato in tarpo lin „ furai e rubaldi barattieri . E per que- 
prnhbondnnt^a di beri . E RUTTI fi può ,, fio faltidio fi può chiamare cacaleria , 
dire lo Hello ; fe non die per Ifwrro in- „ e non cavalleria ; da che mel con- 
tendiamo il puro vento : e Sbruco fi di- „ viene pur dire . Come rifiede bene , 
ce , quando il vento vien fuor del cor- „ che uno judice , per poter andare ret- 
po con meno Hrepito , che non viene il tote , fi faccia cavaliere ! e non di- 

■ rutto , ma accompagnato con un poco „ co , che la feienza non iHea bene al 

d' umido } elfendo lo Sbruffare un Man- „ cavaliere i ma feienza reale fenza 

'dar fuori di botea nn' vitienKA vino o „ guadagno , fenza Hare a leggio a da- 

•dltro liquore . Min, „ re configli , fenza andare avvocatorc 

• AMMORBA . Fa putire . V. fopra in » a* palagi de* Rettori. Ecco bello efer- 

‘queHo Cant. St. 13. qui è prefo in fi- » cizio cavallerefco I Ma e* ci ha peg- 

gnificato attivo, cioè ^ppefla , Mette „ gio, die li Notai fi fanno Cavalieri', 

‘ /4 pefte in tutti . Min. „ e più sù , e 'I pennaiuolo fi converte 

' GHIOTTONE. Gran gilofo , Gran gbkt^ » >n aurea coltellefca . Ancora ci lu 

* fo ; intende di Pìaccianteo . Min. » peggio che peggio , che chi fa uno 

' MALVAGIA . Specie di 'vino a/sai noto: „ fprelfo e perfido tradimciito , è &cto 

ed a noi viene di Venezia , dalla città n Cavaliere . O fventurati ordini della 
' di Monembafia , pgrip/Sada ; ma qni „ Cavalleria, quanto fiete andati al fon- 
pigliando la fpecie pel genere , inten- „ do ! In quattro modi fon fatti cava- 

■ de , che gli ftj fempre compagno a be- „ lieti , o loleanfi fare , che meglio di- 
re ogni forta di vino . Min. ,, ro -. Cavalieri Bagnati , Cavalieri di 

FAR UN TORTO ALLA TAVALLERIA . » Corredo , Cavalieri di Scudo.eCava- 

Cavalleria è Grado e Dignità di ca-valie- „ Iteri d’Arme. Li Cavalieri Bagnati fi 
-re. Nelle fcuole della Cavalleria è maf- „ fanno con graudifiime cerimonie , e 
lima incontraHabile il non fare azioni , .,, conviene , che fieno bagnati , e la- 

fe non onorate : è chi opera diverfa- ,, vati d’ ogni vizio. Cavalieri di Cor- 
imente , fa torto e ingiuria alla medefi- redo fon quelli, che con la veHe vcr- 
,ma cavalleria . E però in queHo luogo • ,, debruna , e con la dorata ghirlanda 
if noHro Poeta parla ironicamente, per- „ pigliano la Cavalleria . Cavalieri di 

che queHo lanzo , che era -per fe HelTo „ Scudo fono quelli , che fon fatti Ca- 

decorato dell* onore della milizia , pra- ",, valieri o da Popoli o da Signori , e 
ticava con Piaccianteo, perfona dell* in- „ vanno a pigliare la Cavalleria arma- 
lima plebe , e con elfo frequentava 1 ’ o- ,, ti ., e con la liarbuta in teda . Cava- 
llerie e altri luoghi di poca reputarlo- ' „ lieri d’Armc fon quelli, che nel prin- 
ne . E‘ troppo bella ', ed' erudita ìnfie-'. '.,j ci pi ol delle battaglie , o nelle batta- ^ 

me , r invettiva di Franco Sacchetti" „ glie, fi fanno Cavalieri . E tutti fono 
nella Novella 153. fatta da lui contr* a* ,, obbligati , Vivendo , a moire cofe , 
contaminatori della nbbilìffima ònoran- „ che, larcbbe lungo a dirle : e fanno 
za di Cavaliere 5; che però non. farà af- ., ,, tutto il contrario • Voglio pure aver 
fatto fuor di propofice il riportai la,. ^Dl- ,, tocco quefle parti , acciocché li ler- 
ce egli dunque cosi ; „ Elfcndofi fatto ,, tori di queHe cofe materiali com- 

„ io Firenze uno cavaliere , il quale „ prendano, come la Cavalleria è mor- 
„ fempre avea prefiato a ufuia , ed era „ ta . E non fi ved’ elli , che pure an- 

„ sfolgoratamente ficco , ed era gottofo „ cora lo dirò , effere fatti Cavalieri i 

„ e già vecclùo, in vergogna e vituperio „ motti ? che brutta, che fetida Caval- 
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C. Tl' » ^ quefia t Coà fi potrebbe fare 

ST.)7. n Cavaliere uo uomo di legno , o uno 
„ di marino', che hanno quel fentimeo> 
,, to , che I' uomo morto *, ma quelli 
,, non fi corrompono , e I' uomo morto 
„ fubito è fracido e .corroto . Ma le 
„ quella Cavalleria è valida, perché non 
„ fi può fare Cavaliere un bue o altra 
,, beltia , che non hanno fenti mento , 
,, benché 1 * abbiano inratlonablle ? ma 
,, il morto non I* ha né rationabile , 
,, né inrazionabile . Quello cotal Cava- 
. „ bere ha la bara per cavallo , e la fpa* 
„ da e I* arme e le bandiere innanti -, 
„ come fe andaflie a combattere con Sa- 
„ tanafo . O vanagloria dell' umane 
,, polle 1 Bijè. 

CROCCHIK . T?treofs* . Da CrorrUdrt , 
che in lignificalo attivo vuol dire Ttr- 
cuotrre . Min. 

SPEDILLO feENE E PMESTO . h P*f« 
umpt iti diede bmud /peditioxe ", cioè 
JL* étmmdxx» preflo ed dffdfto . Quello 
detto Bene e prefto era il morto d’ una 
accademia Tiorentina , detta de* J{ifrit- 
ti , la quale per lo più confi lleva in 
efercizio d* improvvifo ; ed il Poeta fe 
ne lerve , perché Pìaccìanreo fu già di 
detta accademia ; ed imita un altro Poe- 
ta , che nell' tmprovvifa e buona morte 
d‘ uno, pure di detta accademia , dìlfe; 
£ per moftritr , rame Bi/èifre vifie , 
Muri , come Bjfritt», e prefto e iene. 
Min. < 

Faceva per imprefa una padella con 
alcuni pefciuoli. V. la Cicalata del Pan- 
ciatichi in lode della Frittura e della 
Padella . Io però noo credo , che Piac- 
cianteo folle di quella Accademia , per 


«fiere perfoaa viliCma , come fi d'ce fo- 
pea nella nota alta St. 44. del Cane, ili- 
Bijr. , 1 

L* iN'FEKHa a IL FICO . Sono due 
ollerìe di.Fireoae , coti nominate dalle 
loro infegne . , fdix. 

BOCtVECQIAEE • QikI Mot» , fi» f*H~ 
m» ion dprire e Jérrdrt /4 bpecd -in md»- 
ddr fiiord lit tettimi /piriti eelora , tbe 
mHèjd». Min. 

LO BiMBOTTA • ftimette ntlld botte , 
cioè ij> corpo . ft/be-ije ijteel mede/ìmo vi- 
tio , tbe fli erd x/ito di corpo • Min. 

Proverbio ; ftimihttdre ftUl* fettié » 
Salv. I 

i CU VUOL PAR LA FESTA . Coè lo 
mole finire. Lo imotr dmmdfjtjtre . Miq. 

PRESO DI amvi UN SBARAGLINO , 
UNA CASA CON ESSO A LUI FA IN TE- 
STA . Nel giuoco di sbaraglino Fdre temo 
(d/d , vuol dire BdddoppUr le lirelte o 
tdvole /oprd d tino d*‘ veniiqndttro fiini , 
tbe /tao nel fdvotiere : ed il Poeta tcher- 
za con quello ,Addopfndr le gireHo , con 
dire , che bditendoiii il tdvotitre in te~ 
tld , iti rdddoppid le ilrelle , che gnivl 
dvevd : e cosi Cti /d and td/d lU teftd : 
che ,À.ver liretle im teftd , s* intende 
d* Uno , ek lìrì col cervello . V. {opra 
Cant. IX. St. IO. Min. 

Per Girelle , s’ intendono quei piccoli 
giri di legno , o d' altra materia di due 
coiori diverli , cioè bianco e nero , co- 
me d* avorio, e d* ebano in numero di 
dod'ci per forte, che torniti fervono Mr 
ordinario pel giuoco della Dama, e del- 
lo Sbaraglino , ed altri giuochi , chc fi 
fanno fui Tavoliere. BÌ/c. 


39. RitraPie gi^ Perlone un certo inatto » 

Ch’ aveva il nafo da fiutar poponi : 

E pcrch’ ci noi pagò mai del ritratto ) • • 

Però fa foco adefTo agli fgrugnoni : 

E dicglicn’ un forte , che in quell’ atto 
Gli fi ftiantò la ftrinRa de’ calzoni , 

Che qual tenda calando alle calcagna y 
Scopri fccna di bofeo c di campagna . 

40 To- 
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4Ò. Tofello , che in fierezza ad uotfi non cede , 

Riefce adeiTo qui tutto. garbato ; 

Pcrch’ ci nfana un zoppo da un piede , 

^ , , Ch’ ognor fu quella parte andò fciancato ; ’ 

Mentre di taglio un fopramman gli diede 
■■ ■ ■ - -In quel , che fano avca dall’ altro lato , 

.V . Che pareggiollo ; ond’ ei fu poi di quei , 

. , Che dicon : qui è mio > c quk vorrei . 

'41." Grazian di fangue in terra ha fatto.un bagno , 

V Qj,^* egli 'è forza » a chi va giù , che nuoti : 

. 1 . ^ „ Affetta un falta c un birra còl compagno , . , 

; • , , \ , E ftfoppia un tal , che fa le grucce a’ boti '• 

/i' -i , Che vien da un trorabetticr di Carlo Magno , 

-I . Quando le moffe dar fece a’ tremoti : 
j" . Toglie ad un 1’ afta y il qual fa il Paladino ; 

' Sebben con effa fu fpazzacammino « 

^ • . ... ^ 
'■ Segai» a narrare rari accidenti occor- ‘ si stianto* la stringa L'e* calzo- 
15 in qoeila ruffa , e raccoata le brarnre, vi . S» toppe */< /7ri»j4 ,>cioé quel 
di Tofello Oialini , < dì Grariano Mol» lume, ebe ferro i cationi I» fulU pondo. 
tetto. . . . Miri. 

T. I. H perebè m’o! pofollo del ritratto , ■ ' - TENBA v Intende net prefcnte luogo 

'Po feto O'qttefte tonto oiH Jirttinani y quella Telo , ebe fi mette ìamanii o' poi. 

•• £ darlie» ttn , ec. • chi , fopra i quali fi rapprefenuno com- 

Cli fi fibiaato , ec. ' medie, affinché euopra lefcene, per ifeo- 

Scopte fieno , ec. ’ i ' v pirle ndt dar principio alla commedia } 

e • fè» paregihllo si, tb’ e! fu di tjiiei, latino- y/purinw» ; « però dice , i fini 
■ Tal eh* eilì è fbrxjo , ec.' . tohtjim efiendofii cofioti , fioperjbao fie. 

NASO DA FIUTAR POPONI, "bfufo ofi no di bofio, 0«. cioè <fuel , thè do loro ero 
fot gronde s quafìché , fcfctrr bene eoporto . Cadfo veramente fegoito a. Pei>- 
V o&re di quella frutta , e diftlnguere Ione , che per voler effer pagato d* un 

là fua perfezione , fi rìthiegga uh ùaffo, ritratao , che egli aveva fatto a uno , 

maggior degli ordinari • Bife. gli convenne farp alle pugna, ed in quel 

' FA SECO ADESSO AGLI SSRUGKONI v conibattene gli cafenrono 1 calzoni.Min. 
Cioè Po alle pugno infieme , eolio miro 90OFRI* seZNA Dt «osco B di cam- 

di (olphrji r un l'’ oltre nello faedo ; cht VAGNX . Hotonio Panormita , in uno 
'SgrugnemeitColpo tollo mono Jerroto, io. «pigramma a Filopappa , che amava 
(o nel vifo V che altrimenti fi dice Gnh- Sterconio , uomo bruttiflìmo , dice di 
■gw ,-Iras!aco da5 ceffo del porco , còme coftui f ' 

’altróVb ‘è flato dotto . In vece di Sfru. • Crttribus otqut ono ienforum filmo pii», 
gntmt Hi' taro ne* Mattaccini dlffe Sigtu.- • rum efi , 
gno ’J- '' ‘ ‘ ■ ptjffìt tute ielìtuifse Itpus . 

Porfe ho pojogre, o dogli uno dirotto Nella introduzione alla Giornata prima 
Di Ihrecole , H firugni , e il frugoni t del Cunto de li Cunte, d' nna vecchia , 
«a» quella voce-adelfo é poco nùiti'. BIJè, eh* era fiata maltrattata di i>arole da un ■ 
- ' pag- 
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c. XI paggio t <}>ce : I, vecchia , 

ST.J7 II che fe fentette la nova de la cafa fo- 
li ia I venne 'n canta cirria , che per- 
ii dendo la vufciola de la fremirla , e 
Il fcapolanno da la ({alla de la pacienriai 
Il auzato la cela de lo apparato | lece ve- 
li dere la feena vofcareccia , dove porca. 
Il dire Sirvio : 

ite f'vegli 4 nno ‘ ' ' 

Gli occhi col corno. 

Quello luogo è del Guarino nel Pallor 
Fido I Atto I. Se. f. Bifc. 

SCIANCATO . Uno I che Kfippo , per 
dver difetto nell' dnebe , offo 'principale , 
delle colce . V- fopra C. vi.,&. 8t. Min. 

CHE DlCON : Oyi* b' MIO , E QUA* 
VORREI . Cosi dkiamp di'queHi''top. 
pi I che vanno a gambe larghe per di- ' 
(etto I che' abbiano nell' anche ^ o .in 
ambedue le ginocchia , e non pofano i 
piedi in diritto I fecondo l'uio còmone; 
ma pare y che vogliano con nn piede 
andare in un luogo , e coll* altro in un ' 
altro I e che accennino ^ i nuo, * cfui 
•vorrei . Di quelli tali diciamo ancora 
.Anitre a fcUc^bnrili , perchè fanno 
lo (ledo moto colla perfooa , che fa uno , 
che fcacqui un barile . Min. 

AFFETTA. Tnglitt id una pdrte all’ ni- 
tra I come fi fa al pane , del quale pro- 
priamente li dice iAffittare o Far fette. 
Min. 

UN SALTA . Si chiamano Salti quei 
Famigli e donKjtlli dell’ Ufit,io dell’ One- 
ftà ( che in Firenze è il MagiHrato , al 
quale fon fottopofie le meretrici ) » quali 
fanno ogni fotta i' tficuxjont , tanto civi- 
le I quanto criminale contro le meretrici , 
Min. 

, UN TAL I CHE FA LE GRUCCE A* RO- 
TI I ec. Intende Uno feuitore dappoco , che 
fabbricava le figure di carta pefla , le 
quali fi mettono alle immagini fiacre per 
contrafsegno di boto y e d’ aver , riceomto 
qualche graeja ; e quelle figure corrotta^ 
mente fi d'cono Boti. V. fopra Cane. IV| 
Se. 17. Gruccia i dal Latino barbaro , 
Crucia ; perchè è Baffone fatto a croce ; 
onde in alcuni luoghi della Tofeana la 
dicono Croccia . Far le grucce a una figu- 
ra I $' intende fra i pittori Stroppiarla . 
V. fopra Cant. ni. Se. 17. Intendi dun- 
que y che collui era Scultore flroppiaco; 


N T I L E r 

re di figure , e non fabbricava fe non 
fantocci di carta peda , formati con for- 
me di gelTo I che rietcono di quella bel- 
lezza i-. che può vedere chi andrà nelle 
cbiele I ove (bno funulacri miracololi ; 
e quede figure faceva cosi male 1 che le 
(Iroppiava adatto. In Oltre è da fapere, 
che Scftltor da iur>, luoua fra gli Sculto- 
ri lo (tclTo , die fra’ i pittori luona Tit- 
tor da fgabelti , detcfvifppra Cant. iv. St. 
IO. QueOo tale > ancorché fclfe dappo- 
co , e nato d* infima plebe , fi (limava 
un Buonarroti , e fi piccava di nobile ^ 
e però dite 1.1' 1 

Ctv vien da un trom^tier di Carlo Ma- 
' ' gno . ^ 

> Q^ndo le mafie dar fece a’ tremoti , 

, cioè Ha origine da un trombettiere , del 
quale Carlo Magno fi feìrviva per manda- 
• re i bandi ; che Dar le mofie a’ tremoti > 
vuol ili'c Comandar fovranamente e difpo- 
ticamente ; febbene in detto fcherzoio e 
per derilione , come fe nc ferve nel pre- 
feute luogo il nollro Poeta . Min. 

Fd le grucce a’ boti , forfè vuol dire y 
che collui faceva quel legno a foggia dì 
gruccia o di croce , che fi pone dentro 
a* detti boti , per folleoergli ritti . E 
Dar le mjfie a’ tremoti , e maniera , ciac 
fu imitata di Lorenzo Bellini nel capi- 
tolo fopra il Matrimonio , (lampato nel 
terzo libro delle Rime del Berni > allor- 
ché egli dWfe : , 

EU’ è delle più belle fantasie : 

Che venijje mai ‘n capo al Sicutera y 
Sìuandu diede le mofie all’ allegrie. 

Bifc. 

SPAZZACAMMINO . Vanno per Firenze 
alcuni o Marchigiani o Lombardi , eoo 
una pert'ca in (palla gridando : Spag.- 
K.acammino 5 acciocché fi fappia , che 
elfi ripulifcono le cappe o gole de' cam- 
mini dalla fìl ggine . Uno rii quelli tali 
era colui , il quale con quellVaita , cioè 
colla pertica , fi fpacciava per un Pala- 
dino . Min. , , 

Fra* Canti Caroafcialefchi' a 89. del- 
r Edizione del Lafca , fatta dal Sorren- 
tino nei ^1779. in 8 > v* è il fanio degli 
SpaK,t.ecammitti , nel quale fi coiurafi^ 
la loro maniera di gridare per le firade 
delle Città , dove fi portano , per efer^ 
citare la loro Arce . Bifc. 

' ■ qi. Tot- ■ 
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42. Tutta tinto ne va Puccio Lamoni 

Stoccheggiando nel mezzo della zuffa : 

£ in Pippo un tratto dk del Caffiglioni , 

Che nialcherato ancor tira di buffa : 

Ed ei y che nel l'entir quei farfalloni , 

Venir piuttoflo fentefì la muffa , 

Paffandolo pel petto banda banda > 

A far rider le piattole lo manda . 

43. Nanni Ruffa ha più là pien di ferite , 

Pencolo y che fu fcopameflieri : 

Fu pallaio , fenfale , attor di lite , 

Stette bargello , ed abbacò di zeri : 

Prete r appalto alfìn dell' Acquavite ; 

Ma con cfla fvaiiiru i fuoi pciificri y 
Non più il vino flillando , ma il cervello , 

Per mettervi poi il morto e 1 ’ Acquerello . 

44. Con Doriano il Furba ecco alle mani , 

Di ferro da rtradieri impugna un fufo ; 

£ 1’ altro una paletta da caldani y 
£ con effa a lui cerca e sbracia il mufo ; 

Ma perchè quei le fcuote y come i cani , 

Gli Icarica il fuo folito archibufo , 

Ch’ egli ha a’ monnini , e vanne un si terribile > 
Che lo flagella , e mandalo in vifibile . 

45. Mafo di Coccio avrfa colla fquarcina 

Fatto d’ ognun polpette c cervellata , 

Se a tanto mal non fea la medicina 
Col dar fui grifo a lui Salvo Rotata y 
Che fapendo , eh’ ei fa la contadina , . 

Vuol eh’ ei faccia però la tombolata 
Ch’ offendo preffo all’ ufeio della fala y 
Lo fpinge fuori a tombolar la fcala . 

Contiiiov* a narrar quel , che /egue v. 1. ^ f*r ridere i ‘vermini lò mdnid . 
nel combateimeoto , e deferì ve dtrcrfi yml,cb' eifkctid di più Idtomboldtd 

amoiazìamcnti . . Lo fpinge fmrd 4 mìfurdr la /cala . 

Lini TUT- 


c.xi. 
• ST.4»> 
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C. XI. TUTTO TINTO . Vool dire .AtHruto ; 

ST.4i,raa il poeta fi ferye di quello termine , 
perché detto Puccio é di faccia bruna , 
come s’ è detto fopra Caut. in. St. ad. 
Ma. 

VA PUCCIO LAMONI STOCCHEGGIAN- 
DO . Di Taccio Lamonì , cioè Taolo Mi- 
Ttucci , Autore delle prime Note a quello 
Poema , V. fopra Cant. iii. St. lé. e ne* 
Prolegomeni le Notizie della fua vita . 
Stoccht^lUrt fienilìca non folamente Pe- 
rire coll' arme bianca , ma ancora Difea- 
derfi con efsa arme , riparando le fioccate 
degli avverfarj o procarando di darne lo- 
ro : e quello fi fa con prellczza , in ri- 
guardo del pericolo d'elliere oÉFcfo. Bifi. 

PIPPO DEL CASTIGLIONE . Di collui 
V. fopra Cant. in. St. «4. Bi/c. 

tira di buffa . Fa il buffone . Le 
Bugi, come accennamiuv fofiri fanr. n 
St. 39. alla voce Bufcbette , fono Te^- 
zjtti di mae^^a ri/efsa , e formano cfuajt 
un dado , fe non che hanno tre parti pia- 
ne , fd una eonvefsa : e fi tirano come 
i dadi , facendo con effe quei giuochi , 
chs.fi refla daccordo , con fci , o otto , 
o più di tali buffe: e per me {limo, che 
s’ ufi no , come s'ufavano dagli antichi 
gli aliolfi ; ma perché oggi é giuoco da 
tanciulti , perciò abbiamo il detto Tirar 
di ìmga , che vuol dire Far cofe da fan- 
ciulli , ^ cioè da perfine di poco giuditjo : 
che poi da quello in uua parola fi dice 
Bufone e Fare il bufone ; che i Lati, 
ni dicendolo Scurra , lo defcrivono per 
uno , che I{if 4 m ab audientibus captat , 
non habita ratione verecundia , aut digni- 
tatis : e cosi per Uno , che non abbia 
l' intero giuiixjo , da diflinguere ni i tem- 
pi , ni i luoghi , ni le perfine , come è 
per lo più il giudizio d' un fanciullo - 
II P. Fr. Vincenzio Maria Carmelitano 
Scalzo nel fuo viaggio all* Indie Orien- 
tali libro 4. cap. defcrivendo un uc- 
cello , detto Bufo ( che é forfè quello , 
che i Latini Bubo , e noi chiamiamo 
Gufo ) dice cosi ,, I noilri antichi lo 
j, chiamaron Bufo , onde forfè ebbe ori- 
„ gine il nome di Bufone ; poiché è in- 
„ credibile , quanto quello uccello fia 
„ inclinato agli fcherzt , ed alle burle , 
„ colle quali bene fpeffo atterrifce di 
>, notte , ed inganna la gente . Min. 


11 giuoco delle Bife è a' noftri tempi 
venuto affatto in dilufo : ed anco queffa 
voce non fi trova nel Vocabolario della 
Crulica , ancorché fia riportata dal Me- 
nagio nell* Origini, come fi può veder* 
fopra alla pag. 181. Tirar giu bufa o Ti- 
rar di bufa fignifica Difpregiar la vergo.- 
tua . Mandar da banda il rifpetto , T{pn 
badare a cbeccbejfta isti fare una determi- 
nata cofa. Viene dal coprirli il vilo col- 
la buffa ( che é la y\fiera dell' elmo, o la 
Vifiera delle vefli de’ battuti , cioè de’ fra- 
telli delle compagnie fpirituali de’ ftcolari ) 
la quale tenendoli alzata , fi tira poi 
giù , da* cavalieri nell* atto del cirnen- 
arfi ali* abbatc'raento , e da* fratelli del- 
le compagnie ncITefcire in pubblico fla- 
gellandofi , o facendo altre funzioni . B 
perché in tal congiuntura , tanto gli uni 
/■K. gli litri , operano fenza riguarrto 
veruno , non eiTcmla alcuno ricono- 
fciuti 5 pettió Tirar giù bufa vuol dire 
Operare fentjt riguardo e feng^a foggetjo- 
tu , che è Di/pregiare la' vergogna , ec. 
come fopra s* é detto . La voce Bufone , 
averà piuttollo data 1 * origine al nome 
Buffo , uccello dell* Indie , che quello a 
quella } mentre Bufo è adiettivo di Buf 
fine , dicendoli la Tante bufa quel per- 
foaaggio in commedia , che rapprefenta 
il Bimane , e che noi volgarmente dicia- 
mo il Servo fchcio . Bufa fullantivo è 
ancora yanità , Burla , Bega , Baia , e 
anco yento , come dice il Landino fopra 
il Canto VII- dell’ Inferno . V. fopra 
a (f. Del recante Suga , Bufi , Bufo- 
ne , Bufèra , e forfè anche Bega , fon 
tutti vocaboli originati dal verbo Pro- 
venzale Bufar , che , come fi vede nel 
Vocabolario Provenzale-Latino , MS. an- 
tichillimo nel Cod. 41. del Banco 41. 
della Laiirenzìana , lignifica Ore infuffa- 
re , cioè Sofare eolia bocca - Si dice , 
che i Bufoni fieno cosi denominati , per- 
che nelle Corti de’ Signori , elfendo fem- 
pre intenti a far atti ridicoli , uno di 
quell* atti foffe il gonfiare le gote , e 
poi fgonfiarle , o nrfele fgonfiare con 
percoffa di mano , onde n* efeiffe il fia- 
to ritenuto, con qualche remore o feop- 
pio . Per tal fimilitudine , credo foffe 
dato nome di Bufone a quel yafi di ve- 
tro , tondo e grofso di corpo , e di eolio 

cor- 
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rert» , thè fcnre per mettere in frefco le 
bereodci perciocché e* ralTembrt inti**^* 
te un paio di eote gonfiate . Cosi la 
Buift , vilìera dell* elmo o delle vefti 
de' battuti , fa avere al volto dell* uo- 
tno una tal fomiglianta . Bufir* poi é 
propriamente AVvrs gugiiard» , e ebe rip- 
m , folievttndo l* ^vere , Franco Sac- 
chetti Novella i4f. mollra , che Sttlf^re 
per Soffiitre o Tirar verno forte a* tuoi 
tempi in ulb prertb i Marchigiani , fa- 
cendo dire da un giudice da Gobbio , 
che aveva fentito tirare un peto prertb al 
tribun.ile . Se pofto Japere ehi buffa a efue- 
flo mudo , io io fari , favi* ( cioè ftpete 
voi ) binare per ^Itro vtrfo . Di Buffon* 
V. que.lo é fiato detto fopra a a 54. 419. 
e *»4 Biffe. 

FAKFAI.LONI. Detti fpref^tati t fciot- 
fbi / Min. 

Dalla farfalla , infetto leggiero e vo- 
latico . Saiv. 

SENTBSI VEN» LA MUFFA . Si finte 
venir /* ira . Entra in tollera . Min. 

S’intende al nafo,in cui rifiede l'ira. 
Martiale : 

Fumantem nafum tu tu tenta verit urfi. 
Salv. 

A FAK KIDEK Lb PIATTOLE LO MAN- 
DA . Lo manda a far il buffone nell’ al- 
tro mondo ; e dice le piattole , perchè 
quefii fon vermi , che ftanno negli avel- 
. li , ed anno occalìone di rallegrarli pel 
nuovo cibo., che a lor viene dall* andar 
egli nell* avello . Min. 

. NANNI aussA , aggiungi del Brattio , 
che e .Aleffandro Brunaceini , del quale 
V. Cant. I. Se. 4P. Bijì, ■ ' 

PERICOLO , CHE FU SCOPAM ESTIERI . 

Si dice SeopamefUeri colui , il quale fe- 
cuita poco tempo a far un* arte , ma la- 
^iandola fiate , ne va a fare un* altra , 
perche la prima non gli è piaciuta , co- 
me appunto fece quello Alefiandro Vio- 
lani , detto feritolo , nominato fopra 
Caot. MI. St. 58. il quale veramente fe- 
ce tuu* i mefiieri , enunciati nella pre- 
fente ottava 4). ed in ultimo fi diede a 
trovare inventioni di mettere appaiti . 
Cominciò da quello del tabacco , e poi 
dell* acquavite , i quali fenta fuo utile 
, o pochilTiino conchiufe per altri . Dice , 
che .Abbaeh -di ^eri f {^rchè renuuente 


ei fu un grandirtimo abbacbifia , e per c.xr. 
quefto avendo faputo trovar degli errori CX'4). 
contro a* miniftri grandi , fu da erti per- 
(egnitato ti , che fu mandato in galera; 
ma avendo le notizie date da lui fatto 
al fine feoprir la verità , furono i delin- 
quenti gartigiti , ed egli cavato di ga- 
lera . Dice .Abbati ; ma perchè quefto 
verbo fignifica ancora Star dietro a fare 
una eofa , e non trovare la via a termi- 
maria , per non aver tanto giudiejo o ftien- 
xja , fbe a aio bafti , il Poeta piglia tal 
detto in quello luogo nell* uno e nell* 
altro fenfo , cioè , . che Egli foffè vera- 
mtntt grande abbatbifia , e che Egli ab- 
batafie , cioè armtggiafse eoi tervelh fin- 
X.' utile , e feuK,* eontbiufione : e però 
V* aggiunge di xjtri ; perchè , fia pur 
graii^ un aUiachifta quanto fi vuole , 
mai non rileverà foinma alcuna -, fe non 
fi fervirà d* altra figura , che del zero . 

Coti in effetto fu cofiai , che con tutto 
il fuo grand* abbaco non feppe mai far 
conto , che gli rornafle bene , e con tut- 
te le fue arti ed invenzioni fi può dire , 
che abbaeafse , perchè in ultimo fi mori 
quali di fame . Min. 

PIGLIAR L’ APPALTO - <^aod* uno , 
col pagare al Principe una lemma con- 
venuta , piglia 1* artanto di provvedere 
tino Stato d* una mercanzia , e fa proi- 
bire , che altri la porta venere « fab- 
bricare fenza fua licenza , diciamo Vi- 
gliare appalto , che è il latino Monopo- 
lium . Mio. ' 

Appalto , quali .Ad paihtm . Salv. 

1 ’ appalto dell* Acquavite nel noflro 
fiato è al prefente unito con quello del 
Tabacco, e paga annualmente feudi qua- 
rantamila io circa . Qncfte due cofe co- 
minciarono a efler inerte in appalto a' tem- 
pi del noftro Poeta , perchè allora lì 
principiò ad ufatle più irequentemente ; 
poiché di prima , il Tabacco in partico- 
lare , era poco noto in Italia . Contro 
I* abufo e danni del Tabacco fa una bèl- 
la Dirtertazione facirìca Giovanni Enrigo 
Cobanfen , col titolo De Vita na/i'^ la 
quale è ftampata in Amfterdam da Gio- 
vanni Ooftervvyk 1716. in 8. Bfft. 

METTERVI IL MOSTO E L* ACQ 2 E- 
RILLO . Confumarvi tanto le buone , thè 
U eattive fufianxji . latino Oleum 
operam perdere . Min. 
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C. XI. CON DORIANO IL FURBA . DcrUn 
SX.44 . da' Grilli , cioè Ltonardo Giraldi , che c 
nominato nel Cant. i. St. 44. Collui fu 
Fropolto d* Empoli , Accademico della 
.Crufca , e buon Poeta . V. il primo Di- 
tirambo del Panciatichi nelle Noce . Del 
Furba poi li fa menzione nel Cane. iii> 
,St. 57 . Bifi. 

FUSO DA STRADIBRl . Chi Ticno gli 
Stradieri dicemmo l'opra Cant. iii. St. 57. 
E quello lor Fufo c un Ferro fattile, lun- 
%o , ed acuto , col quale forano lacchi , 
ccfte , ed altro , a fine di vedere , fe vi 
iìa occultata roba , che paghi gabella • 
ilin. I 

PALETTA DA CALDANI . E' Una Mt~ 
ftoletta di ferro ton manico lungo , thè fer- 
•ve per iflugxfcare il fuoco net caldano o 
,nel focolare , il qual caldano , che cofa 
iìa , V. fopra Cant. lii. Se }. Min. 

CERCA E SBUAciA. Sbraciare vuol dire 
Stux,Kjcare la brace , perchè s' accenda , 
o I' atcefa fpandere alquanto ; e qui di- 
cendo : Gli sbracia il mufo , intende , 
Zo perqmtt colia paletta net vifo , e glit- 
lo fcortica , Min. j 

E Cerca è come linonimo di Sbracia ; 
dicendoli : Cercate un po' il fuoco , per 
Sbraciatelo j cioè Sollevate la mafsa del- 
la cenere , acciocché il nafiofto fuoco appa- 
rifea , e fi ravvivi . IJifc. 

LE SCUOTE COME I CANI . 7^0» fli- 
ma , Hon cura le bnfse , V. fopra Cant. 
X. St. 36 . Min. 

ARCHIBUSO , CH’ EGLI HA A* MON- 
KINI . Doriano fa morire il Furba con 
. uno di quei fuoi Mannini , detti fopra 
. Caot. I, 44. i quali Monnini il Poeta 
, iniìeinc con ogn' altro ftimava tanto 
fciocchi e odiou , che credeva folfono a- 
bili a far morire uno di naufea . Min. 

Monnini , credo , che Sano , non fo- 
,lameBte quelli, che dice il Miaucci net- 
ta fua nota alla citata, flanza , ma anco- 
/ ra più propriamente quelli , che noi al- 
trimenti diciamo Concerti falfi o Concet- 
, tini detti lAfonnrm , quali Moteini , 'Pk- 
toli motti , o pure come .Atti della pk- 
tola monna o bertuccia , la quale è ani- 
male fcherrevole , e in un certo modo 
. motteggiarne : de’ quali concertini i poe- 
ti del fecolo antecedente ebbero tanta 
' .vaghezza , che il più bei fiore- della buo- 


-na poelìa malamente illanguidirono e 
gualtarono . Di quelli monnini ne' Sd- 
netti del Burchiello , al parer mio , ve 
ne fono non pochi , fatti da lui , com' io 
giudico , per derider coloro , che gli 
ul'avano . E per darne un eiempio , uno 
di quelli farà quello del Sonetto 66, che 
dice : 

E pan bigetto , e cacio fcapegjejine . 
mentre quivi piglia Buffetto, non per So- 
pranne ( che cosi li dee prendere quan- 
do è aggiunto di pane ) ma per Colpo 
d' un dito , che fcocchi di fiotto a un altro : 
e percio gii pone a confronto Scapeejt.o- 
ue , che e Colpo , che fi dà net capo a 
mano aperta , e non aggiunto di cacio • 
Quelli tali motti vengono talTati dal Ca- 
la nel fuo Galateo , ov* egli ne riporta, 
alcuni , e particolarmente quelli due in 
dialogifmo ; /0 mi voglio radere : E' fa- 
rebbe meglio rodere . Va chiama il barbie- 
ri : E perchè non il barbadomani ? Bifc. 

MANDALO IN VISIBILE , Che fi dice 
ancora in vifibtlio , dovrebbe dire Man- 
dalo in invifiibile , cioè tanto lontano , che 
non fi pofsa più vedere : tratto dalle pa- 
role dei limbolo della Chiefa , Fifibìlium 
omnium invifibihum , conforme al- 
r ufo della piche j del quale altrove s’è 
ragionato . La qual plebe llorplando mol- 
te voci , vuol poi intenderle nel lignifi- 
cato contrario , come quando dice i 
i centini per gl’ Innocentini , l' Impoffbile. , 
pel "Poffibile , e altre i Sopra- imo Smar- 
giaifone , che lì vanta d’j aver lanciato 
verfo il cielo un uomo , iperbolicamente 
. in graodiOiilu, dillanaa , fece Gio. Cofi- 
mo Villifranchi il feguente Sonetto . . / ' 
) , ‘.J 

^ On una gerla di pan caldo addofso 
Un fornaio , che kr vettia dal fornot 
, 'Hel trapafsar fregandomifi attorno , 

< Macchiommi un ferraiuol di panno roffo .' 
Ond'.io , che fon beliiale , e che non poffo 
Soffrir , che l' uom mi venga a fare feorno > 
Con un pii fri girarlo come un torno , ■ 
Tanto dall' ira io mi finti' canimofso. 

• "Pofeia colla maggior fore^jc , eh' avea , 
Troprio per dar diletto a certe dame , 

Lo traffi al cui ,< mentre funir volta . 
Et andò tanto in fu codtfto irtfattu , 

, Che mangiato quel pan , eh' egli tenea , 
Tria che éadefse ,, fijnort dì fame ... • 
Bifc. SQUAR. 
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SQPARCIS^A t Spada torta e lar^a , al- 
trimenti detta Coltella o Mexjt^a Jpada . 
Min. 

POLPETTA • f'ìvanda nota , fatta di 
farne benijjìmo battuta fon toltello , ed 
impaftata co» uova \ cacio , pan grattato , 
fate , J'petJerie , ec. Mia. 

CERVELLATA . E* Specie di falficcial 
fatta di carne e di cervelli di porco tritu- 
rati , ed imbudeUati come la fatficcia . E 
dicendo Far polpette e cervellata d' uami. 
ni incende Far macello e tirate d‘ uomi- 
ni . Min. 

CONTADINA-, Spetk di datila gufata 
nel carnovale , la tonale conlide tutta in 
forze , in quella maniera . Otto“o dieci' 
uonùni fi -fermano ritti ^ Collegati infic- 
ine in gTo c^llc braccia -alla .collottola 
1 * uno all’altro: fopr’aìle fpaile di que- 
Ai falgono quattro o fei , fopra i fei al- 


S T A T. O. 

tri tre , c fopra. i tre uno , e fatta que- c. xi. 
ila regolata malfa vanno girando a cem- ST-4;. 
po di fuono , ed in ultimo quello , che 
é in cima fopra a tutti , fa un capitom- 
bolo fopr* alle fpalle di quei tre alla 
volta def terreno , dove é ripigliato da 
due , che fono quivi a tale eflécco : nel- 
, lo Aeifo modo fanno poi i tre > e poi’i 
fei , e dopo queAi ^li otto o i dieci fan- 
no il capitombolo in terra : e quefio di- 
cono Far la tombolata . E perchè Mafo 
dì Coccio in quella forta di ballo era 
maellfo , e pero dice , che Salvo Ffifa- 
ta fiipendo , che egli fa ben la contadi- 
na', lo fa fare la tombolata giù per la 
'fcala'. Mi»'- ‘ ‘ ' 

Alcune danze'v'engooo di contado; on- 
de Coatraddant^,a , Inglefe Country-dance , 
lignifica Dant,a delfa contrada , cioè del 
paefe , Dani.a pae/ana . Salv. 



4^. Palamidone intanto colla manO)' > ( ' 

In tàfca ai Beliiì^ottoi andava’ hi evolta 'j 
Per tirarne là'borfa in fu piani piano , ' 

Per cariti , che non gli foffe tolta ji ’’ 

V 01 Ma 'il buon penfìer , jch* egli ha ^'riefcc vano , 
•Perch’ 'egli còl' pugnai feigli rivolta j. J' 

• -£ fa per caritade anqh* ei che -muoia , 

Acciò la vita non gli tolga il boia . 

Il I ' <■ f I O \.h . t .K-.a, fi) » . ** *.’) • i 


, , E perchò.quei 1’ uccella come un gufo , 

. Salta , ‘eh’ ei pare un galletto marzuolo ; 

' , E tanto fa , eh’ Egeno il mal tartufo 

Manda con un buffetto a far querciuolo : 
i ’ ■' E poi lo piglia ,’c in tafea fe l’ impiatta , ' 
’y I . . 'I Per darlo per un fopo a una gatta . . 

jì . or ‘I. . 


. .Quafi di viver Batillone iftufoi^-i, h 
’ £?eno affronta con un bunteruolo 


'■'48.. .Romolo infilza pcr!lo mezzo al bùfto , 

Sgaruglia che in' un canto era fuggiafeo : 
Ed ei ne muor con mólto fuo difgufto , 

- Perch’ egli avevaia cfferc a un fiafeo , 
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Tira in un tempo (leflo a un bell’ imballo y 
£ pdlTagli un vedilo di dommaico : 

£ quei gli duol , che ’l rinnovò quell’ anno y 
£ le c’ fi muor , vuol che gli paghi il danno . 

'4p. L’ armi Papirio ad un Fiandron guadagna y , 

Che fa il Tagliacantoni e lo Smillama ; 

Ma le a parole egli è Spaccamontagna y 
Air ergo poi riclce Spadafanca ; 

Perch* ei fattegli al ciel dar le calcagna.).' 

• “ Non una volta dice , ma cinquanta : ‘ • ' ^ 

Sta’ fu , che in terra i pari miei non danno : 

£d ei rilponde : S’ io Ilo fu , mio danno 

50. Da Enrico il Mula y e 1 ’ ode degli Àilori 
Son mandati per Tempre a far un tonno 
Miccio c ’l Saggina da Straazildo Nori 
Sono inviati y dove andò i} lor nonno 
E nelle parti giù polleriori , ...r-i, i • • 

Panblo aggiuda Meo , che vende il tonno ; 

. Talché fe allor putiva , or chi a’ accolla 
Sente , che raddoppiata egli ha la poda . 

c. 3 ( 1 . Narra la morte d' alcuni dlfenfori di diruto , del quale infra gli altri fi ferve- 
ST.4d. Malmancile , e le bravare de’ loldati di no i farci per far buchi agli abiti • Min. 
Celidora . Se brami tanto d’iiWend*re-i L*' vccblim . Z.o htrU , L» jAermij'ct , 
nomi anagrammatici , quanto ^ fapero. Dice come u» Wé , due Come gli 

chi fieno gli altri non folo in qitefte etccettertì al |i(jrò , che è un Ucetllo «or- 
ganze , ma nelle antecedenti) « ih quel- turko-, t fintile alla (intetta , ma aftai pi» 
le , che feguono.) V- fopra aj Cane. i. gr4»de, .che da* Latini fi dice Biibo,i>mi ; 
ed al Cint. ni. e nelle Tavole in fine . donde Bubiòlone fi dice a uno Spropofita- 
V. 1 . Salta , che pare un gallntinttnexjMh, tv ebiateiitrvnr : e Bubbole i Hateont! fpn. 
"Per darlo ^ »ntopo alla fit* latta, fyfitatt, e non ( forfè da Bubbola uc- 
Pomolo infila , ec. i , cello> Latino Upupa. ) In quello uccello 

£ luaftàili tin nieflito di dommafeo ''dètro Gufa e Bat baita nni , favoleggiano 
una volta dite-, tua frftauta , gli antiebi Poeti che fofle mutato da 
Mittio e ’l Baiiiana , ec. Proferpinà quell' Alcalafo , che le fece 

£ nelle partì più pofierùri . la fpia , d’ aver ella mangiato la mela» 

Talchi je lià putta , ' ’ ' < grana > il che fu caufa., che ella non 

ANDAVA IN VOLTA . .Andava attor- potette ufeir dall* Inferno . Cvidio p. 
no , cioè Ricercava , Frupava . Bifc. Kiet. Quello uccello è forfè lo Hello, che 
STUFO . Sagjv , .Annoiato . Min. quel Puffi , del quale abbiamo cctto lo* 
PUNTERUOLO . Tifcolo fiiit di ftm pra in quello, Cant. St. 41. Min. 

GAL* 
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GALLETTO MARZUOLO . 1 galli , che 
naicono del mele di Mario , quando poi 
fi lega il grano , lon più grandi e più 
gagliardi di quelli , che naicono d' A- 
prile , e per quello faltano più alto alle 
ipighe del grano ; onde col dire : Sn/ra 
tome N« galitno margjiol» , s‘ intende 
Siiltd fdglUrddmente . Min. 

IL MAL TARTUFO . Vuol dire Vtmic- 
cmolo di (dttivo animo , che i latini pu- 
re dicono Homo funiini leatrii , Min. 

BUFFETTO . Intendiamo «na. Specie di 
Wvclino } ina qui s‘ intende un Colpo , 
eke Ji da col dito di accomodato a 

luija di molla al dito pollice ( o come di- 
ciamo ) dito irofio , r poi lajciato Jcappar 
co» neiotemjc al luoio , do-ur fi nmol colpi- 
re . Latino Talitrum . Molti però per 
Biotto o Buffettone , intendono Colpo di 
tutta la mano ; c apprelfo gli S^gnnoli 
Bofetada o Bofeto» vuoi dire Mcfiaccioat y 
Guanciata^ Ma con qacllo nomicciuolo , 
che non era da pugna o fimi li , fi putii 
credere, che inteo^ veramente Buffetto y 
dato con un fol dito . . Min. 

Di Buffetto V. fopra , pag. 8xo. Bifc. 

far qiierciuoLo . Cioè Colle latiobe 
alxjcte all' aria , e t* intende 1 ‘ ammat,- 
R.4 . I noftri ragazzi dicono Far tfutr. 
duole , quando uno pofa le rtuni e la te- 
fta in (erra, e manda le gambe all* aria; 
quali moftrando d* edere una pianta , la 
barba della quale fia il capo , il corpo 
fia il fuflo, e i rami le zampe. V. Giu- 
lio Polluce nell* Onomafiico . Nell' Ot- 
tava 49. feguente dice Dar te caltaina al 
’eielo , che vuol dire Caduto in terra boc- 
eoni , che cosi fi nioftrano le calcagna 
al cielo: e fi dice iache Mandare a iam~ 
be levate . Min- 

FUGGIASCO. l{itìrato, F unitivo. Uno y 
che per paura de' birri non fi lafcia vede- 
re , fe non ne' luoibi immuni. Latino La- 
titani . Min- 

AVEA A ESSERE A UN FIASCO . Cioc 
S' aveva a trovare a bere in conver/azjo- 
ne . Quando alcuni voglion bere infieme 
un fialco di vino , e, pagarne ripartita- 
mente il valore , per mettere infieme la 
cricca dicono Chi vuol efsere a un fia- 
fco ? e s' intende Chi vuol accordarli a 
bere , e palare ciafcuno la fica farte f E' 
termine baffo ,' ed ufato fra 1' infima 
plebe . Min. 


823 

BELL* IMBUSTO . Bella ptefenz^a . Un c. XI. 
di coluto , che fianno in /ulla lindura , i ST'47. 
^ati non anno altro di buono , che la pre- 
J'tnzA , da’ Latini loprannominati Stolo- 
ne! per metalora , perchè Stolones fi di- 
cono quei Bei rami , che no» producono 
frutte ; donde noi diciamo Stella a Uno , 
che non è buono , fe non a fai comparfa o 
piefenz.a , come fi dice qui Un bell' im- 
bullo , che diciamo ancora Un bel coram 
vobis . Cosi Tulipano , diciamo a Uno , 
che abbia buono ajpetto , e poche altre qua- 
lità ; dalla fimilitudine del fiore così 
detto, venutoci di Turchia, che v« imi- 
tando la foggia e la vaghezza della Tit- 
lipa o del Turbante Turcbefio , onde ha 
il nome . Min. 

DOMMASCO . Detto così dalla città di 
Damalco in Levante . Specie di drappo 
fittile di fitta fatto a fiori , o , come di- 
ciamo , a opera . Min. 

RINNOVO' QUELL’ ANNO . Se I' era 
fatto di nuovo quell' anno . Pare , che 
fia folito y quando altri fi fa un vellito 
nuovo , per li primi giorni, che 1* ad«- 
pra , avergli qualche riguardo dì più : 
come faceva collui , che per edere il fuo 
vellito nuovo , 1* apprezzava più della 
propria vita; poiché rinfaccia e protetta 
del danno del vellito , e dì quello della 
vita non ne difcorre . Min. 

GLI PAGHI tL DANNO . Cioè Gli ri- 
faccia il vefiito nuovo , ovvéro Gli palli 
tanto danaro y quanto ili tra etilato; che 
COSI vogliono le leggi , che fi faccia da 
chi cagiona altrui pregiudizio nella ro- 
ba . Vaiare il danno altrinocnti fi dice 
Rifare il danno . V. fopra Cane. 11 . St. 6. 

Bifit. 

FlANDRONB . Uomo di Fiandra . Ma 
perché Uomo di Fiandra diciamo Fiam- 
mingo , la voce Fiandront ci ferve per 
efprimerc Uno /patrone , che fi vanti di 
bravo y raccontando le prodezze fatte da 
lui fuori dì qui , ed uno di quelli , che 
t latini dicono Milites iloriojos : ed in 
qnetto fenfo lo piglia il Poeta nel prefen- 
te luogo ; febbene fcherza coll’ equivo- 
co : ed egli lleffo Io dichiara , dicendo: 
rtv fa il Tailiacantoni, e lo S millanta: 

..dir erto Dei riefiee Spadafanta , 
cioè Fa da oravo ; ma dovendo venire a' 
fatti t alla nntlufione , riefee una fpada 

che 


Digitized by Google 


i 


824’ MALMANTILE 

c. XI. cht non f* mat veruno , e però è Suat* , gonfiare ,e far parere Ia cofa più di quel, 

iT.49 fullania è un poltrone . Dtcefi nel- ch' eli* c in effetto . Min. 

r ufo : U ule è una buona J'paJn : cioè IN tebka i pari miei non DANNO* 
è Uomo • (he Ja bene adoprjre la fiada . I pari miei , cioè I foldati onorati , tome 

Nel pianto , che fa Carlo Magno nella Jon io . E' viltà il dare all* avverfario , 

morte di Rolando , da' noftri Poeti dee- quand'egli e caduto interra: e pero Pa« 

to Orlando, appreHo Tarpino Arcivefeo- pirio fi vanta d'aver animo nobile e ge- 
vo di Remi , e compagno in guetra del nerofo . Bifc. 

rnedefimu Carlo , n dice : 0 bratbium s' 10 sto su , Mio DANNO . T^on 
dtxtrum torporis mei , barba optima , de- mi rr<,^,o al tereo . Quello termine Mio\ 
tus Gallorum , /palla . Carlo chia- danno , ufato in quella forma , c fpecie: 

ma Orland Spada d.Ua liuftitja , alla- di giurament» , ed ha la forza del termi- 

dendo alla foim’d.ibilc Ipada , da Turpi- ne .Apponia a noi, detto l'opra Cant. vili- 

no detta Dure.ida da' duri colpi , ch'egli St. 71. e S’ io non I' ho. egli i folto, det- 

dava con eda , da' Poeti Durindana. Quel to lopra Cant. vi. St- Sé. Min. 

Millantar/ oSmillantare dichiara unno- MICCIO . Cosi era nominato un gar- 
Aro proveibio in quello propofito., che zone della palla a corda , che è uno di 

d<ce: La ftadera del!' Elba , che vuol coloro, ! quali Aanno nel mezzo della 

diseL'antatore di gran toje, o Smillanta- Aanza , mentre fi gìuoca , a raccorre la 

tore : e quefto , perche la Aadera del- palla , e rammentare ii giuoco . Min, 

r Elba, che lerve per pelare barche p'e- bargina . Era un bittilano , che in 
ne di ferro , nelle fue tacche comincia occafione di felle ferviva a' battilani per 
a contar dal mille , e Icgnita fempre a tamburino . Min. 

ro:g|..>ia . Min. l DOVE ANDO il LOK NONNO . Cioè 

Il Canonico Panciatichi chiamò Pian- "Pielt' altro mondo . V. lopra Cant. iv. 
droni i Fiamminghi , come fi vede fopra St. a. Min. 

nella mia nota alla St. jj. del Cant. i. NEIXE parti posteriori. Cioè 'Ffel 
nella pag. jp. tuta, o come mndellamente fi dice, T^et 

TACLlACANTONI . Cioè Uno (he tira preterito , dove dice , che le prima puti- 

|i« pexjeJ di muraglia , corrifponde al va, ora pure il doppio, che quello vuol 

Tjrgopolinitet di Plauto , che vorrebbe direte raddppiato la lofla . Min. 

dire in noAra lingua .At ferratore 'di torri aggiusta . E’ prelo lel fcnfo medefi- 
e di fitta. Lo Smillanta , cioè Smillan- mo , che e prel'o fopra Cant. 11. Sr.41. Min. 
taeore, fi elprime dal Greco bfóoor, cioè MEO , che vende il Tot no. Fu un 

.Andate , BaldanujiJò , e dal Latino Mi- venditore di pelce falato ; e tali:;Uominl 

lei gloriojus. E la parola è fatta da Mil- anno tempre addolTo cattivo odore. Min. 
lama , fcherzofamente ufato dal Bocca®- . Quello Meo fari certamente il mede- 

cio in vece di mille , dandogli la defi- fimo, che il Poeta ha introdotto nel Cane, 

nenia di quaranta , tinquanta , e fimi- III. St. }8. ove dice ; 
li ; quali uno non fia contento di dire la Domneotrereon de' ghiox,KÌ e dtlltlafeht : 

leinplice parola di mille , ma la voglia però V. quivi la nota . Bi/r, 

51. In abito Scarnccchia da Coviello , 

Tinta di brace 1 ’ una c 1 ’ altra guancia , 

E per fua fpada sfodera un fufcello , 

Ch’ ha ’l pome d’ una bella melarancia : 

Rivolto con quelV armi a Sardonello y 
Ferma , gli dice , guardati la pancia : 

Ed ei rifponde : Quefto è penfier mio ; 

E dagli un colpo , e te lo manda a Scio . 

fs Gu- 
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52. Gufavo Falbi con nn foprammano 

Di necto il capo Imoccola a Santella : 

. Scaramuccia fi muor fotto Eravano , 

Ch’ ammazza anche Gaban da Bcrzighella : 
£ fventra ^uel birbon ddl’ Ortolano , • 

Che fa il minchion per non pagar gabella ; 
Ma colto poi vi refia ad ogni modo , 
Mentre adelTo gli va la vita in frodo . 


Deferì ve 1 ' abito ed armi di Scaroec» 
ch’a f che redo morto da Sardooello : 
Bravano aromaaza Scaramuccia , Cabao 
da Beraighella , e 1 * Ortolano • 
v.l. Cb' poi Gubban , ec. 

£ pvtutrA tftul buffi» dtll' ortolano . 

coviELLO . Cioè iacovitllo , mafehe* 
ra , che finge un Bravo fiiocco l^apoltta- 
no , la quale s* aggrotielca con fargli i 
baffi alla Spagnuola col nero di brace a 
e pero d ce 

Tinto di brace Tuno, tP altra guancia-, 
e eoa armarla d* una fpada , fatta d'una 
marea , che ha in vece di pome una 
‘mela o melarancia o altra frutta fimile, 
per fendere il perlonaggio più ridicolo : 
c COSI velliva quello montambanco , fa- 
cendoli chiamare Scarneethia - V. fopra 
Cant. III. St. <1. Cosi Cola < Zanni , 
perlunaggt ridicoli di coimnedia , fono 
nomi propri de' loro paefi , donde fi 
fingono , accorciati dagl* interi nomi 
T{iccula e Giovanni ; onde va in terra 
r origine di Zanai, che alcuni ingegno- 
famente anno lirato dal Xatioo San/ih , 
onit . Min. 

LO MANDA A SCIO . Lo manda al- 
I' altra vita ; ed è lo ftefib , e li dice 
per la medefima ragione , che Mandar 
a Vatrafso o a Buda , detto nel Cant. V. 
St. 13. Min. 

SMOCCOLA IL CAUO . Taglia il capo , 
Smoccolare lì dice Tagliare il lucignolo di 
una candela 0 altro lume , per levar que- 
lli ej'crementi , che fa la fiaccola , che co- 
munemente chiamali Smoccolatura. Smoc- 


colare , che gli Spagnuoli dicono Dttfd- C. XI. 
•uiiar , quali Exfavtllare , il Vives dif- ST.ji. 
fe Exfuniare , formando la parola da 
Funiui , Vergilio i. Georgica 

Scintillare oleum , CC putret concrefee- 
re funios . Min. 

Smoz.tJcato , ditfero gli antichi , il 
Duellato , latino Capite mutilatm , .A 
cui è moejt.ato il capo . Vita di S. Gio. 

Batifta : £ vennero e trovarono quefio ca- 
po fantifpmo coti fmoxjcjcato . ^Iv. 

SCARAMUCCIA . Un* altra mafehera , 
come Scarntccbia , detto lopra nell' ot- 
tava 31. , ma quello era illrione, e noa 
montambanco . Min. 

GABAN DA BEitZICHELLA . QucSo pa- 
re era illrione -, e rapprefentava la parte 
d* un Romagnuolo llolto . Min. 

BerrJibella . k* un luogo nella Roma- 
gna del Papa , predo a Faenza cinque 
miglia . Bifc. 

L’ ORTOLANO , ic. Collui fo Un Vec- 
chio alluto , che per fcampare la pena 
dovutali per alcuni delitti commetC « 
s* era finto pazzo ; e pero dice : 

Che fa il mincbiott , per non pa{ar labella . 
Menandro , 

Eufticnm tfse te fimulat , cnm ft maliit. 

Ma coito poi vi refta ad ogni modo , 
cioè yiene /coperta quella fua malicja da 
Eravano , riie manda la vita in frodo a 
colui , che no» volta pagar la gabella , c 
vuol dire l'ammacjc.a. Frodo in vece di 
Frode , folamente 1 ' uliamo di dire della 
Fronde , eie fi commette nel non pagare 
la gabella , Min. 


^3. Armato a privilegi ornai Rofaccio 

Mane fguaina , e Venere influente ; 

M m m.m m Ma 


Digitized by Google 


C. XI. 
ST.5J. 


Sz6 . M A L M A N T I L'.E' 

Ma predo Sardonello fui modaccio 
Gli fece colla fpada un afcendente y 
Che piove al collo , e privalo d’ un braccio ; 
Ond’ ei in quel punto andando all* occidente 
Vede le delle > e 1’ una e 1’ altra sfera 
Nel vifo eclifla y e dice : Buona Cera . 


Rofaccio , ricopmo di Privilegi , ca- 
va fuora Marte e Venere , che indicano 
cattivi influfli ; ma Sardonello fece piom- 
bare fopra di lui un peflimo Afcendente-, 
ngliandogli con un foprammano parte 
del vifo e del collo , ed un braccio i 
laonde pel gran dolore egli vede le (Iel- 
le : ed eclilfando 1' una e 1' altra sfera 
del vifo , cioè ferrando gli occhi , di- 
ce : Bm>»a jtr» ; cioè Vtr mt è fatta 
huìa . E perchè quello Rofaccio li picca- 
va d* allrologo , come s’ è detto (opra 
Cant. III. St. 6}. il Poeta colla prefente 
ottava deferive la di lui morte con equi- 
voci di termini aftrologici - 
v.l. C/l ft calla fua fpada nn afctndtnte , 
T^el vifa cclifta , ec. 
armato a privilegi . creilo Ro- 
faccio , come ancora gli antichi mqn- 
tambanchi , per accreditare i rimedi , 
che da ellì fon difpenfati , moArano un' 
infinità di privilegi , concelS loro da- di- 
verfi Principi e però il l’oeta lo fa ar- 
mato di privilegi . Min- 
SGUAINA . Vergilio : f'ailna eripit tn- 
fem . SJóJera Marte e tenere , che pre- 
dicono rovine : e dice Sguaina y. che 
vuol dire Cava la fpada dal fadera o 
guaina , perchè s* intenda , che non 
aveva altr’ armi ofienlive , che Venere 
c Marte , influAi cattivi . Min. 

ASCENDENTE . Termine aArologico , 
difègnante 1’ orofeopo, col quale ani in- 
tende Colpa di taglio , ebe viene da alto 
a bafsa , piovendo , cioè calando in- fui 
callo , ee. Min. 


y/ifeendente è quel Segna del Zodiaco , o 
parte di efio , che fpunta dall' oriajejante 
al nafeere o al formar/i di cbecchefjij . la- 
tino Harofcopui , dal Greco <ifo«aéiCBt . 
Si dice d' uno , che fia sfortunato : Egli 
i nato fotta cattiva .Afcendente . Bile. 

OCCIDENTE . Intendiamo 1' Occafa dei 
Sole ma qui intende Occafa , cioè Mar- 
te di Bfifaceio . Min. 

' VEDE LE STELLE . Quand* URO fentc 
gran dolore , fi dice ; Egli ba veduto le 
pelle , percliè le lagrime , che vengono 
in fugli occhi pel dolore , fanno appari- 
re colla refraaione della luce , che vi 
batte r una cofa limile a una gran quan- 
tità di minute Aelle io cielo , che pìÀ 
volgarmente diciamo Veder le lucciole , 
come dicemmo fopra Cant. ix. Sr. 6a. 
ma qui li ferve di quefio , perchè gli 
corna bene a feguitare di farlo morir* 
allrologicamente . Min. 

ECLISSA . Chiude, Cuopre ; ficcome al- 
la Luna reAano impediti e coperti dal- 
1* interpoli zinne della terra i raggi del 
Sole , quando feguono 1* ecliAi . Min. ‘ 
DICE : EUONA SERA . Cioè Si fa buio 
par ini. V. (opra Cant. x. St. s. Qui in- 
tende £* finito il giorno del mia vivere ■ 
Vergilio Eneide libro X. e xir. 

... in teter nam clauduntur lumina naffemé 
e feguita il detto di quello Spagnuolo , 
che avendo manco un occhio , ed elTen» 
dogli cavato 1* altro , difle : Buona natta 
per tutto lo tempo , Min. 


54 . Mein per fianco fentcfi percoflb 

Dallo ftidion del cucinier Melicche> 
Parafitaccio y porco grande e grolTo y 
Perchè U ghiotto li fa dì buone mkche à 
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Si rivolta Meino , e dk al coloflb 

Nella gola y che ha piena di padicche ; ; . . 

Talché morendo dolcemente il guitto: 

Addio cucina ( dice ) eh’ io ho fritto « 

55. Gi^ per la danza il fangiie era a tal fegno , 

Ch’ andar vi fi potea co’ navicelli : , , / 

Idrion Vefpi > tutto furia e sdegno , 

Rinvolto ha quivi il povero Maflclli : 

£ col coltel da Pedrolin di legno 
Su pel capo gli fquotola i capelli , 

Acciò , trattane poi la lifca e il loto , 

Più bella faccian la conocchia a Cloto« 

5^. Il Gatti y e Paol Corbi inveleniti , 

Quafi villan y che i tronchi ed i rampolli 
Taglio di Marzo a’ frutti ed alle viti , 

Potan da’ budi braccia , gambe , e colli ; 

A tal che i padani sbigottiti , 

£ dal difagio feonquadati e frolli 
( Oltre che a pochi il numero è ridotto ) 
Cominciaron le gambe a tremar lòtto . 

Termi nt «olle prefentì ©trave il rac- 
conto del combattimento feeulto in Mal- 
mantile , e dice la morte di Melicche e 
del MalTelii : e qui iinifee 1* undecimo 
Cantare . 

».'l. Tofin per fidneo , ec. al. Tq/rA 
5« rivolt* Tofino > CC. Tofello. 

ComincUn tor le %*mbt * trem*r fiotto . 

MELICCHB . V. fopra Cant. iii. jp. 
lo chiama T*r*fit*ccio , perché era no- 
mo ghiotto , e del continuo avrebbe 
mangiato . E quella voce T*r*fito , che 
a(>prerfb di noi ha dell* in^iurlofo , non 
era cosi appreffo gli amichi , come fi 
può dedurre da molti autori , tra* quali 
Luciano ; ma particolarmente da Plutar- 
co, dove fi trova : T*rafiiot non Uatuno 
npoelUbnnt ittici *dul*toret ìUoe , ejul 
ntrni iivitnm menfint nutriuntur ; fei 
ttUm eoi , qui eh rem egregie gefUm^ pu- 
Ukt fnmptu in Tijun*» nlcbuntur y Ó't’ 


Onde delle Srinctie di Firenrtf , nef ca- 
pitolo in lode del Debito , il Berni : 

Voi fiele quel fumofio Tritdnéo , 

Dove tenevd in grdfiio i fiuoi bdroni 
Il popol , ebe iijcefie id Te.éo . 
Tdtrdfiti olim dppelldbdnlur fiocii tT pie- 
lei Tontifitum Ó" Mdgiftrdtuum . Il me- 
defimo Plutarco. Min. 

V. Ateneo , che copiofamente ne par- 
la • Sdlv. 

-PASTICCHB . Specie ii tonferjone , f*t- 
t* eoi recherò mufiebiato , ec. e però di- 
ce Muore dolcemente , perchè ha giù per 
la gola il zucchero . Vdfiietd voce Spa- 
guuola , ficcome anche TuftiglU , che 
vale lo ftelTo : e fono totee due D^im$~ 
(ivi di pdftd . Min. 

GUITTO . Uomo vile , dbbietn , fudl- 
fio , fiporco e ficidtto . V. fopra Cane, iti» 
St. 9. £' voce Napoletana , ma ufau og- 
gi anche da noi . Nella raccolta de* Poe* 
Mmmmm a • U ' 


c.xt. 

ST.I4* 
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C. XI. ti antichi dell’ Allacci > .Fra 6ulttoilt 
SX.54. fcriveodo un Sonecca >, ficcómc da cito ili 
raccoglie , a Federe Oneftp da Bolo-' 
gna , poeta e amico 1«« , fcheru fnl oo> 
irfe di tutti e due l 
y’oftro nome , Me/sere , ì tiro e onraro 
La meo afsai ontofo e vii pen/ando , 
Manlvofti^-itonv^irifUerfangia/o^ ’ 
Min. ' . . 

IO HO FRITTO » Schelza col verbo ' 
Friggere , che vuol dire enotere (ttrne o- ' 
nitro in padelU con. lardo o olio ; ed il- 
detto Ho fritto > che lignifica II negotjo 
è andato in malora ( Latino ^(Inm e/t 
de me, "Periit V.fopra Cant.vill. Se. J4. ), 
torna bene nel prefente luogo , perché 
par che dica : ^Addlo' , cucina , io ti la- 
feio , non avendo più Vfogno di te , perebe- . 
io bo già fritto : ed incende Ho finito di 
vivere .Min- • • ■ 

Quello luogo mi fa ricórdare, che po- 
co fopra , cioè alla pag. 814.' è fiata no-, 
tata alcuna cofa in ordine all*' Accade- 
mia de* Rifritti : ed io particolarmente 
dilli , che non era probabile» che Pitc- 
cianteo folTe fiato' di quella adunanza ». . 
la quale io fupponeva compofia di per- 
fone civili - Ora in quello mentre m* è 
riufeito ritrovare dee cofe a propofito . , 
la prima delle quali li è, che quei verità 
È per mofirar , come F/fritto vìfse , ' 
MoriyCome F.ifrittojeVF,ESTO E BEI{Ey. 
furono faui per la morte fubitanea di 
Francefeo Maria Gualccrotti » Gentilno- 
rao e Canonico Fiorentino», il quale fa 
buon poeta e oratore » c compofe molte 
opere , come fi può vedere nelle Scorie 
degli Scrittori Fiorentini del Cinellì e del 
Negri . Ne* detti due verli Trefio allude 
alla morte improvvifa : e Bene all* averla 
come in un certo modoprevifia > percioc- 
ché egli il giorno medelimo del funefio 
calo compou una canzonetta , che diceva .* 
Cbi vuol » eh* io m‘ innamori , 

Ali dica almen di ebe , 

Se d' animati fiori ;■ 

Un fiore e ebe cot’ i f 
Il Tempo , 0M»è ! ne /ùgge ». 

£ il tutto ne diftrugge : 

La morte il tutto frange t 

Oggi fi ride , e poi doman fi piange : 

L* altre due ftrofi chiudevano» la prima: 
Oimi 1 mi fuggon T ore 
.Oggi fi nafte , e poi doman fi muore . 


e la feconda : 

. La morte il tutto ingombra ; 

Oggifiam luce^poi dwnan fiam' ombra. 

, B la fera medefima , avanci d* andare a 
Ietto » la volle leggere al fuo decrepito 
padre : e ciò legni nel i65<. L* altra è 
un Cartello » comunicatomi dall* erudi- 
tillìmo Signor Canonico Salvino Salvini» ^ 
il quale » acciocché maggiormente la 
nobiltà di quella Accademia fi conofea » 

'* la UKmoria.di quella fi confervi , io 
porro qui apprelfo : e cosi ancora e* farà 
libero dal pericolo d* andar male . 

LA PADELLA STELLIFICATA 
^ nd Cònvitb de’ Sigg. Accademici Rifritti , 

All* Iliuftrift. ed Eccelleotifs.Sig. Principe 
V. PIETRO MEDICI Protettore . 

• Staifgf Eroicamiebe del Sig. OratJ* Verfiam\ 
cantate da falia ' 

I . 'I ' 

Q l/i , dove fparfo di leggiadri fiori 
^i^Gradito ole^ia un delii.iofo oftello , 

F Jparge il elei di piu graditi odori 
li T rebbian ^la Fernaccia ,e ’l Mofcadello, 
Scendi, 0 gran Duce degli .Aonii cori , 

E ceco il dotto armonito drappello 
Fenga , dove un lauti/fimo convito 
JJefiertbbe ad un morto L' appetito . 

Venite ad onorar » Calliope e Clio , 

Di collegio famofo il trono augufio » 

£ revente a par del biondo Lio 

De’ miei B.IFBJTT 1 il fondator vetu/to^ 

£* il CaSìalio alle mufe un piccai rio , 

£* fpaejo Vinda a' nolfri onori angu/ìo } 
Venite ove più chiara , ove più bella 
Fonte difiilla un’ immortai PADELLA, 
h. , rii* ebbi fempre Jncomparabil vanto 
Traile feene Latine , e tralT Argive , 
Oggi da mille in mille pexjt,i il manto 
Stracciar mi veggio in fulleTofcbe riveg: 
Solo il Coveri amato, egli, che tanto 
Di teatri e di fefte amico vive » 

A quello corpo mifero e mendico 
Tefte le brache di fronde di fico .. 

Venifse almanco una pietofa mano 

Qjiefta mia gonna a rappeejg/tr di toppe » 
Si', cb’ un di mi vedefie il etcì Tofeano 
Le vergogne celar » coprir le poppe ; 

Ala dove fono »r a cbi favello in vano ? 
Son monchi i miei penfier , le voglie tjoppe » 

^ Or che del volgo vii fon glorie eterne 
Frequentar cbiajjì , e vifitar taverne * 
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Trtfso *à un finn e miaUto wlto 
V nmnna idoUtrin pie^n il pinoccblo : 

. Po» ju fitnd reni Ufcia fipolto 
U nome di Scappino e di Finocchio . 
Commenda il mondo ambixjofo e Unito 
tAnimofo eorfiero , aurato cocchio , 

Folle, ne par, eh' inTraccagninoefialti , 
O le enfiate ,o- le f alite, o i fatti . 

Htl malvafio unhierfo un angol filo 
,A firhar la virtù dijpofi il Fato ; 

E nelle mie tempefle H porto e ’l polo 
1 1 popolo Eifrltto , e ‘I gran finato : 
Tf^on porge a tanta clafie o danno o duolo 
O la tergine macra, o ‘I t'occhio alato. 
Falle a' fini ftrali un Boccalìn riparo , 
Che nelle fienr , e nelle cene è chiaro . 

Del gran Eifiitto il grande Spacca nacque , 
.Alla cui deftra invitta H fier 'Plutone , 
L‘ .Arbitro delle Jlelle , e V tìio dell' acque 
Cefie il tridente, il fulmine ,e'l forcone z 
Cantando i pregi fn<d la fama tacque 
L' opre di Mattamoro e di Cardine , 

E cerco per fiuo /campo , e per fico /corno 
Rodomonte unaftalla , Argante un forno .. 

turbine , che il /uol divi/e e fio/te , 

Tifi fulmine, che torre aece/t et ar/e , 
l'ie flutto , che macigno aper/e e mo/te , 
Feroce a par del fiera Spacca apparfe ; 
Collo /guardo atterri , vin/e , t pere ofie 
Mille falangi , e mille a terra fpar/e ; 
Fe , dove giunfe il formidato Spacca , 
Mancar la chiara , e rincarar la biacca . 

Lafsate i bofihi , o largini canore , 

Qh'c venite a cantar mufiche Dee , 
Epftito e ro^^o e nel fiivaggio orrore, 
T^obi/e è ■/ canto, ove fi mangia e bee; 
Celta E^ggia Fifiitta , inclite Suore , 
Cangiate i "Pindi , e le fontane .Aferee : 
"Par , che il favio oggidì commendi evanti 
"Piu dell’ aequaCafialia il vin di Chianti . 

Ter linear la mia rinata gloris 
Hel convito matnipco e filenne 
Daran cortefi ad immortai memoria 
Le pignatte e i capponi , inchiafìri e penne 
Fra cento luftri in fidla Tofea i fioria 
V tdrem poi quanto alla gran menfa av- 

( venne, 

E come ita tefiimon del fiuo firvaggio , 
India i polli mando , Tarma il formaggio . 

Finì la mufa in qutfte note appena , 

Che l' armonico Dio lafci't Verme fso , 

E giunfe appunto all' appreftata cena 
2{el giunger del pottaggio e dell' allefio , 


To iO la cetra di dolceg,g,a piena C. XI. 

Erato , allor nel fiuo fefiivo ingrefso ; ST.J 4 . 
Ma Clio piùftggia in un medefino tratto 
Diluvio d' agnellotti intero un piatto. 

Su ricco Jeggio il portator del giorno 
S' affifi poi, nel più cofpicuo po/io: 

CU fir le calìe Dee corona intorno , 

E venne intanto lo ftufato e ’l rqfto ; 

Onde a favor dell’ inimortal foggiorn» 

Fu da Tolinnia un grave affar propqfto ; 

Ma pria , che Febo eftminafie il cajo , 

Foto di greco un gran ghiacciato va fi. 

Voi die principio z A gloria eterna vafft 
Ter la via del /udore e deli' angofiia ; 

Ma pria,ch‘ avanti il mio fermon trapafjt. 
Trinciate un pollo, e datemi la cofiia: 

Su giogo eccelfo in mex^zjr a /pini e fajfi 
.Abita la virtù , ripreje pefiia z 
Son del vixjo germani o^io e piacere ; 

Ma diro meglio , fi mi date bere . 

Que/ie , ch’unite io veggio , anime belle, 

Tfon fon d' alto faper fatte maefire , 

'Èie i’ alx,a il nome lor fino alle fielle , 

Ter futeiar brodi , ed ingoiar minefire : 

E j' io con quefte nove alme foretle 
Lafiai per goder vofio un monte alpejlre , 

Taccia chi di livor macchiato ftriie^ z 
Lice fe un dì nell' anno .Apollo ride . 

Ter troppo contemplar f ingegno manca z . 

Ter frverchio curvar l' arco fi fferra z 
Ter molto tamminar l' uomo fi fianca: 

Chi fimpre corre dà del culo in terra : 

Breve ripofi un gran fudar rinfranca z 
Esgna la calma in mar , la tregua in 

( guerra : 

Balla un giorno il bifólco , e trtnt a K.appa : 
fi fìudia cinquanta , e un dì fi pappa . 

Tremio di gloria alla virtù fi deve ; 

Or quale a tanto merto è premio eguale ? 

. Lodarlo a fuon di cetra è lode breve z 
Commendarlo nel vino , o male ,omale ! 
Onorarlo con penna è vanto leve z 
Celebrarlo con carta e pregio frale ; 

L' incbìifiro è negro a' fiuoi lucenti rat z 
Il marmo e troppo duro , e cofia afsai > 
to , che girando l' immortai magione , 

Veggio in pafsar tra gl' Efperi e gli Eoi , 

Situate nel del navi e corone , 

Cap’icorni , Lion , Caflroni , e Buoi z 
E perché fui celefìe aureo balcone 
Tf^o» pon , dico , il Rifritto i pregf fuoi ? 

Sì , ti . per gloria del R,ifrittò fleto • 

Stella divenga una Tadella in cielo . 
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C. Xtl. Giove , tu, che in ditrui /* opre difcerni , 
So/ queft' dpptaujo a'fnot trionfi ace re fti • 
. Come cuocer imi tu ne' campi eterni 
Sentjt fuoco e VadeUa il Granchio ei Veficii 
Deb Je i miei preghi non rifiuti e J'cberni , 
Sol tjuefta gratja a tante yagje mefci ; 
Cb’ io poi giuro cantar le fiamme tue , 
Quando venifli per amore un bue , 

Hel finir iella menfa il Dio più chiaro 
Dii fine ancb' egli al fin Jetmon vivace ; 
"Partir le Mufe , e nel partir mofiraro. 
Che Je il dente non ugne , apollo tace . 
3^0« fu di granfie il gran Tonante avaro. 
Ma crebbe intanto al del novella face ; 
Onde in mez^ejo a Ciprigna e Ganimede 
La ftellata Padella oggi fi vede . 
Qt^o cartello fu Aampato in Firenze 
per Francelco Onofri i 6 }f. BIft. 

ISiviON \BS<>I . Pietro Sufi ni . Quefto 
fu cognato dell* Autore , e giovane di 
• grandilTmo fpirito , copiufifllmo d* in- 
venzioni , come li vede in una infinità 
dì commedie da luì compofte , e da al- 
tre lue opere poetiche . E perché egli 
rapprelentava in commedia ottimamente 
tutte le partì , ma in fpecie quella del 
fecondo zanni , cioè fervo fciocco Lom- 
bardo , che s* ula armare con un coltel- 
lo di legno , limile a quello , col qua- 
le fi batte e lì Icotola il lino , per pttr- 

f arlo dalla lifca , che perciò chiamali 
coto/a-, pero il Poeta lo fa azzulTare col 
Mallelli , e fquocerglì con quel coltello 
la zazzera . Dice coltello da Pedralino , 
perché con tal nome lì faceva chiamare 
in commedia detto Sulinì nella parte di 
fervo fciocco . Quello mori giovane po- 
co dopo 1 * Autore : e con elfo fi può di- 
re , che in Firenze moriffe la moderna 
arte comica , o almeno la franchezza e 
leggiadria nel maneggiarla . Min. 


Dava i fiiggetti t « recitava anch* ef- 
fo nelle commedie all* improvvifb , che 
li facevano da* gentiluomini nel Calino 
da S. Marco, al tempo del Principe Leo- 
poldo , poi Cardinale . Salv. 

SQPOTOLA , ec. Stjuotolare vuol dire 
Battere il lino j ma qui intende Squote i 
captili ; per facilitare a Ciato , una delle 
tre Parche , il farne la conocchia . Mio. 

INVZLENITI . Incrudeliti , Inviperiti , 
Inafpriti , Incancheriti , .Arrabbiati , fon 
linonimi , per intendere uno , che fo- 
prafiTatto dallacollera operi rabbiofamen- 
te e con ira , in maniera che non fap- 
pia quali diftinguer quel ch’ei fi faccia. 
Similitudine prela dal Icrp ente incollerà , 
di cui Vergilio lib. ii. £n. 

Attollentem iias , Cf cterula colla tot- 
mentem . Min. 

TOTANI- . Latino Amputant , Dente» 
tunt. Obtruncant, tutte limiliradini trat- 
te dall* agricoltura . Potare lì dice il 
Tagliare col mnnato i tralci delle viti t i 
rami degli alberi ; ma il Poeta li ferve 
dì quello verbo , per corrilpondere alla 
fimilitudine , avendo detto : 

Quafi villan , che i trombi , ed i rampolli 

Taglia di Mare.0 , ec. Min. 

SCONOJJASSATI . Stantbi e rovinati 
dalla fatica del combattete . Min. 

FROLLI . Qui vale per Standi ed in- 
debiti ; febbene per altro Frollo vuol 
dire Stantio. V. (opra Cane. ili. Se 5;. 
alla voce Le^^o . Min. 

TREMAR LE GAMBE SOTTO. Vuoi di- 
re Aver paura . Verg. tn. I. 

Èxtemb Xneafolnmnturfiigore membra. 
Sebben fi può anche intendere , che le 
ambe veramente tremailero per la de- 
olezza e fianebezza . Min, 


FINE DELL’ UNDECIMO CANTARE. 
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DEL 

M A L M A N T I LE 

RAGa.UlSTATO 

DUODECIMO C ANT ARE, 

ARGOMENTO. 

A Montelupo dà Paride il nome : 

Poi gafìigar la Maga e Biancon vede i 
_ Rimejfa in trono è C elidor a , e come 
Marito al General dà la fua fede . 

Baldon , che la fortuna ha per le chiome , 

Con Calagrillo a Ugnan rivolge il piede : 

E al fuo bel regno con Amor va P fiche , 

A corre il frutto delle fue fatiche , 

1, TANGO già di vangar tutta mattina 
Il contadino , alfin la va a rifolverc , 

élit™ In fermar 1 ' opre > ed in chiamar la Tina 

Col mezzo quarto , e il pcntol dell’ afciolvcre ; 
Qaand’ in cartello ancor non fi rifina 
Fra quei matti di fquoterfi la polvere ; 

Onde Baldon quei popoli dilperde , 

Talché a foldati Malmantile è al verde . ; 

1 

2. E ben gli rta , perchè potevan dianzi y 
Quando vedean col peggio andar ficuro f 
Cedere il campo , e non tirare innanzi » 

Senza rtar a voler cozzar col muro : 

E cos"! va , che quelli fon gli avanzi y 
Che fa feropre colui c’ ha il capo dura y 
Che dentro a fe fi reputa un oracolo y 
Nè crede al Santo fe non fa miracolo . 

. 3. Che fono (lati , com’ io dilfi fopra , 

Nella Maga affidatifi , afpcttand» ^ 
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Da’ diavoli in lor prò veder qualch* opra ; 
Ma chi vive a Iperanza muor cacando ; 
Pcrch’ in Dite lon tutti lottofopra , 

Per non laper dove , come , nè quando 
Laiciadc il corno Adolfo , eh’ alle fchiere . 
ElTer tromba dovea nelle carriere . 


4. Di modo che Plutone ornai icornaro , 

Poiché quel corno più non fi ritrova y 
Pel Proconiblo dice aver pefeato, 

Però convicn penfare a invenzion nuova ; 
Ma innanzi , eh’ ei nfolva col Senato , 

E che ’l foccorfo a Malmantil fi muova > 
Ch’ egli abbia a elTer proprio poi s’ avvifa 
Di MelTina il foccorlò , o quel di Pila . 


C. XII. ^'Introduce il Poeta in quello duode- 
5T. I ^ cimo Cantare colla riflcllìone , che i 
loidati di Bcrtinclla non avrebbono rice- 
vuto COSI gran danno , fe a principia 6 
iollono accordaci , e non folTono Itati in 
tanca oftinazione , la quale dice , che 
era in loro per la fperanza , che aveva- 
no negl* incanti di Marti nazza , i quali 
non avevano avuto effetto alcuno , per- 
che i diavoli non feppero mai ritrovare 
dove folle il Corno d' .Affollo non fi ri- 
cordando , che aveva perduta la virtù , 
quando Aftolfo andò pel lenno d* Orlan- 
do , come dice I* Arioftn . 

Argomento del duodecimo Cantare 
nell’ edizione 'di Pinato . 

7 {ome dì Lupo dU Tarìde 4 M» monte : 
Toi ea/ii^dr li e Biuncon vede. 

Celidora e il Latori bacianjì in fronte , 

E cume fpoji dannofi la fede - 
Mandar vuol egli 01 mai la pnerra 4 monte, 
Ver luder quel , tire la moglie or polfìcde : 
Van Cala^rillt , .Amur , Baldorie e VJicbe 
.Alle lor patrie , r fine ban le fatiche . 
v. I. Quando vedean col pento andar Jìcnri 
Seneca Ilare a voler coe.K.ar eo' muri 
Che fanno fempre firriil capi duri 
Che fon pente , die flimatif! un oracolo . 
Ma fono flati , come udifle fopra , 

Il foccorfo di C afeina 0 di Tifa . 


VANGARE . La'i'orare la terra eollé 
■vanpa . Latino Bipalio terram fodere . Min. 

FERMAR L’ OPRE . Cioè Far defiflere 
dal lavorare coloro , che vangano ; che 
Opra o Opera fra’ Contadini a’ intende 
il Lan<òro , che fa un uomo in un giorno : 
e s’ ’rtende ancora lo Beffo Uomo, che 
va a lavorare a giornart , dicendoli : /a 
ho chiamato due opere , per intendere due 
uomini : Irt quello lantoro ti vuol dieci ope- 
re , per incendere d'eci giorni di lavoro, ec. 
Min. 

LA TINA . La Caterina , Intende Iz 
donna del Contadino • Min, 

MEZZO QUARTO . Così chiamano i 
contadini un C'an vafo di tetra , fatto 
a foggia di bottale , del quale fi fervono 
per portar da bere a' lavoranti net campo: 
« gli danno quello nome , perchè è for- 
fè di tenuta d'un mezzo quarto di Aaio. 
Min. 

PER L’ASCIOLVERE. T Contadini chia- 
mano il Dcfinare , .Afeiotvere , detto co- 
si dal Solvere il digiuno, dallo Sdriiunar- 
yì ; e il Definare lo chiamano Mnenda : 
e il Terxjr mangiare dicono la Cena . 
Min. 

Quello -Afeiolvere , chiamano in alcu- 
ni luoghi Berux^goto , quali un Tlccolo 
bere , Sjmpofiolum . Salv. 

MAI 
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MAI NOS SI RIFINA . 7i(o» /i re/Ì4 , 
eon fi f* fine . Ma pare clie rifinu- 
rt efprima un* operazione conti novata , 
t feni’ intertniflione . Mm. 

Finar , e Fenecer , d ce Io Spagnuolo 
per Mori re , Greco rtAtvràv . Salv> 
SQPOIEKSI LA POLVtKE . Clcc Ter- 
gnoterji , Baftonarfi . V. lopra Cai;t. VII. 
dj. A/rn. 

E AL VERDE . £* aJU fine . Tratto 
dalle candele di fego , che per lo più 
fon tinte di verde nel piede. Ufano nel 
magilirato del Sale di tirenze fubaOare 
le (alle dell' otterie , e darle al più of- 
ferente : e nel tempo , che abbrucia una 
P'ccoliflìma candela di cera , cinta da 
piede di color verde , ognuno può olTe- 
rire : e conlumata quella non può più 
veruno offerire lopr* a quell* otteria i ina 
s* incende rellata a colui , che ha offer- 
to il magg or prezzo : ovvero non arri- 
vando I* offerta al dovere , I* otteria di 
nuovo fi lubatta un altro giorno con 
nuova candeletta ■ E di qui abbiamo il 
dettato Chi b* cbe dir , ditn : In cnudeU 
è ni oHrde ; che fignifaca Sbri^bUmoà , 
ibe il tempo fitffje . E quello Fjiere »1 
•verde , è paffato in dettato per tutte le 
cofe f come E/tere ni -verde di denari , 
vuol dire Efurt nlln fine de’ danari. Un 
moderno Poeta lafció fcritto nell* otte- 
ria di Radicofani fotto il fuo ritratto : 
Cofianejo fuonator ridotto al -verde , 
Cimxa per rieattarfi , e fempre perde . 

Min. 

COZZAR COL MURO . Tentar l’ ìmpof- 
fibile . Contraffar con chi ba pik forxji di 
noi . Latino Cla-vam e manu Herculis ex- 
torquere . Dicefi anche : Fare a’ eoK,eJ 
to’ muriccmoli . Nell* Eccleliattico cap. 
Ij. Ditiori te ne /ocius fueris . Qmd com- 
municabit cacabus ad ollam f Q^ndo enim 
Jfe colUferint , confrinietur ,^T.a favola- 
delie due pentole nel fiume galleggian- 
ti < una di rame , I* altra di terra , fa 
a quello propofito, la quale viene aferit- 
ta ad Efopo, e trovali refa in veri! La- 
tin! galantilliroi dal Faerno . Min. 

CAPI DURI . Caponi , Teftardi , Ofti- 
tutti. Loti no Ds/rn cer-vicis homines. Min. 

SI REPUTA UN ORACOLO . £* amico 
della fisa opinione , e fi crede in tutte le 
tonimntmrt di fare t dir meglio d’ogni al- 
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tra . Uomo di quetta natura lì dice da* c.xii. 
Greci avVaersepet , e SoioCo'pet , cioè Che ST. a. 
fi fiima di /.spere ) e d’ ejsere un pand' uo- 
mo . E cioè Cbe fi compiace di 

fc medefimo , e perciò ne diviene contu- 
inace e caparbio . Min. 

NE CREDE AL SANTO SE NON FA MI- 
RACOLO . J\(on erede , cbe, una cofa fli 
pojsa intcr-venire , fé non la -vede /tpsire. 
Ceneratio pra-va quarit fi^num -videre . E 
per lo piu s’ ula in occalione d* ammo- 
nire o rinfacciare , come è nel prelente 
luogo. Il tale c ftato più volte avverti- ^ 
to di non continovare a far quella tale 
operazione , perché gliene potrebbe fe- 
guir male ; ma egli ottinato T^o» crede 
al Santo , fe non fa miracoli , cioè 'Ffon 
dà retta afii a-v-vertimcnti ; ma vuol fe- 
guitare, finche la dilgrazìa gli fucceda. 

I Proverbi Ili Greci mettono un Prover- 
bio , clic dice i Trometbtus po/l rtm • 

Min. 

Cioè Epimtthcus • Sero fapiunt Tbryres . 

Salv. 

CHI VIVE CON SPERANZA MUOR CA- 
CANDO . Detto Iporco , ed ufato per lo 
piu fra gente vile : e vuol dire : Chi fi 
pafee di fperan^ , muore di fame : ed in 
lullinza elprime , che £* -vanità il fon- 
dar fi nelle fperantje . Qm fpc nutritur , 

•via nutritur cibo , Min. 

SON TUTTI SOTTOSOPRA . Sono in 
grandiffima conjufione . Min. 

Frantele Sens de/'sns defsout. E qui Sent 
vale , Sito , Toflo . Salv. 1 

LASCIASSE IL CORNO ASTOLPO . Il 
Corno d‘ -4/ìoifo fu propofto da Scorpione 
nel Configlio de* Diavoli, nel Cant. vi. 

St. loj.dove dice il noltro Autore, eh* e* 
metteva in fuga gli eferciti , fecondo il 
parere dell* Arlotto ; il qual Poeti nel- 
1* Orlando Furiofo , Canto xv. St. 14 . 
facendolo donare dalla fata Logiftilla a 
quel Duca , dice : 

Un altro don gli fece ancor , cbe quanti 
Doni fur mai di gran -vantaggio eccede: 

E queflofu d’ orribit fuono un corno , 

Cbe fa fuggir ognun , cbe l’ ode intorno. 

E di piai ne fa menzione io più luoghi 
del fuo Poema . Bifc. 

esser tromba DOVBA NELLE CAR- 
RIERE . Dervea fare feappar tutti , co- 
me faceva il corno d* Adolfo , e come 
Nnnnn 
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c> XII. h fcappare dalle mofle i cavalli barba- 
ST. ri , che corrono al palio , quella croni* 
ba , che fuona il bandtcorC) per dare il 
legno, della fcappaca. Min. 

SCORNATO . Vuol dire Stfftto ; ma 
qui è lo fcherzo di Scarnnto , che vuol 
dire Stnnj* corna , come era rimalo Fla- 
cone lenza corno , cioè lenza il corno 
d* Adolfo. Un animale, che abbia per- 
duce o cionche le corna , viene ad avere 
pedo del decoro $ onde Scornalo dicia- 
mo per Beffato . Acheloo fiume , eden- 
dogli da Ercole levalo un corno , rima- 
le Icornaco e Ivergognaco . Onde Ovidio 
9. Mecamorfofi . 

Vtdmt .Acbclout agrtfies , 

. Et lactrwm corn» , mtiiis caput abJiJit 
Madie . 

llune tamia ablati domuit jailura deco- 
ris , &c. Min. 

PEL PROCONSOLO DICE AVER PESCA- 
TO . Tefcar pel Vrotonfolo , è lo deflb , 
che Durar fatica per impoverire , Lari- 
nò Oleum Ó“ operam perdere. Il Vrocoa- 
folo è in Firenze il Magidraco , che lo- 
prancende a* Giudici , cioè Doccori , e 
Nocai : ed ha la lua reddenza forco le 
logge , dove lono gli alcri ufizf , nel- 
l’ulcima abicazione vedo il fiume d’Ar- 
no : il qual fiume per quello fpazio , 
che è fra 1’ un ponce e 1* alerò , è , o 
almeno era gii, fotcopodo alla giurisdi- 
zione del medefìmo Magidraco del Tro- 
conlolo , come pefea ad elio rifervaca , 
nè vi fi poceva pelcare lenza licenza del 
decco Magidraco . Non vi era già alcra 
pena atti concraffacienci , le non la per- 
dita delle reti e del pefee , che anno 


prefo , fendo acchiappati io fui fatto - 
e di qui è nato il prelente proverbio * 
Mia. 

Il Vocabolario alla voce Tefcare dice 
cosi : n Tefcar pel Troconfolo : cioè Af- 
„ faticarli indarno e per alcri , e dura* 
„ re , come fi dice , fatica per impo- 
,, verire : detto , perchè in Firenze un 
„ giorno dell* anno eran tenuti i pelea* 
„ tori a pelcare in un certo luogo del- 
,, I’ Arno , per colui , che teneva que- 
„ do magidraco , lenza eder pagati . 
Quello luogo e riportato poi da Egidio 
Menagio ne* modi di dire Italiani . Il 
capo di quedo Magidraco d domanda >7 
Troeonfulo , donde poi il Magidraco me- 
defìmo ha prelb il nome : il qual capo 
nelle funzioni folenni porta il lucco pao- 
nazzo , a didinzione di tutti gli alcri 
magidraci, che lo portano nero , eccet- 
tuato il Magidraco Supremo , che lo 
porta rodo . Quedo Magidraco ha non 
lolamence la facoltà di loprantendere a* 
Giudici e Nocai , ma ancora d’ Mfsera- 
re , cioè di Creare -i Seri , die fono i T(o* 
fai dedi , i quali avanci al lor nome 
pongono il titolo di Sere, cioè Sire, Si- 
gnore, donde poi Mefttrr,' mio Sire. Del 
redaote la Reddenza di quedo Magidra* 
to , che è 1’ ultima a mano dedra , an- 
dando vedo Arno , avantichè lode fatta 
fare da Cofimo I. queda fabbrica degli 
Udzi , era nel luogo , dove adedb è il 
tribunale della Nunziatura , fopra la por- 
ta del quale fi vede tuttavia la lua ar- 
me , die è una Stella d* oro io campo 
azzurro . Bi/i, 


5 . Qui per alquanto a Paride ritorno, 

Ch’ è nell’ olle alla quarta sboccatura : 

E perchè dal paefe egli ha in quel giorno 
Tolta ogni noia , liberando il Tura ; 

La gente quivi corre d’ ogni intorno 
A rallegrarfi delia fua bravura : 

■ Ne lo ringrazia , e a regalarlo intenta 
Chi gli dk , chi gli dona , e chi gli avventa . 
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Ma quegli , eh’ obbligarli non intende ) 

Non vuol pur quanto un capo di fpilletto : 

£ fubito ogni cofa indietro rende , 

Ringraziando ciafeun del buon affetto : 

E dice , che da lor nulla pretende : 

£ fe di (bddisfarlo hanno concetto , 

Per tal memoria gli fark più grato , 

Che il luogo Montelupo fu chiamato . 

7. sì , eh’ egli è dover , da tutti quanti 

' Gli fu rilpoflo : ed in un tempo helTo 

L’ editto pel caftello fu pe’ canti 
Per memoria de’ popoli fu meflb j 
Che divulgato poi di li avanti 
Fu ofTervato si y che fino adelTo 
Quello nome confervan quelle mura , 

£ ’l manterranno y finché '1 mondo dura •' 

8. Se Paride riman quivi contento 

Di tal prontezza > non fi può mai dire ^ 

Ma non volle afpettarne poi 1 ’ evento « 

Perchè gli venne il grillo di partire ; 

Ch’ egli ebbe ferapre quello ftruggimento 
D’ andare al campo y ed or ne vuol guarire ; 
Perciò ne va per ritornare in fchiera y 
£ trova y che fparito è ciò , che v’ era • 

p. E che fuor del caftello il popol piove , 

Che ognor ne fcappa qualche sfucinata » 

Per lo piò gente y che a pietk commove y 
Cotanto è rifinita e maltrattata . 

£’ s avvicina , e dice : olk y che nuove i 
£d un rifponde , e dice : o camerata » 

' Cattive y dolorofe , e fe tu vai 

Qui punto innanzi , tu le fentirai . 

Totm il Fotta a difcorrerc di Paride • 
il quale avendo ridotto il Tura nel pri* 

Aàue fiat» , aveva liberato quei popoli , 


i quali per riconofcioiente del benefieio, c.Xll. 
ordinarono , che quel luogo fi chiamaf- f, 
fe da allora avami Moacclupo . Paride 
Nnnna a cor^ 
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C. XII. torna al campo , e trova ogni cofa mu- 
IT, j . tata . 

V. 1. eh’ i nell' ofie all' Mta-vn ibeecaturd , 
V editto ne' cartelli , e fit pe' canti 
^ notixja de' popoli , ec. 

Et un di lor ri/ponde: o camerata , 
Qm troppo innanzj tu io fentirai . 

e' nell* oste alla OHARTA sboc- 
catura . Cioè Ha sboccato , cioè ma- 
nome/so nell' oShria H quarto fiafeo ; che 
vuoi dire : Ha bevuto tre fiafebi di vino , 
e cominciato il quarto , Iperbole , che li- 
gnifica ; Ha bevuto molto vino. Sboccare 
propriamente è Gettare via quel primo 
vino , che i nel colto del fiafeo , per pur- 
garlo affatto dall* olio , ec. Min. 

T^ell' ofie . Cioè Hell' ofleria ; che 
per altro Ofie è Colui , che dà bere e man- 
giare e albergo per danari . In quella ma- 
inerà troviamo ancora bene ufata la vo- 
ce Tredica ( che è Eagionamento , che fi 
fa a un' adunamjt di popolo ) per 1* Jl- 
dunan^a medefima , come li vede in 
Franco Sacchetti Novella 7 j. ove dilTe : 
La predica comincia a ridere , e ridi e ridi , 
tanto che per buona petjtja ni il detto mae- 
■ftro poteo dire , ni altri afcaltare , e No- 
vella 100 . Il frate e tutta la predica gua- 
tavano , come fmemorati , onde venia que- 
lla boce : e altrove ancora . Bifc. 

CHI OLI da', chi gli dona , E CHI 
GLI AVVENT/f. detto giocoro , ufato 
per burlare uno , che li glori! d* elferc 
fj^elTo rcgilato : e s* intenà: , Chi lo per- 
quote , e chi gli avventa , cioè Jafsate , ec. 
e lo ieberzo dell* equivoco è nel verbo 
Dare , e .Avventare . Min. 

NON VUOL EUR , GUANTO UN CAPO 
DI SPILLETTO . FJcufa tutto . V. fopra 
Cane. II. St. lo.y Mitt. . 

RINGRAZIANDO CIASCUN DEL BUO- 
NO APPETTO'. Termine di cirimonia u- 
fatilTimo , col quale 1! ringrazia uno del 
regalo , e nello Hello tempo li ricufa di 
riceverlo , quali diciamo : T^on voglia , 
o non /limo il regalo , fervendo , "per 
obbligarmi, l'inclinazione , che io veg- 
gio in voi di farmelo, e quefta tellim^ 
nianza , che ho del vbAro affeito"vertò 
di me . Min. 

• ' ' MONTELUPO. Finge , che Montelupo , 
■( ' callello vicino a Malmantile ( pure an- 

eli* egli quali dillratto ) aveffe il nome 


da quella azione di Paride ; febbene ab- 
biamo per tradizione vulgata , che egli 
folle anticamente fabbricato, per contra- 
ffare il Callelio di Capraia, luogo allo- 
ra forte , licuato rincontro a Montelupo , 
dicendo coloro , che 1* edificarono: 

Ter diftrugger qtufla Capra 
'Hon ci imol altro , ebe un Lupo : 
e percio lo nominarono' Callello Lupo , 
che per efser fopra un monte fu detto 
Montelupo . Min. 

Di Montelupo, If. fopra pag. <xj. Bifc. 

GLI VENNE IL GRILLO. CU venne vo- 
glia . E' lo Hello , che Tocco il Ticchio » 
detto fopra Cant. ix. St. ;6. Min. 

STRUGGIMENTO . Un continuo ardente 
penfiero o defiderio : del quale Struggi- 
mento vtsol ^«4rire , cioè vttol adempire 
quello fuo defiderio , con ritornare alt' ar- 
mata. Il Burchiello, fe ben mi ricorda: 

' Sofptri d* amorofo flruigimtato . Min. 

SPARITO CTO' , CHE V* ERA , t/pn 
v' tra più perfona alluna , perchè il cana- 
'po di Baldone era diloggiato , ed entra- 
to in Malmantile . Mia. 

SFUCINATA . Una trippa numerofa , 
Una gran quantità . Fucina vien dal La- 
tino Officina , che vuol dire Bottega o 
Luogo , dove fi ripongono mercanxje . E 
dicendo Sfucinata, s'intende Tanti quan- 
ti ne potrebbe capire una fucina , prefa pn 
ricettacolo , come la prefe il Boccaccio 
' Novellala. Per una fucina di diaboliche 
operarjoni .. £ il Petrarca Sonetto io8. 

O fucina d* inganni , o prigion dira . 
E Fucina , vuol anche dire il Cammino 
de' fabbri o delle fonderie , ec. Alia. 

' Sfutin^ata per Alo/nrndrwe viene piutto- 
llo da razzolare la fucina per ravvivare 
fuoco': il che quando fanno i fabbri, 
, follevano' in un fubito moltillìme fa- 
ville i onde viene a dirli : Quefla è una 
bella sfucinata . Potrebbe ancora dirff 
S/ìucinata o Sfìocinata , come s* ufa dal- 
la balla gente : e quefto verrebbe da 
' Fifeina , Latino Fufeina , che è Stru- 
( mento di /irto con molte punte , del qua- 
le lì fervono la notte i pefeatori, quan- 
' do vanno a pefeare col frugnuolo ; per- 
ciocché abbattendoli effi in una buona 
'quantità di pefei , polTono dire beniOì- 
mo : S^ui v' e da fare una buona sfiori na- 
ta , cioè da pigliarne ma grandiffimtt 
ijuantità , Bifc. 
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RIFINITA . MdlioncU , Stanca , Fini- 
ta , Ffivinata : e s‘ intende di fanità e 
roba . Min. 

o CAMERATA . 0 Compagno . Camera- 
ta è propriamente Compagno , che abita 
e mangia infume : ma qui è prefo più 


largamente , cioè per Commilitone o Ha c.ili. 
Compagno nella nùlitja , ancorché egli jj, 
lìa della parte avvcrfa . Quelio efempio 
del noftro Poeta li poteva porre nel nuo> 
vo Vocabolario , perche n’ è mancante . 

Bifc. 


10. Paride pafla > e ne rifeontra un branco , 

Nel qual chi è ferito , e chi percolTo , 

Chi dietro ftrafcicar fi vede un fimeo , 

£ chi ha un altro guidalefco addolTo , 
Mofirando anch’ egli ) fenza andare a! banco y 
O al fabato afpettar , eh’ egli ha rifeofib : 
Ciafeuno ha il Tuo fardel di quelle trefche , 
Che pigliarli ha potuto pih manefche . 

11. Chi ha fcatole , chi Tacchi , e chi involture 

Di gioie y di mifeee y di biancheria : 

Un altro ha una zanata di fcritture , * 

Ch’ egli ha d’ un piato nella Mercanzia : 

£ piange , eh’ ei le vede mal ficure , 

Perocché ’l vento gliele porta via : 

Un altro y dopo aver mille imbarazzi , 

Port’ addolTo una gerla di ragazzi . 

12. Un altro imbacuccato (fretto (fretto 

Va folo y e fpclTo fpelTo fi trattiene ; 

' Perch’ egli ha certe doppie in un Tacchetto ) 

, £ le rifeontra , s’ elle (fanno bene . 

Le donne agli occhi han tutte il fazzoletto , 

£ fgombrano afpi y rocche , e pergamene , 
Chi ’l Tuo vefiito buono , e chi uno (traccio y 
Chi porta il gatto o la canina in braccio . 


Paride vede una gran quantità di gen- 
te, che fugge da Malmantile , per ifeam- 
■par la vita , e porta feco ie cofe più 
grate : nel che il Poeta s’ accomoda a* 
geni di quelle tali perfone , che fuggo- 
‘no , ed a quello , che per lo piu fuol 
■feguire in limili congiunture/ 

V. 1. "Paride pafsa , e par n' incontra un 
' branco . 


BRANCO. Sebben lignifica Quantità di C.XII. 
polli , o di pecore o /imiti, tuttavia ce ne tT.lo. 
ferviamo per efprimerc ancora Quantità 
d’ uomini . Latino Hominum manus . V. 
fopra Cant. vi. St. jf. Min. 

STRASCICA OIETROUN FIANCO. I'.* 
po , per efsere fìroppiato da un fianco . Min. 

O AL SARATO ASPETTAR , CH’ EGLI 
HA RISCOSSO . Cioè Ha rifeofio fensjt 

afpet- 
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C. mi. tflxtUre td S 4 b 4 tt , Gli operari ordini' 
ST.io riamente rilquotono le loro mercedi e 
premi delli loro lavori il giorno del Sa- 
bato ; ed il Poeta fcherza col verbo I^i- 
fyuatrrt , ebe vuol dire H^ke-vtr dendri : 
e ce ne l'erviamo ancora per incendere 
I{icever bufse . Mio. 

cuiuALesco. Mdfcdicid , Scmicdturd. 
V. l'opra Cane. x. St. ti. Min. 

TRtscHB . Qui inrende BdidtttUe , 
Bdxjejcuh , .Arntfì di pero pretjej) . tai- 
no Tiicd. V. l'opra Cane. x. Sr. 11. Min. 

MANESCO . Suftancivo lignifica "Prunto 
nd diK.dr te meni per dire : e adieteivo 
vui 1 dire Coft prtnt* ed awU ad efur 
prefa . Bile. 

SCATOLA . Latino Cap/ula . Scatole 
fono Cafselie con fondo c coperchio , fatte 
con fottiliffime aljicelle in varie film e , fe. 
condocbè richiede la roba , che dentro 
a effe lì ripone . Min. 

MISCEE . Cofe divtrfe e di poco valore 
mefculate ìnfieme Latino Mileellanea. 
E' quali lìnonimo di Trejete nella Stan- 
za antecedente . Il Buonarroti nella Fie- 
ra Giornata 1. Atto a. Se. }. 

Deir Indie ci t‘ appiattan di gran sferre., 
E di firane rnifeee . B-lc. 

BIANCHER.E . S* incende Ofni forta di 
panno lino , come tovaiJie , iemjaota , 
camicie , <c. Min. 

PIATO . Lite civile , dal Latino Tlacì- 
tum . V. fopra Cane. vii. St. xj. Min. 

MERCANZIA. Altrimenti Mereataneja. 
Cosi chiamiamo in Firenze quel Foro o 
Maf,iftrato , al cjosal» fi ricorre , per fare 
1 ‘ efecucjoni civili , e al quale fon fotto- 
pofti tutti li mercanti, ec. il quale ha par- 
ticolari ftacuci e leggi . Min. 

IMBARAZZI . Spagnuolo , Embaraxjst . 
l{fiba , che apporta impedimento o feomo- 
do ; ed abbiamo il verbo Imbarasejejif* , 
che vuol dire Impedire con arnrfs , ec. 
una ftancji , ec. Min. 

GERLA . Da Gero Latino, che vool di- 
re Tortare addifso , quali Cerula . Di 
quella voce V. il noftro Chimencetli nel 
Marmor Tifanum . E uno .Arnefe campo, 
fio di baftoni a guifa di gabbia da uccelli , 
in figtera piramidale , aperto mella parte 
più larga , e fondato nella parte più ftret- 
ta , del quale flrumento fi fervono i for- 
nai per portare il pane cotto da un luo- 


go all’ altro , adattandofelo con cìgne 
lopra alle reni : e quando diciamo Ger- 
la , incendiamo Gran quantità , come 
incende il notlro Autore nella Lettera 
alla Sereniflima Arciducliefla Claudia , 
che lì vede fopra nel Proemio, dove di- 
ce : Che fi ftrafcica dietro una gerla dì far- 
falloni , cioè una gran quantità di fpropo- 
fiti . Può bene anche elfere, che il Poe- 
ta intenda eftettìvameme Gerla , e che 
voglia dire, che aveffero due o tre bam- 
bini in una di quelle tal’ ger e , per 
portarli piu comodamente , come veg- 
giamo cotto '■! giorno compar re povere 
donne della Garfagnina e d' altrove , 
che portano due o tre ragazzi addoKo in 
gerle , o altri trabicc' li limili . Min, 

IMEACVCCATO . Coperto , e rinvolto 
bene : e $’ intei.de propriamente Coperto 
il capo. V. fopra Cane. ii. St. za. E (eb- 
bene al Cane. vi. St. 64. Il Poeta fe ne 
ferve per ncendere Metterfi 1 ‘ abito ad- 
dofso ; tuttavia è da oncate , che qu'vi 
incende il Luteo , che è I' .Abito curiale , 
il quale anticamente aveva il cappuccio, 
per coprir la celta ; e pero mttterli ca- 
1 * abito , fi diceva jmbacuccarfi , Simile 
è Io Imbavagliare . Giovar.batilla Bulini 
a Benedetto Varchi letteia nona ; Trefe- 
ro quella Mona colei , ed imbavagliatala 
la eonduftero alle ftallt', e quivi fu tfa- 
minata , ec. Min. 

LE RISCONTRA . Cioi Riconta la mo- 
neta per vedere , fe il numero torna . J^i- 
feontrar uno , vuol dire Imbatttrfi in uno ; 
ma E'fcontrare libri , fritture , partite , 
danari, conti, ec. vuol dire l{ivrdere , fi 
torna lo ftefso a numero , pefo , o mifu- 
ra , ec. Min. 

AGLI OCCHI HAN TUTTE IL FAZZO- 
LETTO . t contraifegno di pianto o di 
dolore I' avere il fazzoletto agli occhi . 
V. iopn Cane. vii. Se. 48. Min. 

SGOMBRANO . Tartan via . Sgombra- 
re ( quali dal Latino Excumuiare , con- 
trario d’ Ingombrare , che é come (e 
foffe dal Latino Incumulare) detto aUclu- 
tamente , ci ferve per incendere Tonar 
le mafiencje da una eafa a un'altra : e 
lo pigliamo in vece del verbo Dfft^furr , 
Sloggiare . E diedi anche Sgomberare . 
Min. 

ASPI , ROCCHE , E PERGAMENE . Tre 

Stm- 
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StmmtHtl dtteiUHtì 4 fiUn : Dell* ^fpo la dicono Tcr^^mr/id , perchè per lo più C.XII. 
abbiamo detto fopra nel Cane. VI. St. 103. luol clier taua di cartapecora, che ii ST.i^ 
E Ter^dmend intendono le donne quella dice anche Curtd pcriamind . Franrcre 
C4rr4 , cttld qHdle fermano U contecbid Tarcbemin . Min. 
in fìtUd roced , per fatilitare it filare : c 

13. Entra Paride alfin dentro alla porta , 

Ove gli par d’ entrare in un macello ; 

Ch’ ad ogni pafso trova gente morta , 

O per lo men , che Uh per far fardello . 

Ma quel , che maraviglia più gli apporta) 

Si è il veder in piazza un capannello 
Di feope e di falcine ) e poi fra poco 
Strafeinarvi una donna , e dargli fuoco . 

14. Curiofo vanne ) ed arrivato in piazza : 

Per chi ( domanda ) è gran fuoco accefo ? 

£ gli è rifpolfo : egli è per Martinazza , 

Che giù v’ è drente , e fcrive lato prefo ; > 

£ le Ita ben ) perch’ una fimil razza , \ ^ ^ 

Ch’ ha fatto tempre d’ ogni lana un pefo ) 

£’ fi vorrebbe ( Dio me lo perdoni ) 

Galtigare a mifura di carboni . 

Tirlde entra nel cartello, e «de mol- 
ta gente morta , o malamente ferita , e 
Marttnazta mefla nel fucco per gartigo 
delle fue ftregonerle. 

V. 1. Ed un rifponde : fai f per Mdrt'mdK,z,d: 

E già v' e dentro , ec. 

MACELLO . BeceLerid . Luogo dove fi 
dmmat,r,ano le beftie per vitto de//’ uomo. 

E per Macello intendiamo Strage p Dif- 
fipamento di checcbrffid . Qui intende 
che a Paride par d‘ entrare in una bot- 
tega di un macellaro , in riguardo del 
molto fangue , che vede fparfo pel ca- 
rtello . Cosi quel , che dice Dante, che 
Ugo Cìapetta fofl'e figliuolo d*uo becca- 
io di Parigi , Stefano I>afquier nelle Ri- 
cerche , va interpetrando , cl»e abbia 
voluto dire d* un bravo foldato , quale 
era fuo padre , che per la rtrage , che 
faceva , era riputato come un macella- 
ro . Min. 

Il luogo di Dance ove fi fa menzione 
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d* Ugo Ciapetta , è nel Canto XX. derc.xir. 
Purgatorio , e dice così : ST.13. 

Chiamato fui di là Ugo Ciapettd : 

Di me fon nati i Filippi e i Luigi , 

Ter cui novellamente è Francia retta. 
FigVmol fui i‘ un beccaio di Tarigi , 

Sanando li regi antichi venner meno 
Tutti , fuor tb’ un , Ttnduto iu panni 
bigi , 

"V. gli- Efpoficori , e Giovanni Villani 
lil». IV. cap. }. Bifc. 

. .CHE STA PER FAR FARDELLO . Lati- 
no Vafa colligit . Che è vicino a morte , 

Sta per.andarfene daqueflo mondo. V. fo- 
pra Cane. iv. St. ai. Min. 

I Latini dilTero Convafare , ma per 
Tortar via con furto . Salv. 

,UN CAPANNELLO DI SCOPE. Und pic- 
cola capanna , Mucchio , Monte di fio- 
pe f ec. il quale , quando è per 1' ertet- 
10 , che era fatto quello , era da’ Lati- 
ni detto con voce Greca Tjra , dal Gre- 
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c. XII. co Ttvf , che vuoi dire Fm>eo : e noi pu- 
tT .14 re lo diciamo Pi> 4 . Dance Inferno Can- 
to XXVI. 

Cbi è in qntl fttoct , che vie» si divifo 
Di foprd , cbc piir fur^eT iall,t pirts , 
Otst Erode Cut frntd fa mij'a. Min. 
SCRIVE : LATO PRESO. Intendi ; H* 
eletto per fé ijuel Iho%o . Latino Seitm oc- 
eupnr/it ; ma per maggior chiaretaa di 
quello detto , e da lapere , che in Fi- 
renze li fanno ogni anno , tra gli altri , 
quattro mercati , uno per Ciarliere ; 
che il primo nel Quartiere e in tulla 
piazza di S- Maria Novella , il primo 
iorno di Quarelìma , nel quale fi ven- 
ono legumi , leccumi , e frutte t il fe- 
condo nel giorno di San Simone , nel 
Quartiere e in lulla piazza di S. Croce: 
il terzo la vigilia di cucci i Santi , nel 
Quarc.cre e in fulla piazza di S. Gio- 
vanni, nel quale fi vendevano oche, ma 
quello e andato in defuccuditie., perchè 
è perduta I* ufaoza di regalare I' oca la 
mattina dì tutti i Santi : il quarto nel 
giorno di S. Martino , nel Quartiere e 
in lulla piazza di Santo Spirito. In que- 
llo , come nel ' fecondo , fi vendono a- 
bici , pannine , ed igni torta d* arnefi 
e mallcrizie : e comecché nelle dette 
fiere concorrono molti mercanti di pan- 
ni , ed altri artefici d’ ogni forca i co- 
si alle volte manca loro il luogo , do- 
ve polarfi , per farvi in quel giorno la 
lor bottega s onde pigliano il luo- 
go qualche giorno avanci , e legnano 
io fpazio del luogo , che pigliano , con 
geffo o altra tinta, e vi fcrivono in let- 


tere cubitali LATO PRESO : e quello 
ferve , per impedire , che altri entrino 
in quel luogo . E di qui diceodofi : Il 
tdle b* fcritn Luto prejo in quelU C4- 
f* , ec. intendiamo ; QuelU tùf* , ec. è 
per lui, ne gii può efser toltu . Cosi dice, 
che Martinazza fcrive Luto prefo in quel 
monte di ftope , per intendere , che ha 
fatto in modo , che quel fuoco non le 
poteva ei.'er colto . Afra. 

HA' FATTO SEMPRE D* CONI LANA 
l’N PESO ■ Hu tommefso ogni fortu di de- 
litto ftmjs liguurdo ulcuno . Si dice an- 
che fui d' ugni erbu fufeio , che s* in- 
tende I’ Oyerure d‘ Hri Uomo jcelleruto, di 
tofcitm,u lurgu , che non teme ni lu diin- 
nu , ai tu terrena giufìieju ; che in La- 
tino pure li direbbe : Ex quolibet flore 
eoroaum facere , confo, me a quella : T^ul- 
lum fir prutum , quod non pertrut^eut lu- 
xuriu Hoftru . Min. 

DIO ME LO PERDONI. Detto da ipo- 
criti , perche c in un certo modo chie- 
der licenzi a Dio di fare un pece ito 
impune . 1 Latini avevano una maniera 
in qualche parte limile : Si Diis pUtet. 
Min. 

CASTIGARE A MI'VKA I I CARBONI . 
Dur maggior gafiigu di qurllo , ebe meritit 
il delinquente . Il C urbane e fra le piu vi- 
li mercanzie , che fi vendano a pelo o 
niilura , e per quello non fi guarda co- 
li per la minuta in darne piu qualche 
libbra : e pero abbiamo quello dettato 
che fign fica: Dur pii del giuflo . Il Pul- 
ci nel Morgante ; 

-4 mi/ura di cru/cu e di turboni . Mio. 


15. In qucHo , eh’ Ognun parla della 8 rega , 

Si lente dire : A voi , largo , fignori : 

£ un uomaccion , pih lungo d’ una lega , 
Dal palazzo fi vede condur fuori : 

Poi lopra al carro , ove Birreno il lega ) 

£ cinto ( come gik gl’ Imperadori ) 

D’ alloro in vece , d’ un canon la chioma y 
Va trionfante al remo , non a Roma . 

16 - Quello infelice è il povero Biancone , 

Che tra quei pochi ih della iua Ichiera > 
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Che reftan vivi , è fatto anch’ ci prigione , 

Per elscr vogavanti di galera ; 

Che tal fu d’ Amoftante V intenzione ; 

Ma perch' egli è un uomo un po’ a bandiera , 
Sentenziato !’• avea ) fenza penfare , 

Che Malmantil non ha legni nè mare . 

17. Perciò , mentre che tutto ignudo nato , 

Se non eh’ egli ha due fralche per brachetta , 

Sì bel trofeo fi muove , ed è tirato 
Da quattro cavallacci da carretta ; 

' La Confulta il decreto ha revocat» , 

Sicché di lui nuov’ ordine s’ afpecta : 

Ed è fiato fpedito un Cancelliere . .. 

Con più famigli a farlo trattenere . ' 


Il Gigante Biancone , legato ignado 
(opra un carro , è condotto fuori di (*a. 
la/to , per tSer menato in galera ; ma 
quella efeenzinne refta fofpefa , perchè 
Malmantilc non aveva nè mare nè galere. 

V. 1. £d un uaman pi» lungo d' unn Ugn , 
Cbt MdlmnntiU non bn legni in mnre . 
JLn Confiti*» il profefso b» rtvocnto . 

£ Unto i già /pedito , ec. 

LASCO , tiGNOKi . Date luogo, Fate 
»la - 1 Latini Far far largo dicevano 
Summwere. Orazio lib. it. Ode tè, 

nequt eonfularit 

Summontet lidor . ! i ' . .li ! 

V. (opra Cant. xi. St. ji. Min. 

pur LUNGO d' una lega .• Iperbole 
ulatillitna , per. 'cfpri mere . 

Diciamo anche Tm lungo d' una picea , 
Min. 

BIKBENO . Intende Birre : e (ì dice 
cuti per la fimilitudìae della, voce £ir> 
re con Birreno , che fù am^ote df ^O • 
limpia , fecondo 1' Ariò(toi,ldàr che.f^ 
dire più copertamente < Bnt^ , dioialno.. 
1.0 fpofo d‘ Olimpia . Min. 

Di Birreno e a" Olimpia tratta I' A rio-, 
fto nel Canto ix.rxi e Xt. e' èel'X. alla 
St. 19. comincia a narlane , | quando il 
mcdelimo Birreno abbandonò la confor- 
te , per andare a pigliare una figliuola 
di Cimofeo Re di Frifix . Confionne ba 


fcherzato il noflro Poeta in quello verfo 
fopra il nome di Birreno , fatto equi vo- 
care per Birro ; cosi fchertò il valentif- 
(hno pittore Giovanni da San Giovanni 
nella pittura , fatta da Ini nel faroofo , 
e non mai a ballanta lodabile cortile 
de* Signori Grazzini della loro villa a 
Caftello , nominato nelle mie note alla 
pa^. a9. Il bizzarro pittore rapprefentò 
qfuivi in uno de* cinque fpartimenti , 
che vi fono , Olimpia , che rifvegliata 
c tutta nuda forge dal letto ; ed è in 
vero figura belliflima . Sotto quella pit- 
tura , il mcdelimo pittore facendo anco- 
ra da poeta , pofe quelli fuoi verlì per 
ifcrttione : 

I O tafo acerbo e duro f 

I7i» perfido Birreno t maladetto 
Sola mi lafcio in letto , 

. Ter andare a pigliar ehi pifeia al muro, 
E per alludere a quello fuo penderò, di- 
pinfe fopra io un tondo con piccole fi- 
gore ,vun contadino, che pifeia predo 
a uno di quei cartelli, che dicono non 
CI PISCIATE : ed una fquadra di birri , 
che gli fi fanno addolTo , mollrandoglt 
la'trafjgreirione :-tra* quali uno ve n* è, 
che gli ha pofto la mano nella ferra de* 
calaoni per didietro j onde il villano , 
che ancora non aveva finita la fua fac- 
cenda • fa' un auo naniralidimo , efpref- 
Ooooo fo 


C.XII. 

ST.IJ. 
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C. XII. fo quivi a maraviglia da quel pennello . 
tT<>;. Delle pitture di' quello cortile V. la 
Relazione , che ne fa il Baldinucci nel* 
le notizie de' Profeflbri del Difegno y 
Dccenn. II. della Part. I. del Sec. V. 
Quelle pitture li vorrebbero tutte inci- ' 
dere in rame , acciocché il mondo tut> 
to folfe a parte d' un* opera cosi (ingoia- 
re : ed anco perchè , effere efpolle 
all’ intemperie dell* aria , e percio co- 
minciando un poco a patire, non fi per- 
delfero almeno in procello di tempo co- 
si belle invenzioni . Bifi. 

E CINTO ( COME CIA* GL* IMPERA-' 
DORI } tl ALLORO IN VECE , D* UN 
CARTON LA CHIOMA . *A coloro , che 
per delitti fon condannati alla frulla , 
alino , o berlina, fogliono per maggior 
vilipendio mettere in tella un berretto- 
ne di foglio , che per efiere a foggia di 
mitra epifeopate , lo chiamano Miteni 
quali fono quelle, cotte quali furono di- 
pinti nelle mura del Palagio del Pote- 
Ità , oggi detto del Bargello , i feguact 
del cacciato Duca d* Atene , le quali 
pitture per I* antichità appena li veggo- 
no . V. fopra Cane. vi. St. jo. e quello 
intende per Cdrtoae ; che per altro vuol 
dire quella Cartd sn/ìd , thè fer-oe per 
r aprir libri , incdrtdr pduni , ec. Min. 

La Mitrd o Miterd. , che fi pone in 
capo a* delinquenti , non è a foggia di 
mitra cpifcopale ; ma è di figura roton- 
da , e rapprefenta uoa torre , come il 


Poeta e il Minucci medelimo dicono po- 
co 'fotto alla St. 19. Bifi. 

UOMO A HANDIERA • Uamo d tdfa , 
inconjìderdro > voi ubile , leniero , e furia- 
fa nelle fne toeratjani . Min. 

Dalle banderuole di ferro de* campa- 
nili ’, che li voltano a ogni vento , e 
legnano , che vento tira . Sdlv. 

IGNUDO NATO . ' .Affetto ifntiio . y. 
fopra Cant. li. Sr> 64. Il coloUo da noi 
chiamalo Bidniane , é tutto ignudo , fal- 
vo che bd due frdfebe per brdcbettd , cioè 
due faglie di vite , fette di ferro o d* di- 
• fre metdlfo dvdtoytbe gli tuoprono le per- 
• , ti ftfdeude Mini 

CAVAUACCI DA CARRETTA. Coloro, 
che in Firenze tengono carrette a vettu- 
ra , per poetati mercanzie ed arnelì da 
, un luogo a un altro , . anno fempre ca- 
vaTIacci vecchi rifiniti , e di poco valo- 
. re : e però dicendofi Cievalla de tdrret- 
cd , s* intende CdVdildtiio di tal forta . 
Qui il Poeta finge, ehe it Gigante Bian- 
cone fofe mefib fopra un carro , tirato 
da quattro di quelli cavallacci i perché 
il colofl'o , detto Bidntone , Ha fopra ad 
un carro, che fi figura tirate da quanto 
cavalli marini - Min. 

IL DECRETO HA HIVOCATO . Intendi 
Ha mutdtd U fenttutji o detreto delU 
gdled avendo, conltderato , che non fe 
gU poteva dare cfecuziooe , perchè Mal- 
mantile non ha galee sé dominio dà 
mare . Min. 


18. '1 ragadi tfmt'diito y che (bn triftì y 
A veder)ciò,che foflc «fliendp.corG : 

* E poi eh’ egli è un prigton fi'fpno avvidi y ' ' ■ 
E eh’ egli è ben legato , e non può feiorfi ; 
Unitamente , in un balen provvidi . < i . .- i 
Di bucce , di mehizze .) rape e torli ‘ . r 

Cominciarono a fare a chiipiS.ura ,’\ -i y : . i : 
Ed anche non tiravan fiior di mira . • ^ \ 

ip. ' E perch’ ei non ha indoflb alcuna veda ,..-i ,ù! i-..: ' 

Lo fegnan colpo colpo in mode tale , c i i - r • 

Che innanzi eh’ e’, finifean quella feda , ^ , 

Ne lo fvilaron e conciama male : i. > >i ^ j . . • 

. , , E al 
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E al mìteroir , che a torre aveva in teda , 

( Benché giammai Ipuncate avelTe i’ ale ) 

Con quei luci merli ^ che non han le pcnne » 

Pigliar il volo all* aria al£n convenne . 

■ Narra gli ftrapaui ed ierulti", -che ' phiano nel htos» io-vt Jtgnd-Mito . V. fo- c.xii. 
vengono latti al Biancone i c con <}Delto- pra Cane. i. Se. jj. dove troverai ro/posT.iS. 
mollra il coduine de' ragazzi Fiorenti- . (QÌpo , che lignifica oj* colpo , ih' t’ li. 

I ni , i quali , quando un mairattore c rana . Che diciamo anche Botto botto . 

condotto per la città in full* afino , a Mird i lo ftelTo > che Scoput voce Gre- 
tnell'o alla berlina, lo traitaoo nella for- , ca ,, ufau da' lettini ^ > l'atta da exeireiy , 
ma , che dice del Biancone , tirandogli Mirare Miti. 

I torfi , cioè gambi 4 i ca’wliy Ltuct di popo. chi IKI»aSXI Ch' i’ finiscan QXIEL- 

Ht , e limili ìmmond zie . E nota , che la festa . "Prima che e' fintfst quel. 
avendo egli detto , che B|anconc aveva r I' o^ratjou* '. Sì died anche : Quella 
la mitera ; perché in fatti quello coIolTo ' muficay Quel battano. Quel giuoeo, e lì- 
verainente non ha quella ìnlegna, là , che •' mili . vTl'opra Cant. x. St. 5}. nella 
i ragazzi gliela levino co* fallì di capo • Nota fopra la voce Mqfcaìo . Min. 

V. 1. .A 'veder che tto fu!fe erano torfi AL mitbron , t«£ A torre . Mite. 

Jtffi » di meluz.tf • «c. rone a torre . f( quel foglio , che per de. 

Che innant^i, eh’ t‘/iniffiit quelta fijh»- 'ti/ioai fi mette im tape 4* malfattori , 

Quel miteron , tc. ' - . detto Miiera, come abbiamo accennato 

Pigliare il volo all' aria gli contenne l ' poco fopra '. Quello circondando il ca- 
IN UN BALENO . Subito , ln tin.batt 6 i'i- po ài delinquente , apparifee a* circo- 
d* occhio , detto fopra Cani., x..] fit, 41-, llanti una rotonda torre ; perchè nella 
Diciamo anche : In min , che non Vale- ‘‘parte di fopra <Ti detto' foglio molte vol- 
I «4 ; ellendo il baleno o il lampo , lic- . te v* intagliano alcuni merli , limili a 

I come il vento e*l fulmine, cofa velocit. ’ quelli , che fi' fanno folle muraglie del- 

fima . Onde noi d* ubo , che corra le città , quali folle una corona mura- 
fparifea via figgendo , diciamo : E' pa- ^ le . E co^i avevano fatto a quello di 
re il vento . ha fatto eome'ien- -buteno • Biancone': e però' Il Poeta fcherza colla 
Corre come una faetta . "^are evento-; ' voce Merlo ' , che c. un uccello noto , e 
fe lo porti , Vergilio Eneide lib. v.' , 1 Jl/rr/p da mqraglia i dicendo , che feb- 
Primus abit , lorigrque anre’omnid' «r'-” bene 1 rherri'j'ct'e aveva in capo Bian- 
pota Tfifus • r ,, u.'. f '. icone ; non. avevano mai meflé le pen- 

Emieat, C7" yentli , <f".fulmims.ttyir ne ,• e non avevano mai fpuntate I* ali, 
alii .. g]j convenne volare : ed inten- 

Dovc quell’ fiHzzur vale Scappa fiunra, t de^, che quel Miterone fu fatto volare 

i. j'antj agli altri , come un lampo . Si dalle bocciate ed altro , che gli tiraro- 

vede correr la pianjejt in baleno. Mi». no quel ngarzt , colle quali glielo le- 
NON tuuvan fuor 01 mira 4 Col. varoRO di tella . Min- 

I " ‘..,V to» . Paolìn cieco ^ ìj qu^I non ha fuói pari r ‘ , 

] - - V Nel fare in piazza gtnocolaré i cani') 

' j j E vende, r.operctte ed 1 lunari i , , ' •./ ^ 

■ E proprio ha genio a ftar co’ ciarlatani ; 

Periato ) eh’ ci farebbe gran denari ) j . 

. • i.rv..>-Sci ^el beftion vienine alle fue mani ) • ’ 

■V- Ooooo a Per- 
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' Perch’ avrebbe , a inoftrarfi quel Gigante j 

Pib calca > che non ebbe 1 ’ Elefante . ; 

21. Così prefa fra fe rìfoluzione y 

Va in corte a Bieco , e lo conduce fuora : 

Gli dice il fuo penderò , .e lo dilpone 
A chieder il Gigante a Celidora : 

£ Bieco andato a ritrovar Baldone , 

Tanto r indpillò , eh’ allora allora 

£i corre alla cugina y e gliene chiede t 

£d ella volentier glielo concede . . . \ 

22. £d eì lo dona a Bieco e a Paolino 

Col carro e tutte 1 ’ altre appartenenze : ^ 

£d eglino con tutto quel traino ' ' 

( Fatte col Duca gik le dipartenze ) 

Si melTero di iubito in cammino , 

Indrizzati alla volta di Firenze : 

Poi giunti 111 di buona compagnia 
Fermand in piazza della Signoria . , 

23. Subito quivi Paolino feende y 

Per trovar qualche danza 1 che da buona ; 

Avendolo ferrato fra due tende > \ • - 

Acciò non da veduto da perlóna . ’ '■ " 

Bieco a tenerlo con due altri attende : , ' 

£ fe lo vede muover > lo badona ; 

Ma egli ha fortuna y perch’ è cos) grande y' , . 

Che non gli arriva manco alle mutande . ■ 

C. xn- I*aoline cieco ottiene <li Cclìdora. wi .v. I. Hi fisblto fi mettono in cammino . .< 
n,io. dono il Gigante inlìeme col carro , fui . O piilUr per. allorn quattro tende'. 
quale era , e fui quale lo conduflc a Fi- paolin cieco . Di coftui ha parlato 
renze , e fi icrmo in fulla piazza .della ,tl Poeta nel Cant. antecedente, St. la. 
Signoria , avendo chiofd detto Gigifirti pérd V. quivi nelle Note-. Dopvaver io - 
fra due tende , affinché non fofle. ved^' fatto menzione di dqei^Pocmerti compo. 
to : e mentre cosi ftando , Paolino ccr- fli da PaoUno- Cieco y nella mìa Norq 
ca d* una danza , per meteervclol, e-' -aHa ‘St. ^a.‘ del Cartt. XI. me n* é venu- 
htlo poi vedere » coloro , che avefléfo; to un altro alle mani ..che ha quedo Ti. 
pagato un tanto' pei uno , come fi face-- tolo : .AlAnttimento Mdritiimo , e nltre 
va dell’Elefante, faccele quel , clit feo- ' fefte rapprefenute nel fiume i‘ .Arno «* 
tiremo appreffo . , II:;.-' '3 •! afi di Ì,tnli9 ìmFhrtntA 

— ! z f* 
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V 4 riifid Ì 4 "Pugolo Baroni , ut* io n» , che (ontiene quattro braccia quadre . C. XII« 

fiorendo apprefiO Hjdotfo Voca-va/n/t , ai Qui incende quel Carro , Jopra il quale STiJ>> 
iftane^a di Sanit da f 4 onttir<tJJì Libraio . eia il Biancone , con tutti ili altri arne- 
in 11. bonn li^nie ‘ Biji. - fi t e pigl'X la voce Traino nel lignifì» 

L* eLEFANTK. • Fu coquocco in Ficea- caco della voce Tte/iot ulata per fieli 
zc più anni lono un Eleiailce vivo i ed inceiidere Carru e Baiailiu dell’ aniilie- 
il popolo per la cuciolica correva in gran rie : la qual voce s* acc^>rda colla Fran* 

numero a vederlo lotco le logge della acle Traio . Noi percio la diciamo , 

Signoria , oggi Hecte de’ Lanzi . perché ora Treno ,nppccìentindo quella pronun- 

quivi é il quarciere de’ crabanci o fanti zia; ora Tiàino , coll’ uccenco fui la pri- 

della guardia del SerenilTimo Gran Du ma , non facendo conto della pronti izia 

ca , da noi chiamaci Laatj : dove Ita- oltramontana , mi dcila fcrictura Qui 

ava rinchittlo io un tavolato, e fi paga- il Poeta dice Traino , co-1’ accento lui- 

vano alcune craiie per entrarvi a veder- la pcnnlciraa , per accomodarli alla ne-i 

Io . Qnetlo animale ringoiare ne’ noliri cclliià della r ma . Franco Sricchecci nel- 
Paeli mori in Firenze per lo gran fred- le rime fimilmence pofe quella voce nel- 
do , e la fua pelle ripiena , e lo ICi eie- 1« fine d’ un vedo : < / 

ero nettato c meflo infieme , li corner- "Per tirar colli piedi nn iran traino • • 
vano nella Galleria del Sercn lhino Graia Min. > 

Duca . Min. PiA^ 2 A della siGNOaf A . La PrVz^,- 

INSlPlLLo' . Iniftio , Stimolo , Trefo n.a che r.ggi li dice Viaejcjc del Gran 
in/ia itemente , è forfè voce corrotta di Duca , li diceva de' Siinori o della Siino- 
Stbillare , Latino SiUlare , injnfurrare , na , perche e d* avanti al palazzo de’’ 
trovandoli nella ftoria'di Semifonte trai- Priori e Gonfalonieri di Firenze , che li 
rato fettimo : D> ninna mtjertienzja era d cevano la Siinor a , nella qual piazza 
fiato autore , e nulla male aveva titi fia ò la hiddccta ' legg a ,■ dé«a de’ Lanzi . 
bellato . Min. ' - Min. . ; - j'i ’ 

TRAINO.. D’eiamo quella Q^ntitàt - non gli arriva manco alle mu.<ì 
di roba , thè poftono fh ajemare due buoi j TANDE. Cioè ì^on gli arriva al bellico'; 
che f contadini dicono Trainare , ed ii' perché Mutande chiamiamo propriamen- 
Veicoto Chiamano Traino o Treggia . La- te certe Piccole brache, le quali fi porta- 
tino Traba o Trabea , a trabendo . Ver- ru> , quando fi va a baguaifi in -Arno , 
gilio Georgica i. ' per coprire U parti vergagnofi' : , Le cfootli 

a v.-Tributaque', erabeecque , tX iniquo mutande per ordinano citoprono dal bel- 

'--'I '' pondere raflri.. r i licó fioo al princ.pio della còfeia v Min. 

Si dice anche Traino una Mi/ura di tra-' , . . 

I , . i ■ ■ . ' ' ' I 0-. /' 

14. Piange Biancone , e chiede altroì mercede : \ 

. . . , E mentre il fato c la fortuna accufa > * ' ' 

Fuor delle tende il guardo gira , e vede 

Perfeo ) eh’ ha in man la tclta.,di Medufa : ' 

£ immoto refta lì da capo a piede y 
Nè più fì duol , ma tien la bocca chilifa | 

Perchè col carro e. tutta la fua muta 1 
De’ cavallacci , in marmo fi tramuta 4 

25 ’ Quei' tre , eh’ ognor , come cuciti a’ fianchi * 

Gli fiayan ^nivi > acciocch’ ci non fcappalfi » 

• - - Pri- 
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Privi di fenfo allora > e freddi e bianchi 
Ancti' eglino fi fanno immobil lalTi ; 

Ma perché '1 prolungarmi non vi Itanchi , 

Gli è me* , eh’ a Maimantilc io me ne paflì > 
Ove gli amici Paride ritrova , 

E fente ^ eh' ogni cola fi rinnova . ' • 


li Gigtntc PiancoDc «ra cosi grande» 
che avaocava col capo iopr’ alle tende». 
Nel girare , che egli fece la Ulta verro 
la loggia de* Lanai, vedde il telcbio di 
Medul'a , tenuto in roano da Perfeo i 
per la<)ual villa rimale imtnotxle, e di- 
venne latio , tanto lui , quanto il car- 
ro , i cavalli , e coloro , ebe gli erano 
d* attorno. E cosi il Poeta dà la lua fi- 
ne , e fì sbriga dal Gigante : di jpoi ri- 
torna a di (correre di quel , che d face- 
va a Maimantilc . 

V. I. yrr/o U ji>4 il pmri» » t vede 
Verfeo » eb'b» i» n>4n» it ttjibi» di Me- 
, duf», . 

VERSSO » CH’ ha in man LA 'TEfA. 
DI MEDUSA . Quella e una flacua di 
brouto , la quale < fiiuira lotto un ar- 
co di detta loggia de' Lanzi , opera di 
Benvenuto Cellini : e rapprefenta Perico, 
colla tella di Medula in mano » verfo 
la quale ftataa guarda il coloilo » detto 
Biancone , perche è di marrop bianco 
nota la favola di IVerleo, bgliuolo di* 
Giove e di.Qtnae', il quale nccife Me- 
dufa , figliuola di Forco , ftuprata da 
Nettunno nel tempio di Pallade , la qua- 
le perciò fdegnau eoovetti i c.tpellr di ’ 
Medula in ferpi , e fece che la fua fac- 
cia faceOi diventare di'lai’o coloro,' che •' 
la guardaflero . Ma il detto Perico , a- 
vuci da Mercurio gli flivali e la Ictini- 
tarra , mentre Methifa dormiva , le ta- 


gliò la teda , la quale poi Pallade mef' 
le nel proprio Icudo Di quella tàvolo, 
fi ferve il Poeta , per sbtigarfì dal Gi« 
gante , dicendo , che per aver egli mi-» 
rato quedt ceda di Medula , era dive» 
nato di marmo : c cosi dà graziolaraen» 
u una tavoloia origine a qutfto coloUo». 
il quale rapprelenta Nettunno Dio del 
Mare : ed e pedo nella piazza del.Graa 
Duca fopr* ad un carro , tirato da quat- 
tro cavalli marmi, nel mezzo a una gran 
valca , la quale riceve 1* acqua che lica- 
turifee da alcuni nicchi c conchiglie ma- 
rine , tenute in mano da alcune dacue' 
dì rrixoni , alce quanto le gambe del 
detto coloHo, al quale dette dacue dan- 
no attorno. E quelle il Poeta finge, che 
fieno Bieco ed i compagni . , che dice 
durili (miti 4* fUmbi , <(be aoa g/i 4r-> 
rivolto jppemi alit murande : e con vieno- 
a conformarli col gruppo , che fi. vede 
di quede dacue e colofso , cucco di 'mar- 
mo . Min. ) 1 , ) , 1 ^ 

cua n A* . ptANcHi > Stretti attdtno , 
come fe fifiere cuati . Detto ufatilTtino per 
efprimere uno , che mai fi ievà d' ador- 
no a un altro . E qui torna bene , per- 
ché quelle dacue fono .cosi ;d rette attorno 
al cóloifo , che paiono cavate dàflo def- 
•fo marmo , dei quale é cavato il colof- 
fo - Mi», 7 

GLI E me' . Gli è me^li» . V. fopra 
Cane. -Il; St.'id. Mi». * 


. • 1 . ; ( 1. a - 1 1 1 ; ... ' 

i6. Poiché BalcFone Malmamile-ha ppcfo • ' » i 
£ tuoe qiuflfe povere brigate - ‘ 

( Salva però- chi non G foire arrefo ) - - 

Ormai le ne fon ite a gambe alzate ; 

' . Sicché da quQllo avendo al fin comprefo ' 
- " 'Poi Bertinella « eh' ella f ha infilate ; 


.'••I 


Per 
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RACQ^UISTATO. 

Per ammazzarli sfodera un pugnale ; 

Ma quei , eh’ è buono , non le vuol far male . 

27. Che non fo come gli efee fra le dita , 

£ laica in llrada > che le gambe ha delire ; 

Ov’ ella a ripigliarlo è poi Ipedita 
Da chi dopo di lei fa le minelire ; 

£ perch’ eli’ abbia a raccorciar la gita , 

Le fa pigliar la via dalle fincllre : 

£lla va sì , ma poco poi le importa 
Trovar chi ammazza , fe vi giunge morta . 

28. Così cercando le grandezze e gli agi i 

A fpefe d’ altri y or feonta il fuo peccato ; 

Onde tornata Celidora , il Lagi , 

De’ popoli padrona > e dello (lato , 

Temendo ancor de’ trilli e de’ malvagi > 

Nuovi mihillri fa > nuovo fenato ; 

Sebben de’ primi poco ha da temere , 

Che tutti han ripiegate le bandiere . . , 

2p. £ per eftinguer la memoria affatto 

Di Bertinella in ogni gente e loco , 

Si levan le fne armi y e il fuo ritratto 
Tagliato in croce li condanna al fuoco : 

Un bando va di poi , eh’ a verun patto 
NelTun ne parli pih punto nè poco , 

Sotto pena di dar in fulla fune 
Quattro mefi al palazzo del comune é 

Celidora, tornata padrona di Malman* inpUte , quali ha fluito di far la caci* c.xii. 
tile , fa buttar Bertioella dalle fincllre , na ; dal Catino Dedteit . Min. iT.id. 

ordina nuovi mag' Arati , c comanda , Ltplur U ptntoU vuol dire VJiurre /ar- 
che non fi parli più di Bertinella fotto /o il Jito *ì niente , che é lo ItefTo , che 
graviflime pene . ‘ t Mitre . I{tPére fin^n imlld del proprio , 

V. 1. Di BertinelU in oini ptrtt t toc*' . ' B quello n dice , perchè coloro , che 

Si levd U yìM Arme , ec. vanno mancando , per foftentarfì , co* 

ELLA l'ha infilate. Intendi // p/M* minciano ad alienare di principio le co* 
ro/e : e InpUre le pentole , vuol dire £/* fe fuperflue, e di poi le meno necelfarie, 
fir rovinato o fallito , ^vtr pnito o per- e andando profeguendo , fi riferbano al- 
.duto la roba e la vita , ec. che di tutto 1’ ultimo le fole neceflarilTime . Quelle 
s'.intende col dir folamente: U talePha , fono quelle poche di Aorlglie ( fcodelle 

cioè 
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XII. cioè , e pentole , che fervono per 1' ufo 
,ij del imngìire ) che quando fon vecchie , 
fono di pochinìmo o di nìun valore : e 
la povera gente ne ferba Tempre qualche 
pezeo; vedendoli anche a* tempi noft'-ì 
alcuni Oltramontani (are hinghidimi vi- 
aggi con una pentola o l'codclla accanto , 
in quella maniera portando (eco quali 
tutto il lor capitale . La qual milcria 
fu forfè efpreda da Giovenale in quel 
verfo della Satira prima : 

CAulet miftnt O" ignlt emendus ; 

qnalichè in un pentolo di cavolo o d‘ al- 
tro erbaggio lia tutta la foUan/.a del po- 
vero . Ora quando un uomo è ridotto a . 
quella eftremità , altro non gli reità , 
acciocché poSa chiamarli rifinito affat- 
to I fe non 1* efier privo anco d* una 
piccola moneta , ond* ei non polfa nè 
meno adoperare le fue pentole : le quali 
non gli fervendo più al confneto ufo , e 
non ne potendo far ritrat.o vendendole , 
le può infilare , per appenderle al ma- 
ro, come per trofeo de* Tuoi miferi avan- 
zi. E cosi forfè per quello ne (ara origi- 
nato il fuddetto motto : Egli ha infilato 
U untole , ovvero all'olutamcnte £' /* bu 
infiUte . Bile. 

LK GAMBE HA DESTRE . Non è , che 
quel pugnale aveffe gambe delire ; ma 
vuol dire , che elfendo grave , gli fu fa- 
cile andare a bado in flrada ; dove fu 
mandata per le fineflre anche Bertinella < 
Min. , , 

DA CHI DOPO DI LEI FA LE MINE- 
STRE . Cioè Dd chi dmminifird gissfiit^id-, 
D* ehi comundn , che c Cclldora . ritor- 
nata padrona di MalmantUe . Mi», .j ■ 


SCONTA IL SOO PECCATO . Hu td pt- 
nd del liso fdllire , t che bd merifdid , per 
AVer vvlssfQ per firude indirette fdrp Ésp- 
nd , ufurpdndo quel d‘ nitri . Min. 

IL LAGI . Quando vogliamo incendere 
uno , che pretenda di Gper fare ogni co- 
fa meglio degli altri f diciamo : Il tale 
è il Ldgi ; che il Zngi fu anticamente uu 
fenfale cosi accreditato io Firenze , che 
faceva tute* i negozi della piazza . Si di- 
ce pero per ifchcrzo , e per una certa 
ironia e derilione . Alin. 

HANNO ripiegato le bandiere . 
Cioè Hdnno finito , Son morti. Il Perfìa- 
nì , parlando di fe medclimo io quello 
propolito , di de : 

Jdl primo trnmontdno d quefli dfeiuttì 
Ditemi pure il Esequie e il Mijèrrre , 
Tercb' io fit -veld , e piego le Udniiert j 
£ hmnd notte , 4 rivederti tutti . Min. 

LE SUE armi . Intendi V lufegne dellé 
fud cdfdtd o pirpt . Min. 

SIARB in sulla fune QyATTKO 
MESI . Non è pollibile (lare in fulla cor- 
da quattro ore , non che quattro meli } 
ond* io penfo , che con quella iperbole 
voglia intendere : eondenneto dii* 

morte , alludendo agl’ impiccati , che in 
un certo modo , quando pendono dalle 
forche a villa del popolo , fi polTono 
dire Sture i-i JtUld tori» o in full d fune . 
-Min. 

Intende del mrmento della rord 4 , ma 
parli iperbolicamente al fuo folito , e 
come con limigliante maniera dille lo- 
. pra Cane. III. S . j). 

T oerò In eordd eo» I fini intermedi . 

De‘ rumlmrintt trom'jet fieri 4* piedi . Bifc. 


30. Un oratore intanto de’ più bravi 
A Cclldora Malmantilc invia , 

Che del caftello ad ella le chiavi > 

E rende omaggio colla diceria : 

Ed ella in detti macftofi c gravi 
Pronta rilponde a tant’ ambafcerla : 

Indi le chiavi piglia , c un altro mazzo 
Di quelle delle hanze del palazzo . 


31. E pcrch’ egli è un pezzo , eh’ eli’ ha voglia 
Di riveder , come d’ arnefi è pieno ; 
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Del manto e d’ altri addobbi fi difpoglia j 
£ comincia a girarlo dal terreno . 

I guardarobi alpctta ad ogni foglia , 

Ch’ ad aprir gli ulci paiono il baleno : 

£ fubito poi ledo uno daffiere , 

Quand’ ella pada , le alza le portiere • 

£d ella fe ne va iìcura e franca , 

Sapendo ogni traforo a menadito ; 

Perchè troppo non è , eh’ ella ne manca ) 
£ r abitò , hn quando avea marito . 

Scele , girò , fah nè mai fu danca t 
Sinché non ebbe di veder finito : 

Air ultimo G fece in guardaroba 
Aprir gli armadi , e cavar fuor la roba , 

Spiegafì prima fopr’ a un tavolotto 
Un abito mavì di mezza lana , 

Che in fu’ Banchi appiccato ha per di fotto 

' Un lindo guardinfante alla Romana : 

Poi viene un verde e nuovo camiciotto 
Con bianche imbaditure alla balzana : 

£ poi due trincerate camiciuole , 

Che fanno piazza d’ arme alle tignuole . 

Una zimarra pur di faia nera , 

Per dove G fa a’ falTi arcifquifita ; 

Perchè gli. allotti e il bavero a fpalliera 
Paran la teda , e in gih mezza la vita : 
Portandola alle nozze o a una Gera , 

Torre e comprar G può roba inGnita ; 

Ch’ eli’ ha due manicon s\ badiali , 

Ch’ c’ tengon per quattordici arfenali 

Una Cappa tanè , bella e pulita y 
Di cotone , febben teda indecifo , 

S’ ella è di drappo , o pur ringiovanita j 
Perchè non fe le vede pelo in vifo : 

Ppppp 
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JNIALMANTILE. 

£vvi d’ abiti pur copia infinita » 

Ma chi unto , chi rotto , c chi ricifo ; 
Che,’] tempo guadai] tutto , e per natura 
Cofa bella quaggiìt palfa y e non dura • 


Malimntile manda un Tao Ambafcia- 
tore o Deputato a' rtndere ubbidienza a 
Celidora : ed ella attualmente e corpo- 
ralmente piglia il poilello , fcorrcndo 
tutte le flanze del palazzo • ed in guar- 
daroba la la rivifta de^l abiti , i quali 
fon veramente adeguaci a una Regina di ' 
Malm'.ntile . 

v.l. Tot 'viene «n -verde e nobil cnmieiotto ^ 

Ter quando fi /« a'foffi arcififUifitn . 

CunrditHO il c*po , e in pie menjt^ 
U l'itd . 

Una cioppa uni , ec. 

RENDE OMACCIO COLLA DICIKIA - 
Cioè Fa un' oraijone d' ambajiiata , Jer- 
mone o difcorjo , eoi quale rende ubUiten~ 
Z,a • Min. 

HA VOGLIA DI RIVEDEBt * Il Poeta 
erprime beniCmoìl genio univerfale del- 
le noftre donne, quale é di rivedete tut- 
te le caffè , armadi j ec. fubitoche per 
eredità o maritaggio entrano in una ca- 
la a loro nuova . . Min^ 

TERRENO . S' intendono qui , fecondo 
r ufo , le Trime ftanej d* ttna eafa , 
ebe fono al piano della firada . Del reito 
Terreno è la Terra fttfsa , coti o coti con- 
diOonaU . Latino Terrenum , Solum , 
x4r,er , Min. t 

RAIONO IL UALENO. Cioè Fanno prt- 
fio . Dance Paradifo xxv. ' 

Subito e fpefto a luifa dà baleno . 

Inferno xxii. 

in men (Ite non balena . Mln- 

OGNI TRAFORO • Intendi Oini porta , 
Ogni riufeita ,Ogni minima fiann.a. Min. 

A MENADITO . Ter I' appunto. Benif- 
fimo . Sa a mena dito , Latino Callet . 
Qui tigni fica Le fononotijfime quelle ftan- 
n.e . Min. 

V ha filile punte delle dita . Latino Im 
numerato babet . Salv. 

l' abito' fin quando aver mari- 
to . Celidora , reme s* è detto (opra 
Cant. I. St. 6%. fu moglie del Re di 
Malmantile , e da lui Aveva ereditato il 
Regno , hlin. 


■ mavì' . Color turebino tbiaro , .Atjtjir- 
ro sbiancato . Mio. 

CDARD.NFANTE . V. fopra Cant. V. 
Se. t. /Hin. 

MEZZALANA . Tela , fatta di lino e 
lana , che in una loia parola fi dice an- 
cora idetellana ,qa»6 Jiteia e lana} tabi 
ulata da* noliri contadini . Mtn. 

CAMICIOTTO . Coti chiamano le con- 
tadine quella vette di donna , che le 
Fiorentine chiamano Sottana . Min. 

con BIANLBB rURASTITURE ALLA 
BALZANA. Coliumano le notlre contadi- 
ne di fare nelle toro vcfti vicino a terra 
una cintura con punti di refe bianco in 
fui acro , luoghi , acciocché fi veggano 
da lontano ; e quelli punti foftengono 
una piegatura fatta nel giro di detta ve- 
de per atcortarla > e ferve a toro per or- 
namento o guarnizione refi danno ad 
intendere di far creder nuova la medefi- 
ma vette per canta di quella punteggia- 
tura , c che allora fia ntcica dalle mani 
del tarlo ; il quale , quaedo vuole im- 
baflire , o dar principio a cucire un abi- 
to , per mettere inficine ed a legno t 
pezzi , che vuol cucire , è folito fare tal 
pUBteggiatura larga r e da quello Imba- 
fière fi dice /mbaRitura , altrimenti Se/fi. 
tura o F.'ttep$io . Latino Subjutura . E 
quello verbo Imbafiire ferve , per inten- 
dere Ogni tofa pfintlpiata ,e non perfere, 
nata , come le bo rtubafiito l' oranjonr , 
tbe debbo recitare , rd in potbe ore la ter- 
mino : che diciam» -Hbbog^e^are . Min. 

Della differenta ira Imbaftitura e Seffi- 
tura V. fopra la mia Kota alla pag. 764. 
Bife. , , 

BAI ZANA - IncendnirD il Ciro da pie- 
di della 'vefìe , altrove Tedana . Latino 
Limbus . Min. ' ■ 

0r4 , onde é fatta la voce Orto \ quali 
Latino Ornla . Diciamo anche Tedino a 
iM giro firn le . Salv. 

11 Vocabolario dice : Cuarniejone o 
Fornitura , tbc s' interpone •vtrfo I' eflre- 

mità 
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miti delk vefli , bÌ4Bcberit o fìmUi . La- 
tino LtdnU . Un camice , v. gr. colla 
battana è quello , clic verfo la fine ha 
cucita una llretta crina in ^iro , alla 
quale é unita un* altra Arifcia di cela , 
colla folita crina per initnento . CbvbI 
fi dice di quello , tbt b<t U Ì4l- 
g,4n4 , cioè MB4 IhifiU Im 4M4 fui folh 
I iti pitit ; la quale ttril'cia fe farà a due 

piedi li dice buixjiito Ì4 due , c cosi de- 
' gli altri . Tcdunu poi è quella Tartr iet- 

Ì4 velie future , {Ite è preft» piedi . £ 
quella Strifàu di punmt, peftu per di den- 
tea ulte mtdefime vtfti per farlkurlt , fi 
I chiama Dappiù . £ Ttdunu diciamo an- 

cora quella ‘Parte de* {uitjfi , eurrcKAje e 
mitri Jimili leiui , full» qttule fi pafuna i 
piedi • Biic. 

TRINClbKATE CAUICIVOLC . Vuoi di- 
re Cumtemate eanfumute dulie tignualt j 
per la limilicadinc , che è era una cam- 
pagna piena di trinciere , ed un panno 
pieno d* intignature , che perciò appa- 
riice bucato e trinciato . V. l'opra Cant. 
vili- Se. }i. £ che cofa Ila Cumìctnalu , 
V. fopra Cant. vi. Se. J 7 . A/»». 

Frantele Trumitee . Trindu , quafi 
Triiuiutu , Tugliutu di terru .• Salv. 

FANNO PIAZZA O* ARME ALLE TI- 

I CNDOI.B . V. fopra Cane. vili. Se. - 51 . 

uefto medeliino concetto fopra il capo 
eJ Tura . £ che lìa Ti%nHolu al Cane, vi, 
I St. 54 - e Cane. x. St. is. Min. 

ZIMARRA. Miita, che giù ufuvuno por- 
ture te donne Fiorentine fopru ull‘ ultra 
mbtta , ietta fottun* , il quale da* Latini 
.é. detto MmUntnm : il qual* abito era 
veramente affai deootolò e modello , e 
I aon come quello , che ufano oggi , del 

I quale fi può dire con Quinto Oirzio li- 

' bro j. FertùnutmteonvkÀu inteMinm in 

I prineipio modefins efi bubitus , deinde fitm- 

' mu ^u^ue umieulu exuunt , puuiatimque 

.pudorem prefununt > ud utllmeem imu (or- 
poTutn velumentu praiicmnt . Ma cornan- 
do a propofico , quella fpccìe d* abito , 
idetco Zimurru j aveva intorno al collo 
un collare grande , che chiamano Buve- 
ro , fatto di tela incollata e cartone , e 
ripieno di (lecche d* offo di balena : ed 
io fulle fpalle , dove ha principio il 
.braccio , un giretto attorno al braccio^ 
btto .della llcffa roba > ^ il bavero 


( qual giretto il noflro Autore appella c. xii. 
Mliotti , perché cesi fi chiama ; ed alle st.jj. 
volte fi dice Tifiugne ) dal quale pende- 
va una manica larga e grande , quanto 
una buona fporta : la qual manica non 
s* imbracciava , ma ferviva cosi penden- 
te per ornaoMoco , e per una certa gra- 
ve accompagnatura : ed oltre a quello 
dava comodità di riporvi fazzoletto o 
altro , che occorrelfe . Di quefte mani- 
che , tali fe ne fon vedute a* mici gior- 
ni , che farebbono fiate capaci di cin- 
quanta libbre di grano 1 * una , e più : e 
però il Poeta dice , che fono il cafo , 
per andare alle nozze ed a* mercati , per- 
che vi fi può mettere molta roba den- 
tro . £ gli Mliotti c Buvtro difendereb- 
bono da un colpo , in riguardo della 
roba , di cui fon compofii . E dice tu 
teftu 1 perchè quelli baveri , oafeonde- 
vano dentro di loro tutto il capo di chi 
gli portava : e tali allotti fi tono vedu- 
ti , i quali coprivano più di mezzo il 
.braccio .j Min. 

Zimurru è voce Spagnuola . Della fua 
origine V. il Menagio alla voce Cam- 
tnurru . Bile. 

Dov^ SI FA A* SASSI . Dave fi tiruno 
le fufsute : il che fegue in Firenze in 
Mercato nuovo , dove i garzonetti delle 
botteghe de* fetaiuoli , quindici o venti 
giorni avanti alla foleniiiià di S. CicA 
Batilla , fra il mezzodì e *1 vefpro , fan- 
no fra di loro alle faffate , e necellitano 
tutti li bottegai di quelle coutrade intor- 
no al Mercato nuovo a tener ferrate le 
loro botteghe per quell* ore , e quefto 
fanno , per folennizzaie la detta fella 
quel tempo innanzi . E per quella ragio- 
ne tutte le botteghe , che fono io quel- 
la ftrada , dove tirano i fallì , anno la 
riufeita in altra firada per di dietro , di 
dove entrano 1 macftri e lavoranti , fen- 
za aprire Io fporcetio principale : e qui- 
vi attendendo a* lor lavori , lafciano , 
che i loro ragazzi fi piglino per quell* o- 
re tale fpiffo ; auzi ci fono talvolta de’ 
roaefiri , che comandano a* loro ragaz- 
zi , che vadano a pigliarli , fpaventati 
da un profetico detto : Guui 4 Firtnej , 
ijuando in Mereuta non fi furi u’ fulfi , 
cioè Muncbtrù ne’ fiovuni nnu ttrtu fartu 
di papalure infalenxjU , (bt bentbè portatu 
Ppppp 1 ul- 
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c.xn. *U' eccefi 9 , pur vie» Ju fpirin , o 4 lmtno 
ST.34. »’ bit l' 4 pp*renK .4 - Ufano di fare a’faf- 
fì anche in Homa i ragazzi Tralieverini • 
E f)trt 4' ftjjì y figuratamente t’ inten- 
de y ìtUitditr m 4 le , K^ovintrfi , Gett*r 
via il fin • Latino Dilapidare , Fare al- 
la peipo , < Operare fenx^a pudiij^ . Si 
faceva a' faffi ancora in Firenze per oc- 
cafione d‘ allegrezze pubbliche > e una 
finellra di rame traforata fu polla al Pa- 
lazzo de* Medici, oggi de'Marchcfi Ric- 
cardi, per veder queftofpettacolo, come 
c fiato da altri fcritto ed oflervato. Mi». 

Dell’ ufo di Fare alle fafiate s* è par- 
lato lopra alla pag. i<i. e fegg. dove a- 
vendo il Minucci aflegnato airro tempo 
di quefia tnfolenza , io riportai la fud*- 
detta notizia , non credendo , eh* egli 
fi dovefle mutare di parere . Alla pag. 
poi 43*. e fegg. fé ne riportano alcu- 
ne notizie ifioriche . Adelfo aggiungo 
ellervi fra’ Canti Carnafcialefchi a 43». 
un Canto del lafca del Fare a' fialfi , 
in cui fi deferì ve la maniera di quefio 
Giuoco , ora del tutto dtfmeflb . E qui- 
vi f<ure fi riporta una Relazione d’ una 
Fella fatta in Firenze , in cui fi rappre- 
fenta il giuoco del Fare a’ faffi , ivi e- 
fattamente deferitto . Bifc. 

AuciSQt'KiTO . Il eajigìmo , BonilJU 
nto , .Aetijfima , e più , fe più fi può di- 
re . E' un termine , che s’ ufa , per far- 
li intendere più fu , che il fnperlativo 1 
dìcendofi Buono , Tilt buono , Bonìfjimo , 
cd .Arciboniffmo . Ma dicendoli Buono , 
Migliore , in vece di Tiu buono , e Squi- 
filo in vece di Bonijjìmo , che fa 1’ enec^ 
to del fupcrlativo di Buono , non pare , 
che fia ben detto Tiù fifuifito , e Squiff- 
tiffimo , facendoli cosi un fuperlativo di 
fuperlativo; tuttavia per I* ufo introdot- 
to non farebbe riprefo chi io facelfe : cd 
io crederei , che fofie meno biafimevole 
dire , ^retfquifito , che Squifitiffifio ; 
perché non trovo troppo in ufo il dire 
Tiu fquifito , onde non può I’ ufo intro- 
durre Squifìriffìmo y che feguirebbe al 
T?iu fquifit» . I Latini dicono fioMir , Me- 
lior , Optimus , che luona nel noftro 
idioma , Buono , Migliore , e Squifito : ed 
io crederei , che li erraffe a dire .Matis 
optimus o Optimiffimus , che fuonerebbe 
’Piu fquifito y Squifiti/pmo j fèbbene in 


alcuni Latini fi trova Optimiffimus. hpà 
preflb de’ noftri autori Tofeani fi trova 
r aggiunta di "Piu , Molto , .Afsai e fi» 
roili , a’ fupcriativi , come notammo fe» 
pra Cant. i. Se. 17. ma con buona grazia 
di elfi lo filmo errore 3 perchè Molto , 
Tiù y .AJsai e fimili anno facultà di fcc» 
mare , e non crefeere il fuperlativo, co» 
me abbiamo detto quivi : e per rfempio 
Il tale i bonif/tmo ywuoì dire 11 tale è per- 
fettamente buono ; fe ci aggiunghiamo 
Molto , certo , che feeraiamo la perfe- 
zione di Buono y perché intendiamo £* 
molto buono , ma non Terfinamente buo- 
no y effondo Molto una quantità determi- 
nata , e non indeterminata , come é il 
fuperlativo . E quelli , che anno nfato 
Tiù fquifito , e Sqmfitiffimo , o -Areifqui- 
fito y anno prefa la voce Squffìto per uno 
ad ietti vo da per fe , e non come per fu- 
pcriativo di Buono : il che , le pure è 
vero , non torna poi all* adiectivo Mi- 
gtìope , che non riceve alterazione , non 
d'cendofi Tiu migliore , né Miglioriamo y 
febben fi dice Molto migliore e .Afsai mi- 
gliore , ma per fcemarlo d* eiCtnta , co- 
me abbiamo detto , perchè Molto o .Af- 
fai migliore efprìme Men buono , che non 
fa Migliore allolucamente detto , fe non 
comparando una cofa all’ altra , quale 
fia di loro meglio . Min. • ' 

TANE* . Colore fra il paonàKXfi t il lio>. 
nato . Min. 

COTONE . Vuol dire Bambagia non fi- 
lata . Ma noi per Cotone intendiamo 
Ogni Jhrta di panno tot peto annodale ; co- 
me è la Saia rovefeia o il fiovefeio , et. 
che non fi dicono Cotone , fe non anno 
il pelo annodato , che allora fi dicono 
Di Cotone o .Accotonati . Dice , che non 
è certo je fia rtraefeio o drappo ; poiché c 
llfeio come la fera , elTendoglt caduto il 
pelo , per elfer lógoro e perchè é len- 
za pelo , dice, che è BJngiovanito . Slo- 
chè in fufianza vuol dire' , che era ufan 
td antico afidi .Min. - ‘ > 

Dalli pomi lanuginoli , detti in Greco 
Cydonia ,da Cidone o(T4nM, città dell' ito- 
la di Candia , e da' Latini , Mala cotonea, 
di noi Cotogne . Il Cotone gli Spagnuoli , 
preponendo , come in molte voci , l’ ar- 
ticolo Arabo , to dicono Mligodott . Salv. 

Cappa t qmilfivogHa altra veflt o pah-. 

no 
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■W» dì ertone , vuoi dir« fimo di bdmbitiU 
fiUtd ; il quii panno ha Tempre un po- 
co di pelo a foggia del velluto , che poi 
nell* adoprarfi fi coniuma , e il 
panno diventa lifeio , e raffomiglii il 
drappo • Ma il panno» che ha» non g’à 
annodato , ma arricciato il pelo , quello 
non fi dice Cotono » ma t^ccotondto » cioè » 
che ha il pelo a guifa de’ panni » fatti 
di bambagia j ufandofi per ordinario l’ ac- 
cotonare 1 panni di lana » e non i bam- 
bagini . Quefti panni cosi accotonati fi 
domandano Byvtfd » e Snìe rovefee , V. 


S T-A.TvO. 8.53 

il Canto degli Accoionatori di M. Pier C. Xii. 
Francefeo Giambullari » che è fra Can- ST»J5« 
ti Carnafcialefchi alla pag. i«i. dove fi 
moftra in parte la maniera di fare quev 
fia faccenda . Bifc. ‘ 

Riciso . Qui vale , per incendere Co«- 
fumnto ntllt piegature d* un drappo o pan- 
no , per elfere fiato cosi piegato lungo 
tempo j che per altro l{ietfo fi dice d’un 
legno o altro materiale tagliato nel mez- 
zo : ed é il contrario di BJfefio , che 
vuol dire Tagliato per lo lungo . V. fopra 
C. XI. St. jd. ^ecife funi tanto gro/u • Min. 


xSo Bafta , fe e’ v* è qualcofa un po’ cattiva , 

Che Celidora ha quivi abiti c panni , 

Che al certo ( tuttavolta eh’ ella viva ) 

Può francamente andar in 1^ con gli anni j 
Ma perchè al fuo cuor magno non s’ arriva , 

Di cene toppe , fcampoli , e foppanni 
Torli d’ impaccio volle , c a quella gente , 

Ch’ eli’ ha d’ intorno , farne un bel prelcnte ; - 


' Due altri armadj poi fur vilitati , 

. .. Che 1 ’ uno è tutto pien di biancheria > 

, L’ altro di paramenti ricamati 

. D’ ro netto con nobil maellria : 

' V ' V E un altro di piò trefehe e arncli tifati j 

\ ; E calze « e fcarpe , e limil roercanzu j 

Che a vederfi per ultimo è rimafa , 

' V’ è poi la mafferizia della cala . 


4 ) 


■ 38 : Di qui fi parte , ed apre uno ftipctto , 

, ‘ ./ , D’ intagli e d* arabefehi ornato e ricco ; 

^ ■ E trova due caffette di belletto , 

, Gert’ altre di pezzette e d’ orichicco « 
Una di biacca , e in una un bel vafetto j 
' Che dò 1’ acqua da rogna per lambicco , 

' N’ un’ altra ( eh’ elle furon fino a dieci ) 
Ellera a mazzi y c un bel tafeon di ceci 


.) .. 


'■ " tritinovi 11 Poeta a narrare gli arne- nella guardaroba s e non fi parte dallo C.xjr. 

€' e Sriziey che Celidora va vedendo fcherzo , petebe' con una legg.cr. (mn ST.t6. 
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C.xit. contro alle rfouie , moftra , che fe ufa- 
rr .56. no il belletto ed il liicio , anno anche 
biiogno della medicina da rogna, e del- 
le nuterìe da medicare i rottoti • 
v.l. Tkì fi^ncitmiiKe ttnixrt in ti degli 
*nni . 

Quvi d' impactio , meile a quella gente . 

7 ^ un altro di più trefibe t arnep ujati 

Fra /carpe , caJtje , ec. 

D‘ intagli e di rakefebi , ec. 
vs ro‘ CATTIVA . Quel To’ vuol dì- 
Te Teca , per la figura apocope ; ed Un 
poco cattiva , trattandoli di abiti e d' al- 
tri materiali , $■ intende per Io più Con- 
Jumata e vecchia . Min. ^ ' 

TUTTAVOLTA , CH* ELLA VIVA , PUO' 
FKANCAMENTE ANDAR IN LA' CON GLI 
ANNI • Par , che voglia dire , che Se 
Ceiidora vivera , ba tanti abiti , che le 
bafteranno molti anni , feng,a farfene di 
nuovo . Ma dall* edere gli abiti della 
detta qualità , li comprende , che fcher- 
zando vuol dire , che Se Ceiidora vive , 
invecchierà ; perchè .Andar in là Con gii 
anni , vuol dire Invecchiare , come t'ac- 
cenno lopra Cant. li. St. 1. Min. ' 
Secondo la lezione di Finaro s* inten- 
de nel primo fenti mento . BIfc. 

AL suo CUOR MAGNO NON S* ARRI- 
VA . Vuol dire : Eli’ ba un cuore tanto 
generofo , eh’ e' non ba compararne : 
non v’ è alcuno , che I’ abbia da quanto 
lei , non che lo trapa/p . Bifc. 

TOPPE . R/tagli , Vtgxf di Tanno o 
drappo . Scampai , V. Ibpra Cani. XI. 
St. at. Min. 

SOPPANNI . Fodere / cioè Tele vecchie, 
eie hanno fervito per fodere y* abiti ^ — 
Scherzando burla la generolìti di Ceii- 
dora , la quale con quelle galanti ciar- 
pe , che fon fondacci d* una bottega di 
rigattiere o ferravecchio , regala i fuoi 
più cari , per non apparir meno genero, 
fa di Berti nella , che regalò la patrona , 
come vedemmo fopra Cant. 1. Su '8t. 
Min. ■ ' _ . ! 

D* ORO NETTO . Par che dica D' ore 
pulito e puro ; ma intende Inetto d‘ ero , 
cioè Turo , feug,’ oro : equivoco ufatUTi- 
mo in quello propofito . Min. 

LA MASSERIZIA DELLA CASA . Inten- 
' .diamo -// CaritHo o Turacciolo del ctfto : 

■ 'eqaefto perchè un ule , dccco Gale- 


N T I LE 

no , che andava per Firenze vendendo 
cali Carielli , gridava : Cbi vttol la maf- 
feritja della tafa , in vece di dire , Cbl 
vuol carielli : cd era bene ineefo da tat- 
ti . Min. 

ARARESCHI . Specie di pittura fatta * 
fvgtiami fiori , majcbertni , e altro , tue-, 
te aggrottefcato , cioè fproperejonato dal 
naturale , detto coti , perchè forlc tal 
maaiera fia venuta d* Arabia , fecondo- 
che fi può dedurre da Celio Rodigino li- 
bro XXU cap. f. dove trattando delle 
Xatnìe e delle Sirene , dice t Lamiam 
vero opera parerga ex .Arabia mafiiebet» 
vocant . Min. 

.Arabefeo o Paiefeo è fregio , formato 
da foglie e fieri , e per lo più con tirate di 
penna . Coti lo deiìolfcc il Vocabolario. 
Non è per altro da rigettarli la drfìni- 
zione del Minucci : ma in vece di pirm- 
r A farebbe meglio detto lavoro , ficco- 
me più generico e univerfale . Bi/è. 

BELLETTO. Lifcio. Meflura , colla qua- 
le fi lifeiano ed mAellett'ano le donne . V. 
fopra Cant. ix. St. jS. Min. 

PEZZETTE . Sono Tec,rJ di tela bami 
hagina , tinti col crtmifi e rjuchero ; ed 
altre fono di carta fabbricate in Spagna , 
c fe ne fervono le femmine per colorirli 
di rolTo la faccia . Min. 

ORICHICCO . Comma di ciriegio , di pe- 
feo , o di fu/ino , ec. della quale fi fer- 
vono le femmine per luArarii la faccia , 
e per appiccarli veli in fulla tella . Min. 

Detto quali Cfcirro o Coccola d' oro , 
dal colore . Salv, , 

PER LAMBICCO . .Adatle, adagio , fea- 
i nw dr Un plceott fòri , fatti nel coperchio 
del fiafebetto , come t* afa dell* acque 
odorifere. Lambicco è il fla/b della cam- 
pana «ed* ogni cappello per ufo di ftilla- 
re ; donde LanMecare , e Tafsar per 
lambicro , t* indeode Stillare . E Lam- 
biccare o Lambiccarli il cervello , è lo 
ftelTo dw Mulinare , ■ data fopra Cane. X. 
St. 7. Min. , . 

ELLERA A MAZZI » B UN BEL TA- 
SCON DI CECI . Filerà , Tiantd nota , 
le di cui fòglie fervono per cauteri ; c coti 
ì Ceei bianebi , li quali per tale effetto 
erano in quello Aipo. Da quelle cole vi- 
li comprenda il Lettore , che il Poeta fi 
manticac fempre in fii gli feberzi , dg- 

fert- 
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fcrivendo nna Regina e Palaato , ricchi alla grandezaa d* una Regina di Mal- 
di quegli addobbi , che lon convenienti mantile . Mi». 
a una beneftante contadì.ia • c decenti 

3P. Ad un cafTon di ferro va da zezzo y 

£ quivi trova il morto ma da vero ; , 

Che i diamanti e le gioie di gran prezzo 
Non v’ hanno chcffar nulla , e lono un z(ro ; 

Perchè fi tratta , eh’ c’ vi folTc un vezzo 
Di perle , che febben pendeano in nero y 
£ran grolle , che fi Iparfe voce , 

Ch’ cir eran poco manco d’ una noce . 

40. D’ anelli e d’ orecchini v’ è il marame : 

Tanti gioielli poi , che è un fracafo : 

Di medaglie dorate , o vuoi di rame 
Un moggio ne miiurano > e di paffo; 

Ma quella è l'pazzatura ed un htame , 

Rilpetto alle monete y che più balso 
Le più belle comparlcro del mondo ; 

Che in fatti i pelei grollì (tanno al fondo * 

41. Tutte in Tacchetti co’ lor polizzini y 

Che dicon la moneta , che v’ è drento ; 

Le pialtre ibno in uno , in un fiorini , 

In un gii feudi d’ oro , in un d’ argento . 

Lire in un y giuli in quello y in quel carlini : . 

Poi dopo un ordinato Ipartimento ‘ 

Di crazie , foldi , e più danar minuti y 
Sonvi i quattrini , i piccioli y e i battuti 

42. Poi ne venivan gli occhi di civette ; 

Ma il prolcguir più oltre fu interrotto ; 

^ „ Perchè alla donna venner più Itaffettc 

A dir , che ’l Duca le volca far motto j 
Ond’ ella il tutto nel cafson rimette y 
E riferrato Icende giù di fotto , 

Ove Baldon 1 ’ afpetta in iltivali , 

£ per partir di quivi Ila in full’ ali . 

4 j. rer- 


C. XII. 
ST.J*. 
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Pcrch’ aggiuftate ornai tutte le cofe y 
Che più defìderar non fi potea , 

Egli , eh’ era per far come le Ipofe 
La ritornata , idelt alla Ducea y 
In puhto a quello line allor fi pofe y 
E in q'u'.-l y che il camericr della chinea ' 
La puliva , per metterle la fella , 
Licenziolfi cosi dalla lorclla . 


Celidora trova il caffboe de* danari , 
e con tale occafione il Poeta nomina più 
monete Fiorentine effettive ed immagi- 
narie . In tanto che Celidora va veden- 
do quelle ricchezze , vico da lei Baldo- 
ne tuo cugino , per licenziarli . 
v. I. Le pik belle feoperfera del mondo . 

TROVA IL MORTO . Cioè Trova il 
Intono . Diciamo Trovare il morto o Fa- 
re un .morto , quand' uno trova ripolio 
qualche gran vallente^o fa qualche gran 
guadagno v poiché quel danaro ripolto , 
e che non opera , è morto . Min. 

KON V' HA CHK FAR NULLA . Par 
che voglia diret T^on fi flimaao , rifper- 
to all' altre gioie , che fono in quei luogo , 
ma in effetto vuol dire , Che quel non è 
luogo per loro , cioq non ve ne fono . Min. 

SI TRATTA . Si iifeorre . Termine affai 
ufato , per efprimere una notizia , che 
$’ abbia di qualche cola > quali dica : 
Si iifeorre comunemente , ebe la tal cofa 
fia cosi . Min. 

IL MAKAUK . Una quantità grauiilfi- 
ma . Marame propriamente vuol dire 
0%m rifiuto di mercanrja , come quella , 
che dal mare è gettata a riva . Latino 
Turgamentum . Greco K«9«fp« . Ma 
quando d'eiamo Marame i.el modo, che 
è detto nel prefente luogo , intendiamo 
tAbbonianr.a cosi grande d' una coja , che 
generi naufea , e renda iifpree..K.abile la 
meiefima cofa . Fra* noflri contadini li 
dice .Amarame , ed intendeli I’ .Avan- 
Zjo e Rifiuto delle frutte rimafte loro dopo 
la fcelta o vendita delle migliori . Non 
fo , fe efli ftroppiano la nollra parola , o 
fe noi corrompiamo la loro s dico bene, 
che mi pare più lignificante .Amarame , 
che Marame , e più Fiorentino quello , 


che quello , che per cosi dire , ha del 
Napoletano Mara me V; il Vocabolario 
della Cruica alla voce Cerna . Min. 

La voce Cerna , che nel vecchio Vo- 
cabolario era definita in primo lùogo i 
La cofa cattiva , feparata dalla buona , 
che a quantità di efsa diremmo Sceltumt , 
e Marame , nel nuovo e dich' arata cosi: 
Vrefio gli antiilù Scrittori figni^ca I 'Pe- 
doni fcelti in contado per li bijògni della 
guerra . Marea me Napoletano lignifica 
.Amaro me , che noi diciamo Mijiro me , 
'Povera me , Infelice me ; però non ha 
cheffar niente con Marame . E I* .Ama- 
rame de* contadini non è troppo ufato , 
fe non forte io qualche paefe lontauo 
dalla nollra città i onde non è. da farne 
conto veruno . Il proprio lignificato di 
Marame e Sceltumt in quantità . Latino 
'Purgamen , 'Purgamentum , come ha det- 
to da principio il Minucci . Bifc. 

UN FRACASSO . E' lo Hello , che Un 
flagello , Un barbaglio , detto fopra Cant. 
VII. St.j. ,Min. 

t)N "moggio . Il noffro Moggio è una 
Mijura di fitìa aa. Lo fi aio è di libbre jo. 
di grano , e la nollra Libbra è once dodi- 
ci . Ma qui è detto iperbolico , e lignifi- 
ca Quantità grandiffima . Min. 

RISPETTO A OJJESTO . .A paragone di 
quefio , cioè .4 paragone delle monete , 
che fon più bafso . Min. ^ 

' Rifpetto a quefio , li dice beniffmo , e 
ha dalla fua il Latino RtfpeSlu buius rei . 
J{iguardo a autfio , benché lia lo Hello , 
non lo direi così francamente , ma con 
particella aggiunta : Per riguardo a que- 
llo : In riguardo a quefto,; quantunque i 
buoni dicellero anche Ter rijptito, la ri- 
fpetfo . Salv. . , -*■ 

I 
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I PESCI CROSSI STANNO AI. FONDO . 

Detto , che ftgniiica 11 meglio Jìa nel fon- 
do • Min. 

PIASTRA . E' Io Snido o Dvcnto d' 4r. 
ffnto Ftotentino , rie •vate lite fette ; cd 
é moneta eliettivi . Il Fiorino c adeiro 
moneta immaginaria , c valeva quando 
più > e quando meno > cH'endoci anche il 
fiorino d' oro , che forfè é quello , che 
abbiamo ancora oggi d' oro effettivo , e 
lo chiamiamo Zecchino liiìinto ; ma il 
fiorino nè immaginario , né effettivo ap- 
prelfo di noi non c più in ufo . Scudo 
d' oro è moneta im.maginaria , ufata da’ 
mercanti per facilità di fcrittura , valu- 
tandolo lire fette e mezzo i febbene mol- 
ti per Scudo d’ oro intendono la 
doppi* . La Liru è moneta d’ argento ef- 
fettiva , e fi chiama Coftmo , e vale do- 
dici crazie . Il Giulio , che lì chiama an- 
che Vctolo , è moneta d‘ argento , e va- 
le otto craz'e. Il tarlino, pur d* argen- 
to effettivo , ne v-le fei : ed il Tejfone 
vale due bre . Qnella moneta'già in Fi- 
renre fi chiamo Riccio , dall’ impronta 
della teffa del Duca Aleffandro de’ Me- 
dici , che era ricciuta . La Mejnz.* pia- 
fra è d’ argento effettiva , e vale lire 
tre e mezzo . La Crax.ìa è moneta d’ar- 
gento baffo , ed è l’ ottava parte del 
giulio . ^ Il Quattrino è moneta di bron- 
zo effettiva , ed è la quinta parte della 
crazia . II Soldo è moneta immaginaria , 
che vale tre quattrini : ed il Battuto ne 
vale due : oggi 1’ abbiamo ambedue di 
bronzo effettive . Il Qj-attrino fi divide 
in quattro Denari di bronzo effettivi , 
ma oggi non fe pe vedono , fe non in 
occafione di tributi ecclefiaftici , che 
fono prefentati , e fon poi refi , perché 
gli pollano avere un altr’ anno . Min- 

OCCHI DI CIVETTA. Intende le Mone- 
te d’ oro , come il Doblone , che vale li- 
re quaranta : la Doppia , che vale lire 
venti ; la Mez^z^a doppia , che vale lire 
dicci : il Quarto di doppia , che vale li- 
re cinque : I’ Otta'io di doppia , che va- 
le l'rc due , e mezzo ; che tutte fono 
d‘ oro effettive. Abbiamo ancora il Zee- 
tbino , il quale chiamiamo Cigliato , che 
vale lire drdici : ed é il più purgato 
oro , (he fi con<1 > e fi può dire il no- 
llro Uniitro . Si trovaoo ancora de’ do- 
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bloni di quattro, e cinque, e di fei dop- c-xii. 
pie 1’ uno , di conio Fiorentino . Min. ST.<(a. 

Lo Zecchino pgliato , oggi comunemen- 
te fi chiama Ì{uJpo , credo dalla lucen- 
tezza dell’ oro più perfetto, di cui é fab- 
•bricato . S fimile allo Zecchino Vene- 
ziano , e apprello noi é adeffo di fimile 
valore , cioè di paoli venti Romani . 

Bifc. 

SPAUTIMENTI . Dii'ifoni , Separamen- 
ti . Chiamiamo Spartin.enti quelle Divi- 
foni di terreno , che fi fatino ne’ giardi- 
ni , per piantarvi le cipolle de’ fiori : 
quali fpartimenti , febbene fono di di- 
verfe figure , fi dicono anche quadri . 

V. lopra Cant. vi. St.-d^. E per fimilitu- 
dine diciamo Spartimenti le Dizófoni , 
che fi trovano in cafette o fcatole , come 
erano quelli delle mosete . Min. 

VENNERO Pili STAFFETTE . Intendi 
.Avvifi o fmhafiiate ; che Staffetta ap- 
prelTo di noi e lo ftefib , che Corriere . 
Spagnnolo Ffìafeta . Min. 

Dalle Stajfe , chiamate ne’ baffi tempi 
Scale , quafi Gradi da falire a cavallo , 
ma che gli antichi non avevano . Salv. 

FAR MOTTO . E' lo fteffo che .Alboc- 
earfi con uno , e parlargli . V. fopra 
Cant. II. St. $9. in altro lignificato. 

Min. 

STA IN sui.l’ ali . £* all' ordine per 
partirli , Min. 

FAR COME LE SPOSE . Significa RJ- 
tornare , lo dichiara il Poeta medefimo, 
dicendo Idefl la ritornata : e quello , 
perché già collumavafi , e forfè ancora 
in alcuni lunghi fi collumi , che le fpo- 
fe , dopo effere Ilare dicci o dodici gior- 
ni iu cafa lo fpofo , fe ne cornino alla 
«fa paterna , per llarvi qualche giorno: 
e quello fi dice Far la ritornata . Min. 

CAMERIEU DELLA GHINEA . Intende 
Io Stallone , che cuflodiva il cavallo ; che 
per Cbinea , intendiamo il Cavallo buon 
camminatore di portante , cd é una fpe- 
cie di. cavalli particolare . Spagnuolo 
llaeanea . Franzefe Flacquenee , dal La- 
tino Equa . Min. 

La Cbinea , non già .-Acbinea , è il Ca- 
vallo ambiante , cioè , che va d’ ambio : 
la quale è I' .Andatura a paffi corti e ve- 
loci , moffi in contrattempo : lo lleffo , 
che portante . Per lo più s’ ufa iquefta 
•Q^qqq vo- 
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c.XII. voce Chineti per ifcherzo , e s’ intende pare , che voglia dire PcftU ibe fi chini . 

ST.4}. delle cattive cavalcature di qualfìvoglia II R.ufpoli dille : 

forte , che abbiano palio lento e grave , Ld grdn Cbintd di BaUdm profttd • 
e minaccino di cadere ; perche Chine* per 1 ' ^fino 4 Bile. 

44. Ornai è tempo > cara Celidora , 

Che inverfo li miei fudditi m’ appreflì j 
Che ’l trattenermi di vantaggio fuora , 

Pregiudicar potrebbe a’ miei intereflì : 

Però qui refta tu co’ tuoi in buon ora y 
£ fatti amare e rifpetrar da efli : 

Ed in ordine a quedo li conviene 
. 4 - Fare anche un’ altra cofa per tuo bene . 

43. Parchè s’ io parto poi , cugina mia , 

Non fo , fe tu ci avrai tutti i tuoi gufli ; 

Che qui non è nefsun , che per te fìa y 
Mentre forgefser poi nuovi difgudi ; 

Ma voglia il ciel , eh’ io dica la bugia ; 

Ad ogni modo io vo’ , che tu t’ aggiudi 
Per fìcurt^ con un compagno , il quale 
S’ accafi teco : e quello è il Generale » 

I tuoi dati difender fi di vanto ; 

Che tu vedi , egli è bravo quant’ un Marte : 

E fe fin’ or per noi ha fatto tanto , 

Penfa quel eh’ ei fari , s’ egli entra a parte » 

Orsi dagli la man , cava sù il guanto : 

E voi non ve ne date 'più in difparte , 

' Cafa Latoni , 0 Amodante nodro , 

Fatevi innanzi , dite il fatto vodro. 

47. Ovvia palTate qui da mia cugina : 

Ch’ avete voi paura , che vi morda ? 

Guardate fe vi piace la pannina : 

Dite , non ci tenete in fulla corda . 

Bifogna domandarne alla Regina 
( Rifpofe il General ) s’ ella s’ accorda j 
Che , quanto a me , gii fon bell’ e accordato : 
Anzi terrei d’ averne di beato . 
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y egli è dover fentir 1’ altra campana 
( Baldon foggiunfe ) voi parlate bene . 

Gik fo : quello va in forma , e per la piana , 

£d altrimenti far non lì conviene . 

Così alla donna dice : Ovvia fu , trana , 

Rifpondi predo , cavaci di pene , 

Vuolo tu ? parla : or oltre dalla fuore : 

Dì’ mai pili sì , e daccela in favore . 

4p. Ed ella nel fentir , com’ ei 1 ’ adringe 
A dar pronta rilpoda a tal domanda ) 

D’ un modedo rodbr tutta fi tinge , 

Perchè morir volea colla grillanda ; 

Pur alhn nelle fpalle fi ndringe y 
E dice y che fark quanto comanda . 

O garbato 1 ( rifpofe allor Baldone ) 

O così J predo e male , e conclulìone . 

30. Dagli dunque la mano In mia prefenza : 

£ voi , o General , datela a lei ; 

Ch’ io voglio prima della mia partenza 
Veder folennizzar quedi imenei . 

Ma per non recar tedio all’ udienza , 

Ided a chi afcolta i verll miei , 

Col trattar fempre d’ una deda cofa ; 
Lafciamgli,e andiamo incontro a un’ altra fpofa. 


BaMone di per ìrpofa Celidora al Ge- 
nerale Amoilante Latoni ; ed il Poeta > 
dopo aver narrato il difcorfo fatto da 
Baldone a Celidora , per indurla a con- 
tentarli d’ aver quello marito , ed i fo- 
liti le/zi donnefciii fatti da Celidora pri- 
ma di dir di SI , pana a difcorrere di 
un* altra fpofa , che è Pliche , come ve- 
dremo nelle fepuenci ottave . 

V.l. E funi umare t ben 'voler da effì . 

Mentre former potrUn nuovi diJ^uJU . 

Tur nelle J'palle quivi fi riflrin^e . 

O ^urtato ! ( rl/'ponde «//or Baldone ) 

O tosi ! prefto e mule , e /pedinane . 

Cb’ io voglio 4mb’ io innunzj * tnÌ4 
purtenK.» . 


NON so , SE TO Cl AVRAI TUTTI I ^ 
TUOI GUSTI . ’^o» fio , fi tu viventi fin- ' 
x_u alcun difpiucere . Se tu goderai una * 
tranquillifpma pace . Bifc. 

NON E' NESSUN , CHE PER TE SIA . 
T'ion bai uefsun , che ti difenda , o tenga 
le tue parti . Win. 

S' ACCASI TECO . S' imparenti reco , 
tot pigliarti per moglie , Bifc. 

CASA LATONI . Termine familiare , 
che s’ ufa fra la balfa gente , in vece di 
dire Signor Latoni . Bifc. 

OVVIA. Termine , che lignifica fpedi- 
zione o incalzamento a far prefto. t' ii 
Latino Eia age. V. fopra Cani. vi.St. ^o. 
alla voce Ortu , Mia. 

Q2qqq_a PAS- 
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c.xij, PASSATE QUA . ,ì'enitt 9K4 , L.nino - 
ST.47. ^dtfium . E' modo di dire , che fignlfi- 
ca comandar con. imperio e con fcveri- 
là t ed ha del bravatorio . 

SE VI ''piace la pannina. Se "vl pU‘ 
et U mercanzj* > cioè Cetiior* . Min. 

NON CI TENETE PIO' IN SULLA COR- 
DA . T^on ci fate più ftentare o defiderar 
la rifpofta . T^on ci tenere più eoi/’ anima 
dubbio e fofpejó . Mrn. 

SON BELL* E ACCORDATO . lo fono af- 
fatto d' accordo . Son contentifpmo . V. fo- 
pra Cane. in. St. 14. quello termine Bel- 
lo . Min. 

TERREI d’ averne. DI BEATO. Lo ri- 
puterei mia Iran felicita . Stimerei d’ a- 
ver gran forte . 7^‘ aurei di catti . Mi 
terrei d’ efser beato . Min. 

^■ver di catti . Più volte i"ono flato 
interrogato dell* origine di quello co- 
nninidìiiio noftro detto. : nè avendone 
mai d.ita alcuna adeguata rifpolla , 
c che , non che altri , appagale me me- 
dclimo ; colla prelènte occafione , mi 
fon dato di nuovo a fìtofofarvi fopra , 
con animo di partecipare a’curiofi letto- 
ri quelle conietture , che a me parran- 
no avvicinarli più alla fua etimologia . 
Io credoadunque che la voceC<rrr/ derivi 
dal fnpino del verbo Capio , che fa Ca- 
ptum : dal qual verbo viene ancorala vo- 
ce Latino-barbara Caput o Cappus, il Fal- 
cone. La Glofsa SalTonica d’Elfrico : Fal- 
co uel Caput , a capiendo : e Papia : 
Caput , Falco auit , a capiendo . Anco 
Capo , onit , il Cappone , ha la medeli- 
ma provenienza ; e da quello la voce 
Lat-barb. Caponagio : di cui ne dà. la de- 
• finizione Du-Frefne nel fuo Glofl'ario do- 
po la voce Caput, dicendo ; Caponagium 
efì iut Dominorum , a fiibditit fuìt uel 
Caponet vel eorum ualorem accipiendi , 
del quale lì fa fpelTo menzione ne' Con- 
tratti : e ne porta 1' efempio , che li 
vede ( dice egli )jin Chartulario S. Mar- 
tini Vontiftrenfit , ove li legge : Debetur 
quarto iiniut Caponis (T unut denariut 
de Caponagio . V* è in oltre apprelfo 
noi la voce Fjeatto , derivante dal- 
r iflelfa radice , quali fi dovelTe dire 
in Latino iterum captum : e che ne’ baf- 
,fi tempi fi dilTe pure Fecaptare . Acher. 
Tom. 1. Spicil. p. JS. Exivit exercitut 
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verfut cafleltum ■ Caribagìnit .... C7* in 
eundo recapta efl illa turtit ; hoc eli re- 
cuperata , iterum capta . E cosi Mver 
di catti dirci, che poteflc derivare da un 
Habere de captit , cioè o I^«- 

cquiftare le coje già da altri prefe , che R 
giudicano come perdute s onde poi il 
lame ricatto fi llima una bella forter ed 
anche maggiore , che non è un nuovo 
acquino i perchè oltre al piacere del- 
la vittoria , vi s' aggiunga quello della 
vendetta, onde poi di chi abbia ciócon- 
feguito , beniirmio fi direbbe : Egli ha 
avuto di catti . hife. 

EOLI e’ dover SENTIR L* ALTRA 
CAMPANA . £‘ cofa giufta fentir 1' altra 
parte . Min. 

VA IN FORMA E PER LA PIANA . Il 
fatto e ragionevole e chiaro . Va in for- 
ma , viene dalla forma degli argomen- 
ti , che s’ ulano nelle fcuole > che quan- 
do V. gr. un lìlogifmo non è fatto con 
tutte le regole , lì dice : T^on è in for- 
ma , E -Andare per la piana vuol dire 
Operare con cbiarec^zjt e fincerità ; perché 
per ijìrada piana inteodiamo quella , la 
quale è diritta , larga e facile ; ed è 
contraria delle llrade alpeflri e tortuofe . 
Bifc. 

TRANA . Quella voce non avrebbe al- 
cun fignificato , febbene è affai ufata ; 
ma perchè pare , che immiti il fuono 
della tromba , quando fi da la moffa a' ca- 
valli , che corrono al palio , ci ferve 
per efprimere Muoviti , Spedifeiti , Sbri- 
gati a far la tal cofa . Oppure è detto 
Frana , cioè Tra’ pur là , Tira avanti; 
dal verbo Tranare , che vale Trarre con 
fatica qualche crfa , e flrafcinarla . Min. 

n Vocabolario dice : Voce , colla qua- 
le fi follecita altrui a camminare , Latino 
-Age , Tropera . E' l’imperativo di Tra- 
nare . Bile. 

DALLA FuOKB . Da’ fuora la rifpcfta . 
F'fpondi preflo . Bifc. 

MAI PIU . Quello termine , ufato nel 
modo , che è nella prefente Ottava , ci 
è familiariflimo, ed ha quali lo fteffo fi^- 
gni ficato , che Ovvia , detto poso fo- 
pra : e s’ ufa 1’ un per 1’ altro in. occa- 
fione di {limolare qualcheduno a Ijpedir- 
fi.: cd efprime.una certa impazienza di 
colui , che {limola . £' il Latino Eia 

tan- 
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tdnitm. . Tinifcild . Diilo uim voltd . 
Min. 

DACCELA IN FAVORE.. Bjjpondi ftcon. 
do il noftro ■ dtfidtrio , C^ando fì vince 
una lite , fi dice ^-vcr U ftnttnx,* in 
fd-joTt .Min. 

MORIR COLLA GHIRLANDA . Significa 
Morir -vergine . A coloro > die muoiono 
in concetto di vergini , quando fi por- 
tano al l'epolcro , coflumafì di porre in 
tefia una ghirlanda di fiori in fcgno 
della loro caftità. Qiù il l’oeta felicita , 
come e folito farli , quando fi difeor- 
re d' una donna impudica , che fi dice 
EU' bd giurdto di morir eolia ghirlanda : 
ed è detto ironicamente , e per intende- 
re : Ella -vuol portare il -vanto e la coro- 
na delle donne impudiche . Ma non per 
quello il Poeta ( che multo ben fi ri- 
corda , che Celidora , per edere fiata 
moglie del Re di Malmantile , non c 
più da ghirlanda ) intende , che Ccli- 
dota folle impudica ; ma dice cosi per 
ifcherto, e per feguitarc il collume del- 
la plebe , la quale , quand* uno nomina 
forella , madre o moglie, fuol dire Tne- 
tana di me, e limili. Se fi parla d'am- 
mogliati , fuol dire Hetco del diavolo, ec. 
Tal coftume mofiro il Poeta ancor fo- 
pra Cant. li. St. al. dove dicendo : 

»/# faper quante paia fan tre buoi . 
fogg'Ugne fubito Sebben dal padre , ec. e 
vuole intendere padre bue , fecondo lo 
fcherzo fuddetto. Non è però qnefto fii- 
mato oflefa , perchè avvien l'einpre det- 
to per ifcherzo ; ma rielce bene odiofo, 
‘ e rincrefcevcle 1’ elfere ufato fpello , ed 
io ogni congiuntura , come è ufato fra* 
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più vili , che lo fanno jKr parer fagaci 
e concetto!! . Min. 

SI RISTRINGE NELLE SPALLE . C'CC 
S' accorda , ed dcconfente a quel , che al- 
tri dice , o propone . E' un atto folito 
farli da quelli , che fi rimettono o ade- 
rilcnno alla volontà d* uno , per non 
poter tare altrimenti , o convinti dalle 
ragioni , o indotti dalla neceflìtà , qua- 
li dicano; 'Paijenz.a bifognd fi arci . Boc- 
caccio Giornata »i. Novella 8. Ma pure 
nelle /palle rijìretto così quella ingiuria 
foferfe , come molte altre foftenute a-vea ■ 
£ Icbbene talvolta non fi faccia effetti- 
vamente quell’ atto di llringer le fpalle 
alla volta della tella ; nondimeno dicia- 
mo r II tale fi riflrinfe nelle /palle , e 
s’ intende , il tale accon/entì o fi rime/se 
nella volontà di chi lo per/uaieva . Min. 

o GARBATO f 0 Così fla bene ! Latino 
Euge , Verpulcre , Belle . Termine , che 
efprime il contento, che s’ ha , che una 
cola fucceda Iccondoche fi defidera . Min, 

PRESTO , E MALE, E CONCLUSIONE . 
Meglio i far male e preflo , che non /pe- 
dirfi mai , col penfiero di voler far bene . 
Chi fa preflo e male , fin.ilmente fa 5 
ma chi facendo adagio c bene , mài non 
conchiude o termina quel che ha io ani- 
mo di fare , non fi può dire , che fac- 
cia : e veramente non fa : e però nel- 
1' elfenza del fare c meglio far male , 
che non fare . Min, 

DATE LA MANO . Dar la mano . La- 
tino luiigere dexteras , è la prima cirir 
monia , che fi faccia negli fpolalizì , e 
fi dice Impalmare , o Far I' impalma,- 
mento . Min. 


51. Seguito col fuo eroe già Pfichc avea 

La Strega , che da lui fuggiafi ratta ; 
Quand’ ei 1 ’ incorfe colla cinquadea y 
Perch’ al duello non volle la gatta : 

E per quefta rivai nuova Medea y 
Che rovinata 1 ’ ha intrahnefatta y 
Adeflb è tribolata al maggior grado y 
£ s’ allor pianfe , or qui tira per dado . 

52. Perchè dopo d’ aver cercato tanto 

Amor , di chi fu Tempre anfiofa e vaga y 


C. XII. 

ST.49. 
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8(J2 MALMANTILE 


Sci Jtrova chiufo in un luogo d’ incanto , 
Per opra pur di quella crudel maga : 

La quale in quei frangenti fatto il pianto 
Di patria e beni , di morir prefaga : 

£ che in luo onor doveanfi fra poco 
Alzar capanne , e far cole di fuoco ; 


53. più non potendo aver Cupido fpofo , 

Perocch’ Amor da’ morti Ila lontano , 

Non vuol , s’ei muor ( cos'i n’ha il cuor gelofo) 
Che pur veduto fia da corpo umano : 

Perciò con incanteimi 1 ’ ha naicofo , 

Facendo come il can dell’ ortolano , 

Ch’ all’ infalata non vuol metter bocca , 

£ non può comportar s’ altri la tocca . 


Martinazza avendo previsto , che do- 
vrà dfer fatta morire , e clie pero Cu. 
pido non dovei elìer più fuo fpol'o , in- 
vldiofi , che quefto bene avelie a toc* 
care ad altri , I* aveva incantato in luo- 
go ignoto , per impedire , che altri non 
r avelie . 

v.l. £ fi ifidi pianfi f «r <ftù tlr 4 ptr daJo . 

Onde in fino onor dovenjAn/i firn poto . 

Che pii» "jedmo fii* , ec. 

COL SCO EROE . Intendi con CnUiriU 
lo , lalciato dal nodro Poeta alla St. 17. 
del Cant. x. Sific. 

FCGGIASI RATTA . Fuffi-vd veloecmen- 
te . Inatto viene dal Latino I{apidus . Il 
proverbio Fiorentino : Chi va pinno, va 
ratto , corrifponde al Latino : Feflìnu 
lente , Min. 

ciNQjjADEA. Intendi la Spada, come 
5' intende comunemente ; ed è cosi det- 
ta, dall' impugnarli con tutte e cinque le 
dita . E febbene il bidone puiip. $1 im- 
pugna con tutte e cinque le dita, non fi 
dice Cinquadea , perche qliedo fi pno im- 
pugnare con tutt' c dicci : il che non fi 
può fare della Ipada ordinaria ; oTe pur 
fi fa , fegue di rado' , e con didiculià • 
Min. 

Se Cinquadea deriva da Cinque dita , 
la voce farà Veneziana ; perctclic Deo 
per Dito è dialetto di quella nazione . 


Potrebbe forfè derivare da Cinque dea , 
cioè dia , per lignificare una l'pada più 
fingolare dell’ altre s che le coll' altre fi 
danno di quattro forte fioccate, con que- 
fia fc ne diano anco di cinque . B$Jr. 

NON VOLLE LA CATTA . TSfo» voli* 
attendere , T^on volte badare , T^on to/- 
le applicare o far quel tal negotjo • Il 
Berni nell' Orlando : 

Che , foiwt fi finol dir , voglia la gatta • 
>1in. 

E detto cosi , fierchè è folito ruzzar- 
li , cioè trattenerli iclierzanoo , con que- 
fio animale ; onde Ty'o» Wrr la gatta , 
viene a fignìlicare ^0» voler il r»JL<,o’, 
il ebiafiio , il pafisatempo , il divertimen- 
to : qui ufato quedo detto per ironia ; 
non cllendo il far duello uno (cherzare 
col gatto . Bific. 

NUOVA MEDEA . E' nota la crudeltà , 
elle uso Medea Ircaniatrice , lìgi urla di 
Octa Kc de’ Colchi , vcilo il lialcllo 
flbfirto , verfo i propri figliuoli , verfo 
Glauca (uà rivale , c verlo Gialone luo 
fpol'o , che già tanto ?n o e che per 
luì aveva abbandonato il regno pater- 
no. Alla crudeltà di queda il Poeta af- 
fnmiglia la crudeltà di Martinazza . 
Min. 

INTRAFINEFATTA . Del tutto , .Adat- 
to affatto . Dal Latino Integro fine falcio . 

ov- 
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ovvero , Intfgrit fint fa(Ì 4 , o pure Intr» 
4 i fìntm fixclitm . Oggi c ufato nel con- 
tado , o da qualche donnicciuola fala- 
miftra e doctorciTa . Mi/i, 

tira per dado . CuntinuA d piante- 
re , rin/irt.dnda fempre più . E* fti le nel- 
la milizia , quando più loldaci iniìeme 
abbiano commclTo qualche delitto cap - 
tale , far morire un di loro , e falcar 
la vita a tutti gli altri , facendo loro 
tirar la forte co’ dadi ; e pero , quando 
tirano detti dadi , è da credere , che 
accompagnino tal funzione con lofpiri e 
con pianti . E però llimo , che il Poe- 
ta dicendo : Tira per dado , intenda Sa- 
/pira , e piante più di enure che mai . Se- 
guita a piangere . Tiange gagliardamente , 
e tanto , che pare , cioè non abbia pianta 
più , e Ha or da pri itipio . Min. 

ESSER VAGA . Efser depderoja d’ una 
tal eoj'a . La voce l^ago , che vuol dire 
Br/h , adorna , ec. Si piglia ancora in 
quello fenfo di Bramofi , te. Il tale è 
•vato di bei tiri , vuoi dire : Il tale ba 
genio , ba gufto di belle burle e feberej , 
Min. 

MA già' fatto il pianto . L' ba 
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già pianto per perduto . Termine affai C. XII. 
ufato in limili congiunture . Vianto è jT. 5J. 
quel Lamento , che fi fa Jopra il morto , 
detto COSI dal batterli per dolore il pet- 
to . Latino Vlanclus , dalla qual voce 
Latina anno fatta limilmente i Franteli 
la loro Vlainte . Dogliang.a . Min. 

ALZAR CAPANNE, ec. Cioè quei Mon- 
ti di fiope , cc. che furono fatti per ab- 
bruciar Martinatza , come li è detto fo- 
pra in quello Cant. St. 3. E quelle fono 
le cofe di fuoco, le quali dice, che s* an- 
no a fare per onor di lei i che per al- 
t-o , quando diciamo : S‘ anno a fare 
cofe di fuoco , intendiamo : S' anno a 
far cofe belle , maeSlofe , e fuori del con- 
furto . Min. 

FACENU l COME IL CAN DELL* OR- 
TOLANO . Far come il can dell' ortolano , 
vuol dire T^on volere , o Hon potere 
avere una cofa : ed impedire , che altri 
/' abbia ; come fa il cane dell’ ortola- 
no , che non mangia 1’ erbaggio , e non 
vuole , che altri lo pigli . Canis in pra- 
fepi . Proverbio ufato da Luciano . xvviv 
v’y rn paTvii, . Min- 


54, Già Calagrillo e Pfiche ebbero avvifo 

Di tutto quello , eh’ è feguito in corte ; 

Ma il luogo appunto non fi fa precifo , 

Però fi fanno aprir tutte le porte : 

Intanto crofeiar fentell un gran rifo y 
E quel eh’ è peggio , poi fuonar , ma forte , 
Baronate di pefo traboccanti , 

Senza conofeer chi recò contanti . 

55. Giò per le fcale ognun prdlo ^dirizza , 

Che dal timor gli s’ arricciano i peli ; 

Ma Calagrillo altiero y c pien di (lizza 
Colla fua (Irifcia fa colpi crudeli : 

Va per la danza y e fende y taglia y e infìzza j 
Ma non chiappa y fe non de’ ragnateli i 
. Paride giunge col fuo libro intanto : 

£ il diavol caccia y e manda via l’ incanto . 

Jé. Co-' 


Digitized by Google 


3<^. Cos\ dopo gli affanni e le fatiche , 

Soff>.rte per tane’ anni e luftri interi , 
Ritrovatofi Amore , ed egli e Pfìche 
Rappattumati fur da’ cavalieri ; 

Onde (cordati dell’ ingiurie antiche , 
E riuniti più che ^volentieri ; 

A i regi Ipofì fero i baciabaÓfi , 
Reftando a parte di lor fede e fpaffi . 

57. Giunti i cialdoni poi , e fatto il ballo , 
li Duca diede alhn 1 ’ ultimo addio : 

£ fubito con ogni fuó vaffallo 
In verfo Ugnano fi pigliò il pendio : 

' E Calagrillo in groppa al fuo cavallo 

Prefo con Pfiche il faretrato Dio , 
Anch’ ei parti ) e intefo il lor difegno 
Gli ricondulTe all’ amorofo regno . 

c. xjj. Cupido per opra di Paride fi ritrova, 

ST.J 4 , e per mezzo di quei cavalieri fi pacifi- 
ca con Pfìche : fi fanno le fefte dello 
fpofalizio di Celidora con Amoftante , 
e di quello di Pfìche con Cupido ; do- 
po di che il Duca d* lagnano fe ne tor- 
na al fuo Stato , e Calagrillo accompa- 
gna Pliche e Cupido al Regno d* Amo- 
re . 

vj. Di tutto queflo , e cb’i fe^uito in torte . 

T aldi' atta fin crojeiar Jintono un rifa . 

Senz.a dlfitrntr chi reco contanti . 

Si partì ancb' egli , ec. 

CKOSCIAK SENTESI VN GRAN RISO . 

5 '/ ode rider gagliardamente . V. fopra 
Cant. IX. St. 66 . Min. 

TRABOCCANTI . Gravi più 
pefo ; qualità , che fi dice pt^Kwnte 
flclle monete 5 ma qui il PoW- J ne 
ferve , per efprimere Tercojia graviffi- 
ma : e feguita Chi reco contanti ( che‘c 
pure termine proprio Ibrittin'ale delle 
monete ) volendo intendere , Cbi dava 
le baftortate . Min. 

ADDIRIZZA . Cioè ya via . Fugge per 
la più diritta , e più corta e facile /b a- 
da . Min. 

STRISCIA . Intendi la Spada , come 
intefe fopra Cant. 11. St. 60. Min. 


CHIAPPA . Coglie , F/trova , Verquo- 
te , Colpifce . V. fopra Ònt. vii. St. 71. 
Min. 

bagnateli . Fragni , piccoli vermi o 
infetti noti . V. fopra Cant. vi. St. 78. 
Le Sanie piene di ragnateli fignifica vo- 
te d* ogni altra cofa . Similmente Ca- 
tullo , volendo dire il borficchio voto , 
difie : 

Tlenus /accultu efl aranearum . Min. 

RAPPATTUMATI . Intendiamo Fappa- 
cificari . Da molti fi diee Vatta in vece 
di Tace ; donde : 0 vincere o pattare , 
cioè Tareggiare , Far pace : e da quefto 
credo venga quefio verbo Fappattuma- 
re ,^il quale è aliai ufato s ma la voce 
Tatta da pochi fuori della plebe . Min. 

Io credo da Vanume . Salv, 

'' Piuttollo da Tana o Epatta , Latino 
Spada , che è 1 ' .Aggiunta d' undici gior- 
ni , ebe fi pongono alt' anno lunare , per 
pareggiarlo al folate ; onde Tartare vie- 
ne a dire Tareggiare, Tatiume é Mefeu- 
glio o Mafia di lordure , ridotte in for- 
ma di fango . Bifc. t 

BACIABASSI . F'ittrenge profonde , fat- 
te coll’ atto di baciarji la mano ; che in 
altra maniera fi dice Baciamano . Bifc, 
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CIALDONI . Sptcie di péft4 tanfittd , 
toiidattn fittile come 1 ‘ oflie , ed Attorta 
t ridote» come un grejio cannello di can- 
na . Min. 

SI piglio' il pendio . Se»' andò al- 
I' in%iit ; fcrchè Malnunttic edcndo io 
monte , e Ugnano in piano > gli couVet 
oiva diiicendere B/fc- ■, 

• E CALACKILLO IN GROPPA AL SUO 
CAVALLO PRESO CON PSICHE IL SABE> 
TRATO DIO . Si pratica alcuna volta 
traila bada gente cavalcare due perfone 
fopra un cavallo Tolo , cioè uno in fel- 
la , e I’ altro fulla groppa } febbene an- 
che AlelTandro , primo Duca di Piren- 
ae , nfava fpelfo di cor.dur feco in tal 
maniera Lorenzino de' Medici , che fu 
poi il luo pcfifore. i ^dicendo il Varchi 
nel libro xv. pag. syó,' della fi^ Storia 
,, So bene per bocca fua propria ( •cioè 
„ del detto LorenKjno ) eh’ egli ebbe in 
,, penliero di volerlo ammazzare in Mer- 


yy cato nuovo col fuo pugnale medefi. c. xii. 
,, mo , perchè rare volte cavalcava il $T»f7. 
„ Duca , che egli non ie 'I faccife mon- 
„ tare in groppa . „ Ma 1 ’ andar tre fo- 
pra uno fteflo cavallo è cofa molto im- 
propria : e il noflro Aurore 1 ' a vera det- 
ta lorfe per ifeberzo : o per meglio di- 
re venendo alla conclusone del fuo Poe- 
ma , egli prende Tfuhe e Cupido nel fi- 
£oilicaio fuo proprio , cioè d‘ .Anima , 

< Corpe o Umanità { la cjuat favola è in- 
trodotta l'opra Cane. iv. St. 19, ) e co- 
si , ficcome cofe aftratie , vuol che pof- 
fano flare infieme con elfo lui fopra un 
cavallo medefìmo . E' curiolb il penfie- 
ro , che (i racconta d’ un Veneziano , il 
quale avvezzo ad andare fempre in gón- 
dola f tiovatofi una volta infieme con 
dae ..fompiigni per terra , chiefe a un 
ohe un cavallo foto , dicendogli : De- 
melo lon^o , che /emo tre . Bifc. 


58. Finito è il Dofiro feberzo : or facciatn feda , 
Perchè la ftoria mia non va più avanti ; 
Sicché da fare adelTo altro non reda , 

Se non eh’ io reverilca gli afcoltanti ; 

Ond’ io perciò cavandomi di teda y 
Mi v’ inchino e ringrazio tutti quanti : 
Stretta la foglia da « larga la via : 


Dite la vodra , ch’T 

v-l. Finito e il nt^rofclerx.Oy’orfate'fi^aT 
Verebè la Pori» cfuì , cc. 

St non cb' io riverifea i circinanti . 
Stretta la filli» poi , ec. 

SCHERZO . Qui vale per Trattenimen- 
to. Latino Lnjns. Sogliono i noflri con- 
tadini , quando fanno' le loro veglie di 
ballo , dopocliè anno un pezzo ballato , 
introdurre qualche intermedio , rappre- 
fentazìonc , o giocolamento di forze o 
altro : e quello chiamano Lo fiberijt , 
che per lo più lìnilce in burlar qualche 
femplice , e dare occalìone di ridere : 

C quefto tale è poi anche detto Lo fiber- 
H.0 , e cosi 1' intendiamo comunemente: 
td il noftro Poeta molto bene 1 ' efpri- 
me , ferveodofeoe nella fua lettera alla 


ho detto la mia . 

SetpmlTfma ArcìJuchelTa Claudia d* Au- c.iii. 
Aria , riportata fopra nel Proemio , ,di- ST.5I. 
cendo : Contentandomi io , che la mia 
Leiienda , come nata da feberejo , mi 
faccia feberajt alle genti . Min. 

Voce venuta di Germania .. Saint. 

PA. ■ \esta . Cioè Sete licenejati . 

V. ij^pra Vaot. x. St. 41. Min. 

LA' stORIA MIA . Dà titolo di Storìn 
al fuo Poema per uniformarli all* ufo 
comune della plebe , che chiama Stori* 
tutt* i poemetti , che cantano i' ciechi 
e altri per le piazze , come altrove s* è 
detto . Bifc. 

Nota , amorevole Lettore , che il Poe- 
ta , per terminare la prefeote fua Ope- 
ra > ringraziando con queha ultima Óc- 
Rrrrr ta- 
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c-xil- tava gli uditori , 6 ferve della chinfa 
st.;8. inventata , ed ufata dalle donnicciuole, 
quand* anno racconuta una novella , 
cioè : 

Scrttu U /Ì4 , Urg4 U •W4 ; , 
' Dite l4 >voftr4 , eli' >' Ira detto Ì4 mU . 

E conchiude , che ha contata una No* 
velia , come diede intenzione fui prin- 
cipio di quell’ Opera . £d io pure me 
ne fervo , per incitare altri a dir qual- 
cofa meglio di quello , che abbia fat> 


t’ io , non fo s* io mi dica nel dichia* 
rare , oppure confondere ed intrigare 
quello , che nella prefente Opera ho fu- 
mato poco intelligibile fuori della ne* 
flra città di Firenze : e prego il difere* 
to Lettore a compatir me , che per ub- 
bidire ho pigliato a fare un volo fupe- 
riore alle mie forze , ed a contentarfi 
di bialìmar me foto , c non quei , che 
mi comandò , perchè abbia fatto errore 
nell* elezione . £ fe punto . Ai/s. 


FINE DELL’ ULTIMO CANTARE. 
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